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Del  P.  CESARE  FRA  N CIOTTI 
della  Congregatione  della  Madre 
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A P P R O B ATIONE 
del  Rettore  Generale. 

- t * i 

ESsendo  itata  riuedura  da  i depuiati,fc- 
condo  le  Cóli 'turioni  nollre , l'Ope- 
ra nuoua  del  P.  Celare  Franciorti , 
cioè  Rehduo  della  terza  Parte  &c.  Et  ince- 
lo non  dienti  cola* che itnpedifca la  Stam- 
pa, gli  dò  licenza  per  quello  che  à me  s'ap- 
partiene, che  polla' farla  itampare  . Quello 
di  22.  Decembre  il  1617. 

Alèflandro  Bernardini 

Rettor’  generale. 


^Fuit  ttiam  prafens  hhellus  confinerà  re- 
fìdnum  Tertia  partii  Meditationum  pio 
Sanala  Comunione  . V.  C 4 farti  Fran- 
anti , Venetijs  prò  impresone  reuiftn , £r* 
approbatus 

Ita  Fr . Iod.  Dom.  Vignili,  Ma»,  ér 
G entrali  il  nqtttf 
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M.  ILL  VSTRI 

SIGNORI 

IL  SIGNOR  LORENZO 

E LA  SIG.  CHIARA  CENAMI i 

» t 

Tatroni  Colendifltmi  » 

Auerò  perauemura  ardito  trop- 
po» Signori  mici»  mentre  da- 
uantaggio  à quel  che  -intorno 
•Ile  virtuofe  attioni  ho  ferino 
di  quei  Santi  > le  feftc  dc’quali 
fono  commandate  dalla  Santa 
Chiefa»  hauerò  voluto  porre  la 
mano  , c la  penna  ancora  in 
, quelli  » che  dalla  dcuotionc  de 

gli  animi  pi  j fono  con  molla  riueicnza»&  oflcniam- 
za  celebrati.Et  à dirne  il  vero»eonfcfTo,  che  per  pa- 
lefar’con  publici  fermile  lodi  di  perfonaggi  tanto 
iiiuftriiche  à Rè  di  corona  non  terrena  ma  celcfte 
hanno  con  tanta  perfettione  fcruito } altra  mano  *r 
volcua*  & altro  ftile.ch  e quello  di  perfona  coli  lon- 
tana da  i vefti«i  j loro:Che  fe  i Sedatori  Lacedemo- 
ni jfeome  fi  fede  A.  Geliio  ) fentcrido  vn  giorno  in' 
Senato,  che  Lbeneficib  della  Rcpublica  non  so  chi 
di  poco  buon  nome  per  i coftumi  » ma  di  Angolare 
eloquenza  ornate  * haueua  datò  biioniffimo  confi- 
glio»doppo  molta.agitationc»coclùfetp  à perniano-' 
ne  di  prudente  Senatore  » che  ottiìno  era  quel  pareì- 
ic»roa  che  venendo  da  vitiofo  c6ofiglìero,fi  doueu* 
delibera  re»  affinché  fofle  da  tutti  rkcauro.che  yo- 
altro  di  vita'»  e di  coftumi  vittuofi  » banche  non  cb|T 
felice  nel  dire  pubicamente  lo  pronùntià/Tc»  c tan- 
to auuiene:  c di  Aleflandro  Imperatore  raccótapte- 
tro  VakrUno»  Jiatfef  con  patticela^ decreto  erdma- 
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to»cheniun’altro  pittora  fuor  che  Apelle  formaffe 
con  colori  il  fuo  ritratto  : ben’cra  conuencuole  an- 
cora * che  niun'altro  le  virtù  di  cofi  gran  Santi  ha- 
uefleà  ptihlicò  benefìcio  dell’anime  fcritto  > fe'noh 
perfona»che  di  coftumi  à i loro  conformi  fi  foffc  ri- 
trouato. Hauerei  defiderato  io  di  diuentar  vnnuo- 
uo  Apelle  di  virtù  chrifhanc,  ò di  poter  almeno  in 
altr’huomo  cangiarmi  per  far  con  atti,  virtuofi  ri- 
fpondenza  alle  virtù  de’Santiima  già  che  c Fvno  , c 
l’altro eflcndomi  imponìbile  > mi  fu  dibifogno  la- 
fciar  correr  la  mano,doueiI  poco  fpirito  la  portaua; 
reflerà  chele  SS.VV.con  lo  fpldorc  dcH’auttorità>e 
molto  merito  loro  diano  à quelli  picciola  mia  fati- 
ca tanto  di  vigore^e  di  luce  > che  almeno  tenefle  in 
freno  chi  perauérara  leuatofì  in  piede,  diccffe,buo- 
na  è qtieft’opera  > ma  vien  da  mano  di  poco  buono 
a littore  j e con  quello  le  togli  e Ite  q mollai,  forza  5 che 
per  muotter  l’animo  de’lettori  le  cimerebbe hauere. 

DeìrOrfa  haueranno  forfè  Iettò  le  SS.  W.che  in-, 
torno  à i parti  Tuoi  due  offici/,  l’tnfrgnò’  fare  l’in- 
telligenza non  errantej.per'cio^h*  dì  p«n'-ipH>pro- 
duccil  parto  rozzo, confufo  , & in  <11:  Km. fui  mem- 
bra,quaflmatèria  infonn'e;irupoi 31  ppiò  > in  poco 
conia  lingua  diftingucndolò,  e rip^rivdoiq.  fòcon- 
duce  à perfettiòne.Stgnori»fe  nel  nrandar>ch*ip  fac- 
cio in  luce  quali  nuouo  parto,  queft’opera>vogliono 
attribuirmi  dell’Orfa  le  naturali  códitioni, imprimo 
de  i duefuoi  offici j intorno  à quello  parto  : mi  con- 
tenterò con  buona  gratig  loro  d’hauerlo  fatto  io; 
poiché  da  iaipolito,  e rozzo  ingegno’  non  poteuano 
vfcirecffettiTe  non  molto  fóiiiigUantià  lui:  Ma  if 
feconde»  confido  bgne»chefiano  per  farlo  compita-7 
mentee  le  SS.VV.&  altri, che  la  leggera  nno,  & ni  e-1 
ditcranno, mentre  neLleggere  adoprandó  la  lingua» 
e nel  meditare  l’intelletto  ,'e  l’affetto  ; gli  daiànno 
quella  viucaza  di  lpirito  > eh  e gli  in  anca  » e diche 
può  effer’capacc  vn  parto  ta le:  Voleffc  Iddio»  che  di 
tanta  virtù, e forza  riufeiffe  » che  nell’animo  de  i 
lettori, bora  affetti  di  compuntionc  cagionaffe,  ho- 
xa  di  defiderio  delle  cqfe  celefti , & bora  di  paticn- 
za»c  di  quiete  ne’trauaglì;  chi  non  direbbe,  che  al- 
Ihora  bene  impiegatili  foffero, e Io  Audio,  e le  fati- 
cho»e’l  teinpo?Che  fc  l’ Arpe , ouer’Ia  Cetra  del  gio- 
uanectp  Dauid  da  lui  con  pura  mano , c con  elcuaio 


fpiriro  rfoauemente  toccata  r patena  di  quando  in 
quando  fiolleuar  tanto  l’animo  afflitto  del  ilio, Rè  » 
che  per  quello>che  afferma  la  diuiua  frittura  leuitu 
htrt>cbat( i.Rcg  ìó.)  perche  i péfieri  {piegati  io  qùe- 
fle  poche  carie, effietvdo  non  cola  mia»  ma  dello  Spi- 
ritoianto,  e de’facri  Dottori  > non  donerò  io  confi- 
dare»che  quali  tante  corde  di  cetra  lpirituale dolce- 
mente ròccata  da  mano  perfta»\roglio  dire  dà  mente 
denota  di Chtiltiano  lettore  fiano  per  confolare  l’a- 
nimo di  quelli»che  ò da  i publici»  ò da  i priuati  nc- 
gotij  raccogliendofi  fi  porranno  a leggerli?  Ancft fli 
vn’cccellente  mufico  di  Alefi'andto  il  grande  » chia- 
mato Timoteo  (che  altri  dilìero  Timante)  fcriuono 
gl’hiftorici  » che  con  tant’arte  » e dèftrezza  toccaua 
vn  Ino  inftruinemoalia  prefenza  del Rè  » che  qua- 
lunque affetto, che  hauelfe  voluto»  ò di  allegrezza  » 
ò di  triftezza(anco  l’vno  immediatamente  dopò  1’-. 
altro  ) gli  deftauà  marauigliolamènté  nell’ànimo. 

Tuttauia-in  ogni  cafo  > folamente  co  l’wfcirTope.- 
ra  fiotto  l’ombra  del  nomeloro,  fipcrO)  che  a benefi- 
cio di  quelli  che  leggeranno^!  ficut|à>e  riputatio- 
nefiarà  per  riportarne  > che  poco»  ò niente  più  fiotto 
l’ombra  d’altfi  protettori  hauerèbbè  potuto  confe- 
guire. Ricettano  dunque  con  la  {olita  loro  benigni- 
tà quel  che  t’animo  pronto»  & affé  trio  nata  volontà 
finceramente  gli  offerifee  e dedicajcofi  gli  confeiui 
Iddio  nella  protettionc»e  gratia  fùa  . ; 

v ■ • ’i  r-r'-"  \ -e.» 

Di  Lucca  quello  di28*4i  LugUo-^18.  > 

. *_!  .■>  ^ il  ; & 

. • ••  ■ s»  •'  ^ ’ r 

PeUe  SS.VY»  M. llluftri . ‘k- * t'-i  ■ 

.cór  ;*  *:  : . ■ ' -■  *t’V'  *1 
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ALPIO  LETTORE-  , 


Rie  :ui  benigno,  e pio  lettole  il  compi- 
mento soprale  felle  de’Santi , e fc  fo- 
pra  alcune  di  loro  non  trouecai,che  villano 
pratiche,  penfa  che  ò non  faranno  di  quel- 
ìe-che  vniuerl'almente  fono  celebrate  con 
la  Samiflìma  Communione,  ò /ì  saranno 
Jafciate  per  non  introdurre  troppa  frequé- 
zanel  popolo  di  tanto  gran  Sacramento  , ò 
forfè  anco  per  non  far  ere fcere  in  troppa-j 
grandezza  quello  volume . 

Trouerai  talhora,che  i punti  da  confi  de- 
rare non  fono  tolti  dal  Vangdo,perche  non 
fempre  vi  fi  fono  potuti  accomodare  , ma 
dall’hiftoria  della  Vita; Oltre  che  fi  è giudi- 
cato per  bene  l’introdurre  confiderationi 
fopra  la  vita  del  Santo. 

Se  i Soliloqui;  ti  parranno  troppo  lun- 
ghi,prendi  il  configlio,  che  altre  volte  ti  hò 
dato,  cioè  di  legger’quel  che  puoi  la  fera,  6 
la  mattina,  & iì  rimanente  serbarlo  per  do- 
pò pranfo,ò  per  altro  tempojll  Signor, &i 
fuoi  Santi  ti  concedano  ritrarne  frutto  » 
Prega  per  me . 
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NEH  A FEST  A 

Di  SJslieoUo  Vcfcouo  di  Mira. 
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Bf  Signore*  con  la  parabola  de*  cinque  ta- 
» lenti,  dimoftra  , che  domanderà  ragione 
de*  benefici]  concedutici i e premierai 
buoni*  * 


MB 


■ 4» 

Per  aitanti  la  Santiflìma  Gom muntone . 

• 'Pratica  T.  - . . ; ” 

r TjrOmo  quida  peregrr  proncifcefir. 
Al  vocnuic  fcrucs  facs.Cofldèra  quit- 
to fi  reputa  fanoni  a ~\na  fami  gita , qua  do  da 
qh.ilche  Vrencipe grade  è chiamato  yrì lortf 
gioitane  alla  ftta  Corte  per  darli  officio,  b di 
camenerofio  di fegr etano  o d'altro: Si  ralle- 
grano-tutti  di  quella  Cafd  , perche  (limane? 
che  per  talmeffola  famiglia  loro  fard  a lu- 
tata,protetta,  e portata  aitanti^  Hor'fe  troll! 
1{e  de  I{egi,e  chi  che  fa  de'Prencip’i  terreo» 
non  V ha  compar  ottone  alcuna  / qual  done- 
rebbe ejfere  la  tua  allegresi^a,  "ir  dedoti  da 
tanta  Maettk  faUor ito  di  ejfere  flato  con  par 
titolar  lume , e Accattone  chiamato  a farlo 
ferii: t ù nello  flato, e profejfì(rhetHa,&  a ne- 
goziare per  la  tua  fallite  ì Quali  fatturi , e 
grafie  potratfperare  ,fe  farai  folle  cito,  e di^ 
ligetef  tedigli  grafìe  per  te  Agra  beneficio  , 
i Tradidk  1 ìlts  bona  f u&.OJferua,che  i 
beneficif,0'i  talenti  dati  all'anima: , 0*  al 
corpo  tuo  fono  beni  di  Diojl  tepo  cinque,  e ùtt 
- %/t  5 CoW— 
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Dee.  Pfella  Fefta 

comodità  di  ben  fufe  è bene  di  Dio $ Lt  cognè 
tioneja  fetenza*  lafamtà,  /e  facilità  i fono 
beni  di  Dio; e molto  più  poi  la  S ariti  f ima  Co- 
muntone ,oue  fidila  per  fona  dell'ijìeffo  Stgno 
rei  Dunque  guarda  bene  come  tratti  le  coje, 
di  DiOiCon  che  diligenza, con  qùal'intent io- 
ne ,e  con  quale  fpirito',perche  forfè  con  mag- 
gior cura  / e prontejj^a  tu  tratti  le  effe 
tranftòrie  del  mondo  „ ...  . . 

3 Vnicuiqucfecundum  propriam  vir 
ruteni  .P/on  è mar  aitigli  a, che  quejìo  Santo 
Paflore  di  anime , Ppuolaoy.afceiidefe-à  eofi 
gran  flato  difantità,che  effe ndo  ancora,  iti- 
no  in  terra fentijfe  /’ oratio»e*e.t /l prego  iebe 
altri  lotam  da  Itti  gli  fac  citano * e gli  foce  or- 
rejfe  > mercè  , che  fino  da  tenera  etàjempre 
ajcolto  egli , e poi  cooperò  alla  lo  e di  Dio  ; 
fempre  conferuo  il  calore  dello  /pirite,  unz^i 
à gufa  di  fruttuofa  punta  andò  fempre  and, 
fanciofi  ne’  frutti  di  Jdluie  per  fe,  e per  il 
proffmo.y edi  tu  bora  la  ragione,  perche  (et 
Jempre  andato  m dietro  nel  bene  ; anrorche 
fi fpfo.  frequèti  la  menfa  del  Signore  : per - 
ciochefo  non  hai  porto  t orecchiofo  non  barre 
fp°fl.o,ne  cooperato  alla  lece  , (y*.alla  mand- 
ai Dio,  la  quale  comparte  l' aumento  delle 
Virtù, e del  ferito  re , y ni  cu  i q ue  fecundu  in 

propriaTOn^re 

tejxiapcu 

IDdioiv^iaiui  Specchio , 

di  vea  Saiiritàj&ifcmiUQ  diegrna<jwi- 
' - Ciana, 


Dee.  T)t  S.T^teolo  Vefc.  di  Mira*  S 

fliàna,ornamento  della  Chiefa  di  Dio,  nofr- 
ma di  penitenza,  e regola  di  religiosa  per- 
fetrion^»  - , , > ■ > *. 

♦ > Iddio  vi  salui  Paftor  vigilantilfimo , de- 
gno dei  nome  Nicolao,à  cui  cóformafie  la  vi 
ta^ei  coftumi.Percioche  se  Nicolao  appref- 
foi  Grecie  inierpretatovincitore,  ò Vitto- 
ria del  popolojchi  nó  sà,ch’  fìi  fi  gràde  il  ere 
dito,  e la  fama  della  integrità  vofira,  che  le 
nationiy&  i popoli,cofi  v icini»  come  lon  tani 
efiendo  moièfiati{comeauiiiene)hora  dalle 
perlecutioni  de*  maligni,hora  da’  nemici  in- 
ternali,hora  dalla  cókietudine  fatta  ne’ prò 
prij  vidi, inchinati  à i piedi  vofiri,&alle  uo 
lire  orationi  raccómandandofi  o t tene u ano 
vittoria,e  dei  Demoni;,  e dei  malignile  de* 
propri;  peccati? Dico  più,*co’l  merito,e  pre- 
ghi voltri  rendeuate  loro  vinto,  anco  Iddio, 
cioè  propttio,e  placato,allhòra  che  có  uarij 
flagelli  di  quefia  vita gUpercoteua.  O Nico 
lao  niaraiugiiofo,ò  Vittoria,e  confolatione 
de’  popoii>E  non  douerò  anco  crede  re  , che 
molto-più  poi  de’  nemici  uafiri,del  mondo, 
.del  senfo,  e del  Demonio  fi^te  fiato  Trion- 
fante Vincitore  ? Forfè  chi  per  altri  soggio- 
gò i nemici,  non  gli  vincerà  poi  negli  afiàlti 
.propri;?  Ben*  mi  accorfi  io  filmane  (à  pena 
qra  nato  ihprinio  al  bore  di  qiiefip  giorno  al 
vafiro  santa  nome  dedicato.)  che  fattomi!! 
dauan  ti  à gli  occhi  l’efiempio  della  vofira_^ 
santa  vita* Simile fiimai  poteri!  dire  à quel- 
l’albero di  miracolofauirrù,cofi  bene-nedu 
to,e  deferitto  da  S.  Gio.  nella  fua  Apocalif- 
fe. Vlciua  ( dic’egli)  vn’ fiume  cfiacquauiua 
dalla  sedia  di  Dio,?  dell’ Agnello,*  acqua  cq- 

1 A 6 fi  lini- 


Dee.  XflU  Pepa 

fi  limpida  che  era  al  par  di  vfi  chiaro  eruca!  ; 
lo, candidale  pura;  NcXmezo  della  fua  piaz 
Za,&ambedui  i lati  del  fiume,v’era  vna  loz 
te  dialbero, che  albero  della- vita  lì  chiama» 
ua, coli  fruttuofo , che  ivi  era fcun  mele  del» 
l’anno  apportaua  i fuoi  frutti, & anco  le  fo- 
glie  fuc  alla  lanità  delle  genti  nvirabilmen-  | 
te giouauano  (Apoc.zi*)  Son  bén’iolìcuro, 
e certo, che  il  primo à cui  lì  conuenga  ilno- 
me,e  la  condizione  dell’albero  della  vita, è il  j 
mio  caro  Sig.il  cui  lbauiffimo  frutto,è  frut- 
to d’eterna  vita,fruttodi  veràcól'oiatione , 
fra  tto  benedetto  delle  vilcere  di  quella, che 
gli  f u madre  sì,ma  nel  parto,  e doppo’l  par- 
to vergine  fèmore  fù,com’era  auauti  al  par 
to  : Frutto,  che  in  tutti  i meli  dell’  anno  co- 
pio famente  nu  trilce,cxóforta,  pafce,e  con- 
fola l’anima  mia.  Nondimeno  lì  come  e fleti-  j 
do  egli  la  vera  luce  del  módo,luce  del  modo 
ancora  i ftioi  dilcepoli  volle  chiamare;  coli, 
béche  egii  vero,  e i'upremo  albero  della  Vi-  j 
ta  fi  debba  dire;  vuole  però  , che  anco  à gli 
eletti  fuoi, fi  a comunicato  il  nome  fuo,  & i 
titoli  d'honore , come  anco  gli  partecipa  il 
predo  fo  fuo  corpo, e fangue;e  che  eflì  anco- 
ra-fi-chiamino  perìmitatione  alberi  della  vi 
tìft  Voi  dunque,  Nicolao  S.  vicino  3lla  cor- 
rente di  quelfo  candido,  e limpido  fiume  di  ij 
Santa  Chiefa,  Albero  piantato  per  mano  di 
quel  Diurno  àgricoltore,di  cui  dille  il  Figlio 
Pattr  moti  *gvicol*t(ì  floan.  i f .)  nutrendoui 
de*  frefehi  humori  di  quelle  grade,e  di  quei 
talenticeli  preciofi  e puri;  hauetenoulola- 
mente  nella  piazza  della  vita  fecolare  pro- 
dotta frutti  di  vita,  opere  Xante,  «fienili  di  ^ 
T-l..v:ì  -j  purità, 
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Dee»  2)rS.T\(Ìco/ò  Vefe.  di  Mird.  7 
purità,#:  anioni  d’infinita  lode  meri ten oli, 
ma  ne’  due  lari  ancora  di  quello  fiume  ( vo- 
- glio  dire)  nella  p refezione  eccle/ìaftica  ver- 
iòDio,che  tanto  vi  amò,e  verio’i  prodi  ino, 
che  có  voi  conuersò  conle  fròdi  delle  lalu- 
tifere  paro!e,e  co’l  fru  tto  deli’opere  pie,  vi- 
no,e morto  folle  fèmpre  gjoueuolc , e frut- 
tuofo  . O albero  auticnturato,  ò feJiciffima 
pianta,  di celefte humore nutrita , da  foaue 
j.  efirodi  Paradiiocófortata;dadiligenriffi« 
mo  agricoltore  còferuata,  & al  mòdo  tanto 
proli  cteuole.Nó  fi  vedono  dentroà  i terreni 
giardìni,alberi  di  tata  virtù, à pena  piatati, 
e nati, educhino  il  Frutto  loros  paffano  gior 
ni,corrono  niefì,trafcorrono  anni,  & à pena  - 
fi  gode  il  defide  ratio  frutto  ; Ma  voi  albero 
auuéturatOjfenz’afpetta^ch’allagicjiérù, 
òad  altra  più  matura  età  pe ruenifljj  me  tre 
ancora  al  petto  delia  nutrice  voflra  fugge- 
uate  pargoletto  il  latte;  me  tre  non  per  anco 
parola  alcuna,fapeuate  formare,fapefle  no - 
dimeno , che  co  fa  fo/fe  il  digiunare  ; poiché 
là  doue  negli  altri  giorni,  molte  volte  il  di 
(coni’è  de’  pargoletti  cofhtme)  prendeuate 
dalle  mamelleillatce,il  mercoledì  però,e  il 
venerdì  altro*  ohe  vna  fola  volta  nó’l  vole- 
uate  prendere,  per  molto, che  la  nutrice  pi ù 
volte  al  petto  vi  accortale.  Chi  nò  dirà, che 
cominciauate  già  in  quella  piazzatila  vi- 
ta fècolare,à  dar’inditij  ciliari  de’  Copiofì fil- 
mi frutti  di  quella  Sàtità,che  poi  mollrafte? 
Chinò  dirà,che  à pena  nato  nel  mòdo,vole  - . 
(le  darfegno  d’e/fer  albero  piantato  vicino 
aHacorrente  di  Sàta  Chiefa,i»afHatodall’- 
acque  della  celefte  gratia?  Chi  non  dirà,che 
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s^nza  ha  uer  mai  p anco  ititelo,  che  cofa  fol- 
le mercatura,  cominciale  già  à nego  tiar  i 
talenti,dal  supremo  voftró  Sign.  confegna- 
tiui?  nò  ancora  dii«i,e  della  fua  amariflìma 
paflìone  haueuate  hauuto  notitia , e pure 
per  segui  r £ suoi  santi  veftigi , uolefte  anco- 
ra infante,  ne> giorni  della  sua  paflìone  del- 
l’allinéza  dilettami . O pianta  fruttuofa,  ò 
albero  di  gtà  speranza,  à cui  primi  frutti  ri- 
fpofe  poi  in  più  matura  età  coli  copiofa.  ri- 
colta ; Imperocfieerefciuto,e  fatto  giouanec 
tò,ellendo  da  i voflri  maggiori  irturato  alle 
scuole  deli’humane  sciéze,  quitti  nò  gioua- 
netto  , ma  vn’h  uomo  virile , e saggio  pare- 
-uate,quiui,  benché  di  nÓ  pochi  altri  dell’età 
uollràuedelG  mali  elfèmpi,escandaiolì,co~ 
llumi;  uoi  però  ricordeuole  di  quello  sacro 
prouerbio,  chi  tocca  la  pece  s’imbratterà  le 
mani  ( Ecct.  15.)  fuggiuate  come  la  pelle  la 
‘con leruatione loro  j t soletto  ne*luoghi  re- 
moti dellacafapaterna  raccogliendoui,ne* 
digiunane’ cilici, nell’oratione,  e nelle  uigi- 
Iie  haueuatepolloogni  uollracófolatione  ► 
Saggio,  & accorto  giouanetto,  qtiàto  bene* 
e soìleci  t amente negotiaile  i uoltri  talenti* 
in  quella  età  ; e di  quanti  pretiolì  frutti  ar- 
ricchtlle  S.  Chiefa  in  quella  uollraerà  seco- 
lare,*» medio  platee,  eiut . 

* Ma  chi  non  fate  poi  llupire  con  rau men- 
to, che  facelle dell’opere  sante,eeon  un  piti 
perfètto. raododi  negotiare  i Diuini  taléti , 
mentre  paifandoper  obediéza  del  Vefeouo 
vollro  zio, alla  p rofe  ffì  one  Eeclefi  all  ica,q  u a 
li  alberofruttuofo  ne’  due  Iati  del  fiume  di 
Santa  Chiefa,apportalle  à Dio  tata  glori?* 
- & bona- 
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& honore,&  allenirne  fedeli  tanto  aiuto,  e 
con  fola  t io  n e ? B e n dille  à i circondanti  il  vo- 
Ibi© 2 io  di  voi  , mentre  Sacerdote  vi  ordina- 
uaj  Io  veggo,fratelli,aafcere  vmnuouo.Soie 
che  nel  mondo  gran  quiete,  y econfoiationc 
cagiqneràrnè  fiùaltra  mente  Vanail  Ino  pre- 
di reiconcipiìadiefattorfacerdo  te  di  Dio , e 
rimali©  delle  paterne  facoltà  vn'ico  he  re  de., 
voleite  (à  guil’a  de  gli  arbori,  che  qua  to  pàli 
crefconó  in  alto  co'  rami  lo;*o, tato  più  pro- 
fonde le  radici  loro  pongono  interra)  au- 
mentare in  hun?iltà,in  carità,  in  oratione,ec 
in  difpceggio  delle  cole  módane:  DKpenlaw 
Ile  ogni  vollra>ricchezzaa  i poucristxà  i qua 
li,quelle  tré  figlie,ch© con  lanca  aftutia,  per 
libcrarledalia  rouinàdeli'anima^ó  tré  grp 
pi  di  moneta  d’oro-,  vi  compiacele  di  dota- 
re,fenza  voler  ©{Ter  conofciuro,  fatano  per- 
petua tellimonianza dellapaternapietà,  e 
carità, che  vi  ardeua  nel  cuore»  •.  * • : 

. Ma  fe  mentre  eranate  priuato  faeerdote, 
coli  pietofo,e prudente  vidimoilralteieler- 
to  poi  per  capo  di  Monaci^poi  per  Ditiino 
ijiiracolo.  Ve  Ic-ono  di  Mira,quali  farà  noli  a-* 
ti  i frutti,  elle  da’fdcondi  rami  voltrj  >;douò 
raccogliere  Idiiio^&  il  popolo  volb  o con_* 
ogni  altro  fedele? Sapevate  ben  voi  quanto 
honora  Iddio  il  buon’tlfejtnpio  de’maggÌQ- 
ri, e qua  to  polla,  per  muoge<l  ’ ani mo  de ’ poi 
poli.  Per  quello  vedendpui  elfer’pollo  nella 
Chiefadi  D io,cpn)e  foce rna  fop  raM  cande- 
iiero,per.far  lume  à quegli,  che  eimaneue  co 
me  fale  dellaaerra  , p§r  condire  l’inlìpide?- 
ze  del  miierabiì  fecolo,  v ©ielle  più  che.  mai 
aumentare  nel]  ’ all  iné  za, nel  la  pouenà,nel- 
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la  pietà>nell’o  ratione.  Per  quello  ogni  glori- 
no auàti  al  fole  forgeuate  dal  fonno  per  can 
tarco’l  voftro  Clero  il  Diuino  officio  : alla 
mela  del  corpo  voleuate  ii  cibo  ancodell’a-j 
nrma,cÓ  la  temone  de'  sacri  librijnellechic 
fé  Rettori  intelligenti , & eflèmplari  j nella 
Diocefe  huomini  pratichi, et  accortijchc  de' 
peccati  publici  vi  a uui  fallerò,  i poueri  poi 
erano  i voltri  cari  fìgliuoii,à  i quali  con  lar- 
ghe limoline  voleuate  lduuenire . Hor che 
marauiglia  polche  le  orationi  di  prelato  ta- 
te^ di  tal  seruo  di  Dio , follerò  lì  potenti,  e 
virtuofe, che  comandale ro  almare,à  i veti, 
& alle  tépefle,e  fi.quietafl'erofci  i Demoni), 
e lì  confondeflèro  ? mercè,  che  tenendo  Id- 


. dio  con  voi*,  e dentro  di  voi,  i voli  ri  sofprri 
erano lampi  ardenti,!  uoltri  cenni  ccmmau- 
damenti  seueri,  e le  udire  orationi  folgori 
d’in  finita  potenza  . 

Ma  Dio  mio,e  Signor  mio , à voi  riuolgo 
i miei  penile ri,e  ieparokj  se  gran  gullo  ha- 
ueuatein  mirar  quell'arbore  lì  degno*  qua- 
to  difgufto  urdebbodar’  io  métre'ml  cede- 
te albero  infruttpofo?  Ahi  di  qua  toro  flore, 
ccófufioneà  iì/fafi,&àlì  santi  eflèmpi  sen- 
to coprirmi!!  jl  volto.  Anch',io,èvero,anchJ! 
io  son  pollo  alla  correte-  di  quello  criiiaili- 
no fra me  di  Salita  Chiefa, :'gòdó  anch’io , se 
ben’indegnapiita,  della- edpiadr  quelle  pu- 
„ riffìme  acque  rnonmi  solfo  macare mai,  nè 
mi  mancano  commodìtd  di  elfortatiOm  , di 
predica tionij di  correttioni fraterne,  di  libri 
la  cri,  di  sati  eflernpi,  e quel  che  è cofa  mag- 
giore, della  frequenza  de  i Santiflìmi  Sacra- 
menti 3 che  tutti  fono -talea  ti  per  ilnégotio 
. della 
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dèlia  mia  lalu  te  confinatimi  : Ma quando 
ai  deboi  frutto, che  da  me.(0  mio  Sign.)  ri- 
ceuete,riuolgo  gli  occhile  la  memoriale  ve* 
do, che  quello  non  solo  è poco,e  debole,ma 
infetto, mal  macuro,e  afproj  onde  più  tolto 
occupo  là  terra  à qualche  fruttuofa pianta  , 
che  io  lì  a di  giouamento  alcuno  al  proflimo 
miorparmì  che  apunto  Vanghino  à ferir’  me 
quelle  minaccioie  paroIe,che  lo  Spirito  San 
to  fece  lcriuere  da  Simeone  Giucca  Apoilo- 
jo.  (Iudaecap.vnico)  fono  venuti  alcun i-rra . 
noi  (dice)lìmili  alle,  nuu  ole  fen2’acqua>  agi- 
tate Tempre  da  fuentije  come  arbori  autun- 
nali jinfruttuolì,  morti  due  uolte,  e fradica- 
ti.O  miièrome  (Sign.)  ò meinfelice,fe  Ita- 
mane  nella  fantiflìma  comunione,  per  il  gra 
merito  di  quello  Tanto  pallore  Nicolao>  no 
mi  fauorite  di  qualche  gratia  /ingoiare:  Elfo 
à pena  nato  al  mondo  inuolto  anche  in  falce 
mortifica  due  volte  la  fetti  mana  Tappe? irò 
del  senfoj  icr,anc©r  doppo  moiri  anni  di  mia 
vìta,ml  trouo  più  amico  de*  còmodi, e gufti 
miei , che  folti  mai  : effocome  pargoletto  , 
non  hauea  partecipato  ancora  della  Menfa- 
voftra,nè  conofeiuto  la  Croce;io, ancor’ do 
pò  effere  ftato  infinite  volte  da  uoi  cibato 
del  Pane  della  uita,più  duro  mi  trouo,e  più 
tardo  ogni  giorno  à mortificar  gli  appetiti 
miei,&  à seguir  la  Croce  upftra.  O nuuola 
fenz' acqua  agitata  da  iuenti,ò  feruo  inu- 
tile , che  ìblo  di  feruo  portala  feorza,  e’1 
nome , agitato  per  la  fua  inftabilità , e leg- 
gerezza da  i venti  delle  proprie  pafliopi  , 
albero  autunnale,che  fpogliato  d’ogni  frut- 
to, folo  di  quattro  foglie  di  buone  par pie-; 

fi  troua 
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| fi  trouacoperto,chednulla,òd  pocogioua- 
no.O  alberojdic  nó  in  ogni  mele  deil’anno, 
jion  nel  tempo  delle  tribolationi-come  in__» 
quello  delle  con  foia  doni  fi  conlerua  verde, 
e fruteuo fo  ; ma  lolo  in  certa  itagione  à lui 
pili  commoda  , A*bous 
O pianta  due  uolte  morta,  e fradicata , per 
Jiauer  fede,ma  morta,' fperanza,  ma  morta  : 
bis  moriud}anzi  centone  mille,epiù,per  ipcc 
cad  commelTi,perringratitudine,epernon 
hauer  nè  fondamento  nè  radicele  fermez- 
za di  buon  uolere. 

Ah  Sautillìmo  Nicolao,checon  tanta  ca- 
rità iouuenifte  di  dote  à quelle  tré  pouere 
fìgiie,e  per  burnii  ta  lubito  fuggi  ite;  Deh  ho 
ra  métr^  uedece  me  in  pericolo  di  cader  ne* 
lacci  del  nemico  infernale :hora,  che  nó  piu 
liete  in  luogo , doue  temiate  di  vana  olten- 
tationejpalelateu  i pale fateu  i dal  Cielo, per 
mio  benefattorej  Scopri  te  alia  palele  il  brac 
cio,ela manoie porgetemi,  non  tré  inuogli 
di  argento,©  d’oro, che quefta  dote  fe  ne__» 
palla  predo , nè  à me  gioua  per  Io  f pirico  i 
ma  una  fede  non  morta,ma  uiua,ma  próta  , 
ma  operante.;  una  fperanza  non  morta , ma 
iiiuace,uerdeggiante,e  uigorofa;  & una  ca- 
rità,chea  guifa  di  oro  fino  abbellilchi,indo 
ri, arriccili Ichi  di  meriti  l’anima  mia:Quc 
•ita  dote  mi  farà  diuentar  ben  predo  arbore 
fruttuofo  ; quefta  dote  mi  farà  negotiar  be- 
ne i miei  talenriiquefca  dpte  mi  farà  ftamaT 
ne  riceuercon  ardore  dideu^tiotie 
dolciffimo  Signore,&  à lui,e  co  lui  itar  ièna 
pie  unito  ùwerra,e  in  Cielo  » -* 
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Per  doppo  la  Sancifs.  Comm.  Pratica  I. 

i T rEnit  Dominus  feruorum illcrurn 
V & pofuit  rationem  cum  ei s.Teme 
tu  grandemente  /’  MpoSlolo  S.  Vaolo  di  bò- 
iler ad  efser  eliminato,  e giudicato  dal  Si- 
gnore ,anc orche  non  si  fentijfe  granata  la 
confcien\a  di  peccato  aldino.  Qui  ludicac 
mcD  ^rmiuis  eft.f  r .Cor,$.)  tìaueua  im- 
parato da  Dduid  , che  ancb’efso,  premetta  ih 
quefo,cbe  si  dottejfe  temer  quel gran gitidi- 
tio:  folamente , qu  miam  Deus  iudex  cft 
( pj  • 49  • ) T Hit  ama  fe  queSlo  conto  Stretto  lo 
faremo  bora  Volontaria  mente  con  la  Mae- 
Sld  fila  tmo  Iti  errori „che  nel  negotiar  italeti 
no  fri  balliamo  cemejfo,  et  fardno.,confii:i- 
lita  perdonati:^'.  notoictipTcs^/rf  l'tfefi- 
fc  Mpofi.  i.Cor.  1 1 .Jiudi.cauerimus , non 
vtiqi  ludi  cab'  mur  . Ma  fe  Vaieremo  alla 
Jpenferatay faremo  colti  all'impronifve  (of- 
fa genera  a forala  di  minacele  render  cont » 
anco  di  Vna  otiofa  parola  , - non  ebe  d'efere 
Slato  ingrato  a tanti  benefici],  c maffme  alr 
la  Santiffima  Commanione . 

* Ecce  alia  quinquefupetlucrarus  su. 

Dimmi ,cbe  cotento  farà  di  quegli,  tbe fi  tro 
uerf  no  batter  guadagnato  molti  menti , con 
l'aiuto  de'  talenti  del  Signore  ? Ma  guai  à 
quegli  poijch’baueranfotteràto  ;&  afc'ofoi 
fuoi  tallenti',  cito  che  effendo  fati  chiamati 
con  Voce,  e lume  particolare  Sbatteranno  di 
/predato  : O'  batte  do  battuto  molta  corno -, 

dita  ' 
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dita  di  emendar]!,  e d'imparare  fanti  rr  or- 
dì, nonfe  ne  faranno  ne  approfittati,  nè  cura 
ti.Jmparu.da  S . 7 ficolao. 

3 Luge  ferue  bona:,  & fidclis,  quia  in 
paUCft  fuifti  fide  ]is,crc.  Tfó  bafia  ejferefe* 
no  buono , cioè  yltier  sez^a  peccato  mortale  , 
cheqfio  lo  fanno  tutti  qllt,che  bene  cofe ff, ino, 
i loro  peccati  ima  bì fogna  offre  anco  feruo  fe 
dele,  cioè  rispondere  a t benefici]  nceuuti,  e 
filiere  conforme  alla  boranone  hauuta  da 
Ditidoue  nota, che  i doni, che  dà  ih  qtta  tuta 
Iddio,  gli  chiama  poche  cofie,  fupcr  pauca> 
fche  à coparatìone  del  premio  della  gloria, 
nulla  qtta  fi, o poco  è tutto  qllo,che  di  qua  hab 
biamc.  incorda  ti,  eh' la  pena  del feruo, eh' df- 
cof'eil  taletojfù  i bevamelo, e darlo  ad  'inai- 
troj&  efier  lui  gittate  nelle  tenebre  ejlertort . 

SOLILO  QJV  I O . 

ECco^che  ai  piedi  voftri  tornàdo(Sàtifs. 

VefcouoNicoIao  có  tato  maggior cófi- 
deza  \ égoa  fupplrcarui  di  aiuto,&  intercel 
fione,quàtochefauorito  mi  trouo  della  pre 
fenzalacramctaiedel  mio  Sig.alcui  infini- 
to merito, io  m’  afsieuro,che  mirarete,e  nó 
al  mio  iàguido  prego.  Deh  voi  che  in  nego- 
tiare  f voléri  cinque  raléti  folle  feruo  nó  io- 
lamé  te  buono , jna  fedele,  guadagnandone 
cinque  aitri,cioè  interaméte  riipódcndo  có 
la  vita, e có  ì’opere  alle  gratie  da  Dio  riceuu 
t<y.  Voi  dicci  che  tra  gli  altri  doni  fingolari* 
chchaucuate,  quello  di  conofcerc  ad  vn* 
guardo  fplo  le  coibenze  al  trullo  riceuefie 
m ngolarifiìnriójComè  in  quei  marinari  fi  viti. 
*•  '•  • **  ■ de 
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• de  chiarori  quali  qua  do  diljperatiddla  vita 
in  cerca  gra  repella  di  mare,  raccomodando 
lì  a Dio,  e doRiàdàdogli  aiuto  perii  merito 
di  voi,  métre  ancora \iuo  in  Miragouerna- 
uateiu  v olirà Diocefe;  Iubito  vi  vidderocó 
pari  re  i'cprà  il  nauigiio  loro,  e co’l  timone 
guidarlo  per  Ponderato che ii\yn’ momen- 
to fi  quietò  il  mare, e la  tépella . Della  qual 
cola  Itupici,  andarono  a Mira  iubito  per  rin 
grattami;  e trouatoui  nella  C hiei'a, vi  /ì gir- 
arono a i piedi:  a i quali  voi  paternamente 
ricordàdo,che  tal  fortuna  gli  era  accaduta 
per  alcuni  loro  peccati,che  Ptir'in  quel  pun- 
to gli  Icopritie , gli  cflorralte  airemédatio*' 
ne  della  vicaloro:  Voi  dùque, che  co  occhio 
più  Diuino»che  humano,gJi.aIrri:i  cuori  co-- 
nolccuate  ,•  fatemi  grada  di  mirare  vn  poco 
la  mifera  anima  mia  nello  (laro  in  che  bora 
fi  troua:  Albero  è, lo  confelì'ojnu  tati  fono 
iiuoinociui,  &infrurtuoii  rami^quatiivi- 
riolicollumijle  curiolìtà  deipéfieri  imper- 
tinétijle  troppe  licéze  de’séritnéti,  le  dure» 
ze  della  volótd,le  viuezze  delle  difordinare* 
pallìonùele  dilfolutioni  de  i miei  mal  cópo-ì- 
rti  affetti  .Ahi  che  è lì  potente  quella  mala» 
radice  dell’amor’p  t op  rio, coli  radicatala  nati 
turale  inclinatione  alenale;  checonieinbé' 
radicata  pia ta,fe  vn  ramo,o  due  ne  tagli,  bé‘ 
rollo  ne  germoglia  vn’akro  ; coli  dentro  a 
qlto  in  faìu  a tieni  to  cuore;  le  vn’ramovuoi 
ragliar  di  vitiolo  penliero , ecco  che  Iubito 
vn’ altro  te  ne  fegue  appreflò  non  meli  noci 
uo  del  primo  : le  ad  vn’atrorii  poca  mode- 
ltia  vuoi  riparare  : vn* altro, che  apena  Io 
comprendi  > ti  fopragwngé  a quello , 

v Oliato 
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‘ O flato  infelice,  ò miferabiiconditione,  < 
hor’ che  altra  Hidra  Lelrnea  di  fette  capirà 
cui  ( fe  il  fauoleggiar’  de  i poeti  à cola  al- 
cuna gioita  ) troncato  che  gli  haueuano  vn’ 
capOjVn’altro l'ubico  neproduceua,fe  nò  vi 
fi  accorreuaprsflo  con  infocato  ferro, mara  ' 
uigiia  nó  è fe  fi amo  sépre  dalle  Diuine  fcrit 
ture  efiòrtati  à portar’  ad  ogni  hora,  di  mor 
tificatione,come  di  fpada  armato  il  fianco -, 
anzi  il  cuore, come  lo  portano  i giuiU,vniuf~ 
tttiufque  enfi* (uper  famur  fuum  ('Cant.^.)Ma- 
rauiglianó  è, le  la  prima  lettione,cheài  vo 
Uri  eletti  facefle,fù  di  negare,  e mortificar* 
fe  fleffo,' di prenderla  fua  Croce,e  voi  fem- 
pre  fèguicare.  Ma  ahi  quanto  afproi&  atro- 
ce è pur’ al  fenfo  qflo  taglio  di  ramfial  fenfo 
dico,che  goder’ vorrebbe  il  Cielo,ma lenza 
fatica  j acquiftar’  merito,  e virtù,  ma  fenza 
iaeommodo?  gallar  il  femore  delio  fpirito, 
ma  nó  priuar  però  di  piacere  i fentimenti  ; 
Rimile  fono  io  (ò  mio  Sig.)  pur  troppo  è ve 
roià-quegli  della  Tribù  di  Giofeppe,cheha 
nodo  haiuito  la  fua  parte  in  te  rra  di  promif. 
rfìone  da  Giofuè , domandauano  anco  Sito 
jnaggiore,non  yolédo  durar’  fatica  in  disbo 
fcare,e  purgare  alcuni  loro  mòti,  che  da  fel 
aie^e  da  bolchi  errano  impedi  ti.  A’  quali  l’ac- 
corto Giofuè  della  loro  pigrnia,&  ignoran- 
tiahaueua  beniflìmòconofciute,  rifpofecó 
dire,*  Nò  nò, itene  piircongl’inflrumenti  da 
Tagliar  arbori  à i vollri  monti,entrate  nelle 
felue,e  rie*  bofchfie  quiui'  tagliate,e  pu  rga- 
te  quei  lìti  à beneficio  voltro '.Trafile ad  mon - 
lem  fticctdite  (yluA^et purgate  vobis  (patta  ad  ha- 
iithndù  ( fof.  1 7.)  Xuttauia  affai  maggiore  è 
• ' • 4’igno-  * 
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Dee.  Di  S. Tritolo  Vefe*  di  Mira.  i z 
l’ignoràza,ela  pigritiamia,  ntétre  vnagran 
flanza  in  Cielo  vorrei  goder  tra  i fami  , ma 
nó  molettar.pùto  i còmodi  mieiqui  in  terra. 

Ahi  quàte  ielue,quanti  bofehi  ( dirò  me- 
glio)quàtefpine,  quate  ortiche,  e qua  ti  tri- 
boli sétopur’ioquà  détroà  qlli  mòti  delle 
mie  iteriori  potéze:  Qui  c’e  i’intelletto,ma 
imbofchitojq,  la  voìótà,ma  imbófchita,*  % i 
sefi  inter  ni,&  eilerni,ma  pieni  tutti  di  orti* 
che,e  di  fpinej  Fer  ag<ù  htìs pigri  iràfiui  te - 

te  tetti  repleuer ai  vrlice , operandi  fuptrfictè  tms 

[pine  (Pro.  14*)  e parédo mi  fatica  il  metter 
mano  à tagliare,  e dirramare  dotte  bifogna, 
mi'dò  adintédere  di  poter  coli  pofìèdereil 
Regno  de’  Cieli.O  ignorate  intelletto,©  in- 
cóliderati  penlìeri,chedelicatofoldato  è q- 
lto,che  vuol’ la  vittoria , ma  fenza  adoprar 
mai  fpada?che  nuouo  mercàte  è qu ello,che 
vuol’ il  guadagno, ma  fenza  faticar’  in  nego 
dado  i luoi  rajéti  ? Ma  voi  vero  Giofuè  ( ò 
mio  amato  Sig.  ) che  ben’  cóprcndete  la  pi- 
gritia  mia , fento  che  mi  dite  ad  ogni  bora  : 

Sù  sù  alle  fatiche,ii  móti,alle  felue,à  i bo- 
fchi;  e quiui  tagliare,©  dirramare  oue  bifo- 
gna yHic  vre.htc  feta^vt  non  in  eternit ptrtas>  Ra 
mo  difutile,e  nociuo  è l’arroganza,  e l’alte- 
rezza dell’animojhor’  qfto  bi legna  tagliare 
có  attidihumiltà,edidifpregio  : Ramoin- 
fruttuolo  è la  prò  fu  nciorredi  fe  medefimo, 
có  cui  altri  lì  llima  tra  tutti  il  più  accortoci 
più  faputo,ìl  più  prudétej  horqucllo  bilo- 
gna  tagliarehoraco’lprudéte  tacere ,hora 
có  vn’anteporre  l’altrui  parere  al  fuo , hora 
conlìderàdo  l’ignoranza  propria  .Succide  fu*.  > 
cède,  iil>i  fylttas,  & purga  ad  hafritandum /patta  5 
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JH'-c  vre  ,h  c ftea  , vtnon  tn  Attmum  ptreu. 

Dirai  forfè  (anima  mia  ) che  non  hai  for- 
ze nei  braccio  per  fi  grande*  e fi  difficile  im- 
preca ? Ah  confiderà , che  le  da  ce  lèeUa  non 
fai; fe  tù  medefimaper  tuo  volere  no  corniti 
ci, e ben  prefio;  perauuentura  già  è pollala 
scure  albi  radice;  e se  afpetti  che  Iddio  vi 
ponga  egli  le  mani, guai.  guai,millc  voice  à 
te  : Teco  farà  come  con  quel  superbifiimo 
arborc,cheil  Re  di  Babilonia  fignificaua__»; 
sopra’I  quale  dal  Cielo  difeefe  vna  uoce__» 
dell’Angelo  di  Dio, che  dilfe;Tagliatelo,xa- 
gliatelo,e  quà,e  li  spargete  i rami  suoi,e  an 
cor’  le  foglie;lafciateli  solo  il  tronco  alle  ra- 
diche cò  catena  di  ferro  fia  legato  (Dan. 4,.) 
coli  sarà  facto  à te,  se  del  tuo  errore  prefio 
non  ti  auuedi  ; Da  quella  vita  sarai  con  an- 
gultia  di  cuore  separataje  l’opere  tue, co  me 
colà  inutile,difperle,  e difpregiate  ; Tù  poi 
con  catene  ben*  d’altro , che  di  ferro  legata 
nelle  fiamme,quiui  llarai,fin  tanto  che  àeco 
_■  anco  allo  corpo  tuo,fia  torme  tato  in  eterno. 

Deh  hora,  che  il  tépo  è tempo  accettàbi- 
le, e propitio  ; hora  che  i giorni  sono  giorni 
di  salute,  puoni  mano  da  te  a quello  imbo- 
schito cuore,  sueJli,  tronca,  e dirama  tutto 
ciò  che  à Dio  dilpiace  : Non  sai  che  dentro 
à limili  bofehi  intrigati,  &ofcuri,  gli  or/5 
infernali , & i leoni  diabolici  fi  annidano,  e 
quiui  fi  nafeondono  ? succidi , / uccide  ubi 
fy luta  : O te  felice,  se  àfi  nobile  imprtfa, 
/i  generofa , & à Dio  tanto  grata,  e cara__> , 
porrai  da  te  fielfa  la  mano  ; O te  beata , se 
nulla  ftimando  le  ftrida,&  i lamenti  del 
senfo,  vittima  fi  predofa offerirai  ì Dio: 
, , . $opra 


tDcc.  D/f.^icoU . xf 

•Sopra  legna  tagliate  da  Iufhaueua  Abraa- 
#io  a Sacrificare  il  caro  figliuolo  Ifach,  & à 
iui  iiauendo  dato  il  falcio  , tifo  portaua  il 
-fuoco, & il  coltello.  Ma  quali  fono  le  legna 
ioprale  quali  Iddioguila,  che  te  gii  offeri- 
tici in  fiacri  fi  ciò,  £e  non  i (enfi , e gli  appetiti 
mortificati?  Già  i fedeli  honorauano  le  fio- 
Jennità  di  Dio  con  rami,,  che  da  gli  arbori 
troiicauano  ( j.  Mac.  13.)  &al  Signore.^  > 
-mentre in  Gierufialemme  fiece  folcirne  en- 
trata, con  rami  pur’  anco  fecero  grand’  ho- 
nore:  Ma  quanc’ honore  credi  tiì, die ft imi 
gli  fia  fatto , all’hora , che  con.  rarpi  tron- 
cati dal  cuore,  voglio  dire,  con  atti  di  mor- 
tificata volontà,  con  lingua  raffrenata,  con 
Ocelli  cuftoditi,.con  gola.n?ortificata.,,c  con 
’paflìoni  fioggiogate  allo  fipirito , fie  gli  ren- 
de offequio,  & obedienza  ? Non  fai  ancora 
che  non  con  altro  quei  Capitano  Abim?- 
lech  efipugnò  l’infame  Torre  de’  fichimiri 
dedicata  à Baal,  fie  noi* co’l  fuoco, e co’J  £14- 
moaccefo  in  certi  rami,  che  nel  vicino  bo- 
Icoeffo,&i  luoi  Soldati  haueano  tagliato 
da  gli  arbori?  ( Indie. 9.)  Si  si,  quellaè  an- 
gola ficura  maniera  per  riportar'vittoria^ 
de’nemi ci  infernali , c di  tutti  gl’  Idoli  di 
Baal;  con  atti  dico  di  mor  tifi  catione  gffa- 
lirgli,e  co'l fuoco  del  Diuino  Amorevehp 
in  umili  atti  fu  ole  ben  predo  accenderli; , 
dileguargli  affatto : efenouhai  forze,  fo^j 
manchi  ai  virtù  ,fe  non  ti  troni  fuoco,  ri- 
corri à quello  fi  i amo ; e fi  potente  feruo  di 
Dio,  che  tante  gratie  dalia  fuavmano  ot- 
tenne. à 

; San tiffirao  Nicolao,  Paftore,e  quadre , di 
. e B fiuifce- 


Die.  ■'fylla'Ttfd 
fuifeeràta  carùa,'al  quale  io flamane,gk>i‘- 
f no  al  voflro  fanto  nome  dedicato,  hò  le 
mie  miferie  fedelmente  palefato,  iouuen- 
. gaui,che  tremandoli  tutto  il  pael'e  della  Li- 
cia oppreffa  da  gran  càreflia  * voi,  mentre 
erauate  in  Mira  voflra  Diocel'e , apparale 
in  fogno  ad  vn’mercante  in  Siciliane  gli  di- 
celle,  che  conducete  la  lua  naue  di  grano 
in  Mira,  e viobèdi*  Souuengaui,  eh^_j 
eflendo  flati  tre  Cittadini pur’in  Mira,  in- 
giuflamente  condannati  a morte , e già 
condotti  al  patibolo  j ecco  che  mentre  il 
carnefice  al2aua  la  fpada  , apparendogli 
voi  ve  gli  facefie  prefènte,con  Ipauentar- 

10  i E toltali  di  mano  la  fpada,  liberafle  gl’ 
•Innocenti  lenza,  che  alcuno  fi  opponete. 
Maggior  cofa  facefie  poi,  quando  ad  vn* 
gentilhuomo  di  voi  diuotififìmo,  celebran- 
do in  queflo  giorno  lav  offra  fella, gli  fù  da 
i-  S aracini  rubbato  vn  figlio  caro,  e fcbiatio 
condótto  al  Re  di  Babilonica!  quale, men- 
tre il  giouanetro  pafTato  l’anno  , à punto 
nel'  medefimo  giorno  gli  daua  da  bere  à 

'granfio con  la. coppa. , ecco,  che  voi  ifcol- 
tando  i fofpiri  di  lui,  & i preghi  de’fuoi  ge- 
nitori, fedo  dal  Cielo  lo  prendere  per  1 ca- 
• pelli, come  ilaua  co  fa  còppa  in  piano, e fa- 
no, e viuo  fu  bitte  loportalle  à i fuoi,  che_> 
flauano  facendola  feÙa  ad  honor*  voflro  . 
O Pórentiffrnió,Ò  pietòfiffimoS.  Nicolo,  è 
vero,che  in  tal  giorno  mi  rrouo  à celebrar* 

11  nome^e  làftìemoria  della  gloria  voflra^ 
ma  però  oltre  le  tré  virtù  poco  di  fopra  ri- 
chiefleui,non  domando  facoltà  temporali 
nè  liberatione  da  feruitù  di  huomini,  nè 
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Die.  Dì  5. 'bfj colo  yefcoito  di  Mìrd.  1 4 
.òofèkàlisS  ma  folti* che  m’impetfiatè  virtù 
per  fiiorEÌficar'Jc  mie  tanto  raefidà re  pacio- 
ni * e forze  troncar*  gl;  ingtiJi  rami  di 
quella  infrut  titola  pianta';  e perche  quelli 
d'gtiffa  decapi  tronchi  delf'Hidraj  iogiio- 
no  velocemente  rinalcere  ; voi  rendetemi 
-grato*  e caro  à quel  gran  Signores  che  figu- 
rato nella  pérlòna  del  Santo  Abraamo* 
tiene  nelle  lue  mani  il  fuoco*&  il  coltello* 
cioè  la  virtù  della  mortificatione*  & iì  fuo- 
co del  Diuino  A more  ? con  queliti  coltello 
taglierò  ogni  luperfl.uità  vitlofa^ccm  que- 
ftofuocp  uglierò  * e eonfumerò  ogni  velli- 
giòscBe  foprauazalTe  attagliò;  Coll  Te  fi- 
no ad  fiora  lì  alierò  feruito  con  le 
- 'fK- miepalTioni  al  >Rè  di-Babi-  y 
* v> i\~.  • ' lomja , anzi  dèli’  fnfer- 
V Vmi  toglierò 

i , ■ , • v .perTauuè-  v 
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de’Santi  Innocenti, 


' ■ - V ■-  • J c ’ •• 

-SO  M MARI  O DEL  VANGELO. 

j 7 > v 

Apparifce  l’Angelo  del  Signore  à San  Gio- 
ieppej  e gli  dice  die  Herode  cerca  di  vc- 
cidere  il  Santo  Bainbino>però  fe  ne  fugga 
in  Egittojtrà  tanto, IJerode  Vccide  griw- 
^ nocenti.  Mat.uLuc.z.  ' l i .,.; 


Per  aitanti  là  Sanpìfllma  Communionejj . 

* ‘ y *'°  * r- 
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SVrge,  &éccipépùeruta , &**matrem 
cius,  & fugciii  Aegiptui-n.  C^/^errf, 
chef  come  iddroprotendof  f fruir  e demezfat 
bumani  ordinàri],  non  1/ no  le  fare  miracoli 

l Egitto jf  benché  mir ac fUjammtepoìejJ e da, 
lui  nafaonderfacost  quando  t,u,per  apparec- 
chiarti alla  Sanuffima  Commumone,e  rac- 
coglierti "Vtt  poco,. potrai  fuggire  le  occafani 
della  diHrattione  ,come  fono  t uam,&  otiofi 
ragionameli , e cofe  taire  ritirarti  à qualche 
buon  pensiero , il  che  è folito  mezf\o  per  ac- 
quietar denot  ione  , non  deui  poi  affettare  , 
che  Iddio  nel  cì^mhòuntÉdrti faccia  teco  mi- 
rai oli,  cioè  che  ti  Conceda  in  quel  punto  fpi- 
nto ,ér  affetto  di  ccmpuntioneiFuggi,  faggi 
dunque  ancor  tu  co'l  tuo  S ignare. 

z FuturumeftenimvtHerodesqu^-. 
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rat  puerum  ■'.Corderà,  che  non  per  ance  He - 
rode  hatteua  c enunciato  a cercar  di  uccide- 
re il  Santo  Bambino  xma  m Ir  tue  si  fareb- 
be mojjo  per  cercarlo  e tìt  intendi  > che  "\n 
granfegno  dibatter in  odio  il  peccato  > e di 
" yolerper  amor  di  Dio  fuggire  ogni  cofa  che 

10  può  offendere,  e contri  stare  , è il preueni- 
re antiuedere  le  cagioni ,e  V oc c afoni >che 
fighono  effettuarlo  fenzjafpettar  , che  il  ne- 
mico h^bbia-tefo  diaccio  ,e  postolo  a i piedi 
occultamente  con  pericolo  tuo  di  cadenti  » t 
d-t  reftarui  prefo  ; pero  dtlgiufio  e fcritto  fe- 
condo San  Gregorio  in  Giob  cap.39.  Che  da 
lontano  fente  lodar  della  guerra  5 procul 
odoratur  bellum  . 

3,  Fuge  in  Aegiptum  . Confiderà  che Je 

11  Signore  in  que fi  a.  tener  a età  fuggi  , nonfìt 
perche  non  potejse  da  Herode  in  altra  ma-* 
mera  difenderfjmaf oltre  ad  altre  ragioni) 
affinché  tìt  intende (fi, che  non  è fempre  "ytile 
lofiarf  come  fi  dice)  à fronte  a fronte  com- 
battendo contro  i nemici  della  fa  Iute  : ma 
tal  "Sfolta  più  feltra  cofa  e il  combatter  fugfi 
gendo , come  quando  con  h fiar  'fi (fi  in  Ifiù 
mal  penfcro  , onero  con  l'efier  prefente  al'-> 
V oc  c a fione,, apporta  pericolo  di  cader  nel lae - 
ciò  (D  .Tho,  i,z.q.  }).art.  1 . )^tllhora  dun- 
que ancor  tìifcome  dice  Ieremia  Santo)fng- 
gì  dal  mezffio  di  Babdoma}  e faina  l'amrn* 
tua(cap,$i.) 
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OSoauiflìmo  mio  Signore  , ò tra  rutti' 
gl’Innpcéntìf  , e puri iniroòenti^imo 
Àgneìlo,e  lenza  macchia;  Eche  co  lire  que-  » 
fla,che  ilanune  io  veggo  nella  perfona  'vo- 
ftra?Voifuggire?Sò'-ché  per  efier’voi  quel-  » 
lo  che  liete,  tutte  Je  \toitre  attioni  riefconot 
compite , e perfette  , limili  à quei  Ioaui  la-. . 
cìnti,de’quali  fi  legge,che  foleùehau^r’piens 
ne  le  mani , e mani.d’ofio  cosi  gratioie  , <;q- 
me  fuol’eller  vn’ppe  ra  tadorna  al  torno  j 
sò  che  il  tutto  fatte  con  € gran  lapere , che . 
non  y.’hà  creatura  , la  quale,  opponendoli,^ 
poffacon  ragione  dirui  ; Signore  per  qual, 
cagionehauetefarto  quello  ? : * ' V " ' 

Turtauia  chìpuò  non  reflare  lluprtoin 
giorno  tale  , mentre  fen te, che  il  buon  Gio-' 
Teppe  padre,  e cullode  vollro,  leuatofi  con' 
prellezza  dal  letto  di  notte  tempo,  chiamai 
la-  San  ti  ili  ma  Vergine  vollramadre,e  dice-  * 
dote',  che  prello  lì  leui  in  piedi , e fu  egli  li  \ 
Bambino  Giesù,  e lo  velli , perche  bilogna  \ 
partirli  quanto prìpia,ehe  colf  vuole,  e coli 
<$om manda  Iddio,-  Ella  obedendo  fenza  vo- 
ler fapere  Iacagi,one,chìamando^i,vi  yelle 
con  le  lolite  falde  j e pigliati  alcu  ni  pochi  ' 
pannìjche  gli  poteuano  elfer  dibilogno  pel  1 
viaggiÒ,ftrettaméte  gli  ac tb rrtjnod afj  rat-  ! 
tanto  egli  preffamète  accomvnpdata  3 fùo  •; 
fbmaro,  fopra  vi  pone  ia  Santiffima-Verg* 
con  voi  al  tao  penose  fenza  indugio*  parte* 
do  dalla  cara  patria,  via  ve  ne  fuggille_> 
tutti  verfo  l’Egitto  ? O mio  caro,  & amato 
-0  ò £ <•  Signo- 


Dee.  De  Santi  Innocenti.  i& 

Signore^ pi  fuggire,  e fuggir’  fogretamen- 
te  di  notre,qual’huomo,che  tenie  l’infolen 
zade’nemiefoHornon  liete  voi  Iddio?  quel 
l’Iddio , dico , che  con  vjn  folo  fguardo  late 
tramar’iJ  mondo,&  in  fuga  ponete  le  follie- 
re  inferii,  e ne  gli  abifli  profondi  del  foto 
co  eterno  gli  rinchiudete  l Voi  dunquq  dl 
unta  Maeilà, di  li  gran  potere , hoggi  fug- 
gite pernon  e/Ier’dalle  infi.die  di  Herode 
OfFelo  ? O marauigliofa,o  ftupenda,  onon 
più  fornita,  nè  mai  afpettata  attione__* 
di  Dio . 

. Reftai  ben’ammirato  io, tre  giorni  fono , 
quando  in  pouero  tugurio  nato,  e fopra  ri- 
gido fieno  tra  dui  fomplici  animali  corica- 
to vi  vidijè  verouonfiitruuì  opus  tuum ,ej>*  tx- 
paui(H*6*c.})  Ma  che  per  liberami  dalle_> 
mani  di  vn  volt ro  nimico  hauelfi  a fuggir- 
uene  nell’Egitto,Ià  doue  perla  lunghezza, 
e per  l’afpre2Za  del  viaggio  in  fini  ti,&  indi- 
cibili incommodi  folìeneile , non  l’hauprej 
io  penfato  giamafoe  pur’fonto,  che  Giolep- 
pe  Santo  de  noBie.cn/urgens  ^((epit  putrum 
rr.atrtm  gius  t&rect/Jìt  tn  dtgtptum  . O altilfir 
mo  configlio  di  Dio,  ò impenetrabile , e 
profondiamo  giuditio  della  Diuina  fapié- 
zarnonlbno  maifoare.le  voftre  attioni,  Sit 
gnore  ancor?neJrinfantiallefiajfenza  mille 
rio  grand e,non  moueuate  piè  , non  llende-, 
uate  mano , che  o la  gloria  del  Padre  e ter, 
no,ò  ] a mia  fallite  non  hauelfi  dauanti  à gfo 
occhi:Che  fé  Herode  perla  rnàlitia  foia,  4 
nemico  infernale  mi  rapprefcnta,  che  altro 
mi  lignificherà  il.  veder’ che  a pena  na-t 
to  voi  nel  mondo , e prefentato  al  Temi 
, ’ B 4 pio 
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pio  dalla  Madre  voftra  nel  giorno  della.» 
jfua  purificadone,vi  muoue  perfecutione_5 
Herode  per  vcciderui  ; le  non  ché  il  Demo- 
nio dolendoli  , ch’io  rinafea  à nuoua  vita  , 
mentre  voi  quali  piccolo  infante  nafeete 
per  grati  a nel  cuor  mio,  s’adopra  il  mali- 
gnò con  ogni  alluna  per  far’ che  in  me  non 
crefciate  con  la  grada  , ma  relHatevccifo 
mediante  il  peccato  , che  quali  acuto  a e ta- 
gliente coltello  diuide,  taglia,  e toglie  dal- 
l’anima ogni  bene,  ognigratia,  ogni  fauo- 
re  di  Paradifo  ? mercè  che  li  come  non  per 
altro  l’empio  Faraone  ogni  tenero  fanciul- 
lo nou  ellamen  tè  nato  nel  fiume  fomnier- 
geua  , fe  non  perche  temeua , che  fatti  poi 
T grandi  gli  mouelTerq  guerra  , e dal  R egno 
Io  caccialfero j così  s’ingegna  Sàtana  di 
fommerger’  lo  fpirito  noltro  nell’  onda_j 
infame  de’vidolì  affetti,  mentre  ancor  dal- 
le mammelle  della  diuina  gratia  penden- 
te Ita  fuggendo  il  dolce  late  de’  nouelli 
femori  > percioche  teme  il  mifero , che__> 
crefciutopoi  nelle  virtù  , e fatto  per  gra- 
tia onnipotente  , con  l’ onnipotente  gli 
muoua  guerra  tale  , che  non  folq  dal  pro- 

}>riocuore  , ma  dall*  animo  altrui  ancora.» 
o tolga  di  polfefTo,  lo  fcacci  con  vergo- 
gnalo confondalo  fp  rezzi,  gli  rompa l’ar- 
co,ele  frezze,e  lotto  i piedi  calchi  ogni  lac- 
cio , ogni  fraude  , ogni  potere  . Per  quello 
non  prima  vede,  che  la  bontà  v olirà  a guifa 
éicelefte  femìnàtore  hà  fparfo  nel  campo 
dell’anima  mia  qualche  Temenza  di  fan- 
ti peti-fieri  , e di  uirtuolì  proponimenti,  che 
ben  tolto,  acciò  non  crefca,  e faccia  fpi- 
V.  • - - ' ’ ca. 
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ci , egli  come  inferhal’  Vcceiló  dì’  rapilià1^ 
adopera' per  deirórarlp  pr érto  ; Per  qiieJ- 
ftoouunque  sàch’iVmUòuo^afli  stiri  ap-< 
parecchia-  lacci } 8&  occafioni  Hi  peccati^ 
ma  lacci  coli  bene  afeofti  , e coperti  di  mih?1 
le  dolci  diletti,  chele*  particola*  gratta,# 
lume  non  icende/Te  dal  Cielo,  non  pale- 
serebbe momento  i che  in  va  ri  j peccati1 
non  rdta’/fe  prigione  la  miferaf'  animai 
nria_»e'  ’ :N/  ..  'r  *■*  - - *.  •''« 

Àh  dunque,  Ò-miò 'Signore,  fe  per  ad-' 
ditarmi  queil’inlìdie  , e marignita,  per- 
mettefte,che  a pena  nato  Hérode  vi  per- 
feguitaffe-,  e voi  per  vlcir  dalle  fue  mani’ 
vene  fuggire  in  lontano  pa  eie } deh  con- 
cedete a me  forza,e  fpirito  fi  grande, chc_j> 
feoperto  il  nemico  , e Hàcd  Iddi,  fugga__» 
anch’io  con  ogni  preiìezza-,  e prontezza  , 
per  non  reftar  prigione  : Fuggite,  fuggii 
té,  (dice ua  Ierémia  Santo,  Gap.  5 1 . ) dal 
mezzo  di  Babilonia,*  & a mepare,che  ada- 
feuno  de’fedeli  , dica  :■  Q voi  che  nouella- 
mentenato  il  fantó  pargoletto  Giesù  ’^té- 
ìiete  nel  cuore , e delle  fue  foauiflime  terie- 
tezic  fefteggiarido,v igódète,  uigilate,per- 
cioche  non  con  tanta  rabbia,  e furore  quei* 
lfero  Dragone  veduto  da'  Sàh  Gióilahtir 
( Àpoc;  f ì.)  ftaua  dauanti  alla  dbrina-déj^ 
Cielo  parturiente,aljpettando  di  deuor-aàrfr 
il  parto  fuo  s con  quanta  famèsé  fetè  dell’a- 
nima Yoìlra,  fe  nella  il  nemico  deb’infer-r 
no  pronto  per  far  preda  di  quel  buon  pro- 
ponimento, e deuderio\,  che  concepito  la» 
da  voi  per  fàuor  di  Dio,  votrelle  hoVàiLÌ 
$ua£  parto  falu  tifei'0;po  rioiii  elTecttftoht; 

■**  Mi**? 
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Mirat^quante  .occaììoni  di  far  peccati  vi, 
hà  telo  in  orai  parte  5 mirare  quanti  lacca 
palliati , tòfrofti  :;}acci  negli 
sparenti plàcet nejlft  proprie  caie,. U&*{ 
nelle  vie,!  acci  nelle  Chicle; mancano  i lac- 
ci nel  parlare,nelpen&rev.nel  vatto?nefive- 

ftito.  fino  nel  foiyn?  • Ah nuferj  vqijlenon 
fuggite  j groppo  allutp  è quello  dragone  ; 

- troppo  pericolofi  fono  i lacci  lupi , e trop- 
po feboie  è la  Virtù  volita;  Sii, su  fasti  de 
B * bilami  ■>  Non  lapetp , che  quelja-ce- 
leile-  donna  veduto  il  pencolo,  wwo  il  par- 
to nelle  braccia  di  Dio , & ella  in . lontano,e 
folitario  luogo  li  fuggi,  anzi  (e  ne  volo 
con  l’aiuto  di  quell’ ali,  che  date  K^FP?0 
dal  Cielo?cofi,cofi  copuien  die  voi  fagw- 
teffeguendo  ancor’ i velligi  del  pargoletta 
Giesu^che in  Egitto  le  nefugge  : **&*#£ 
de  mtdic  B*biloni$  , , . v'X,  „ ’ • ,ì 

i Quelle  fi  fatte  volparmi  fentice  itanu- 
ne  Dio  mio,  mentre  yì  vedo  coli  tenero  in- 
fante fuggiruene  conia  madre..  Econ  rar 
«ione. i perciochefe  non  li  fuoie  piccola-^ 
damma  efporre  à vento  tempelt  pio , e y e-j 
hemente,nè  debole  barchetta  à fortune^ 
& alterato  mare  ; poiché  quella  ben  pief  o 

cftinta , e queftaiommeria  neJjondc  fi  v% 
drebbejqual  ragione  ,,q.u;; U prudenza,  qu4 
legge  detterà  già  maizene  vno  fpuicono  Cf 

latte  afperfe",H  e (ponga  m mezzo 

fioni , ò fi anoconuerfationi  troppo  [ìt^e, 

© Hcentioie,  o fi  anofa  m diana 
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dallacatena  Hberalleil  vofhopopolo,  no’l 
YQidfeffibitoelporre  alleguerre  de’Cana** 
nei  Gentili  , affinché  come  deboli,  perden- 
doli di  animo  non  vernile  loro  perdi  ero  di 
voJgertndieti'Q  I paffi  ? 

F ug  g i,  fu  gg  i , m i m a m ia,  che  nello  /pirico 
fei.ca’l  tuo  Signore  ancor>tenera  pargolet- 
taiNonhà  molto  » che.  feì  fiata  liberata—»- 
dalle  mani  del  Rè  dell’inferno  però  non—» 
tanto  prefto  tj idei  pietrereip  guerra . Mog- 
gi il  mondo  è di  tanti  Cananei,  & H erodi 
pieno  > quanti  fono  gli  amici  di  vi  doli 
cofturaiji  quali  fe  nel  loro  conuèrfare  d al- 
lei tana  con  dolci  luiìnghejstlnuitana  con; 
carezzati  limolano  con  piacerle  dilettile 
co  fi  tifi  mofirano  cari  amici  , non  però  è 
vera  amicida labaro  , mah  bene gu errale 
peri'ecutione  di  tati  nemicijcofi  PApoiloIo 
S.ato  chiamò  ramicida,edomeftichezza  di 
Ifmaele  con  Ifaac?  (Gal-4.)perchc  à cole  ill- 
iceità lo  follecitaiia.  Defideraua iddiógià  ,. 
ohe  i Nazarei.  Religioiì  non  beudfero  vi- 
no j e per  allontanargli  maggiormente  da 
quefto i la  voglia  * vietò  loro  ancora  il,  man- 
giar’vua,anco,]3vua  paffia(Num.<5.)  perche 
detì’viia  iì  fai!  vino.  Molte,  occafioui  non—», 
{^an’pcccarctin  fe  fi  effe,  come  anco  Tv  u a. 
non  è altramente  viim,  £u  tran  ia  fi  come  dal 
i’vua.nafceil  vino>e^i'c{i;i  giuochi  ..benché 
leciti  » dalleconueriaiioni  ».  dai  balli  , e da  ì. 
ragion  a menti,  e.  fede  del  mondo,  nafeono" 
grauiffi  mi  peccati..  Chef  cuna  è dice  San. 
GirolamoCcontra.V‘ig.c.6-)  dormire,  -vicino» 
ad  yn’  ferpenter.e  c^nxenon  fi  abbruno* 
té  la  paglia,, ò la  ìfoppi , ,‘fe 

' E*'  £ v tenui 
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vicinaci  fuoco  j è fuoco  la  fenfuaiità  dice1 
Agollino  lanrt>( Ser. 250. de  temp,d  è Pani- 
ma  tua  più  facile, ad  accenderli  della  fua__* 
fiamma  , che  don  e la  pagliare  la  11  oppa  del 
fuoco  materiale  j allontanati  dunque  da__/ 
qùefio  fùoco,fe  vuoi  celiarne  vincitore.Nó 
lai  tù  dì  qùel  fanto  Sacerdote , di  cui  lcriue 
San  Greg'orio.(4.DiaI.c.i  i.^che  benché  fof 
fe  nell’ diremo  dr  lua  vi  ravvedendo  nódime 
ho  au  uicinarfi  troppo  vna  certa  dona,  dille’ 
ftjbito:via,  via,chec’è  anco  vna fauilla acce, 
fa^ftia  lótana  la  paglia?  Hor’che  li  donereb- 
be dire  quàdo  non  folo  vna  fauilla,  ma  vna 
grà  iìàma  ardente  fi  lente  accefa  nel  cuore?- 
Ah  Dio  dell’anima  mia  , , farei  bendo  dr 
mille  tormenti  degno , le  vedendo , che  per 
infegnar,  & inammirT anima  mia.  à fuggir* 
ogni  minimo  peccato,  vi  efponete,  quaff!. 
pouero  paffaggiero  à coli  afpro  viaggio , io 
poi  ingrato  per  leggierilfime  cagioni  , mi' 
poneifi in  mezzo  alle  occafioni,  che  quali 
legna  fecche,e  quafi  paglia,fono  atte  ad  ac- 
cender’vna  fornace  di  fuoco  infernale,  nei' 
cuorehumano.  "/  • ' ■ 

Qual  lingua  potrebbe  elplicare  ( S an  ti  f- 
lima  Vergine)i  difagi,egPincommodi , che 
nel  fuggiruene  dinotte , e di  giorno  patifte 
per  quelle  vie  incognite  ? Quante  volte  vi 
trouafie  fianchi  per  rfÈ3hninare?quante  per 
non  hauer  molta  com’modità  di  dormire  ? 
quante  per  non  hauer  hauuto  fufficiente- 
mente  da  mangiare.  O madre  delPahifiì  mo 
I)io,douefi  è egli  condotto  per  mio  amore?' 
Parmi  vedere , che  voi  non  trouando  chi  vir 

4cle  limofina  per  via  conofcend©  per-.- 

- i fona. 
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fona  alcuna  in  quelle  par  ti  infedeli,  ve  n’an 
dalì  col  i'anto  Bambino  nelle  bracciale  con 
Giofeppe  sato  in  compaginala  quella  cafa. 
Se  2 quellaje  battendo(comefoglionoi  po-r 
ueretti  alla  porta  ) diceflì,-  vn  poco  di  pane 
per  amor  di  Dio  à quella  pouera  famiglino- 
la , palfaggiera  , e milerabile  :'E  che  vn’al- 
tra  volta  poi'in  altra  llrada-il  buon  Giofep- 
pe  diceffe:  Moueteui  , cari  fratelli  à pietà  di 
quella  pouera gionanetta,mia  conforté,che 
tenendo  al  petto  vn  figliuolino,come  vede- 
re,non  hà  con  cheli  polTagouemarerE  cre- 
do che  alcuni  vi  facelfero  limolìna  si,ma  al- 
* • * , • 

■ cuni  poco  apprezzandole  voltre  domande , 
fenza  dami  cofa  alcuna,via  vi  mandaflero.- 
O Rè  del  Cielojvoi  che  ricchi  farei  Regi,e 
tutti  i Prencipi  del  mondo.  Voi  che  di  ciba 
prouedete  gli  vccelli  dell’aria.  &i  mimiti!- 
lìmi  vermi  della  terra,per  amor’mio  ,]e  per 
infegnar’à  me  il  difp  rezzo  delie  vanità  dei 
mondo,  yi  riducelte  à domandar’il  pane.à 
porta  à portai  O perche  non  fui  io  in  v olirà 
compagnia  ,*  O perche  non  v’incontrai  io, 
quando  per  llràda  fuggendo,  ògià  arriuati 
in  Egitto,  andauate  domandando  hora_* 
alloggio,  bora  pane,  hora  vino  s Quanto, 
volentteri,eprello  vi  hauerei  pigliato  nelle 
braccia,e  per  mano  la  madre  voilra  , . e det- 
toui:  O mio  caro,e  dolce  Dio,ò  mia  cara_», 
& amata  Signora,  Veniteuene  , Venite- 
uene  à llar’coa  me , non  andate  mendican- 
dodagli  huomini  il  viuere , voi  che  à gli 
huomini  Io  date  lì  benignamente  , Ve- 
nite alla  cafa  mia , che  non folo  pane , e vi-- 
«0;hW  quanco  he,  ejquauto  polfedo. 


vi 
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Vi  darc^perche  tutto  è voftro*  e da  voi  tue* 
to’!  riconolco.. 

Ma  perche  in.  taroccatone  non  mi  fu  co* 
cedutoli  ricrouarmj,hora  almeno  che  lauta 
Chieda*  quella  fuga0  che  facete  3 mi  ridu* 
ce.  alla  memoria*  lupplicoui  ( Dolci  dì  ma 
mio  Signore )concedetemhchenelle  danze 
benché;  poco  apparecchiate,  del  mio  cuo- 
re 5 io  yì  dia  albergo  3 Venite.  gen  tili  Almo, 
pargoletto  Giesu  3 chele  il  mondo  vidi* 
fprezza>fe  il  fenfo  vi  tacciateli  Demon  io 
•yiperfeguita  a.  morte:,  io.  voglio  riceuer* 
ni  con  ambedue  le  braccia  del  mio  cuo* 
re^nel  mezzodì  qued 'animato  dami  allog* 
giojio  dami  ciboje  beuanda,  che  ben  sò  io.,, 
che  bora altrocibo non  volete,  nè  altra__*. 
beuanda.,  che.  quello  mio  viliffimo.  cuo- 
re: sì3sì3  quello  ha  il  voltro  albergo*  il  \ o* 
ft  ro  ripoibj.il  v od  ro  ci  bo. . , - , \ ' . 

— ■ i ' ■ ■ ■ 

Per  doppo  la.  Sàntidìma  Communi  one. 

- - • Pratica:  I- 

. t . ■ i • 

A Cape  puerum-,  & matrem  aus~ 
Confiderà. come  tl Signore  '\Hole3che  i. 
ftrut  Rio}- fi  Ano  pronti*.  non  folamenuà  fen-- 
Ur'le  buone  nmue>gh  a ma  fi  diconflationr^ 
rfkuorij.e  1 alle  gre  ziz^e: ma  ancora  le  ama- 
ritudini> e dtfpiacen*cle  feonietez^  zjjonde: 
facendo  qua  fi  una  me fc  olanda  dt  cofe  con- 
trarie* fi  copiate  ardergli  uguali: di  fpirito A 
e di  ardore  jtanto  nelle  conflati  ont  * guanto 
nelle  auuerfitàjuedi  quanta  allegrefja  ha* 
Usano  ri  giunto  $.  Gtofeppepe  U B . Fng'- 
. tv.  ' fi'* 
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né?  ,nel  na fen  dei  Signore  , ,e  nella  uenuta 
de' pa  floride  de' Magi}  Ct  bora  tu [enti  ? che 
dal  Cielo  gli  meri  detto  , che fe  ne  faggino 
preflo,e  che  uadano fino  inEgitto,perche  He 
rade  cerca  di  uccider  il  Bambino.  £q  tu  an  • 
cara  di  animo  pronto,  cofi al  dolceécoyne  all ' 
amaro , e fenz^a  mutarli  punto  di,  . cuore  al 
girar  4el  la  ruota  ,fà  che  tu  habbta  ( come  fi 
dice  ) mantella  da  ogni  acqua  £ acciocbe  tu 
nan  fid  di  quegli  he  feguiXaqo  il  Signore  al- 
la  C end  fWdnonaildC  r$ce . ^ . s\  ,»*. 

i H.-rodcs  occidù  p^nn<s  puercs, 
qui e*ant« io  Beih  ;l?cfn  ^Confiderà  come 
non  h aue  ano  comm  e fio  colpa , alcuna  queffi 
fanti  Innocenti,» , per  la  quale  .tanto  atroce 
tormenta  haueffim  meritate}  ma  fi  uoìleferr 
iure  della  kt?  mot  té  il  Safaatoie  p&r  Jfaqpd 
culto, giudtcìoi  ftfingolarmeptfjer  ìbgiftié 
fua.  C ofi  t diboxa  per  mette  Jfifiio , eh?  j fina 
perfina  innocente ' fiaf eoi jlfi fica  cdpa  tratta - 
gliata  ì perche  o la  UMelp&igàre  di  qualche 
pafiato  errorc}ofe  ùeuHolferiiwe  perxfiei&d 
fiotti  pktienzldfi  Ìkn'éfie&>&  ’fiidlbheduno; 
6 filtiiolffid cod)ficèéf^.  téeiHì&fdn  tetti-4 
fio  di  gran  tr'àuaghfe  <$fi%Ìi } fildla  qual 
fiòfa'e  certose  he  cbfifi(efià%$cd*b  coloro,  chi 
fient endofiJ\ì^dficfip^,fiufi^nò.  Hi, he  Iddio 
comporta  che  (lana  tr dolati, xdjfifije  confufi; 
e dicono ic^me pilo  fare,  che  Iddio  ue da  tali, 
iniqui  t dò  e ie,  f'mp  o ri iy  fafigrjf#  fa  ingtttflM 
4ia,e  tace  za  ifiche  efiendo.  profonde  i ditti  ni 
giùditq  y 4-wlto  dfcafity  non  tìbia  megfiot 
• i -vi  -uajìvaivui  ui  \3iL.'py&% 


f)éc>  . * T^ella  Feflà  r- 
ctffd  che  tacere  jet  ammirar  e, & riueriret# 
fka  dittino.  proMdì\4,et  inanella  cordar  eh 
*'■  5 Non  loqtlendo, fed  moriendo  con-^ 
fel H flint.'  Ti  credetti  forfè  tu  che  la ■ perfette 
tiene  della  "! vita  chrijhana ,,  & il  piacere  a> 
Dio  consijleffe  in  molte parole jbeche  buone  te> 
fante  ? ahi  che don  omnfs  qui  dicit  mihi* 
©ornine*  Domine  intrabit  in  regnum^ 
Cailorum.  f Matt.  f.jma  quegli  si  bette*  che* 
faranno  il  mio  yolere  „ Là  dotte  impara  tu  y 
che fe  bene gioua'nén  poco  per  ffabihrsi  ntà 
benché  pèr  piacerà  Dio  il  far  buoni  proponi *. 
menti,ÌJ,‘  fi-  ragiona  re  delle  cofediuine',wt± 
tanta  l’ effettuargli' ,e  per  effettuargli  non 
guardar  a pàtiYWfcauHerfi?  emoruficar-ìx 
propri/  appetiti  ( qiìefo  e a Dio  quell'  arcete 
tlffmo  facrtfèio'di  giuflktSj  dt  cut  cantò, 
D anici:  f^M^Saerifica  t e fafcri  fi  cium, 
ftlfticia?»  & fpèrfitiflftì  Dcttnin&i  - ••  \ 

. . I Ov 

Gi  Heè^quel  gfefio  fen-tQ. Ornane  di  voi  ò> 
i .i m&  dolcifflrtio  Signore  * non  v emide. 

TPÌmfÉt  . fr Atxn  a ^ 1 f*  V ea  ~ * 1 r - 

&0tovW?  glilinoniioi  dalla. morte?: 
c^lì.d poi  ; Ego  veni- 
yfvìtam  b<ibe4ntì&  aiàndxntius  habtn  ni  (lem 
io  )hor\:ome  intèndo  bora*  che  fuggendo-* 
uerie  per  faluàrhi  vita  aitai * fiete  cagione* 
che  tati  teneri ìrìnfecèntini  etapi'àmSte-vci. 
ciiì3  perdano  la  vita  ? E fe  quello  vediamo' 
hora  in  voi*  mentre  ancor’infante  vi  t rolla- 
telo me  potremo  noi  fperare*  che  peruenu*. 
toppi  all’età  virile*  poniare la;vjta  .taoilra 
Igei  wglier  U morte  z noi  ? Anzi  còme  aT 

é " - pr» 
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preséte  può  dami  il  cuore,che  Jafciate  tin- 
ger l’empie  mani  di  ferro  armate  di  quelli 
crudeli  carnefici  , nell’innocente  fangue  di 
tanti pargoletti?non  fent ite  le  lamentatoli 
voci  delle  pouere  madri,  che  fofpirando } e 
lagrimanaojdicono:  O Redentor  del  mon-t 
do  doue  Zìe tePdoue  vi  nafcódetePfe  voi  fo- 
lo  cerca  Herode,e  voi  folo  teme.,  perche  nó 
vi  fcoprite,checofi  icari  figli  noltri  data- 
ta ilrage  libererete?  perche  non  vi  pale  fate 
con  diretPermate  minillri  di  crudeitàjriti- 
ratela  mano  dall’empia  imprefaj  sfoghili 
la  rabbia  di  Herode  in  colui,  che  cerca  i me 
Vuole,mecerca,dunque  me  prenda , mefe- 
rifca,me  vccida,e  non  colloro,  che  Innocé- 
ri  fono.Non  vi  muouono punto  ( ò mio  Si- 
gnore)quelle  voci  di  pianto,*  e di  lamento?' 
Leggiamodi  Conllantino  Imperatore(voi 
lo  lapete  ) che  conlìgjiato  a pigliar  per  ri- 
medio della  fua  leberail  fangue  di  molti 
piccoli  figliuoli,  e fattone  vn  bagno , Jauar- 
uili  dentro,  ecco  che  quàdo  fi  apparecchia- 
ual’efiecutione,gli  apparirono  i Santi.  A- 
potioli  Pietro,e  Pao lo,i  quali  da  tal’empie- 
tà  di ffu adendolo,  vn 'altro  più  certo , e più 
ficuro  ba^no  gl? infognano  p rimedio  ( cioè 
l’acqua  del  Santo  Battefimo)nel  quale  poi 
Jauato  per  mano  del  Santo  Pontefice  Silue- 
llro, fano,e libero  del  tutto  fe  ne  vfei.  Hot 
fe  la  pierà  potè  tanto  nell’animo  de  i due 
voflri  Sanci  Apoftolijcomenel  cuore  di  voi 
non  potrà,che  tiene  le  vifeere  piene  di  cari- 
ta,e  di  mi fericordia?  » 

Ah,nò,nò, vaneggia  al  ficuro  chi  coli  fi af. 
fornente  difeorre  nulla  penfando  à gl’iu- 

cruta- 
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crutabili  giudici  j di  Dio.Nqnpoteuacade- 
re  crudeltà  nel  petto  di  voi  Agnello  man- 
fuetiflìmo  nò, nè  per  fierezza,  e durezza  di 
cuore  y delle  laiciar’qpelti  Innocenti  ùx 
preda,  all’empio  H e rode  ; ma  op  ralle  il  tu  tv 
tocon  akiflìmo  configlio,e  fapere  ; poiché; 
co’l  fajuarlayica  a voi  nel  morir  di  quelli, 
pigliale  per  vna  parte  campo  per  poter  à 
ilio  tempo  feminar  nel  mondo  la  celelle__» 
voltra  dottrina.,  e ferbar  la  perfbna  a tale—* 
età  ,che  poteflì  ftender  le  mani*  & i piedi  al 
le£»no  della  Croce  ; Per  l’altra  poi  , fi  come 
già  per  punire  la  crudeltà  de  eli  Egitij  op- 
preffori  del  voltromopolo  vofehe  v cadere 
tutti  i primogeniti  loro;  coli  per  antecipar*. 
il  caltigo  dell ‘iniqui  tà,che  fapeuate,  che_* 
haueuanopoidaeflequire  gli  Hebrei  nel- 
la perfora  voftradoppoi  33.  anni;,  volete 
che  su  gli  occhi  loro  , con  l’oecafione  del, 
fuggir  v olirà  fiano  tanti  teneri  fanciulli. 
Hebrei  crudelmente  vccifi. * 

Xutta.uk  chi  volgendo  il  pen fiero  alla 
fierezza  di  quell ‘animo  empio,  e crudele  di 
He  rode,  non  reità  ammirato  , chiamandolo 

ferii  do  Tirànojcruda  Tigte,dura  felce,dk-‘ 
olico  fpiri.ro,  furia  infernale  Dimmi  em- 
pio qual  ragione  ti  muouead  incrudelirti 
coli  fieramente  nelle  teneremébra  di  que- 
lli pargoletti  Innocenti,forle  per  coglier 
nel  numero  di  foro  anco  il  nato  P edento- 
re  del  Monda;  e coli  ilei  tuo  regno  aflìcu- 
rati ? O intelletto  acdecato,o  mente  per- 
Uertita, ò ignoranza  d’huomo  appafiiona-, 
ro*  tù  fai  pure,  per  i fegni  uedu  rida  i Magi, 
g.per  le  feriti ureintefe  da  i periti 
-/  , -dai 
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d$i  quali  predetti  confi gho , che  quello 
rato  fanciullo  è infieme  hiiotuo, e Dio* 
ho  r 'come pìgli antiopa tt-ù  cojfi  fdpj  no  neon- 1 
fi  deli,  che  mutili  faranno  i tuoi  difegni  , e 
vane  l’iniìdie,  che  alla  Tua  perfona  uai  ap- 
parecchiando* Deh  mifero  , quanto  fei.da-.* 
furie  infernali  agi  taro,  quanto  uaneggi  3- 
tanto  t’inganni. , muta,  muta  penderò,  che 
non  è per  toglier  à te  i tuoi  regni  quello 
■die  è venuto  per  donar  à gjihuomùii  il  Re 
gno  del  Cielo  5 Affai  meglior  cola  faria^ 
per  te  andartene  , come  fecero  i tré  Rè  del- 
Ì’Orieme,a.i  piedi  filone  proli  rato  humil- 
inente  adorarlo  per  tuo  Signore  ye  Dio.  Ma 
zrpppoGfgno  acce! e nel  tuo  cuore  quel- 
l'ardentifauilledeifurore  , troppo pplTeffo 
• nel  tuo  cuore  pigliato  quella  f anima  degli 
ambinoli  tuoi  penGgds  onde  di  tè  fefuen- 
doli3come  di  occafioqe  d’ai  ti  filmo  coni- 
glio di  Dio permette 3 che  effequendo  tù 
l’empio  diffegno,*nmila  mano  dicrudelif- 
fi  ino  ferro,  e ndl’in  Docente  i angue  incru.- 
delifchh  Si , si3  dunque  conferma  purj’ini- 
qu o decre  to,gi  ra  ,;  e rigi ra  con  inqu ie  to  piè . 
(•quali  fiera  infiammata  di  idegno)per  il 
tuo  palazzo,peiiia  ripesa*  fremi,  io  (pira, 
gemi  3-batfico’l piè  la  terra 3 chiama  i car- 
nefici a accendigli  di  furore  il  cuore,  cinge- 
gli  di  ferro  acuto  il  fianco,  e commanda  lo- 
ro , che  depolla  ogni  pietà, recidano  (fe  bi-  ; 
lognoflrà,  ancorale  madrij  ma  de’fanciul- 
li' ninno  ne  ] affino  da  due  anni  a baffo,  per- 
che vn’lòl'o  che  viiio  rellaffe,quello  a pun- 
to potrebbe  effer’il  nemico  tuo,  che  cipri, 
uaffe  del  Regno.  u 
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* Sijpartono  quali  rili  biofi  eani;i  ftioimi 
nilirf,  é perle  oafe  di  ciafcunó  entrati  do- 
niandaiK>,comma*ndaiio , oltraggiai!  oqcer- 
cstndo  i teneri  fànciulli;e;rnentre  alcuni  dal 
petto  delle  madri Hanno  pé denti  /altri  dal- 
le mammelle  lo/o  prendono  il  latte,  quelli 
tra  lòròvezzofamente  feUeggiarrOje  quégli- 
quàje  là  per  le  lor  café  vanno  fcherzarìdo  -y 
effitoft  uidlenta  manoairimprouilta  pretta 
dandogli  qual  ierifeono  con  pugnale  ne'- 
fiàchi^qual  nelle  vifeere  t rapa  hanno-,  a chi* 
troncano  il  tenero colio,&  a chi  le  braccia: 
O animi  crudeli, e fieii/nó  itimanopreghiV 
n*è  àfcol  tano  lamenti/  no  apprezzano  lagri- 
me: Prédeuano  le  afflitte  madri,  cónte  pro- 
prie mani  le  ignudo  fpade  de’foldart/tint^ 
nel  fangue  de^figìimà  rirnanehdafériréan— 
ch’effeireftaua  foro  in  mano.,  parte  de’fì eli 
tagliati  ili  pezzi*  F-ùHràlé do5nne‘ch’i  fcioìti^ 
per  dolorei  capelli,  epófte  te  ginocchia  in. 
terra,  porgendo  nudo  if  p'ectò , dideua  a gli 
vCciforiì  Deh  vccidete  rilè , prima  ch'io VO-i 
dàlà  mia  fpèranza  eftinta,  loldatO  vi  fùr,. 
che^auati  i figliuól i ni  dalla  cuÌlà,oue  dor- 
mi uariOjCO’l  pugnale  gli-tolfeil  fonnój  ejaj 
yftà' infieme  . Altri  per  vn* bràccio  tirando. 
3 fenciulló  per  torte  dalle- mani  della  ma- 
ijfeqiieHa  teneua,<jiiello'  tiraua  . Si  alla  fi— 
nefquarciàto  per  violenza  il  pargoletto, re- 
datta la-metà  di  lui  alitVnOie  la  tfi^tóali’al^. 
tré/  E’ quanti  de  i ferftpficetti  fandullini  y 
non  tohofeendoia  crudele  intenzione  de - 
foldati , voleuanoridendo  andar’lorondle- 


braccia, & elfi  crudelmente  percotendoìi 
gli  vccideuano  ? *P~c;- ; - * ' - ' 

~ i?  O felici. 


? ' . . _ 
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O felici  j o auuenturati  bambini  * che  al 
nato  Rè  de’Regi  * fe  non  con  le  lingue  * al- 
meno co’lfangue  rendere  viua  tellimo- 
nianza  della  Maellà^e  grandezza  fua.O  gé- 
tiliflìma  corona doue  ciafcuno  di  voi  pur- 
pureggiando per  il  proprio  fangue>rappre- 
ientaffe  fiorinati  non  nella  terra,  ma  nel 
Cielo. Fiori jviole^e  ro fesche  le  bene  quelf’- 
atroceperfecutione3  quafi  gelata  brina  vi 
mortificò  alquàto  nella  carne^ad  ogni  mo- 
do accompagnandoui  co’l  mortificato  $i- 
gnorejchepcr  vollrOje  noltro  amore  j fig- 
gendo le  nè  va  lungi  nell’Egitto  j accrcfce- 
lte  à voi  medefimi  vaghe  z z a , fpl  c do  re,  c già 
•ria.  Felici  voi,à  uoi  fu  ecceduto  di  goder’Ia 
palma0  pi;ima.  che^conofccllì  la  battaglia. 
Gratiofo  cfrapelio  di  anime  pii  renelle  no  ha 
•uendo  ancor’eonofciuto  il  v offro  Dio  j per 
.lui  impiegate,  e dqnalle  Ia^ppria  uita  : clii 
dubicaache  fe  in  uita  uoi  folli  rim, afty  fatti 
poi  gradi  «*  nó  haueltì  poi  alzato  le  ùoci  con 
a offri  patfri^e  có  le  lingue  mordaabqu  ali  cò 
pungéti  fpinelacerandolo  ancor^ohdetto; 
Tolte  lolle, cruafigt  tu  là  doue  hora  p ini  mo- 
■rendosnon  fpiue  3 ma  purpuree  rote  e fioti 
foaui.,e  belli.glifateuaga  coronargli  liete 
qqppagni  nel  patire*  paggi  d’honore*telfipio 
nij  della  fua  innoccza*e  pcurfori  nella  mor 
tcrNó. parlò  bene  al  ficurol’lmp. Augnilo* 
‘qpa-;ido  in  rela  qlf a fi.'cru da  lfrage  fattada 
Herode  nellepione  u olire  dilTe^che  meglio 
era  relìèr’ltaro  all’hora.  porco  di  Flei'ode , 
che  figlio(Macrob.li.i.Sat.c.4.  ) percioche 
olTeruando  egli. le  leggi  degli  Hebrei*  un 
Umile  animale -non  fumerebbe  uccilo  * là 

- i •itoifc"' 
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douepur  vcfcife  Vn*  fuo  figliò  infiemecoit 
voialtri.  Certo  rio  coi»  ^ 
lato,  fòla  gratia  fingOli 
' nel  Volito’  morire  haiten  e Lumjamw,  ant 

• hauerebbe(dettó:  mégTier’cófa  faVebbèila 
ta in  tal  cafo  effer*  figlib  di  Herode  , che  il 
maggior’ Imperatore, e Monarca  del  modo. 

• Ecco,(ò  mio  Signore  )qualr  volete  , che 

- Aanó gli  honori,&i  pregi, che i'ferui  voiìrri 

habbiano  à godere  in  queilàVi*a,ecco  qtia1- 
’li  le  conditioni  Tue  debbono  Hatiere  per'af- 
‘fdmigliarfi  à 'Voli  obédienza; dftiniìltq?,  pa- 
tieiiza,lagrimé,folpifi  pàrirhd- attagli,  perfò 


cùtioni,e  croci.  Di  Quelle  dfclmé  W gótte# 
di  qlli  recali  vipregiate,  di  queffóvittirne 
vi  storiate,  e vi  glorierete  in  tuttala  VitaUf 
volita.  Ma,Dio  mio, fé  \l  martirio  di  quelli 
teneri  pargoletti  tanto fì!|ràdi?e;piVre hitt 
no  atto  di  volontà  v i hdhbe rò’mai  j con  cui 

■ l’accettafferoiqnaritòpiu  giaditó,epió  aC- 

! certo  facrifitio  vi  don  erà  poi  effe  te  quel  pa 
tire,che  altrifarano , non  per  violènza,  ma 
per  pronta  eìettione  * e per  atto, interno  di 
' cògnitione,e  di  fpoiuariea  volontàfua?Ben 
fi  uide  tal  prontezza  nel  uOftrolantO cullo 
‘de^ padre  G io feppe,lacu i réfi gnatione  * e 
conformità  di  uolontà  in 
' ti’hà  chi  cori  parole  potette  'fpiegaria  bàfffi- 
'2a.  Chi  dubita  ( dice  Chrilollom’ò.finto , 
’ ho.B.in  Mat.  ) che  qudrtddddlPA rigelo  1 ri- 
’ tele, che  douerprefto  fuggirfòhe  pOteuadi- 
‘ re  : Signore  , fióri  m*K&ièt£  fatto  dire 

( pure  da  vn’  Angelo  ) che  duello  Bambino 
• faluerà  il  popolo  fuo , perche  e figlio  dell  - 
alùflimomor'comé  in  tabcafo  non  -fi  difen- 

> UC 
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de  da  Hérode?  come  fugge  j quoti  non  pof- 
l'a  difenderli  ) ma  talfcofe  nortdilTe  egli; 
anzi  fenza  - ìmocmoirare  lenza  opporti  , 
nulla  tardando  * aceepit  putrum , m ut  rem 

aus , e;  di  nove -fi  parti  ben;  tofto  verfo  l’E- 
gitto ì E quel  die  maggiormente  lo,  di  ino- 
ltra obedienie, e rifegnatoin  Dio  è^che  nota 
■aflegnandogli  l’Angelo  il  tempojchedoue- 
•uallar  nell’Egitto,  cioè  4.  ò anni,  ma  in 
generale  ; cioè  vi  Itarai  fin  die  altro  ama  ilo 
io  ti  darò  j vfqu»  dwr>  dietim  /itegli  efìendo 

n* ■ •>-  * t:' «: J»*^*»*y*% •<?■***.  « : — ■ ^ . W . ^ — . t •** 

prò ntoadimorarui  coti  quattro,  come die- 
ci  anni  i yia  con  gran  quiete , e^  confidenza 
fe.  n’andò.  O prontezza  di  obedienza,ò  rek 
iignationedi  animo  ben  compolto  , e con- 
.formato  a Dio  * • 

A quella  manÌera(Sign.)aggiullate  anco 
ÌT  anima  mia,componetei  miei  volercene  fe 


queUaimpérfetrifiimà 
tilFerilca  tutta  rafiegnata^  e conformata  al 
voIer’vollrOyin  modo  che  fi  come  già  entra 
to  Noè  nell’  Arca  , pigliando  voile  chiaui , 
ferrali  e di  fuora  la  sporta  > perche  Voleuate 
poi  canario. didà, non  quàdo -a dui.  piacciuto 
-foffe>mà  quid©  a voi  folfe  parptobenei  v(- 
qH*4m  A'***»  libi.  j.cqli  'qù^4^o.Ìam:^e 
voli .manicò xfanò^  inf^m^^q|npd<^ 
ò mendico;  ò 

fp_ero,ò  trauagliato  >in  tutti  imodi  ,’iò'fia 
conforme  al  vollro.volere, appettando  , che 
dal  tramaglio  liti  libera  rete,  non  quando 
vorrò  io , ma  quando  piacerà  a*voi  j tifque 
inm  dietim  ubi.  ■ ■ *|§£\ 
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< • di  S.  Antonio  Abbate.  * • 
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- S o M M A R I O D E L V A N G E L O. 

...  ’.j  I '' 

Il  Signore  eflorta  i Cuoi  difccpoli  à ftar  ap- 
-•  parecchiati  alla  venuta  fua  neil’hora_» 
del  mo ri  re j nel  modo  che  i folleciti  ferui- 
» tori  allettano  i iiioi  padroni.  Lue. n,  • 

Ci  't*  - ’>  • v , ' ■ 1 1 t 

* ' I • • * • ' , ‘ < l /.  » * ^ * « . 

Per  alianti  la  Santiflìma  Communio- 
ne.  Pratica  1. 

• ■.  - . • ■'*  * -ì.  • r 

SInt  lumbi  veftri  prrECtn&r  . Confiderà 
che  fi  come  quegli,  che  fpeditamente  vo- 
gliono caminare,  foglio  no  tener  alziti  iiie- 
Jìimenti  con  un  cingolo.  Cosi  xAntomo  Santo 
fer  defiderio  di  c aminar  itelo  cerniste.  Halle  r 
tener  albati,  e feparati  afflitto  ì fuoi  affètti 
dalle  cofe  terrene  -,  poiché  una  mattina  afi- 
coltando  nella  f anta  Me  [fa  epiteli  e parole  del 
V angelotchi  'ytiol uemr’e  dopffo  me,&>  effer* 
perfetto  ticdd  tutto  ciò  che  poffede,  è dialo  ic 
i poucri  '.  f C.uc.  i [applicò  l'animo  co  tanta 
attentione , 0*  affìtto  urtati parole  > che  fh- 
mando  fo fiero  dette  a sìffen  prefio  l'effe  fui, 
ritirando  fi  poi  al  defertp  . . Vedi  come  si  fio, 
attento  d coslgranJfif^ciojVedi  che  lo- 
devole , e finta  preparati  one  farebbe  alla 
Santijfma.  Comm  timone  fiumane  , il  pe  ri- 
far e,  che  il  Signore  f tendendo  dal  Cielo  sdii 
A Li  - \ [acro 
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f acro  altare , fenderà  per  tè  , per  afcoltar'- 
le  tue  dtmande,eper  Unirti  & incorporar- 
ti a se . 

i Et  lucerna:  ardete  sin  manibusve* 
ftris.  Considera , che  molti  hanno  gran  lu- 
me di  Dio  , ma  non  lo  portano  nelle  mani  * 
cioè  ni  l'applicano  all' opere  nelle  occasioni . 
S.  w Antonio  così  diligentemente  portò  il  fuo 
nelle  mani , che  ouunque  m quel  deferto  fa- 
lena , che  si  trouajjè  qualche  buon  feruo  di 
Dio  , ejfo  andana  à tr oliarlo  , & sfer- 
randole fue  attiom , imparaua  qualche 
~Virtu . Ecco  con  quanta  facilità  puoi  tu 
far  frutto  della  Santifema  Communione  M 
hauendo  fempre  dauantt  a gli  occhi  tanti 
e jfempt, quando  di  Santi  già pa feti  all'al- 
tra *yita,quando  di  huomini  Virtuosi , che 
ancor  fono  inni  fopra  la  terra . 

3 Dominus  pi  scinger  fe> &tran(?ens 
miniftrabitillis.  Benpoteua  itreS.  Jtn - 
tomo.che  il  S ignore  co  afe  co  si  era  dimo  Pra- 
to quasi  feruo , che  erntef  le  ~veììi  per feruit 
f tontamente .*T ranfiens  miniftrabat  ilii  *, 
poiché  in  quel  deferto, deue  le  tentatiom  de*- 
Demonq  erano  continue\grauiffime}e  molto 
atroci , la  bontà  fua  qua  , e là  in  ogni  oc- 
casione pronta  si  dimoflraua  in  darli  aiu- 
to , e c enfiarlo}  E tu  pèrche  non  potrai  di- 
re , che farcia  il  mede  simo  ~\erfo  te  , men- 
tre 'ìe di,  che  rtflringendosi  in  piccola 0- 
flia  pronto  fé  ne  ffà  per  feruirti  alla  fua 
picnfa  , nella  quale  egli  ttefeo  , è ci  bo> 
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e beuanda  tttaìO  bontà  io  benignità,  chi  non 
feru  irebbe  fot  con  ogni  prontezza,  a chi  così 
benignamente  quafi ferito  fuccinto  hà  pri- 
ma mi  ni  fi  rato  la  "vita  a noi  ? 
m t ' ' * • , , \ 

.'.SOLILO  QJV  I o. 

PEr  vna parte  vedo  benilfimo(Sign. mio) 
che  in  giorno  tale,  quàdo  non  i'olo  del- 
la pedona  di  quello  gran  d’habitator  degli 
heremi  Antonio  lì  fa  l'olenne  memoria,  mal 
del  molto  merito  fuo,  dell  a pronta  obedié- 
Gialle  diuine  infpirationi,  del  dii prezzò 
delle  mondane  ricchezze  , dell’inuincibile 
fortezza  nelle  diaboliche  tentationi  ; della 
diiigerrtia  in  imi  tare  le  altrui  virtù , dell**-*, 
mor  della  Solitudine  , dell’ardor  neli’atio-^ 
ne>ecofe  talij  felleggia  la  Santa  Chicl'a , & 
i fedeli  advnoad  vno  giubilando  per  ve- 
der’fantitilì  grande,confrdano,che  repollo 
egli  qui  in  terra  giouaua  tanto  con  l’ora- 
tipne^e  con  i documenti  al  módo,molto  piu 
fora  efTeriqb  in  cariti  perfetta  alcol  te  ri  f 
prieghi  d'è’peccatori,  & impetrerà  loro  Soc- 
co rio.  Ma  perl’altra  parre,mentre  da  lui , e 
daifnoi  fanti  coliti  mi  faccio  pali aggio , e 
refieffone  a i miei  Janguidi,e  tiepidi , lènto 
dal  capo  a i piedi  coprirmi  di  confusione  ,.c 
di 'ro fibre, e ltando  tri’l  timore,ela  Sperati-, 
zaidella*  mi  a fai  u te  non.  .trono  légno,  nè 
cangie  rò  ra  di  bomi,che  vaglia  * -, 

. J9  Antonio  Sa to,ò  raro  efiempio  di  per- 
fettione,ciie  fplendoridi  compita  virtù  ef. 
cono  pur’ verlò  noi  dal  chiariflìmo  Sole  del 
f anin\a  Vollra  beata: Ma  fplédori,èhe  doue 

in con- 
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incontrandoli  in  anime  guitte,. e ben  difpo- 
tte  cagionanoan  loro  ihdicibtte.  allegrezza» 
nell’anima  mia  Rincontrò -per  effer’ella_* 
tu  t ta  nel  mondo  immei  la  , fanno  che  ne_^ 
lenta  confittone  i tk  borro  re  non  piecióJo . 
Anco  il  Soie,quando  la  manina  tutto  luce* 
te  lorge  dalle  cime  de'mÒtr,rallegrail  Rol- 
Ììgnuolo/eloddfaal  canto  j là  doue  ilPir 
pittrello.daquellàchiarezzadi raggi  tutto 
abbagliatOjfuggeje  nelle  lue  tombe  olcure 
ben  pretto  fi  nalconde . 

E che  marmàglia  ? Faccio  io  a punto  co- 
me queli’animaydi  cui  fi  dice  ne’  Gàiicì,cbe 
ritiratafiiri  dlfparte  in  luogo  iolitalio,  & 
entrata  ad  effàminare  le  lue  anioni  , che~* 
quàtt  tante  piante,  & alberi  di  giardino  , ò 
di  vignà,confideraua,  afferma  efler’reftata 
■confala nel  farcomparatione  tra  i cottumi 
Tuoi  j e quegli  de’giutti  j Difendi  in  honum 
mtunjyUt  uidtrer/.  porri*  contini ìiutn,ut  infpicere  : 
fi  fior  uijftt uinta  >&  gttmin*(iit0mal*  punte** 

( c*m.  é.)  Anch’io  ( Signore)  neli’occa- 
fion'e  dt  quètto Santo  tanto  eflemrplare  co- 
si fattori  to  da  Voi , cosi  iriuerito  da  i gran 
•Signori;,  e cosi  temuto  da’  Demoni! , lono 
dilcefo  nel  baffo  mio  cuore  , quale  , hora_» 
■giardino poffo  chiamare  per  la  diligenza', 
cheviadoprafte  Tempre  (ò  mio  Redento- 
re)in  cottiùarlo , & hora  vigna , per  il  vino 
del  fèmore  dèlio  Tpi ritoy  che  da  me  afpei- 
' tate  di  raccogliere,  difiendt  in  bettum  rr.eum , 
per  uedere  fe  vi  foffero  polpi  di  opere  tta- 
bili,e  permanenti  accompagnate  con  l’hu- 
jfrile , e baffo  lentirtiènto  di  ine  medefimO , 
%1  xi àttere  pomato  nu*lliHm  , per  vedete'  figli* 
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quella  v jgna,non  con  acqua,ma  con  fangue 
d’infinito  valore  inaffiata,  e cullodita  da_» 
t*li  Angeli , cominciale  a dar’fegni  ^ & ef- 
fetti di  deuotione  , fi  fioriti ffet  vinta  $ e per 
vedere  fe  vi  fo/Tero  frutti  di  carità , di  pa- 
ce /e  di  patienza  co’l  proffimo  , virtù 
che  fogliono  far  le  famiglie  de’  fedeli  tra 
loro  àguii'a  di  tanti  pomi  granati  * vni- 
ti  3 concordi  , e pacifici  , fi  gtrminaflent  mal» 
fumea-. 

Ma  li  come  quelPanima  fopradetta , non 
trouando  cofa,  che  la  confola/Te  , rellando 
confufa  dille  3 die  non  fapeua  quello  che_* 
«idei  ballerebbe  giudicato  Iddio  ?..  poiché 
1 vedeua  in  fe  tata pig ritia,e  che  igiulti  tut- 
ti a guilà  di  tante  carrozze  da  quattro  ruo- 
te.3 velociffimi  caminauano  verfo’lCielo  z 
Nefciui.diceua.  ella , Hcfciut ^ Anima  vati  con- 
turbata eft propttr. quadriga  Aminadab.  Que- 
llo fu  quel  generolìffimo  HebreOjdie  aper- 
to da  Moise  il  mar  rollo  , vedendo  , che  gli 
altri  tutti  temeiiano  a mettenti.  dentro  il 
piè  per  paffar’all’altro  Jito  , eg|i  aiutato  da 
Dio  volle  elfer  il  primo 0 e cosi  diede  ani- 
mo a ruttigli  altri.(Nicol.Ly  ran.  Amb.  fe. 
z.in pf. 1 1 8.)Tali  a punto  fono i giulìi  ne- 
tempi loro  ,.che  quando  i tiepidi  chriiliani 
per  il  poco  fpirito  che  hanno  3 temono  a 
.muouer’i  palli.,  & [impiegarli  ueH’opere__> 
-buoneyche  Iddio  gli  propone  perla  fallire 
loro  j elfi  animofamente  mouendoli  dano 
■glórioib  principio  ; & tm/fta  tjuarumtjut  fa - 
eiUntfpro/perabuntur  .Hor’quehlbqueilhqUaii 
. tanti  genero!!  Aminadab  lono  quegli , che 
-mi  confondono  con  laptontezza  , e femore 
t Ó del 
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del  corio  loro  ; Anima  mia  conturbata  e/l prt* 
pttr  qunirigas  AminaAab  . Ahimè  A atomo- 
Santo,  mentre  vedo  lo  fpirito  mio  nel  tem- 
po deU’O ratione  tanto  languido,gelato , e 
fonnacchiofo , & il  uoftro  poi  tanto  arden- 
te* e cosi  auido  di  gallare  Iddio,  che__> 
la  mattina,  vedendo  che  il  fole  lorgendo 
dàlie  cime  de’monti  v’impediua  non  po- 
co cotti  fuoi  fplendori  la  luce  della  con- 
templatione,  di  lui  dolendoui,  diceuate_«: 
O fole  perche  con  la  tua  luce  mi  molelìi 
la  chiarezza  del  celefte  lume?  come  pollo 
fperaré  di  dòuer  goder5 con  voi  quel  Re- 
gno etèrno  1 ì*Nefciui,nefciui , s’io  vedo , che 
voi  nelle  diaboliche  tentationi.,  negli  fpa- 
uenti , &horribili  vifioni , non  folo  non_> 
ritirate  indietro  il  piè  dal  Diuinoferuitio  > 
mà  piu  tofto  alla  .battaglia  animofamen- 
te  sfidandoli  deprezzategli  afialti  de’ De- 
moni, & a giiifa  di  vii  ben  fornito  coc- 
chio da  quattro  ruote  .velocemente  ver- 
fo’l  Cielo  caminare,  &io  all’incontro  bo- 
ra cedo  alle  tentationi , hora  mi  perdo  nel- 
la pugna,  hora  ritorno  cento  palli  indie- 
tro ,come  non  fentirò  conturbarli  l’ani- 
ma mia  per  dolore  , e confufi one  ? Anima. a 
onta  conturbata  tftptepttr  tju*  Art  gas  Amina  club. 
Ahiquanto  è pur’dillanie  lo  fpirito  mio 
da  quello  de'veri  amici  dd  Dio. h^hi  co- 
me è pur’ellrato  quell’  aoticp;feruore^>, 
che  di  loro  fi  troua  ferino  ? Doue.fon’- 
hora  quelli. Antoni]  , quei  Paoli  , que- 
gli Hilarioni,..e  tanti  altri  , che  faceano 
tremar  l’inferno  con  la  fortezza  dello (pi- 
rico lorqfcBoue  i Benedetti^  BziijUl  i i 
v-  ' C 3 
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menici,i  Francefchi , la  bontà  de 'quali  im- 
petrami da  Dio  quanto  mai  di  bene  l'apea- 
nodefiderare?  Suanita  par’Jiora  quell’an- 
tica  fiamma  di  Santo  Amor  di  Dioiche  tà- 
toinque’lànti  petti  ardeua- Arida  j e lecca 
pare  ogni  piantane!  giardino  ded'anime* 
non  più  fi  vede  vino  di  deuotione  di  quel- 
le vigne,che  pianta  Iddio , ìk  i pomi  grana- 
ti di  l'anta  vnione  paiono  tutti  caduti  in_j 
terra, e putrefatti:©  tempi,  ò enfiami,  chi 
non  arroflirebbe per vergegna?Chi nò  tre-- 
merebbe?  Anima  me a cdturbxt*  tfl  prop/tr  qua 
dngas  Aminadab.Se.  nel  di  dell’efiremo  giu- 
diciolepietre , & i legni  ancorché  creature 
infenfate  fiano^e  non  punto  di  fedele  di  fpi- 
ritò  capaci,grideranno  vendetta  con  tra  gl ’- 
ingrat illapis  de parieie  clamabit , & lignù  quod 
inter  tunfturas  adìficioiu  eft  refptndtbti  (Alar. 
a.  ) quali  faranno  le  voci  di  riprenfione  , e 
gl’improperij,chedal  petto  loro  nianderà- 
no  fuori  quelli  gran  Santi , non  infenfati 
come  i legni,e  le  pietre , ma  illuminati  da__* 
Dio,efie rei  tari  nelle  virtù,prouati  co  nx>r- 
tifìcationi,e  vittoriofi  del  mondo , del  lèn- 
fo , e dell’inferno?E  qual  farà  la  conf  ufione 
dell’anima  mia  tanto  vana,e.dèlicata , qua? 
do  tra  gli  altri  vedrà  Antonio  SantOjchfi«* 
quanto  più  dal  nemicoera  co’  lafciui,  e s.9? 
lùali  penfieri  mólefiato,  egli  altrettanto 
più  co’  digiunii'&  attinenze  rigórole ^ con 
cilici)  afpn,epungenti , con  dilcipline  fino 
al  iàngue,e  con  dormireiulanudacerradl 
tutto  arditamente  fuperaua  ? Et  io,  ch^_j> 
appena  ceffata  qualche 'battaglia  # e [forfè 
non  viilta,mi  pongo  (come  ftdice^à  fede- 
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re,difmetto  l’oratione,e  la  cult  odia  de’fen- 
iì  :on«ie  venendo  di  repente  nuouo  all  aito  , 
e trottandomi  lenz’armi  mi  laido  ferire,  y 
cedo  al  nemicò,cado  di  l'peranza*  e vilmen- 
te ini  arrendo,  che  dirò  quando  uedrò , che  ; 
Antonio  vinta  vna  tentatione,  non  perciò,  , 
deponeua  le  lolite  armi  * nè  ftaua  in  odo, 
ma  come  vero,e  prouato  Caualliero,  fapé-  , 
do  che  il  nemico  per  non  reftar’confufo,fa- 
rebbe  venuto  con  altre  inlìdie, vigilaua.,  o- 
raua,cuft  odiua fe  ftetto , nè  mai  dà  Dio  lì  » 
allótanaua?Io  cheli  pretto,  e lì  leggiermér  , 
te  dall'auidità  del  danaro  mi  laido  alletta- , 
re  , che  non  perdono  a fatiche , nè  a dilagi , • 
che  dirò  quando  vedrò,che  Antonio,  ancor 
che  il  Demonio  gli  hauefle  pollo  nella  via, , 
d^onde  hauea  da  paflare,molto  argento , & . 
oro,non  volle  inchinarli  a pigliarlo,  anzi  te 
mendo  dell ’inlidie  del  Demonio  volgendo  i 
patti  indietrojvia  fe  nefuggì:e  benché  il  uè-: 
micogli  dicefle  nelf  animo,  chepqteua  con- 
buona  confcié  za  pigliarlo  per  edificar’mp.- 
nafterij,e  far’altre  opere  buone: non  perciò 
volle  piegarli  pure  un  poco?  Io  che  per  v na: 
leggie r ’parol a, che  mi  n a detta  có  tra,ò  peiv 
che^alcuno  có  tradice , e difturba  vn  mio  di- 
fegno , fubito  mi  con  trillo,  e di  fdegno  mi 

accendojche  dirò  quando  vedrò, che  Antov 

nio  a tanta  perfezione  di  purità,  e di  quie» 
te  era  peruenuto,che  niiina  cola  più  lo_pert 
turbaua,ò  contriftaua,  ninna  ancora  face-» 
ua  ridere,niuna  inalzare;&inuanire  ? Ahi- 
mè,che  non  l*pis  dt  fatine  cl*nt*bitiVCi& .quel-* 
fa  mortificatione , quell’ attinenza,  quel- 
l’orauonc,  quella  quiete  » quell’ ardenti 
;=:ii  C 4 ' « 
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di  deuotiohe  riprenderanno  la  tiepidità 
mia  , il  freddo  cuore,  & il  finto  ,e  falfo 
Spirito.  . . , 

Temo  io  ( ò mio  Signore  ) che  a me  lìa_»  ; 
per  accadere  allhora  quel  che  nella  cafa  ; , 
di  Dauid  fi  vide,  mentre  egli  ai  Rè  Saul  >\ 
feruiua  : Imperoche  effendo  vn  giorno  „ 
cercato  in  cala  fua  da  alcuni  ferui  del  Rè  , 
furono  auuifati  quelli  dalla  conforte  di 
lui, che  per  nome  Micol  lì  chiamaua_»  , 
elle  cercalfero  bene  in  camera,fe  perauué- 
turali  folle  pollo  in  letto,&  eflì  entrati- 
li!, & accollatili  al  letto , trouaroao , che 
in  vece  di  Dauid , la  fua  donna  vi  hauea, 
poco  auanti  pollo  vna  llatua  di  legno  , 
che  velli ta  di  pelle , è de’ueflimenti  di  Da- 
uid,Io  rapprel’entaua , & elfo  fe  n’era  fug- 
gito, ( i.  Reg.  ip.  ) Ah  milèro  ilato  mio 
( Signore  ) fe  a me  medefìmo  non  faccio 
ritorno  per  emendarmi . Tengo  io  fpiri- 
to,ecarne,-edouelo  fpirito  per  Dauid  li- 
gnificato , hauerebbe  da  elfer’aiutato , 
Arricchito  di  meriti,auuiene,  che  quelta—* 
mia  interna  Micol,quellacarne  uana,  eìu-. 
fìnghierà , toglie  dal  letto  della  fua  quie- 
te lo  fpirito , lo  priua  della  deuotione , del- 
la grada  di  Dio  i tefio,  uero  npofo  dell 'ani 
mejOnd’egli  cosi  defolato,  e riunito  fe  nè 
fogge:  Ma  eff a(ò  empialo  crudele  ) in  qud- 
l'iltelfo  luogo,doue  conuerebbe,che  lo  fpi- 
rito ornato  di  gratia  rifedeife,  uj  puone 
wja  ftatua  di  legno  ^cioè  uno  fpirito  cite- 
rióre, una  deuotione  apparente, che  par 
tutta  Dauid,par  tutta  fpirito,  ma  in  effet- 
to altro  non  èjche  vn  pezzo  di  legno  • Ahi 

che 
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che  quando  non  i ietui  di  Saul- verranno, 
magli  Angeli  'del  Cielo , & in  mezzo  dijq- 
-roil  Rè  celefceper  vederle  c’è  Daùxd  ve-  ’ 
ro^eviuo,  ò pur  la  ltatuafua,  voglio^.di- 
re  j le  lì  troua  in  me  Ipirito  di  deuotion&_> 
reale,e  rifondente  à gli  oblighi  , che  teq- 
go  con  voi , ( ò mio  Signore  ) miièro  mé* 
che  farà  allliora  dell’anima  mia  ■ ch^> 
troueranno  in  me  ? la  carità  vera  , ò purla 
fcorzaiha  j le  quali  tutto  quello  ch’io  fac- 
cio di  bene  è macchiato  d’interefie , e d’- 
amor  proprio?  Forfè  la  patienzavera__», 
fe  elfendo  riprefo  da  maggiore  dime,o 
da  caro  amico,  m*  inafprilco  tutto  , fcu- 
fo,  e difendo  l’errore,  e cerco  di  giuftifi- 
car  ogni  mia  attiene  ? forfè  l’imitare , co- 
me faceu  a S.  Antonio  le  virtù  de’buoni  ; fe 
più  tolto  le  imperfettioni  de’licentioiì , e 
de’rilalTati  confiderò , e quefto  leguo , £o 
imparo?forfe  l’humiltà , fe  non  pollo  com- 
portare, che  altri  mi  ponga  auantiil  piè  , 
ò abballi  l’ope re  mie  ? forle  la  vera  oratio- 
ne , onde  mi  dolga  del  Sole , come  Antonio 
Santo , perche  m’impediichi  il  contempla- 
re^ più  tolto  la  mattina  mi  dolgo,che  co’l 
fuo  ritornare  al  mondo,mi  toglie  il  fonno  ? 
Ah  che  non  v’è  Dauid , ma  la  Itatua  di  Da- 
uid.Sì,si,è  fuggito,  è iuanito , è eftinto  lo 
fpiriro  della  vera  deuotione , & altro  -non 
v’è  rimafto  in  fuo  luogo,  che  vn  pezzo  di 
legno , vna  feorza  di  virtù , & vna  certa—» 
confuetudine  di  fpirituali  , elTercitij  e- 
Iterni . 

Antonio  Santo , che  mentre  in  vita,qua- 
lucente  rjfplendeuatc  per  famrtàiì 
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grande , che  non  v i hàuea  huorao  malignò  3 
e Demonio,che  di  alcuna  macchia  vi  poteS- 
fiacca  lare , e con  tutto  ciò  i Demoni  vn_» 
giorno  dauanti  a gli  Angeli  hebbero  tanto 
'ardimento  contro  di  Voi  ,■  che  vi  accufaro^* 
ho  di  niolti  peccati  non  commeflì  da  uoi^ 
di  te,  che  fàra  dunque  di  me  inquell’hora_j 
cfl rema, quando  uenendomi  intorno  nemi- 
ci coli  Superbie  potenti,  trotteranno  in  me 
tanti  errori  non  fallì  : ma  veri;  non  inusita- 
ti da  loro , ma  commefli  realmenté'da  me  ? 
Supplicoui , che  lì  come  voi  allhora  vi  po- 
neite  à piangere  la  negligéza  de’mali  Chri- 
ftiani } i quali  non  considerando , che  han- 
no nemici  tanto  arditi , & arroganti , viuo- 
no  alla  fpenfierata  loprala  loro  lalute_*  $ 
coli  impetriate  a me  dal  Cielo  (per  il  meri- 
to voflro,  e per  quell’amore,  che  mimo- 
flra  Uraniane  il  mio  Signore  in  Venire  den- 
tro l’anima  mia  ) tanto  di  Spi  rito,  che  io  mi 
fuegli  dalla  tepidità  , ch’io  acquiili  quelle 
virtù  lolide,eq>rincipali  ,che  hauefle  già 

voi  ; e che  non  contenco  deìla  Scorza  dello 
ipi rito, mortifichi  queflacarne,domi  que- 
lle palfioni,&  ogni  giorno  più  nutrì  Schi,  & 
adorni  quello  Spiritodella  Diuina  grada  - 


!.  Perdoppola  Santiflìma  Communione- 
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R Eflflitc  Diabolo  , Sefugietn  vcbis. 

\ Licob.df.jConfìdera  come  emendo  5*, 
^Antonio tentato  dal  nemico  infernale,  tal'- 

bora  confarli  apparire  donne  di  Infoino  af- 
. > ' Petto» 
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petto  > eghre fi  fletta,  con  ruordar fi  delfuocg 
infernale  apparecchiato  ai. f enfiali  ,infe T 
gnando  a ciaf  uno  con  quali  .fanti  penfìeri 
fi  delie  armare  , mentre  in  tali  conuerfatip? 
ni  gli  accade  ntrouarfi . T alhora  con  molta. 
De  moni, che  pigliato  haueano  forme  di  fley 
re  rapa  rle  brutte  > & ejfo  facendo (ì  jcherT 
no  di  loro  , di  cena,  io  bejtie  horribih,e  do  uè 
quella  bella  faccia  di  ^/i  rigelo  , che.  h anelia- 
te in  ‘ Varadifo ? così  fa  duientare  il  peccato 
della fnperhiaìètin  tal  modo  gli  fcàcciaua . 
- - % Empie  ftatpoft  paricccm  noftium. 
( Cant.i.f  Mentre  S . ^Antonio  dai  Demo- 
ri  ff  era  hn giorno  tanto  afpramete flagellato 9 
e lacerato > ctieghftejfo  confefs'o  poi  non  tro - 
narfì  trauaglio  in  quefla  mta  pan  a quello; 
‘tantoché  rimafe  m terra  come  morto  fu  tro- 
ttato da  'in  f ho  copdgno,e  portato  di  pefo  alla 
terra  ~ Vicina  ; dotte  ribattutosi , e tornato  in 
segrego  di  effer  riportato  ai  luogo  folito  fuot 
C7"  il  Signore  l/enuto  a confolarlo  , dicendo- 
le Sintomo:  Signor  e,  doue  erauatepoco  fa? 
rifpofe:ero  ’iictnoa  tetma.nafcoflo  frano  ite- 
derido  come  fortemente  combattenti  imparò 
4n  a non  perderti  mai  di  animo  ne' tuoi  tra- 
tta glioma,  ripigliar  fempre  le  forile,  e Jeguir 
l’/mpreja  buona;perche  quàdo  ti  parrà , che 
al  Signore  t'habbta  abbandonato  , dllhora  ì 
più  ’iictno  che  mai . 

$ Ni  s habéruesfolatio  Sa&©$  Hbrcs 
qui  fune  m manib.  %Mac.\  z.J 

Considera  quel  che  della  ~iita  di  S.  %Anto- 

C 6 me 
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filo  fcritta,e  letta  da  due  amici,  cbepreten- 
deuano  farji  grandi  nella  certe  dell  Im- 
peratore,racconta  S .^Agottmoflib-  8.  Confi 
cap.  6.  ) Imperoche  fuetti  in  leggendola  fi 
accefero  tanto  nel  confìderar  la  fiantità  de 
cofiumi  di  quefio  grande  amico  di  Dio } che 
dotte  fino  all'  bora  haueano  nella  corte  fati - 
'cato  molto  per  arrotare  a farji  famigliari 
dell'Imp. [abito  mutati  internamente  fi  rt- 
Uolfero  a Dio, conobbero  la  Vanita  delle fipe- 
ranz^e  del  mondo  , e deliberarono  di  appi- 
gharfi  alla  tuta  re  ligio  fa,  "vedi  cjui  tuona- 
ta fia  l'utilità  del  legger  co  animo  quieto  le 
Ulte  de' Santi, come  si  accende  l'animo >comt 
si  fueglta  ì e come  retta  illuminato . 

SOLIL  O Q_V  LO., 

O Quanto  fiere  flato  mirabile(  Cleme«- 
tiflìmo  mio  Signore)  in  fauorirc,  in 
ellaltare  , & in  arricchire  di  gratie  quefto 
gran  ferito  voftro  Antonio . \ 

O quanto  vi  rincrifco,e  benedico,perche 
tanto  liberale  vi  dimoftrate  verfo  coloro, 
che  del  tutto  vi  fi  danoper  voftri.  In  Cielo 
al  ficuro  non  vi  mancano  Serafini  altri 
Angeli  lenza  numero , i quali , e ui  amano 
•ardentemente,c  ui  contemplano  foauenié- 
te,e  vi  pofledono  confidenteméte,e  nel  do- 
mare i Demoni  fono  potentini  mi , e nel  far 
beneficio  a gli  huomini  fono  prontiflimi , e 
neH*operar  opere  di  gran  uirtù  eminétiffi- 
mi,euelocifiìmineirobedirLii:  Tuttauia  an 
co  in  terra  q tra  noi,  negli  Eremi,  e nelle  fa 
licuditu  yì  fleto  degnato  di  uoler’huomini , 


Dt  $ '«  *^nt»  *j4hhdtt* 

che  di  Tanto  ardore  accefi  al  par  di  tanti  Se- 
rafini ni  amino,  e vincendole  diaboliche.!» 
tentationi,  tenghino  lotto  i piedi  Je  potellà 
infernaliile  notte,  & i giorni  impieghino  in 
fante  cole  fpirituali  , non  ui  perdano  mai 
di  uifta,fiano  nelboperar  potenti,&  giouar 
al  profilino  Tempre  apparecchiati.  O mi- 
rabile Iddio  , che  coli  in  terra  potete  far 
habitar  huomini  limili  agli  Angeli,!!  come 
in  Cielo  beatificate  con  gli  Angeli  Tanime 
de  gli  huomini  • 

Che  marauiglia,  che  quello  gran  Santo 
inmezzoà  tante perfecutioni,  percofie,e 
tétationi;che  da  i Demonij  riceueua  à tut- 
te l’ho  re*  lene  ftefifc  quali  fcoglioin  mezze* 
a ll’onde  tempre  immobile,,  non  mai  cadefie 
di  animo,non  mai  cedette  al  nemico;  ma  có- 
Jbattendo,repugnando,e  vincendo,  il  tutto; 
henche  amaro , ftimatte  dolce;  e come  que- 
gli che  ardendo  di  fete,  beuono  consulto  1* 
acqua  ancorché  poco  buona;  coli  pigliale 
egli  i trauagli,  e come  cofadolcifliraa  àpar 
del  latte  gli  abbracciatte?/«#»4*rijw«j  mms 

4}H*(ì  lue  fugtnt. (Deuuronom.il.) 

O marauiglioTo  Antonio , che  ardendo 
di  quel  Tanto  fuoco,  qual  ( come  a i voftri 
Monaci  dicefte)  Tpauéta  tanto  Satana,  por- 
tauate  il  pefo,raa  nó  vi  pareuagraué,lòtto- 
tnetteuate  il  collo  al  giogo,ma  non  vi  fi  ren- 
deua  moleftos  mercè  che  del  numero  di  colo 
xo  erauate,de’quali  di/Te  Efaia:  SantotQuc- 
gliche  Iperano  nel  Signore  muteranno  for- 
tezza,piglierannolepenne  come  di  Aqui- 
la, correrano,  e non  lèntiranno  fatica.,,  , 
CdWlSMnWj  & B9a  vmw*  meno  (cap* 
^ - — - 
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40.  ) ImperOche  eflend.our  fino  da  tenera—* 
età  fpogliàto  affatto  delle  cole  mondane  a 
e donatoui  tutto  a Dio,  nelle  fue  inani  po- 
nefte  tutte  le  fperanze  voltrèjonde  à cofi 
faldo  appoggio  accurato  > mutalle  for- 
tezza, perche  doue  poco  auanti  haueuate 
facoltà,epofTefiìoni,parenti , & amici,iani- 
tà,egiouéntù  ,con  cui  potenace  le  rii  ire  al 
mondo,- riiiolgelte  il  tutto  alla  falute  voltra 
& vnitò  chi  fortilfimo,e  porencilll mo  Dio , 
contrail  mondo,  e contra  l’ inferno  impie- 
gale ogni  voli  ro  potere:  Qui  gerani  in  Dom 
rn ino  mutabunl  fortiiudir, erti.  Ma  che  altre  piu. 
veloci  penne  di  Aquila  poteuate  poi  pi- 
gliare, che  il  ritirami  ben  predo  con  gran 
defideriodi'goderui  Dio  nella  foli  tu  cune  j 
là  dico  in  quei  valìilfimi  deferti  dell’Egit- 
to,doue  giungendo  le  notti  à i giorni  in  con- 
templatione,Vi  alzauate  fenza  fatica  (òpra 
gli  elementi , fopra  i cieli , fopra  gli  Ange- 
li ,,fìno  al  io  mino  bene  Iddio  lenza  diuenir- 
ne  mai  fatollo,  ò fianco;  Sì,sì , rfumentpen- 
nas  vi  AqutÌÀ,curreni  , & non  laborabuni , ***** 
bulabunt , & non  d ficie'nt . Panno  fede  alcuni 
Dottori , che  mentre  i Leuiti , al  tempo  che 
Dauid  transferi Parca  del  Signore,la  porta- 
nano  fopra  le  loro  fpalle,il  Signore  ne  gli 
faceti  a tanto  leggiera,che  non  lentiuano 
pelo  alcuno,  dicendola  Sacra  Scrittura—*  : 
Gumq  ie  ad>»u  (Jet  Dius  L*u:t*r,  quiporiabànt 
are  un,  (i.pW.  5 ) che  però  perla  maraui- 
glia  off eriuano  alcuni  iacrificij  al  Signoie . 
( Nicol.  I yr.  ie?i.)  Horchi  vorrà  maraui- 
gliarlì( Antonio  Santo)fevoi  di  Diuina  vir- 
tù armato  portando  non  l’arca  di  Dio,  ma 

■ . < Iddio 
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Iddio  Hello  il  theicro  della  grada  fuaL_» 

nel  cuore  vi  fi  alieggerifife  di  maniera  ogni 
pefo^clie  cantando,  e giubilando,  godefiì  in 
que’deferti  il  Paradilo?0  voi  mille  volte_* 
felice,chepreftocominciando  il  Diuin  lèr- 
uitio , fuggille  i noiofi,  e pericolofi  11  repi  ti 
del  mondo , e delle  principio  alla  più  tran- 
quillatila più  felice, e più  beata  vua,che  in 
terra  polla  da  gli  liuomini  goderli . Cono- 
fceile  benilfimo  voi,che  quello  mifero  feco- 
ioè  limile  all’antica  Città  d’Egitto , quan- 
do da  Dio  ( per  lignificare  la  confulione_> 
de’mondani)fù  percolfacon  quella  noiofi  f- 
fi  ma  piaga  delle  rane,  la  quale  (come  offerì 
ua  S.  Gregorio  NilT.in  vita  Moyfis)fù  delie 
più  moleit  i,e  più  pungenti , che  da  Dio  ha- 
uefie.  La  poluere( O Diuina  giuiiitia)ia  poi 
nere  delle  llrade,delle  piazze,  delle  loggie, 
delle  camere , delle  guardarobbe , e d’ogni 
cantone  del  Palazzo  del  Uè  Faraone,  pro- 
duceua  rane  in  tanta  copia,  che  pareuapro- 
prio  (come  dice  la  Scrittura  Santa.  Exo-s-) 
che  la  terra  bollilTe , e le  mandalfe  fuori  da 
ogni  parte ,-  Quiui  fi  farebbono  vedute  lai* 
taràcento,à  mille  per  le  l'ale;  montarlòpr* 
le  tauole , quando  di  lauti  cibi  erano  appa- 
recchiate; melcolarfi  rrà  le  viuande  ; entrar 
ne’piatti,e  ne’bicchieri;&  imbrattare  il  pa- 
ne; lenza  numero  poi  empitele  camere  ne- 
gali,/'aitar  l'opra  i letti  d’Ebano,e  d’Auorio, 
coprir  i dra ppi,ele  coperte  di  leta,e  di  oro, 
e coi  noiofi  (fimo  llrepito  del  loro  llrider?_j 
cagionar  malinconia  e l'degno  ad’  ogni  per- 
fona.Horche  altro  rappreiènta  quella  l'or* 
tc  d* animali  nutricati  nel  fango , brutti, 

' *.  fchifi. 


tSen.  • inetta  Telia  ■ ' 
fchifi  , rincrefceuoli,  & inquietanti  , fe  non 
I,inquiete,l’anhe£à,lemormorationi,lhnfo- 
•Jenti  parole,i  brutti  ragionamenti,le  gare^e 
le  con  tele  del  mondo?  E che  vuol  figurare 
*d  noi  l'elfer  tali  animali  in  ogni  parte  , in_j 
ogni  cantone  , in  ogni  luogo  di  quel  pala z- 
20 -.le  non  che  le  habir  adonide  le  caie  del 
mondo,quando  nò  vihabita  Iddio,per  tut- 
to gridano  fango,  e diiTolutione?-  le  la  le  gri- 
dano fetore  di  male  lingue,le  camere  grida- 
no fango  di  lenfualità,le  tauole  fango  di  go 
la,le  mura  fango  di  vanità ,e  di  pompa . Sa- 
uio  Moisè,che  conofcendo  quello  importu- 
no ftridore  delle  rane  del  mondo , eleffe  di 
efierpiù  tollo  afflitto  co’l  popolo  di  Dio  , 
che  di  goderli  gli  agi,e  le  pompe  del  palaz- 
zo del  Re  d’Egitto(He.i  i.)  E niente  meno 
fauio  folle  voi,  Antonio  S. quando  annoia- 
to dall’infolenze  del  mondo,vi  rifoluelle  di 
dire  ,e  di  fare  quel  che  diffe , e fece  il  Santo 
Re  Dauid,  cioè  t Chimi  darà  le  penne  co- 
me di  Colomba  , per  poter  volar,e  ripofar- 

ITii  ? Erte  elong*uifugtent , & man  fi  in  folitHdim 
ntyVt  fmìuum  me  fa  dai.  (.P fai.  5 4.  ) Veloce  è la 
Colomba  nel  fuo  Yolare,e  veloci ffimo  fofle 
voi  à pena  fentrra  la  voce  di  Dio , che 
nepaffafìe  con  Pali  della  follecitudine,  e 
della  diligenza  à quei  foli  tari  j luoghi,  che 
diuentarono  poi  per  la  pretenda  vollra  al- 
trettanti Paradifì interra . E’vero  che  in__, 
quel  tempo  non  v’era.  quella  comodità  de* 
copiofi  monalterij  di  Monaci,ehe  al  prefen- 
te  fi  troua,&  i monti,i  deferti,  e le  folirudi- 
ninonda  huomini , chelalciato  l’Egitto  di 
quello  feeoloà  Dio  iexuiiTeroAma  da  Leoni 
e”'  v faQMf 
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fcrocijda  Orli,  da  Tigri,  e da  altre  fiere  fel-. 
uaggie  lì  habitauano  j non  fi  vdiua  quiui  il , 
canto  de’Salmi  di  Dauid,  ,&rilamenti  di  Ie-> 
remia  Profeta, mai J pianto  dellato  morella, 
c’i  canto  dell’vflìgnuoìo  con  altri  vccclli  in 
compagnia.  Ma  non  fi  tofto  furono  tali  luo- 
ghi dal  voftro  Santo  piè  frequentati , e dal-, 
le  diuotiffime  voftre  lagrime , da  i fofpirì,e 
dalle  orationi  fantificati , che  i monti  fi 
riempirono  di  chori  di  Santi  Monaci,  i qua- 
li con  fantootio  raccolti  tutti  in  Dio, fiora 
leggeuano,hora  orauano,  hora  cancauano,, 
& hora  piangendo,&  affliggendoli  cofi  perè 
li  loro  peccati,come  per  quegli  del  mondo, 
rapprefentauano  à chi  gli  vedeua,  vna  vi- 
ltà imagine  del  Paradi  fo.  ^ 

- O auuenturata  l’anima  di  colui,che  di  sè 
può  far  dire  con  verità  : Stdtbit ftlitarius , & 
& inethti , & huabit  (e  fupr*  (e*  ( T hr.  ? . ) 
Sederà  dice , e tacerà,  percioche  nel  mifero 
fecolo  per  la  moltitudine  de’negoti;  coli 
fjubiici,  come  priuati , e per  l’inquietudine 
delle  paflìoninon  è conceduto  all’anima  if 
ftar  ferma , e goder’vn  fanto  ritiramento  di 
pnenfi eri, chiamato  qui  con  nomedifilen- 
tio,manella  folitudine  si . Quefti  fenfi  ac- 
cora per  le  gradi  occafioni,che  nel  mòdo  fo 
no,pigliano  tato  ardirne to,che  bene  fpeflfo 
preuagliono  córralo fpiriro, e s 'innalzarci 
in  /iipbia;nu  nella  folitudine  p l’aiuto  che 
dano  ì’orarione,il  digiuno, e l’afprezza  dei 
luogo,  acqualo  fpirito  tato  di  vigore,  che 
fi  pone  fotto  i piedi  la  carne , e fi  alza  ver- 
fo’l  Cielo  anco  fopra  fe  medefimo,di/pre2 
Zi  quello  corpo,  come  cópoilo  dipoluero 
iv  edi  1 
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c di  loto  i fopporta  ogni  ingiuria  , ogni  per- 
cofìa,e  della  mortili  catione  li  fatolla,  come 
di  foaui/fime  viua ndtilennbit  fefuptr  ft  ponti 
in  puliteti  os  Juum,d*6u ptrcuticnii  femtxi  Umt 
futurabitur  opprobrijs . 

O fante  lolitudini , ò alberghi,  di  pace,  e 
di  quiete,  ò nido  di  confolatione . Il  Santo 
Noe , fi  ftimò  fauorito , quando  faluandofi 
dall’acque  del  Diluuio , potè  con  la  fu  a fa- 
miglia ritirarli  nell’arca  fabricata  per  ordi- 
ne di  Dio, ma  quello  non  hà  che  fare  co ’1  fa- 
vore^ con  la  gratia;cheacquifta  vn’anima, 
quando  depolte,fe  non  per  iempre(come  ad 
Antonio  S.fìì  conceduto)almeno  per  breue 
fpatiodi  tempo, i tumulti  delle  domelli- 
chefacende,fi  raccoglie  in  vn  piciolo  tugu- 
rio,© ftudiolo,doue  fatto  in  mezzo  al  tépe- 
ftofo  mare  del  modo  vn  fanto  fi  lentio  fiede 
folitario,e  taceje  nel  tacere  fi  gode  di  fentir 
parlare  Iddio , il  quale  hora  dolcemente^ 
ricordandole  l’obligo  infinito , che  feco  tie- 
ne, hora  paternamente  riprendendola  de' 
fuoi  uitiofi  collimi  j,  &hora  foauiflimamé- 
te  riceuendola  nelle  fue  braccia,  le  fà  goder 
incredibili  conlolationi , e direcó  la  Ipofa  : 
i tua  etti*  fui  capite  d*xur.i  illius  ampli* 

xA^itur me(Cani. z.)Qu.tl\o  è quel  dolce, e 
laicato  Tonno,  che(la  Diomercè)  fi  troua 
(come  accennò  Dauid  media  cltros : 

percioche  nel  mezzo  delle  notofe 'Occupa- 
tioni  del  mondo,pònendof  tra  la  vita  atti- 
uaiè'la  contemplatala,  e dell’vna,  e dell’al- 
tra partecipando,/!  B acculilo  delle  penne, 
come  di  puro  argento,voglio  dire,  di  celefli 
penfieri:/»M«<*  columbi  di  Argèmut^àó  dorlo 
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<del  finifiìmooro  , che  vn’ardente  amor  di 
Dio  ci  vien  lignificando,  & pj/ariora  dot  fi 
etuiinptllore  altri, (P/.67  ) 

r Care  ioli jtudini,  amari  deferti , non  più 
ilanze  di  fiere  rapaci,  ma  refugio  di  h 11  omi- 
ni Santi i non  più  frequentati  da  folitarij 
vccelii,  ma  ^abitati  da  Angeli  in  carne  hu- 
manasnòn  più  fuggiti  come  co  fa  horribile, 
& at'pra , ma  cercati,  e bramati  come  vìt__» 
ii cura  allaterrapromelfadel  Cielo.  E’ vero, 
che  nei  deferto  s’in  cont.ra  Amaiecii  infer- 
naIe,con  tutti  i Cananei  fuoi  cotnpagni,che 
tenta , che  moietta  , che  fi  oppone,  & attra- 
uerfa  il  viaggi o,mà  vi  è anco  Moisè  celefte, 
che  siri  monte  con  la  bacchetta  della  fanta 
Croce,ttelè  in altele  braccia,  vince,  e pre- 
uale.  Vero,  che  vi  fono  ferpenti  infocati, 
cioè  tentationi  ardenti,che  trauaglicnojina  - 
vi  è anco  quel, Diuino  ferpente,  ben  d’altro 
che  di  bronzo,  co’l cui  pietofo  afpetto  fi 
efiingue  ogni  velenofoincendio.  Vero,  che 
vi  fono!’ acque  amare  di  Maruth;  mani  è 
anche  ii  legno,che  le  addolcifce . Vi  fi  troua 
penuria  di  pane,e  di  carne  j ma  chi  non  sa  , 
che  vi  è anco  la  Manna,  panefatto  nel  Cie- 
lojche  ogni  fapore  contiene?Si,ui  fono  e ru- 
pi,e  balze,  egrotre  dirupate,  è nero;  ma  da 
quelle  efeono  fontane  di  acque  foaui,  e fiu- 
mi in  abbondanza. E fe  ui  fono  ecceflìui  cal- 
di,e’l  Sole  ardente,  ui  è anco  l’ombra  della 
nuuola,con  le  fettanta  palme,  e dodeci  fon- 
tane,che  l’ardore  del  fole  temprando,  ren- 
dono frefehiflimo  il  deferto. 

O fante, ò celrtti,ò  beatiffime  folitudini 
cedano  pur’à  uoile  più  popolate  Città  del 

mondo 


Cen."  Teff 4 9 

mondo  , benché  le  mura  hatieflero  di  pót- 
fìdo,lé  porte  di  b ronzo- , le  torri  didiaman- 
te,c  le  piazze  di  fihiifinio  oro’.  Gòdafì  pur 
dii  vuole  i ricchi  giardini  ,di  ftatue,  e di  fon- 
tane ornatici  prati  ameni, le  rofe,i  gigli'3le__> 
viole,  e gli  amaranti , ch’io  per  me  non  sò 
veder  nè  più  delicato  giardino , nè  piu  de- 
Jitiofo  diporto , che  vna  folitudine,doue_> 
non  folamente  pur  lontani  i no iofi  ftrepiti 
delie  rane, il  loto,  e’1  fango  del  mifero  Egit- 
ro,màin  quella  guifa  che  del  caro,  e tenero 
figlio  Beniamino  fù  prèdetto,lo  fpirìto  del «• 
PnUomo  foli  tario  con  Angolar  confidenza 
è tenerezza  fì  godei!  ièna,  eie  braccia  del 
Aio  amato  Signore  r Ecco  Sentami*  amnntif - 
ftmus  Domini  hxbitabit  ronfidenter  in  io;  nel  fuo 

{ietto,  come  in  Ara  flanza  fi  raccòglie,  e con 
’aiuto  degli  homeri  Tuoi  lieto  và  portando 
ogni  granpefo;  qua(ì  tn  thnhmo  tota  die  me- 
r*btlnr\& inttr  hamres  lUititreijùiefcet  ) Deu. 

«•>  . v" , 

O Antonio  Santo,  guaìme  volte  in  qué- 
Àe  fante  braccia  ripolandoui,vi  addormen- 
calìe?  quante  voltedi  dolciflì hie  lagrime^ 
bagnandoui  pet  tenerezza  ri  volto,  fofpi* 
rafie  ài  Cido?quante  per  c&fàpàflìórìe del- 
^ignoranze  del  mondò  plàrl^ehkio,  defide- 
rafie,  che  tu  f ti  ìddle  deli  rie  voftre  pàtteti- 
pafTcrò  ? E quante  ancora  fàfjpriflìme  bat- 
taglie de  i Demoni;  fuperando  co’l  braccio 
del  voftro  amato  Dio,  folle  da  lui  di  lìngo- 
Iarigratie  rimunerato?  Che  le  taIhora_» 
in  quegli  atroci  alfa! ti , vi  afeofe  la  fua  dol- 
ce presenza,  & à voi  perciò  parèua  di  pa- 
*ir'vn’a£>ro  inferno;  ah  che  tutto  faceua_* 

s il  T\f*r 
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per  accender  più  invoiil  defideriodìlui, 
per  far  prona  delia  virtù  vollra;  eperche_j 
più  dolce  vi  parelfe  poi  la  prefenza  fua_.  , 
per  quello  rim^neliepoi  voi  fenipre  cosi 
a/Fettiouato.aJ^à,fan.tiflima  Croce,  che  co- 
me Egitcìo  din  a tiene  fapendo,  che  il  legno 
T.  firmi  e alla  croce,cmamacoTaù  da  gli  an- 
tichi He^rei  ,era  appigli©  'gli  E gi  ti  j legno 
della  vita  v en  t u ra  ; v olellei  em  p re  n e’  v oli  ri 
veftimenti  imprelfo  portarlo,  per  dar’à  co- 
nolcere,  che  haueuate  crouato  la  vera_> 
•vita,  < < . - J - 

^Doldfiìmo  mio  ,Signore,anch’io,anch,io 
conofco  ,e  ferito , che  ben  più  d’vna  vòlta 
rijtiVanrfp^oi.if  piede  indietro?  fu ggke  da 
gli  oc^fii;miei  , e della  foauiffima;  vollnu# 
faeda  mi  prillate  jmà  cip  non,  fia  mainili 
prego  per  fuegno  , che  mèco  habbiate  ino, 
nò , Redentor  dell’anima  mia  ; No»  autrias 
faciem  tu  am  a me  ,•  perche  aìjhora  anteciperò 
3’inferuo  in  quella  uita.  Deh  non  fuggite  da 
me  pei;  fdfegno  ,deh  non,  mi  priuate  mai  de’ 
^auifiìmi  occhi  u oli  ri.  Ma  fe  uedete,che  per 
il  meglio  mio  fi  conuenga,  che  ui  alcondia- 
xe  alqu  anto  con  le  con  lòlationi,  fi  a conio 
a uoi  piacelo  mio  caro  Signore)  forfè  il  pa- 
xir  l’alfenza  uollra,  e i’edìer  alquanto  pri- 
llo delle  celelliuóllre  deli  eie,  mi  giouerà 
per jdimarleaiìai più  di  quel  ch’io  faccio: 
'Corde  fhggédo  con  da  me,  fi  farà  proua  fe  di 
euojre  ui  amo,e  le  fedelmente  ni  feruo,si,si, 
fon  .quello  fi  ne,  mi  contento , ò mio  amato 
.Signore:  fuge  y fugediUfte  imperché  anco.lo 
ilomaco  troppo  ripieno,  fefiapriuato  al- 
learti del  cibp,fi  ferite  maggiormente  accé- 
: ni  " der’  v 
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der  l’appetito  di  quello  ; Anco  la  pace  3 è li 
quiete  non  s’apprezzano  molto } le  no n_» 
fi  ttaprouata  vn  poco  la  guerraprima:  Fug4 
fugt  dilette  mi  perche  io  secche  fi  e te  quello'! 
di  cui  è fcritto:  Oominut  mortificai , 


eat,dncìt  ad  inferos  & reduci!  fiumtLiatl  fy[ùb* 
leuai.  (i.Reg.z.)  • 

Bèli  so  ioj  che  fe  talhora  ue  ne  ftate  dop- 
po’i  parete  noftro  afcoilo , defìderate  anco 
ben  pretto  palefarui  à chi  ardentemenre_* 
—vi  brama  : cosi  promettete  per  felaia  ( cap. 
54  .)ad  punttum,in  modico  ab  fiondi  ficitm  meam 
à te, & in  miftricordia  / empiterna  miftrtus  firn 
itti.  ■ - . --  • • -*  ■ T" 

Fuggi te,fuggite(ò  mio  Signore) ma  dirò 
come  qùelTanima  à voi  fpoUta .3  che  doppo 
d’hauer  detto:  fige  di’ ette  mi  3 foggili  nfe  lii- 
bito:  AffimtUre  caprea,hinnuloqHt  ceruorum{cz. 
8.)  comedice/Te;mi  contenro,che  vi  atten- 
tiate da  me  diletto  mio  3 ma  fi  a pretto  il  ri- 
torno vottro,  e fi  a ueloce,  come  fuol’eflfer 

Duello  del  ceruo^e  del*'capriolo5  che  corren- 
o fuggono  i cacciatori:  Reuertert\fimths  e (io, 
dilette,  mi,  capnpfiinnuloqut  cetuorum  (Cant. 
a.)Sf,sì3  c^e  farà  forfè  tanta  la  conlolatio- 
ne  mia  nel  ritorno  uoftrojdie  dolce  mi  fari 
poi  parere  la  uottra  alfenza^come  ad  Anto- 
nio Santo  auuennejpurchej  ò Dio  dell’ani- 
ma monella  vottra  attTenza  non  mi  abban- 
doniate con  la  graria  uottra . Quella  non  fi 
partì  mai  da  mejcon  quella  non  ui  afeonde- 
te  mai^non  mi  Iafciate  mai. E fettamane  ini 
hauete  fauorito  di  uenir’ad  albergarcene 
me  non  ui  partite  3 mattate  in  mezzo  dell’a- 
nima mia  il  uoftro  albergo , che  allhora  (fp- 
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lice  me)con  voi  goderò  quel  fante  fuoco>dr 
cui  arie  Antonio  Santoj  con  voi  mi  goder®  * 
nella  folitpdine  del  cuore  il  Para  diio  in  ter- 
ra^con  voi  non  temerò  alfalti  di  nemici  in- 
fernali,  nè  fcandaJidi  mondo* nè  limoli  di 
fenlasanzi  quanto  più  da  quelli  laro  mole* 
1lato,&  alfalito , tanto  più  audace-  '1 
- men  te, fecondo  quella  conditione 
de’  giul li,  gli  onderò  incon- 
. tra  : etcuLtat  audafttr  tm 
eccurfum  pergit  mr- 

. . , ...  maiit.  ( lot, „ 
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NELLA  FESTA 

di  S.  Sebaftiano  Martire  . 

SOMMARIO  DEL  VANGELO. 

i ' I ’ . . « 

Il  Signore  elfendo  difeefo  dal  monte  3 e po- 
satoli in  vna  pianura  commoda  co’luoi 
l difcepoli  j prefente  vna  gran  turba  3 cura 
'r  molti  infermi  ^ e poi  gli  predica  le  Beati- 
tudini. Luc.cap.6. 


Per  alianti  la  Santiifima  Communio- 
ne.  Pratica  I* 

MVltitudo  copiofaplebfs,qui  vene- 
rane vtaudirenteum  » de  fanaren- 
tur  à languoribus  fuis.  Era  il  Signore  nel 
mondo, come  la  Città  del  refugio  per  tutti  i 
peccatori, e mijerabili  di  corpo,  e di  anima  : 
Età  quejla  Jitmht  udine  a punto  Iddio  ha - 
iteua  conferuato  S,  Sebajhano  giouane  uir- 
tuefo  , il  quale  occultamente  fluendo  da 
ChnHiano,anttaua  nel  meglior  modo  , che 
poteua,i  Chrijìiani  mcarceratiper  la  Santa 
fede  j quelli  confortando  col  cibo  , e quegli 
con  le  parole  difalute  : Impara  tù  , che  in 
quello  modo  puoi  imitare  il  tuo  Signore, 
dando  f aiuto  al proffimo  tuo . 

ì Gmnis  turba  quarebat  illum  ran- 
gerCj^W/  quanto  giouaua  il  toccare  la  per- 
Jona  del  Signore,  cioèt  'yefìimenù: perciò- 

che 
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che  fuhito  fatta  Ina  hirtù  da  lui  Itenfi 
vhi  confede  lo  toccatili , efanaua  tutti}  Hor 
qual  ^mtù,  sfarebbe  bora* non  dico  dalle 
'Tetti  , md  Salta faa'prettofiffima  carne  , fe 
gitegli' che  'facr  amentalmente  lo  riceuoho  » 
{ìen  difpóttt  l-o  riceriejfero?  Ma  ricordati,*; he 
i uè  fornenti  del  Signore  figm frano  i feriti 
fuof,&  offerita, che  communio  andò  egli  gra- 
fie Jingolar.i  à Sebafi ano  Santo  , come  à filo 

''iettimento,operaua,.Gf>e  fojfi  là  confyaHo^ 

fte, e fofegno dimoiti,  { . ,.:r,  . 

’ 3 Scbaftianus  Marcus  fe  Marcili^ 

^U(D  fratrcs  confirmauit4:(iLAurent . Sa* 

-rius  in  eius  hi R.)Ofierua  come  S\S ebajha- 
no , benché  di  habitofoldatcfco  pur  ancone* 
tt  ito, accorgendo  fi, che  Marco , e Mar  celila* 
no  fratelli  di pingue  nobili  filmo  nati,  è figli* 
noli  diTfiicoflrato  Senatore  Vernano  fi  otturi 
carcere  per  la  S anta  fede  , cominciauano  a 
vacillare  per  l affitto e tener  elffa  del  pa- 
dre , e della  madre , che  infieme  con  le  loro 
mogli , * figligli  haueano  uifitatt  ; effi  con  t 
tanto  ardore  parli)  hre.,cbe  compunfe  non  fi- 
damente* giouam fratelli  i ma  il  Vadre  lo- 
ro,e la  madre  con  tutta  la  famigliale  di  più 
fanti  altroché  arrivarono  al  numero  diìfef- 
fantaquattro'n  quali  timi  furono  poi  da  San 
\ Doli  carpo  baitelffatitViui  pur  tu  col  timo- 
re di  Diofierche  ti  Signore  fnole  conferuarc 
alcuni  in  iuta,  perche  con  l’effempio  gioutno 
ad  altri  jche  pero  comando  al  Demonio  Jche 
tra  uagli affé  SS  p WT’Ac  QQIl  ù , ^ ( 

* * '•  • V ZÌ  Ve- 
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Vetumlftmen  ammani  cius  fertiflfc.  t*J 
perche  uolend  ualerji  dell!  esempio  della  fud 
pdtien{a.  a,  he  nejkto  di  molti  l *'  ,ì  • . , 
VWtìS  O.^  I L O QjVJ  O*  • 

T T Scironò  già  liete  , eiélteggianu  à cho- 
«V  ri,  a chori(ò  mio  dolci fiimo  Signore) 
le.donzejled^  Gierufaléme  incontra  aigio- 
uanetto  Dauidj  quando  égli  non  di  fpada 
cinto,nè  d’arco,nè  di  frezze  armato , ma  di 
quella  Diurna  virtù  Vollrà,  che  con  cinque 
lolepietre  del  Giordano  volle  in  vn  fòìo  ti- 
ro,, che  fece,  inoltrarli  potete  a marauigliat 
vóci  le  il  vantator  giga  ce^,  è toltali  la  fuper- 
biflima  fifa  telta, vincitore  dentro  alla  Cit- 
tà fe  ne  veniua:  E meritamente  tutte  infie- 
me  le  lodi  diluì  con  voci  allegre  cantando, 
diceuanofior  l’vno  de’chori,  hor  r altro  : 
mille  n’hà  percoffo  Saul,  ma  Dauid  dieci 
milla.  ( i.Reg.  i 8.  ) ■ 

Tuttauia.cominédando  bora  io  Pimpre- 
fa  di  Dauid,e  nulla  togliendo  alle  gran  Iodi 
fuejce'rtò-in  aliai  maggiore  ye  più  gloriola 
iinprefa  , e/Téquita  per  mano  di  vn  fortiflì- 
rrio’  CaiJallieroymi  trono  incontrato-  io  Ita- 
mane  : Sebaftiano  è quello,  gioitane  di  età 
ahch’egl  pillili!  re  di  iangue,  Soldato  di  prò? 
feflìone,da  Diocletiano  fmperatorefauori- 
to  , ^eletto  per  primo  Capitano  della  gente 
eparine, ardente  di  cuore,animofo,prontoje 
zelantilTimo  del  Diuino  honore.  Che  fe  al- 
ili ora  è più  celebre  Pimprefajpiù  illultre,  e 
più  gloriola  la  vittoria,  quando  Pauuerfa- 
rio  c più  potenre,è  più  liorribile  l’aflalto; 
come  nò  dirò  io , che  quella  imprcfa  lopra- 
uanzi  quella , e che  hoegi  lì ano  dal  Paradi- 
*-•  < ; " fo 
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lo  Angeli  Sàfiti  diicefiy  iquali  del  niira&de 
lperiàCòió> detta ■.pàtmuUi  ,•  e fbrt-ezzja^ 
dì  Sebaftian©  Santodilectatilì  lopramòd?, 
hìbbiiiió  | M#  doppodaivÌDtoda5 iìlu^iii^- 
nòti  cantato  ,<e  celebrato  i duoLJahtijrtf©*. 
fei?  Vno  {blofùi’aniierfanod'ii>aiiid  iti# 
quella  pugnarle  ben.  gi£ahte,&jdtier<Oje)#. 
Sebaftiana  nOfriieb bei  egli  prinfieramftn- 
te  da  combattere  à fronte*  àdronce  con  t 
de’più  fieri  , e più  crudeli  nemici , che 
Santa  Fede  hattéffe>«  nqn'gli  cOnuennepo| 


audaciaj  né  gl’improperi  j * tìè  leniinaecie  r 
parte  di  loro  nelafciò  conftifi,  e fchemiti,a 
parte  cangiandoli  di  pénfimri,di  co  fiumi , q 
di  religione, gli  fece  gloriola  preda  di  Dio, e 
fedeli  difénlori  delia  SàtaFede:  Se  le  figlia 
di  Gierulaletnmé  cantarono:  ptrcuffu  &*i4 

mille ,&  Qauid  decer»  milita  , ciò  fù  perche-^ 

mortoli  Giganterrefiaronoi  Filifiei  tutti 
confulì,e  sbigottiti.  Ma  diali  ptir’quefio*  q 

maggior  honorea  Sebafiiano,poiche  per  la 
cofianza,  eperfeueranzafua,non  lolamèn-r 
tel’oftinata luperbia  di  Diocletiano  Imp- 
rimale fcherftita,mal’Idolatria  deprezza- 
ta, attuili  ta  la  Gentilità$calpefiata  lambii-, 
gnità  di  tutto  l’inferno , e quefche  impor-; 
rada  moltoy  iliuftrata  la  - Cattolica  Cliie- 
fajaccrelCiara  , e dilatatala  Santa  Fede  , Ss 
inanimiti,  e confortati  i chrifiiani  afflitti > 
O forti  (fimo  Caualliero  di  Chrifto  Se- 
baftiano,&  ògenerolì  filmo  Capitano  della 
gente  fedele,5  che  affai  più  con  la  patienza.,, 
con  la  fortezza , è con  la  lingua  di  releff  e. 
v ’ D z ardo- 
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ardore  infiammata  operaite  cottagli  ami  et 
fariì  di  Di°  per  falute  de’fedeji,checo’l  fer 
moonfacefte  contrai  nemici  dell ' Impera-, 
tór  Romano  per  'beneficio  delfi’Imperio  > 
■^liofiiti,  cheanch’àojconi  /acri  ehori  Auge» 
fici-di  fplendo.re  di  fante  virtù  non  fono  or. 
Jnatoper  venir ui  fiumane  incontro  con  lo- 
tose celebraci  Angolari  meriti  vofhirduolr 
•mi  che  almeno  cofi  atto,  e difpofto  nó  fono 
in  qu«ft*hora  per  ritrarre  dal  Sole  di  giuni-, 
tia  (qual  Pafpetco.ptir  di  ricéuere  dentro  al . 
ie  vilcere  mie  ) tanto  di  lume,  di  affetto.,  e, 
di  forze  di  Ipirito  , ch’io  in* accinga  aJl'inù* 
catione  di  quell’ardore  fianco,  di  quella  for- 
tezza inuincibile , e di  quell’ardente  zelo 
della  propria , e dell’altrui falute , di  che.-». 
yì  haueua  ornato  Iddio ..  Che  à dir  il  vero, . 
qual’altro  mai  fi  potente  finitolo  potevate 
voi  hauer’  à i fianchi, quando  lotto  basito, 
foldatelqo,ferbando  animo  religiofo,e  pio, 
lenza  perdér’occafione  alcuna  di  gioii are_-> , 
à i bilbgnofi>  e di  confermare  i Vacillanti, 
andatiate  fino  nelle  prigioni,  equini  coo_j 
infiammare  parole , e con  affé  t tuo  le  ragio- 
ni piene  di  confolationi , accendeuate  ogni 
anima  fedele,  che  afflittali  crociana:,  fe^ 
non  quell’ilteffo,  che  Paolo  Santo  à i fian-: 
chi  faci  fi  fermila  ad  ogni  hora,con  dire_^  : 
tkariias  Gbtiflivrgetnou  ( 2-  Cor..?0  Allìcu- 
tò  non  coli  veloce  corre  vn  forte  cauallo, 
mentre  da  diligente  Caualliero  fi  fente — » . 
fpronire  al  còrfo , come  vn’anirfia  giuliani 
da  gli  ardenti  Ili  moli  del  Diuino  amore  prò 
uocara, velocemente  fi  muoue  nell’opere_»  . 
di/alute  v O fiprone  acuto , &,ar4cnte?ò 
.cV:;  . • ip^o- 
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/prone  pungente,  de  infi  animato»  Cbttrùa» 
chrtfli  irgti  nou\  YalaP^ima i noiieorre— * 
quando  le  foaui  punture  di  queiW  £ lente 
al  fianco- . Spronc-làcro  i;fiprpaexelefteu>  i 
e d'aro  db  Pa.radiib: . Si»  st/.cengiùiiifiìmà 
cagione  pQieuateLYoiScbalìianodanco  » ef- 
fcr  chiamato?  Cauialliero  dUperon’  d’oro.» 
poiché  co’l  frenodello.  /pirico  (domando  » e 
governando?  il  mortificato  ctmailo.  della** 
Yoftragiouenilaetà»  &à  i fianchi  aggi  un* 
gendoli'dairan  taggi©  l’ae  uri  filmo  fprone_j> 
della  carità»ouunque,conuemuafaticar  pei* 
IddiojprontameAtelo  y ólgeuate,  dal  patos 
30  alla  prigione*  dalla  Coite  alle  catacom- 
bejdajl’armi.  .all’orafionei&da  Diòcietiano 
empio»  ^crudele»  a Policarpo  Sacerdót  ta 
Santo»  e da  i^ortigianiii'iedelra  hordper 
confdrta.rgfréoo  parole»hfcra  per  ptou-eder- 
gli  di  Cibo  3 ;h©ra  perjrjìéuacgli  efTejndft.ca* 
dlui»  hora  per  cercafiglfeftèndqfi  Marmi  », 
&hora  peecQn&Kmarli  efieMoiriforuMM 
tornati  a Die*-.  ««l  itshi  Jx:r;  ? itilo  r d 
; O ammodo  G a AàUis  roM  c h ri  ilo  :»  So; 

ò aelantiffiniQ  minillrb(di  falò  te»  feniprei^» 

UetOjfemprie.ajpdehfte.,  fempré pronto»  Aon? 
mai  fianco»  non  mai  languido»  ò niello;  co- 
me hauerebbeino  pur  ril’uonato  bene  nella, 
hocca.vottra  leparoledell’Apollolo  Santo:; 
(ùhtrttai  ChriQi  vrgsinos  * Nè. dubito  punto; 
io, che  mentre  di  velie  militare  veli  ito  » e di 
maglia»,  e di  fpatte  armato  nel  ricco  palaz- 
zo dell’ Impostore  dimoravate.»  oue  la_» 
men(a  foatuote.,  e lama»  eie  fale.»  ele_jr 
camere  da  Prencipi  » e da,  Cau  alberi  fre- 
quentate. .fi.  yedeuauo  à tutt^l'horc , voi 
• ‘ * D 3 " dia 
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die  delia  propria  .Salute  gelofo  erauatei> 
fopraia  Salute  dYag rii  altra  , non  fapeffi 
ad  ho  eh  opporr  linaiòle  tto  fegret  ameni  *:.» 
vfcrruene^  .-epeFuieodle  vie  aiidato  a quel- 
le fiere  t.omb4,Qne  il  Santo  di  Dio  Policar- 
po con  moiri  fedeifoccalramente  folcila  il 
lami  ili  malaeriHciodeila'  MeSTa  celebrare  > 
quiurconogriiardore  di  deuotiohe  cómu- 
iucarui,affinche  da quell* Angelico,  e Ditti- 
no P^ne,  che  conferma- il  cuor  deli’huorrK>  4 
confermato,&  accefo.poteifi  poi  amaret- 
to di  carica  applicare  l’animodalinguaje  le 
Inani iper  l’altrui  falute  - Vaio  di  gratia  co- 
pioiOjrC  pieno  voleile  effer  voi  prima  per  la 
voftra  falu  te,e  poi  perd’aìrruù  onde  auuen- 
ne  5 che  di  vafo,cbe  erariale,  transformato 
poi  in  canal  d’oro,  lo  Spirito  fanto  influirla 
per  mezo  voftrotìe  gli  animi  de’fedeli  gra- 
tie  celeiri,e  thefori  incomparabili. 

O mirabile , e foauiflìma  prouidenza  di 
voi  4 dolci  filmo  mio  Signore,  come  Tempre 
la  voltra  Santa  Chiefa  haueté  di  Singola- 
ri aiuti  paternamente  prouedutOj  GW  rielia 
cattiuità  dell’ Egitto  il  voRro' popolo  prò-' 
tìedelie  di  Moisè  j Quando  era  l’illelTopò- 
polo  nella  prigionia  di  Salmanalar  Rè  de 
gli  Alferij,  mandafieloro  Tobia  y che  quali 
padre  comune  di  tuttala  n attorie  Hebrea 
gli  coniokua . T rollandoli  poi  ih  carri  ilici 
di  Babilonia  ( che  fù  più  d’vrià;  volti  ) gli 
prouedefte  quaridddi'Ièremii , quaridò  di 
-Ezechielio,  quando  di  DàriièllOphuominì 
Profeti,  e Santifiimi.  Cafi,miéritrèi  fedeli 
nella  primitiuachiefacranO  fotto’1  duriflì- 
mo  giogo  de’Prencipffdoiatri  ^tanagliati 

Uììo  , v per 
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per  cagione  della  fanta  fede  mai  non  mari, 
calle  £ mandar  loro  huomini  di  tanroTpi- 
rito;  che:  potettero  l’alprézza  di  quei  .gio- 
go temperargli  con  la  dolcezza  delle  paro- 
le,e  degii  eflempi  loroj  Hor  come  tra  que- 
lli non  farà  numerato  Sebastiano  Santo, 
quale  negli  anni  più  verdi  della  fnaLj 
giouent  ù,hau endo  animo , xiòn  giouanilé, 
ina  virile , grane*  maturo,  & accorto,  potè 
con  Ibi  ame  .tanti,  e tanti  confermarne , fino 
a pervadergli  à prender  corragiofamente 
il  làuto  martirio  ? 

. Chi  nonftupifce?Bolle  ,-&arde  à maral- 
viglia  nella  giouentù  il  langueàbnde  lì  ac- 
cende talhoranelcùorefiamma  fi  grande 3 
die  poco  vi  mancatile  non  me  riti  efferpa- 
ragonato  alla  fornace  di  Babilonia:  ma_» 
quello  ardente,e  fpiritofogiouarie  haueua 
coli  bene  con  la  rugiada  della  diuina  gra- 
tia,e  con  la  cuftodia,e  mortificatione  delle 
lUepalfioni,  raffrenato  gl’impuri  ftimoli, 
vani  ardori  della  eoncupilcenza,  che_» 
cangiando  viuezza  di  fenfi  in  viuezza  di 
l'pirito , ardore  di  appetiti-vani , in  ardore 
di  deuotione  , non  ad  vn’ardente  forna- 
ce , ma  ad  vn  prato  fiorito , & ameno  potè- 
Ha  l’anima  fua  affi  migliarli . Virtù  , che_.» 
dalle  fole  vollre  mani  dipende  ( ò mio  Si- 
gnore , ) & in  Sebaftiàno  Santo  tanto  più 
marauigliófa , quanto  che  elio  non  in  vn’- 
Cremo,habitàtionedi  Anacorici  , nc  in  vn 
monallerio,ftanzà  di  religiofi,  doue  le  deli- 
tie  della  carne,  & le  occafioni  del  peccato 
foglionoefièrlontane,  dimorati  a,  ma  in__> 
mezzo  alle  pompe  delle  corti  Imperiali^ 
‘u  D 4 tra 
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tra  felle,  e giuochi  , tra  coimiti  , e danze  , e 
.con  tutto  ciò  cosi  intieramente , quali  rofa 
.tra  le  ipine  lenza  offefa  lì  con  Ternana,  che 
_anch  egli  lenza  fallo  fi  poteua  nel  numero 
4i. coloro  riporre  , a quali  fcriueiido  PApol 
S.  Paolo  dicena  : mi  dio  natiomi  prò. 

ut,,aiqu  eptruerfa  luminari*  tp  mi h 

dat  ( P fui.  z.  )E  d’onde  commendò  tanto  S. 
Gr,^ono  Papa  l’integrità  dei  Santo  Giob, 
le  nòn  dail’hauer  la p u t o cc3 Tema  rii  buono 
nella  terra-di  Hus3  tra  gente  barbara,  &c_y 
Idolatra  ? Che  non  è gran  colà  certo  trai 
buopi  il  mitenerlìbuono,  ma  habitàdo  tra 
1 cattiuhcoJiieruar/i  lenza  màcchia,  li  che  è 
cola  mirabile^  degna  di  lode». 

Tuttauia,  chi  non  ammira  anche  in  que- 
lla virtù  vollra  lìngolare  , gloriofilììm© 
Seballiano  5 poiché,  non  lolamente  in  me* 
zo  a popolo  infedele, lènza  offela  conlerua- 
lle  voi  medelìmo,mà  la  loro  infedeltà, e ma 
Iicolluniinella  v'era  Fedele  pelle  virtù  chri 
ìlianecingiabdo -,  c di  gerite  fiera , popolo 
elettogli  lacche,  e figli  di  Dio . < 

* ® ,VI.rtit  rara->  & ò grafia  non.  conceduta 
a mola.  Parue poco  d quel  Sig.  che  vi  creò, 
I bauerui  fatto  per  l’ardore  della  fama  ca- 
ri  ta  limile  ad  vn  carbone  acceloj  volle  anc& 
ra  a beneficio  altrui  fami  limile  ad  vna  . 
lampada  ardente,dicii:i  è proprio  non  fola- 
mente  ardere  in  ie,come  fuole  anche  il  car- 
bonviuo,ma  di  più  'illuminare  il  luogo, 
oue  fi  troua  accela:  Tale  era  à punto  Palpep 
tOj  da  códitione  di  quei  celelli,e  milteriolì 
animali  veduti  da  Ezechiel  Profeta.  ( cap. 
i.)  Afptftus  Ulorum  qua  fi  carbonum  ardtnuumt 
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& qua/!  afptftui  lampadatum  i.  ìhà'v’ezzJj  ~ 
dauantaggio  , che;  daicun©  di  loro  hauen- 
do  ale  per  volare,' l’vno  con  Tali  propri 
l’ali  dell’altro  percoteua,  quali  aiuolo-in- 
lìemeprouocanda,  &andauàno,  e.ritor- 
nauanoàguifa  di  folgore  rilpleridenre_r. 

Et  voctm  alarum  perenti  erifium  alterar»  ad  aU 
Uram  , & tbant  , & rtuerteiantur  in  ftmiliiuiw 

nem  fui  gutis.cerrufeajuiy(.c2epiz^  > ) E che_> 
altro  faceu ate  v oi  • Sebalii ano,  S an  toy  q u an* 
do  con  ardente  zelo.  deU’altruirlalute,  ho* 
ra  à quello , hora  à quello  de’  fedeli  coji_» 
fraterne  efforrationi  vi  accollauate  y Lue- 
gliando  inlorplofpiritov,  fcacciandoilva- 
no  timore,  pervadendogliela  fortezza*!» 
ne’  tormenti , & animandogli  à foftener? 
geramor  di  Dioanco  la  morte,fe  non  vnL_* 
percuoter  con  l’ali  voltrel’ale  di  quegli , de 
incitargli  al  volo  ?.  q . . »:,?  . * i-,  . ..  . 

. O lampo  ardente,  ò rilucente  folgore^ 
ò penetrante  fuoco  , à chi  non  hauerebbe 
dato  e confolatione,  ernarauiglia  l’hauer 
veduto,che  voi,  giauane,nobiJe,e,da’  mag* 
giori  Prencipi  del  mondo.fauorito,,quaiido 
altri  in  quella  cofi  yiuace  età  intenta^» 

& indinata  à i mondani  piaceri,  qua , eia 
difTolutamemedifcorrere.,  voi  dico,  quali 
vejociflìmo  folgore  dettate  ,■  commouete  , , 

elfortate,  spronate > & infiammate;  aldi- 
Iprezzo  del  mondo.,  alla  patienza  ne’ tra- 
uagli,&  alla  morte,  fi elfai  gioitaci,  8zi  vec 
chi  ? Ma  ò quanto  più  mirabile  Ipettacola 
farebbe  dato  poi  il; veder, che  quado  al  Cie 
Lo  trionfan  te  afcédeuate,con  palma  di  mari 
tirio  in  manometti*  die  da.  voi  già  erancp 
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flati  j & illuminati  5 e conuertiti  j e confer- 
mati , e da  Dio  di  martirio  anch’eflì  fauo- 
riti,  faceuano  intorno  a voi  gloriola  coroi 
«a , quali  trofei  delle  vittorie  voline. 

. -Santi Ifimo  martire  di  Chrillo  inuitro 
Caualliero  di  l'anta  Chiela3  Iplendo re  del- 
l’età giouanile,  e viuo  ritratto  di  carità 
chriiliana,  che  quali  vn’altro  Giacob,  ac- 
compagnato non  da  due  3 ma  da  molti  glo- 
rioli  drappelli  di  anime  vincitrici^  pai? alle 
co’l  bullone  della  fortezza  a piede  afciut- 
io  nonìil  ilume  Giordano  j ma  il  tempelìo- 
fo  mare  di  quello  mondo,nell’onde  del  qua 
le  tanti,e  tanti  vi  rimangono  miferameute 
lòniraerlìdmm  il  meri  te  vi  lupplìco,  che  do- 
uendo  io  accollarmi  a quéH’iilelfa  rnenfa, 
che  diede  gii  a voi  "virtù  lì  grande , m’iin- 
petriate  gratia,  che  quel  celelle  cibo  fu  an- 
co a me  vn  lìcu  ro  3 e laido  appogio  per  pal- 
lai-ienza  offefa  i graui  pericoli  di  quello 
mare.EccOj  che  io  rutto  l'oppofto  fono  di 
voi'?  poiché  nonfolo  non  hò  a lì mili codi- 
ne voilra  vinto  il  nemico  dell’infernoaiI 
<^uale  fi  come  Golia  gii  minacciami  di  dar* 

a -gli  vccelli  deJl’aria,  & alle  belile  delia » 

rerrale  carni  di  Dauidj  coli  pretende  egli 
di  far  prigioni  in  mano  de’vitiofi  penfieri , 
e dell’opere  immonde  J’anime  noflre:  ma__» 
da  lui  luperato  più  volte  fon  di u enu to  e 
ina  preda,e  lcherno  . Voi  pur  vedete  che 
in  vece  d’incitar  altri  con  l’ellempio  a e con 
le  paroleal  bene,iogli  hòpiù  tolfoprouo- 
cati  al  male.  Deh  ancora  con  me  efiercitate 
filmane queli’acuto  fpronedi  carità  3 che 
fjia  vi  fpinfe  tanto  à foìleuar  i caduti  3 
*4  — \ 1 con- 
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confermare  i vacillami  , c le  lì  pietofo»e 
pronto  vi  moiirafte  verl'o  quegli  , che  af- 
flitti da  pelhienza  corporale^  voi  ncorren- 
do,v’inuocauaiiOjperche  achi  vi  i appliche- 
rà poi,  per  la  libera  none  della  pelìilenz&_* 
delio  ipirito,  non  gli  lare  te  propitio  ? Ch’ 
io  vi  aflìcuro , che  leda  uoi  louuenuto  mi 
rileuo  in  piedhanch’io  tutto  a limolo  ande- 
rò  cótra Golia  infernale,  melo  porrò  lotto 
i piedi,  lo  calpellerò,  calcherò  i lacche  l'ar- 
me lue:  Pirjequar  inimici*  r/.eos,ei  ni  cotìueriar 
donec  dificiant-y  cadent  fubtus  pcdts 
17.) Anch’io  metterò  l’alijànch’iofattto-pri- 
ma  ardente  nella  mia  fallite , quali  folgore 
infiaminato,quà  e là  difcorrendo,  accende- 
rò altri  al  bene,come  già  pur  troppo  fui  lo- 
ro  incitamento  al  male,  ’f..-  r . / 


Perdoppo  la  Santiflìma  Communione.^ 
: Pratica  I, . . . 


D.  Toeletta  nus  Sebaftianum  fa  giuc- 
co n fi  gi  iubct  (Laurcn.  Sur. in  eius 
ilifto.)  Conjìder diche  qmfio  tormento  di  ef- 
fe* legata  ad  Hn  palo,  e quitti  cofre^e  efr 
fer faettato,non  era  come  altri  formiti  i per 
.1  quali  feti  patire  è molto  grande,  è feritóre 
ue,e  col finir  la  luta  fi  termina  anco  il  rU- 
dore:ma  era  (X  atroce  , e lungo,  poiché  non 
Ino  fola  era  il  carnefice, ma  malti, e da  eia- 
/cuna  delle  fre’^e  afpettaua  di  momento  ni 
memento  intollerabile  dolore,  e tante  morti 

D 6 qtùn- 
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■ guanto  , erano  le  frezj^e.  Tuttauia  fi  come 
egli  col  tener  gli  oc  chi, e la  mente fidamen- 
te intenta  a Dio,  ac  tjm fiatta  forzja  perrefi- 

* fiere  ad  ogni  colpo j così  impara  tù,che  il  rt- 

* medio  per- far  fi  forte , & antmofo  in  ogni 

forte  di  frati  agito  è il  "Voltar fi  a Dio, e dalle 
fue  mani  pigliando  ogni  percofa  , inuocare 
il fuo  aiuto!  Tribulationem  > & doiorem 
inueni,  & nomcn  Domini  inuocaui  . 
(T?falm.  1 1 4.)  . 

2 San&a  rnulicr  Irene  Sebaftianum 
domi  fuse  curauit  f Idem.  J Ofierua,  che 
poteua  benijfimo  Iddio  contentaci  della  prò - 
-ua fatta  di  S.Sebajhanocon  le frezjfe, non- 
dimeno , perchedi  quefii  fattori fattori fee  i 
fuoipiù  cari i "Volle conferuarlo  'Vitto  contro, 
l'opinione  dell Imperarore}che  in  tal  torme- 
tofi  crede  che  fife  mòrto,  per  ferbàrto'k  far 
mota  anco  più  la  fua  fortefz^a.  O ferita  qui  M 
che  fe  iddio  rende  a te  la Janitk  , e le  f or z^e 
doppo  batterti  lafciato  andare  fno  all' ef  re- 
mo 1 lo fdperche  tu  Pi  apparecchia  fruirlo 
con  patte  nzjL,e  fortiz^z.a  in  altri  trattagli  : 
cofi fece  con  l'*Apoftolo  San  'Paolo  , quando 
in  quella gramffima  tempefladi  mare  lo 
falttQ.fxAtt.ri.)  ■ t.  \ " \ 

3 Scbaftianus,  Diocletiano  obuiam 
faÓus  » eius  impietatem  Jibcrius  accufa- 
tiitf Idem.J  Confiderà  , che  nulla  batterebbe 
giouato  a S.  Sebafiiano  l' e fiere  flato  forte 
nel  tormento  delle  fre%gj  j fe  poi  rifa  nato 
dulie  ferite  > fi  fi ffe  perduto , e Jmarrito  per 

*•  v.  im- 
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impatienz^a  nell  ultimo  tormento , che  fu ~ 
ronoi  flagelli  : ma  la  perfeueran^a  lo  co - 
rono  . Tfulla  anco  a te  gioua  lo  ftar  ba- 
ttente ~\na,  e due  ~\olte  > b più  , ejfendo  mo- 
le flato  , e tentato  d' impatienz^a  } fé  doppo 
quello  m l/na  ,0  m altra  oc  cafone  la  rompi 
con  parole  infuriate  , e difpettofamente  por- 
tandoti,mandi  fiora  lieleno^e  rabbia  : Su- 
ftinuic  anima  mea  in  vexboeius>  dtjfe 
Dauid  tmafoggiunfe •:  Acuftodia  matti* 
Una  vfque  ad  n c ót  c m . (Tfal.  119.) 

SOLILO  QJV  I O . 

SI  rallegra  meritamente  con  voilafanta  - 
_:Chieia  j gloriofifimo  martire  Sebaftia- 
no  j & infìeme  con  lei  ancor  l’anima  mia__* 
rende  al  clementifimo  Dio  gratie  immor- 
tali > poiché  mentre  vi  contempla  per  amor 
di  lui  ad  vn  palo  legato,  equiui  per  mano 
di  gente  fiera , & empia  effer  con  frezze__> 
Ipietatamente  trafitto,  le  par  di  veder,che 
ricordandola  di  q uell’immenfo  amore  ,che 
egli  vi  portò  , allhorache  nella  fua.più  fio- 
. rita  età  co’ vintoli  di  paterno  amore  ad  vn 
palo  anch’egli  legato  { il  palo  era  la  Croce) 
quiui  nó  con  frezze,macon  tré  chiodi  acuti 
-volle  effer  confi  tto;  vofanido,,  e bramofo  di 
di  ricompenfar’amorfi  grande,  vi  compiac- 
ciate di  rifpondere  à quelle  cinque  fante 
ferite  con  molti,  e moiticolpi  di  frezze  nel* 
Ja  perfona  vollra , quali  volefi  direi  lui1 , 
mentrecofi  trafitto laiiguiiia:  Omiocaroi 
Ramato  Iddio,  feper  ricompénfà  di  quel 
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che  patifte  voi  per  me,  non  batta  ch’io  dia  à 
voi  sàgue  per  langue,  dolor’per  dolore,e  vi 
taper  vita,  vengano  bora  almeno  in  quello 
corpolefrezzeacento,à  millejafiìnche  tut- 
te le  non  con  dolo  re,  &:  amore  vguale  potrà - 
no  al  vollro  patire  rilpódere,formino  alme- 
no altrettante  lingue  quante  piaghe  faran- 
no,che  vi  rendano  gratie  i mmortali , e Con- 
fettino,e protettinojche  voi  lqlo,e  non  altri 
liete  il  H.edentor  dell’anima  mia , ogni  mia 
fclicità,ogni  mio  bene . 

Ah  Sebattiano  Santo , si,  si],  gloriateui  3 
di  etterui  tanto  bene  conformato  al  Re- 
dentordel  nfondo , cheli  veder  voi  à quel 
legno  con  tante  i'aette  trafittole  tutto  di 
langue  afperfo,era  poco  menoj  che  vederci 
con  altrettanti  Chiodi  confitto  in  Crocè.!**. 
Beato  voi, auuenturato  voi, che  al  ttcuró 
non  è coli  vago  à vederli  il  Cielo , quando 
nel  fereno  di  vna  notte  sfauilla,elampeggia 
per  tante  ttelie , die  vi  fono  ; come  era  à gli 
occhi  di  tutco’l  Paradifo  il  corpo  voftroi 
quando  per  tanto  fangue  dalle  v olire  vene 
vifbito,e  per  tante  piaghe,  che  per’amor’di 
Dio  haueuate  riceuuto  j porporeggiaua  à 
marauiglia . O belle»,  ò ricche  piaghe,  anzi 
non  piaghe, ma  gratiofiflì me  gioie,  che  affai 
meglio  vi  adornauano  la  pedona , che  fe  di 
ricco  manto  di  leta  ,!ed’oro  fotti  flato  ve- 
lli to  . • * ■ ?» 

Ma  fe  non  m’inganno,  dolcittìmo  mio  Si- 
gnore, maggiori^  e più  potenti;  aliai  ttinio, 
chefoffero  qti  elle  faettexhe  non  Diodetia- 
no,ò  i fuoi  miniftri , ma  l’infinita  bontà  vo- 
llra  dal  Cido  gli  auuentaua  al  cuore . Saet- 
. te 
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te  dido , infiammate  si  3 ma  di;  fiamma  te- 
lette; i'aetct  acute  , ma  di  ianco  amori__- , 
iaette3ii  cui  acciaio  non  offende,  ma  con  fo- 
la; non  dilpiace,  ma  diletta  ; non  porta  feco 
Ja  morte,mala  vita;che pilotante  potenti, 
che  impiagato  , che  hanno  i cuori  fubito 
a i piedi  di  Dio  arrefl  , & vinti  gli  fanno  ca- 
dere. $zgtiutu£acuig  i popult  {ub  te  cadmi . 
(Piai.  44-)  ’ 

Ben  lo  fapeua'colei,  che  dolcemente  lan- 
-guendo  3 e ipafi  mando  per  le  piaghe  loro, 
diceva  con  gioia  incredibile  3 chen  lentiuà 
ferirà  di  tanto  amore:  Vulnerata  charitau  s8. 
(Cant.z.  ) E ben  douea  efperimentarle  Se- 
baftiano  Santo,  poiché  loaui,  & amabili 
gii  pareuano  quelle  , che  da  empia  mano 
Scoccate  nella  lua  pedonagli  traliggeuano 
il  corpo.  ' 1 

O fofs’  io  fatto  degno  d’elfer  con  quelli 
dardi  ferito  nel  cuore  . O fotte  il  mio  petto 
capace  di  quelle  frezze,  che  al  /ìcu ro(  come 

10  affermò  chi  fapeua  il  tutto)  ben’altro  fo*. 
nocche  le  (intuiate  carezze  del  mondo 3 e le 
fallaci  lulinghe  del  lento  : Mthora  funtvul. 

nera  dtlt-entti  quarti  frauda! mi*  o[cul*  odienti*, 

(Prou.  2 7.)  Deh  Dio  dell’anima  mia,fe  voi 
herel’arciero  di  coli  mirabili frezze,  fe  vói 

11  fagittarìó,e’l  feritor  de’cuori,  in  qual  mo- 
do haueudoui  pur’iohora  dentro  a quello 
mio  petto,non  mi  fauorire  di  coli  pregiato 
-dono  ,Iì  che  potta  lenti  re  anch’io , che  cofa 
lì  a etter  piagato  nel  cuore  con  piaga  di 
Santo  amore^edioi  anco  l’anima  mia:  vuU 
-verat*  chanf*;e  fu>n . Non  dubito  io  , che  al- 
Ihora  ;mcoà  me  ogrùgiogd  parrebbe  foaur.-» 

• . : L J & 
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*te  ogni  pefo  ftimerei  Jeggiero  . Ném  temo?.,, 
che  allhora  anch’  io  legato  al  palo  <ieiisL_» 
Crocesanta  afpetterei  feo  za  .paura  ogni 
pungente  l'aetta  di  trauagli,anzijcome.pur 
.akri  già  fecero  3 J ’app rezze  reide  brame  rei, 
i’inuirerei  come  colà  amabile  lopramodo. . 

Ma  eh  Dio  mio,con£eflb  con  mio  gran 
vroflbre3cJie  ben  più  dfvna  volta  fono  vicite 
pur  troppo  dalle  voltre  liberalifijine,  mar- 
ni verlb  me  tali  amorofe  iàette.j  ma  io  tra 
perhauer con  (malto  d’inueterata  tiepidi*- 
ta>  quali  con  feudo  di  forte  acciaio  amian- 
to il  petto  5 e per  tener  nelle  colie  mondane 
diif ratti  j e fparf  tutti  i mieipenf  eri,  in  o— 
gni  altra  parte,  di  me.  ho  la-iciaro  termina- 
re il  colpOjfuorche.nel  cuorej  ondecome__» 
duple  à cerua  fuggititi  a accadere,.  che  m é tre . 
in  felli  a , ò in  boi'co  nel  mezzo  del  corfo  re- 
ila  dal  cacciatore  ferita,  ma  in  altra  parte 
che  nel  cuore-,  cut  taf  fcuote,  e .trema, e per 
vn  poco  arrefa.  i pafit  ,*  ma  ben  prefto  -, 
nulla  quel  colpolii  man  do , ripiglia  più  che 
prima  veloce  il  corlò,piùf  rinfelua,eda 
gli  òcchi  del  cacciatore,  tut tauia  più  lun- 
gif  afeonde.:.  li  doue.  fé-  percofia  li  ferite 
nel  cuore , fjbito  sbigottita,  e Janguente_j 
perde  le  forze  , e dandof  per  vinta  a’ pie- 
di del  cacciatore  cadere  cede*  fatta  preda  di 
tuùeo/ià  me  bene  Ipefb  auuienei  E vero  t- 
Sagitu  1ti&  infixgfunxmìki. 

0J^J.7,*)Che  altro  fono  i benefeij  fngò- 
lari*Sig.Jegratie,  8zidoni,di  cui  fempre  te* 
ncte piene  le  mani?qtielle  voci  dico^quei  lu- 
inbquci  motiui interni,  quelli  llimoli  ardé- 
*4qu.elle.YJLuaccfaujij]e  f che  di  quando  in_t 
-i  quaru 
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quando  benignamente  m’inuiate  dal  Cielo* 
ienon  dardi , e faette  infocate  * .per  far  che 
vna  volta  arreftandomi  da  quel  canìino,che 
lpinto  dalle  mie  mal  frenate  inclinazioni 
'faccio  verfo’l  preci  pirio , f anima  mia  relli 
ferita  nel  cuore  * e coli  v into  mi  arrenda—»  j . 
& arrefo  diuenti  preda  delle  vollre  mani? 
no’lnego  è ver o:sagitt*'tiut  infixf  funi  mibil 
Ma  ahi"  che  per  mia  colpa  rellando  in  ogni 
-altra  parte  ferito , eccetto  nel  cuore  a appe- 
na ho  lenti to  il  colpo  , che  fcofìdmi  coli 
vn  poco,di  nuouOjò  ingrata,ò  cicca  di  men 
te,ripiglio  ilconfueto  corfo  de’viti  j,di  nuo- 
uo  fuggendo  lungi  da  voi,feguo  le  mie  paf- 
lìoni  sfrenate  ; Ah  che  nulla  , ò poco  gioua 
afcoitar  con  diletto  le  voci  vollre, e non  ope 
rare,*  quello  è vn’effer ferito nell’orecchio, 
nè  balla  có  ardore  impiegarli  neJl’opere  di 
- pietàper  beneficio  altrui  , fenza  purgar  da' 
vitiofi  affetti  il  cuore,  che  quello  è vn'elfer 
-ferito  ne’piedi,e  nelle  mani,  ina  non  nel  cuo 
re  ; ond’io  nella  mia  falute  non  faccio  mai 
progrefiTo  alcuno,che  vaglia.  Ma  voi  feinpr* 
benigno,fempre  bramoio  del  beneficio  mio 
che  fate  allhora?  vedendo  che  i colpi  di  lau- 
to amore  in  me  non  fanno  quell’effetto, che 
haueuate  in  deli  derio  voi , cangiando  frez- 
2e,à  quelle  ponetela  mano , che  impiagano 
si,  ma  in foaue  è al  fenfola^  piaga,  afpra,e 
e penofa.  Sono  quelle  i triboli  fono  le  fpine,  . 
fonoi  trauagli,  che  per  ridur  l’anime  à i 
piedi  veltri  hitàrili,  evinte,  folete  fpeflo 
mandar  loro  nel  mondo,  & ò me  beato^Id- 
dio  mio  i fe  doppo  d’elle  re  flato  ri  trofo , e 
duro  à i primi  dardi,à  quelli  almeno,che  so 
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jpur’chiaro  fegno  anch’elli  della  benigna  \o 
ftra  volontà  verfodi  me,  io  apjriflx  il  cuore  , 
io  mi  arrendeiIi3io  mi  vi  delfi  per  vinto.  Ma 
fei  quelli  , & à quelli  io  lancierò  paffar’in 
vano  il  colpo  , che  fegno  farà  ( milero  me  ) 
per  quella  infelice  anima  mia? Anco  Ionata 
volle  col  mezzo  delle  frezze  far  fegno  à 
Dauid  3 di  come  ftelfe  verlò  1 ui  r animo  del 
Rè  fuo  padre  j Imperoche  caricato  l’arco 
alla  campagna,gli  fece  per  il  fuo  paggio  fa- 
pere  3 che  le  le  frezze  folfero  pallate  più 
auanti  3 che  elfo  non  era  3 inten  delle  che  te 
colè  non  andauanoprofperamente  per lui  3 
ma  fiele.  hauelfe  vedute  fermar’ dauanti  à 
fé;  viuefìe  lieto  3 perche  per  lui  palfaua__»- 
bene  il  tuttofi  dtxtro  fagitu  ultraufunt ,««. 
definì*  doni  fitti  Dominus  fi  *Httm  dtxtro  : fm 
£tiu  ir.tn.-ti  funi,  pax  Ubi  e fi  > &nihil  mali,  fi, 

**/•  • o ) 

> O corteliflìmo  mio  Dio , & ò amoreuo* 
lilfimo  Padre  dell’anima  mia3come  non  lie- 
te  voi  Arderò  celelle3e  Santo,  poichei  dar- 
di^ le  faette  v olire  3 ò lìano  loaui  ,ò  fiati* 
no  iole  al  fenfo  3 fempre  pur’  fono  faette  di 
lalutePDolgomi  fino  all’anima3che  tante_> 
v ohe  de’trauagli  3 come  contrarie  à gli  ap- 
petiti miei  hora  me  l’hò  lafciate  andarlun- 
gidame  dietro  alle  fpalle3&r  hora  non_> 
prima l’hò  vedute  venire  per  ferirmi  3 che 
mi  fono  tirato  da  banda  per  fuggire  il  col- 
po ; Hor  che  altro  può  alpettar  l’infermo-, 
quando  ne  anco  de  gli  vitimi,  e più  pop 
tenti  ri  medi  j lì  approfitta,  fenon  che  dal 
medicofialalciato  ? si  f*guti  vltr*  u (uni* 
V* deflHh i dimifii  ti  Dominai , Ah  mio  Signo- 
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re,qon  fia  mai  vero  che  di  me  , coinè  di  vitf 
altra  olìinata  Babilonia  fi ano  dette  da  i vo- 
léri c delti  miniftri  quelle  parole  : curauimus 
Babylontm  non  tfi  fannia;  dereltnqunmus. 
t*m.  [*ltvm  .5 1 ) Miratepiu  •tafto:  voi  per 
pietà  la  mi  feria  mia,  che  quanto  fon  tardo* 
eduroin  cedere  à i'va&rixoìpij  fon  ben_a 
tanto  più  facde^e  parelio  ariceli  ere  i danna- 
li dardi  del  ne  mito  infernale  i Ahi  che  per 
ferir  l’anima  mia  ben  vede  egli  , che  non  gli 
è.di  bifogao  però:  molto  penare;  poiché  io 
(letto  coale  funi  delle  miepalfioni  mi  fono 
legato  al  palo  della  mia  mala  volontà  , io 
fleffo.fon  q«ello,che à lui  apro  ii  cuore,e  gli 
dò  l’arme  in  mano  3 che  però  con  giuda  ra- 
gione potrei  io  dire  quel  che  in  perfona  del 
peccatore  già  difle  Giob:  conuulntrauii  lum - 

bosmtos , tir cumdedit  mt  lanuti  futi  (cap  16.) 
Ond’egli  già  pratico  , & auuezzo  al  mio  fa- 
cile confen  tirgli  , mi  hà  pollo  per  berfagj  o 
£uo:pofui/  me  (ibi  qua  fi  in  fignum,  t con  l’arco 
inminoj  econlelàetteà  Ì fianchi  fcoccail 
maligno  à danni  miei  di  quando  in  quando 
penheri  di  ambinone,  de  fide  ri  j d’argento , 
e d’oro , affetti  di  ollentatione , llimoli  di 
vano  ardore,e  centro  altre  biafimeuoli  paf- 
fioni.  G infelice  anima  mia , ò lacrimeuole 
ipetracolo;ben’altro  certamente  (ò  mio  Si- 
gnore) che  veder  Sebaftiano  farvi o coperto 
di  frezze  per  amor  vollro,  refi  fiere  cortina 
còparabiie  conilanza  d’animo  à i dolori  dì 
morte;  Deh  >fè  voi' liete  quel- fede'ifiìmo 
amicò , (come  pur  lo  liète  , ) che  neltempo 
della  néceffità  fi  fà  conofcer  per  amico  * 
qual  neceffità  può  maiper  me  elfer  mag- 
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giore,che  tediar  ogn’hor  efpofto  aglhlpié* 
tati  colpi  del  maligno  Satana  ? Dunque  Id- 
dio mioi»pprthende  arma,  (cuwm,&  txurge 
in  adiuioriummihi  ( Pfalm.  34.  ) L’amico  ( di», 
celle  voi--  Ecclei'.  37.  ) fé  vede  , chefaìtro 
amico  lìa  da  alcuno  affali  to,gli  compati ice* 
e piglia  la  hia.difefaiScd*tù  amico  condola, fr 
centra  hoftem  «capiti  fcutum ....  Non  hò  altra 
più  forte  feudo  io,  chela  mano  v.oilra  ,.e  1* 
ombra  voilraj  Deusforttsmeut,  f culata  meum  , 
rrftigtum  meum , diffe  il  voffro  caroDauid- 
(z-  Reg.  21.)  Voi,dunque,uoi  Signore,  al- 
meno perle iiisiù e meriti  di.Sebailiano 
Sant  O)  fi  a telo  feudo  mio,  il  mio  riparo  con* 
irò  ff  .fieri  nemici , ricordatali t» <che  iiliia- 
fcaàatiOMÌfopet'mfo  refu gio , óé ; dicendoti  i r 
Sttfaepjm  tatù*.  etjH4&<yofugluoj  meum  ^ 

facefte-promettere , chenffhauerefle  fari 
tó  otojfe^e  .difoia  con le:uoflre  fpalh»L> 
e quali  iìcudo^  copertomi.  tutto,  t Scapuirg 

futs  okutltsbj «bit  , Juk  pOìmt-  tius  (pera* 

pìs  ; Sento  cireumda^ij-  te-,  <yor{i«<t,  e ius.  ( PMotj. 

90.)  Rompete  i,  i miei  nemici l’arco^e  lpez*- 
zatelorole  freaze-tj , ih  /mùti-aq. 

E fe  di  quello , cb’iofleffo  • feioccamente 
gli  hò  dato,li  uqrranno  feruire  per  ferirmi* 
uoi  pie tolò,  concedete. à me-ranto  uigore , 
che  toglie.ndonegli  di  mano  ,contra  di  loro 
poi  io  le  riuolga , amando  nòn  le  cofejnon-^ 
4ane,mail  fommo  ben e* ih ggendo n on lem* 
feroce, ma  il  pecca toj  temendo^non  il  mon- 
do uano,ma  il  giuditio  udirò , difprez/an-> 
4o,non  il  profilino  ,.ma  i fauor i,e  le  fperan- 
2e  del  mondojodiando,  non  chi  mi  offende* 
mà  i miei  uanj  appetiti  j^adirajpdomi , non, 

con-- 
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contri  gJi-huominij  ma  con  tra  lemic  uifi*, 
feindìnatiorff.  — — w v • ~ 

E r ò;merappent ura  ro  pof*  fe  dopòdlha- 
uere  spezzate;  e ribattutele  forze  de’nemi- 
cijmi  concedeVetegrarra  ; ch’io  apra  affatto 
quello  mio  cuore  > e cl^per  le  uoftr^_* 
pòtentilììnie  mini  cauatohé  fuora  ogni  ue- 
deno  di  uitiofe.paffioni  do  elponga  nel  coi*, 
fpetto  uoffcro  per  legnò  , e berla- 
glio  di  ; quelle  foauilfime  faet- 
te  a che . Tempre  portano 
•con  lóro  la  ulta*  e 

■ — thta-etcr» - 
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NELLA  F EST  A 

-fi  di  Santa  Agnefa  vereine , 

' e Martire.  ! 

SOMMARIO  DEL  VANGELO. 

• ' t * * ‘ . * : ■ 1 * • • » • • • • i i - v ' 

Aflomiglia  il  Signore  il  Rcgho  de’ eie  li  à die 
ci  Vergini',  parte  libitele  parte  fauie,  e 
moftra  chele  faufèfnron  confoIate,ma_» 
le  ftolteeftlufe . Mati.iy;  >'  •-  * 

J r ’ •.  • hi  ilo j 

— 

Perauanti  la  Saritiffima  Communio- 
ne.  Praticai. 

QVinque  cxeis  erant  fatua?,  & quin- 
que  prudentcS  . Mehtre  Jìamane  in - 
- tendi , che  nella  chicfa  Santa  (ì  tro- 
ttano "vergini  flotte  , e "vergini  prudenti  , 
piacciati  di  federe , che  da  ~\na  parte  ti  fi  a 
moflrata  *Agnefa  Santa , e dall' altra  l'ani- 
ma tua,con  dire:  Confiderà  quanto  fama  fù 
quefla  Santa  fanciulla  poiché  battendo  fino 
da  tenera  età  confecrata  ,e  conferitala  la  fila 
pudicitia  allo  fpofo  del  Cielo,  peruenttta  alti 
tredici  anni, quando  hi  fogno  far  prona  della 
fua  Volontà, dimoflro  animo  ben  faggio, 
accorto, difprez^z^ando  le  promeffe  del  ricco 
perfonaggio  che  le  fece, con  intentione  di  pie  • 
garla  ad  accettarlo  per  fuo  fpofo  ; e "vedi  alC 
incontro  quanto  male  hai  fpefo  tu  già, la  pue - 
riti  a, e fa  gioite ntu  tua  : quanto  debole  , cT 

tn - 
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$njì ubile  fei  bora  nel  mantener  1 tuoi  buo- 
ni proponimenti,  e facile  fempre  a lafciarfi 
piegar  dalle  vanità  delle  mondane  confila- 
tieni , r v>  - •«.; 

• i Scd  qui nqtì®  fatua:  acccptis  latita 
padibus,non  furrpferunt  oleum  fecum  . 
Virgognati  della  tua  jìoltitia  , che  tanto  te- 
po  hai  impiegato  nella  [erutti*  di  Dio  dopo  C 
hauerlo  conofciuto  per  qnello,che  e, e ti  è fla- 
to, e fdrk',c  nondimeno  ancor  t'hai  da  rifol - 
nere  a metter  ~\>n  poco  di  aglio  di  deuotione 
mi  tuo  cuore  per  andar,  come  ji  deue  incon * 
tro  al  Signore, ritenuto  bene  fpejjò  dal  troppo 
affètto  delle  cofe  temporali,  b da’rifpetti,& 
mtereffi  bum  ani.  Guarda , e confiderà  San- 
ta xAgne[a,che  di  fi pochi  anni  fatta  ardita 
per  conferuar  la  fua  purità,  rifponde  con  ani 
mo  genero  [0  al  gì  oliane  infoiente  , che  la  ri  • ' 
chiefe  per  moglie  nellàpublica  firada  3 offe- 
rendole belli  fpi me  gioie,  & altri  ornamenti 
d'oro  di  gran  ualdre  . ' 

5 Et  quas  parafar  erant  » intrauerunt 
cumeoad  nuptias.  Co  fiderà  quale,  e (fila- 
ta fiala  benignità, e dolcez^z^a  del  Signore  ; 
poiché  effendi  pur’ egli  il  fonte  della  beatitu- 
dine , e felicità  , ad  ogni  modo  fi  compiace 
eleggere  in  terra  per  Juc  fpofe  l'amme  de' fe- 
deli,che  fe  gli  da  no  nelle  braccia , e con  loro 
~\uol celebrare  le  sate noz^x^e .T rà  quefle  fu 
anuenturatiffima  S ,^4gnefa,perche  hauen- 
dofegh  per  noto  di  Verginità  donata  tutta,  e 
per  amor  di  luidijprtz[\ata  ogni  grande!^ 

" Ka 
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Z^ct,e  diletto  del  tnondoinon  fistio  dire  a ba-> 
ftalica, quanto  dal  Cielo  la  protegeffej^jHan- 
to  la  fauorife,e  con  quante  cd,rezj^,e,e  fegni 
mamfejh  di  tener  ezstz*a  d' amore  Je  dejfe  ad 
intendere  , che  per  fua  carafpofa  thaueua 
eletta  : Impara  tu  con  quale  affetto , e detto - 
Itone  detti  andargli  incontra  per  riceuerlo >c 
per  e ffer' introdotto  poi  alle  noz^z^e  interiore 
dell  anima . • . . . \ • 

SOLILO  Q V I O. 

N Onfì  marauiglia  creatura  alcuna  (ò 
mio  foauiflimo  Signore  ) che  Ja  Mae- 
Ila  vollrain  Cielo,  in  Terra,  Se  in  ogni  oc- 
cali  one  fi  a da  innumerabili  fchiere  di  An- 
. geli  amato,  adorato,  e con  incredi bil  loro 
conlolatione  eternamente  goduto  : Impe- 
roche  ti  come  eia  feuna  delle  ilelie,che  nel 
lor  Cielo  rilplendono)  ricevendo  guanto 
hanno  di  luce  dal  Sole  , lui  Tempre  ricono- 
feono, Tempre  Io  mirano,e  cìe’proprij  fplen - 
dori  facendoli  quali  vaga  corona,  Tempre 
gli  Hanno  intorno  : coli  non  vi  hà  Angiolo 
in  Pa  radi  io,  (Ha  pur  quello  dell’infima,© 
del/a  fuprema  Gerarchia)  che  vedendo  co- 
me la  Tua  fomma  Felicità  da  voi  fommo , & 
infinito  lor  bene  dipende,  e che. non  ti  poti- 
fono  in  quella  pur’vn  poco  conlèruare,lèn- 
«a  che  di  momento  in  momento  à voi  vniti 
ti  mantenghmojvoi  ad  ogni  bora  rimirano, 
voi  contemplano , in  voi  ti  godono,  e lenza 
mai  Teparariì  vn  punto  Folo  , eternamente 
•ntorno  à voi  dimorano.  Ma  come  potrò  poi 
o Signore  non  manuiiglianni  oltre  modo 
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ijp.gueitó'giornòjmenrre  vedo,  chehauen- 
dopur  voi  tanti  beati  fpiritrinrorno;  parte 
deVqqàli  <juafi  gratiofi  paggi  vi  vanno  lem 
pré'auanti^pacte  a ivòliri  cenni  fempre  in- 
tenti ftanno  (tornearne  Ifàggieri  celeili  ) ap- 
parecchiati àd  obedirui , e parte  quali  Ca- 
li alfieri,  e Prencipid’fionore  dimorano  fcfh- 
previcini  allaperlòna  voli ra; ad  ogni  modo 
vi  compiacete  di  fauprir  tanto  y e dftan to 
elfal  tare  quella  fiumile,e  se  pi  ìcé  gì  o u an  e t> 
ta  Agnefa,cfie  non  fiauendo  più  die1  tredici 
annidi  fua  ptà,  di  moli  rò  neH’età  giouanife 
penfierialti,efoprafiun?ani,  nella  fragilità 
del  fefso,cuor’intrepido,e  generofo,e  nella 
debolezza  delle  forze,  denderij  non  di  ti- 
mida £?nciulla,ma  di  perfona  Iperimentatà 
e faggia:Sò  ben’io  Signore,  che  fe  vn  Premi 
cipe  terreno;  doppod'fiauerfi  eletto  vna_i 
corte  di  Caia  alfieri  feielti;  volelfe  aggiuger5 
à quelli  vn  femplice,  e vii  contadino , tòlto 
di  là  da  vna  pouera  villa,  doue  di  rozzi  pa- 
ni vedendo,  tra  gente  plebea  conuerfando , 
è di  radicarli  cibi  nutrendofi,in  pouera  ca- 
panna dimorauajdarebbe  al  li  curo  occafio- 
ne  di  mormórare  allagente  , e forfè  ancora 
in  mormorando  lì  direbbe  : per  qual  ragio- 
ne ad  vna  corte  lì  nobile,e  lì  compita,ha  vo 
lutoquelìo  Signóre  aggiunger5 lernìtor  di 
condì tiojié  fi  bàita?  pó’feua  egli  fcieglìet 
perfottà  più  vile  ? Dunque  voi,  ò mio  Si- 
gnori, che  di  tanto  ogni  fiumano  faperc_> 
avanzate,  quanto  l’infinito  il  finito  ecce- 
de, voi  dico,  che  da  vna  lì  d?gna,'efì 
Aóbile  corte;  di  Prencipi  ttnt?1.' nobili  , 
t&ttf  belli  , tutti  lauif>  e tutti1 ‘imma^ 

H etilati. 
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culati,epuri,fiete  feruiro,  obodito,  Bido- 
nato , come  poi  ad  vna  femplicc  verginella 
vi  liete  inchinato  tanto,  che  pollala  nel  nu- 
mero delle  più  carene  dellepiùpretiofe, <5 
più  domelliche  coliche  Ìuufi.lfi,vi  conten- 
tafte,chelì  vedelfe  appreso  di  voi,  come_-> 
/Tempio  delle  delitic,chein  terra  co’ft- 
gliuoJidegìi  huomini  foletc  ha.uere  ? 

O felicità',  ò forte  beata  di  te  Agnefsu» 
Santa,  à pena  fuori  della  paterna  cafa__* 
haueui  pollo  il  piede,  che  già  conofceu,ì 
quante  erano  le  fallacie  del  mondo,  quante 
le  bruttezze  del  vitio , quante  le  in» die  de 
gli  huomini , e guanto  incerte  le  fperanze 
numane,&  all’incontro  poi,quanto  /labili, 
e lìcure  leprome/Te  di  Dio,foaui,e  copiofi  i 
contenti  dello  fpirito,&  immenfi,&  incom- 
parabili  ifauori  dello  Ipofo  celelle  : Dico 
più, à pena  veduti  da.Jungi  i primi  albori  di 
quello  Sole  di  Paradi/o  ciirilto.Giesù  r ^ 
gran  copia  di  luce  nei-i  travedi, e coli  lucen- 
te llella  diuenillijche  à marauiglia  molli  gli 
Angioli  del  Cielo,non  chel’animede’giulli 
in  terrari  ammirauano , e commendauano 
co  >»  eterne  iodi. Si, si:  viderunt  Su>n  t 

& pTtd;cautrunt , e , chi 

farà  mai.  Quella  nobil  donz^la , che  dallo 
fpinofo  deferto  della  Gentilità  ,-da}  mezzo 
de  gli  errori,  dal  profondo  marp  de-virij,  fe 
ne  viene,  col  ma  di  delitie,e  di  fauori  del 
C ieloVapppggi ara  ai  fuo.&Je  t to  K ,\r . . T 
O donzella  felice , ò an  fi  fin  turava  Agne- 
vergine  jfaggia  vpa  d$]  bclnprqepo 
ddlerp furenti; ranrjnp  tè  gl;  hiiorajm>E mjf 
raujgl  infide  donde,; e fi  duplichino  de  fanr 
theU>  '•£  ’ • ciulle. 
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ciulle,e  ti  ièguano  i giouani  , e da  te  impa- 
rino i vecchij&i  fanciulli,  e con  ogni  atet- 
to ti  lodino,e  benedithino.  Quanto  bene  ti 
fu  dal  Cielo  prima,epoi  dai  tuoi  maggiori 
impollo  il  nome  di  Agnefa;  Angiolerta  del 
Paradifo  folli  pur  tu,  & Agnelletta  del  ce- 
Ielle ouile^femplicetta^e  pura;  tanto  che_^ 
della  purità  tua(lì ami  lecito  di  dir  cosi)  inT 
uaghito  Iddio,  con  ragione  dice*  di  te  ?- 

QuAm  pulchrA  tj  atnicA  tnta  j,  quAm.puUbut-  . 

(Cant-4-)E  che  marauiglia,che  lìti  dal  C ie 
Io  fcendeflerp  Angioli  àichie re,  e con  lì  di- 
ligente olfequio  à tutte  l’hore  ti  l'eruilfero? 
mercè  > che \edeano  ben’elfi  il  Re  loro,  Rè  < 
de’Regi  clTer  dagli  fplendori  delle  tue  \ ir-  . 
tù  coli  legatole prefiche  quali  dimentica- 
to delle  bellezzedel  Paradisi n terra  lì  ha- 
tielTe  trouato  albergo,  e delitie;  in  te  dimo-' 
raua,  reco  lì  confolaua,  e nel  tuo  cuore  pré- 
dfcua  r ìpofo . Dicanlì  pu,rdi  tè  , giouanetta 
puriHi  maglie  parole  de’Cantici(cap.7«)f  § 
treccie  del  tuo  capo  fono  Hate  come  por- 
pora del  Rè  jcheóuaiì  forti  vincoli  con  in-? 
dilTolubil  nodo  J’haueano  imprigionato  : 

Cem  c Apilh  fui , fi  CUI  p»rp*r*  Rtgis  t tir, Sa  cer- 

xaltiMt.E  chi  ne  dubita ?.pu olì  egli  fori!  tro- 
uare  catena  più  potente  ( iìapur  quelladi 
duro  acciaio > ò d’altro  metallo,  ancor  più 
forte)che  leghile  11  tinga,  come  lega,*  llrim. 
ge  il  cuor  3i  Diorvn’  animo  puro,  e callo? 
Godeti  pure,godeti  Agnefa  San ta,che  fatta 
prima  tn  prigioniera  di  lui , e poi  elfo  nelle 
tue  mani  prigionero  di  tè,hai  dalle  manifue 
doni  ineftimabili  rjceuuto/auori  lìngolari, 

& indicibilicarezze.  Grati©flfimo,ecorte- 

E z lìllìmo 
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fi  /Timo  fpofo , che  non  vuol  eifer  di  cortelìa 
vinto  da  alcuno;Tu  per  amor  fuo, mille  do^ 
ni  divelli  mentre  mille3d’arge‘nto , e d’oro 
difpregialli,&  egli  di  vellimenti,  e di  gioie 
di  Paradifo  ha  voluto  te  rimunerare:  Lafcia 
purchelagiouane  Rebecca  portando  con 
allegrezza  in  mano  le  maniglie,  e i penden- 
ti d’oro,che  dal  lento  del  fuo  Ipofo  Ifach  ri 
tenuto hauea,aquefti,&i  queglidi  cafa_» 
filagli  mollri:Tù  stipola fauorita  delfom 
mo  Iddio , che  puoi  con  maggior  ragione.,» 
Tantamente  gloriarti  d'efifer  Rata-dalie  fue 
mani  e lpofata,e carezzata,  efauorita  de* 

più  pregiati  doni, e delle  più  rare  delitie » j 

che  nel  Paradifo  lì  trouino. 

Gloriati  di  quello  fpofo, Se  in  fua  lode  di 
che  in  nobiltà  non  cède  ad  alcuno,  concio- 
fiache  per  fuo  genitore  hb  Iddio  iti  Cielo , 
e per  fua  madre  hà  hauutoin  terrà  ma  Ver- 
dine fenza  macchia:  Di,che  la  fua  bellezza 
e tanto  grande,che  non  pu  r il  Sole,Ja  Liliiaf 
e le  lidie,  marau igeandoli  de5  l uci  Diuini 
fplendori,gli-cedono;ma  fe  vi  hàin  terra-*, 
bellezza  di  creatura  alcuna,  paragonandoli 
alla  bellézzafua,  ben  rollo  quafi  vii  filmo 
lparifce,&  égli,  come  Sole  in  mezzo  à ciel 
feretiOjil  tutfio  abbellifce,il  tutto  illfe  mòia, 
fi crea,e'Gonfola  àpieno.Di  ancora, cliein_» 
fapien^a,^  in  ricchezza  non  vi  hà  chi  fe_» 
glb  agguaglia,  non  chi  Pauanzi,poiche  oltre 
alJ’efféa-  Rè,  e Signore  di  tutto  l’vniuerfo, 
hà  in  tal  modo  con  le  fuedolcilfimc  manie- 
re fatto  fthiauo  l’animo  tuo  del  fuo  fanto 
-amore,che  àniuna  altra  cola puoi  penfare  , 
che  à ferutrlo,arriarlò,c  dargli  gullo-f Ma_» 
e. -um  > . della 
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delia  ftra  bontà,  e benigni  tacche  co  fa  ti  ma- 
che tà  mai  da  di  re?conunenda  pur,  & esal- 
ta t rà  Pai  t re  cole  1 a fu  a i mmen  fa  liberalità; 
mollra  à tìnti  i fedeli  , à gli  Angioli.del 
Cielo  i pregiatile  ricchi  doni  (ben  d'altro  » 
che  di  oro,e  di  «emme  orientali)  che  ti  ha 
per  fua  bontà  jdonatoje  di  : miratavi  prego» 

1 a ricca  corona  * che  come  à fua  Ipofa  mi  ha 
pollo  in  capo,  & il  bell’anello  nel  dito,  dan- 
domi parola  di  non  abbandonarmi  già  mais 
Ann  no  [ut  subharrauitmo  Domiti ut  intuì  lijtu 
Chriftusi&tajiquam  sponfam  decoranti  mi  toro-m 

no.  Che  vi  pare  di  quelli  pretioli  pendenti  » 
con.  che  mi  lai  adornato  glfoì;ecchi,can  qu$  - 
li  maniglie  le  manine  con  . qhe  ricdie  collane 
il  collo  : Dextoram  menni,  Ó*  collutti  meum  tini?  . 
XitUpìdthuiptoùtftt:  iradidit  anr,tiaf  moniti. 
ffnmzbìUs  nyargariiai . Vedefìe  mai  poi  co  fi 
bel  colore,come  quello,  che  mi  hà  dato  alle 
guancieco’l  fuopretiohffimo  Sangue,e  con 
che  delicato  » e loaueeibonutrifcePanima 
mia?M^.  & iuc  ex  eiui  ore  fnfcopiy& langu^p-^ 
ito  ornanti  gtnns  mtas.E  mihà  cóle  fue  mani 
pollo  vn  legno  nel  volto,  affinché  ( eccetto 
lui  )munìalpro  armatore  app  rezzi  ; pof w fa 
gnu.  in  facili»  imam  , vi  nudarti  piatir  ipfum 
amaiorem  admittam:  Che  piti  ? IT  è mai  vedu- 
ta coli  bella,  e coli  ricca. vede»  con  vna cin- 
tola di  gioie  ornata , come  quella. I più  va- 
ghi , e più  pretioli  vezzi  ai  quelli , che_j 
egli  mi  hi1  donato?  J.njluiim»  cyclade  anr » 
iexta  , 0*  immtnfnsmoniltbui  ornanti  me;  cir u 
tundidit  me  vernanttbut  , & t corrufcaniibuo 
gemma . Rallegrateui,  e giubilate  meco* 
mentre  io  dico  : O.  ricco  fpoìo,ò  lpolo'gra- 

' j A 
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tiofo,potente,  faggio,  bdliflimo,  e foauil H- 
mojche  non  folamentc  di  celelli  doni  haue- 
te  fauorito  Panima  mia,  ma  coni  voflrica- 
Itiflìmi  ampleflì  mi  hauete  con  voi  forte- 
mente legata:  Vergine  è la  vollra  madre,& 
if^adre  voftronon  conofce  donna j Spofo 
pdrilTimOjChe  quando  vi  prendono  ibn  Ver 
gineiqdahdo  vi  amo,fon  calla,  e quando  vi 
‘abbfadcfd,  divento  pura , e fenza  macchia  : 
chi  àltri,che  voi , mi  hà  dalle  bruttezze  del 
tfiòhdo  liberato  ? Voi  Tempre  io  amai , cer- 
cai Voi  Tempre  , e Tempre  voi  hà  bramato 
l’anima  mia  ; Si  si , cura  amauero,  enfi a fum\ 
t*w  tefigero  , munta  fumi  eum  a ueptro  , virgo 
fum  amaui , fui»  quajiui , qutm  f empir 

(plani.  * - - • ‘ 

; Quelle  fono  1$  delirie,  Agnefe  Santa,que 
ili  i Diuini  regali,#  i ricchi  vellimenti,chc 
il  Rè  de’liegi , tuo  caro  fpofo  ti  hà  portato 
dai  Para dilo,  & ò come  bene  Hanno  tutti 
‘quelli  alla  tua  perfona.  Che  marauiglia, 
dletùvnlì  nobile, e lì  degno  fpofo,fìno  dal 
la  fanciullezza  conofciuto  da  te,  amali!  con 
tuttdle  vifeere  dell’anima  tua  ?ehe  mara- 
uiglia , che  per  eflèr  fedele  à tale  fpofo , ap- 
jprezzaflì  più  gl’improperij  Tuoi,  che  tutti i 
‘diletti , e tutti  gli  honori  del  mondo  ? più 
amalfi  i donativi  Tuoi , che  quante  gioie_^, 
quanti  argenti,  & ori  ti  offeriva  l’impazzi- 
to amante  ? 

O Agnefa  auue»  turata.  Deh  poiché  è lì 
dolce  co  fa  amar  quello  éelelle  fpofo,  e lì  V3 
ga,e  lì  adorna  fanno  l’anima  le  gioie  fue__-, 
pìegoti,che  dovendo  io  Hamane,per  hono- 
rar  te,e  dar*  aiuto  à mey  Comparirli  dauiti  ; 
%<  'c  “ ira- 

'7 
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impetri  ancora  à me  l’ anello  della  vii:  afe- 
de,i  pendenti  della  pronta  obedienza  , la_» 
collana  della  perfetta patienza,  le  maniglie 
della  diligenzanel  Diuino  feruitio,  favelle 
della  feruente  carità  , la  cintola  della  mor- 
tificatione  de’ lenii,  il  color  nelle  guancie_> 
dell’allegrezza  dell’animo,  e la  p rei  io  fa  co- 
rona deifapèrieueranza  nelle  opere  buone* 
Rallegrati  pur’anima  mia,  le  per  mezzo 
di  quella  Santa  Vergine  à Dio  lì  cara , tali 
ornamentiti  faranno^  impetrati  dal  Cielo  : 
percioche^uoi  adì  curarti , chenon  nel  nu- 
mero dellè  Vergini  Itoke  ti  trouerai,ma  tra 
reprudéntff  è la  ggiècon' A gne  fa  Santa  , Se 
•otterrai’,  checorl  loro  à porta  aperta  entri 
•alle  celeifci  nozze-  * - 

1 'ì;  )'./  Vn.  ' ' > 

• 

v \.  

Per  doppo  la  Santifllma  Communio- 
oc  •Praticali 
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Imile  Cft  Regnum  Gaelotum  decem 

t Virginibus-  ConJìdera,che  disegno  del 

'Paradtfo  èxjfìmigfiatàall'e  Vergini  t nota 
perche  tr ài  beati  nèttjtdno  , nè  pofìarto-efìer, 
di  quegli  ^che- hanno' fegmto il  Matrimonio  : 
ma  fi  perche  d intenda, che  nettatela  non  en- 
trerà, chi  die'  peccati  di  fenjì  fi  diletta  ,nè  à 
'Dio  piacérà giammar,Onde  diJ2e\rhlenJì po 
Jer'a  lo  [piatto  mio  nell'  fuomo'àer  che  e carne 
J&S*.  Gio  JST/Hna  cofì  trthtanda.  en 
^e¥dnèt0éloi'<^po r.  i i ò i tribali  fe 
re  fièra  do fié  fd  (M poc.d  irj'E'jf ferche, 
v £ 4 / 


V 
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Jt  come  la  Virginità  e un  perpetue  combatti-, 
mento  contro  gii  appetiti  del fenfo,  rep  ugna- 
te *Ho  fp  ir  ito, co  fi  la  uita  di  qtteghjche  o letto- 
ne entrare  nel  Ciclo  e yn  continuo  reptigna- 
~te  all' inchnattone, e defi d et q della  fenfuah^ 
iAj 0 nde-  fé  tu  aedi  che' anche  le- fèmptlci  d&~ 
stelle  ern  ia  Diuind  grafia  fipef ano  quelli 
via  ni  appetì  tfi,  non  ti  perdeteli  a lììmo  tfi,qua- 
*do  tn  fimi lifif  Affagli  è ti  ritroui  ùdfdppikn. j 
balere  della  TùV tu  rifinita  del  S qnt fimo 
- fi acr amento, , che  tanto  pu  o in  ta  il  afiklti . 

sa::  * -Àcccdcìs  Iarnpacl!(bus.c^ieruntvob- 

uja^fponfo..  Ofierua , chena/i: hafla per 
$MdPTe.  À dito  a.  hauer  la  lampada  acce  fa 
■ della  fede  , ma  hifogna  operare  •,  thè.  quello 
lignifica  quell’ hfeir finora  di  c afa: ex  icrunt 
ffb  WaTYi T^2n%tne  quefio  e afidi,  poichedà- 
*o  le,. folte. Vergini  fic  irono  incontro  alio 
fpofo'jVi  hìfogna  ancora  l’Olio , che  (ìgnifica 
la  canta  amor  di  Dio:perche  quello  nu- 
trì f ce  la  fede,  come  l dio  iHutne , e cagiona 
denoti  onc  nell'  operaglcne:.ì?eto  fiaraifeoh- 
pre  in  errore  , quando  tifiéfierqt  fit  efièr  fi- 
euro  del  Cielo  per  chefir  ai  mólte,  opere  fuo- 
ne, molte  orditone  / e molte.  commumoni  ,’fie 
con  quelle  poèti  trouerai fienosa  pletora  er fi  l 
prò ffìmo, fenzjd  compatire  à i fuoi  errori, 
alle  fine  miferie,e  fienfifiauert  amorfi  . e de- 
dottone lierfo  Dìo < • - - ‘ \ * 

Confiderà . Che  fpaiiM<faj4^uM-  4, j# 

l»S,r4t>  flfimr  dnju*  PfrffdgMWiU 

■ i.  * ■ non 
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n<m  ^iconef'o.E  che  bombii  ~\ifia  , il  "y<r- 
derfi, ferrar  la porta  m faccia  : Tcrofiiòn  U 
maraubgliarc  quando  [enti  , che  gli  amico 
'di  Dio, fina  le  teucre  fanciulle  hstnnofer  a- 
mor  di  Dio  nonfolamente  difpr c'igeato  le 
delitie,e  piaceri  del  mondo,  le  commoditk,e 
gli  agi, come  di  S .xAgnef a tu  intendi, ma  di 
più  fono  flati  come  leoni  forti  ih  f apportar 
ogni  anuerJjtà,C7J  immobili  come  Jcogh,& 
m fuperare  ogni  difficili 7 a ,ncorddhdofi  che 
il  Signore  m quel  giorno  diradi  mondani 
conofco  , e fnbito  m faccia  ferrerà 
loro  la  porta 

SOLILO  QJV  IO. 

SE  la  fola  prelenza  delia  Maellà  voftr# 
(ò  mio  caro,  & amato  Iddio)  coli  lotto- 
.cortina  di  bianchi  accidenti  afeotto  , può 
tanto  perricreare,e  coniolare  vn’animainr 
perfetta,e  tutta  terrena  come  è Ja  mia  j Ah> 
qual  mai  farà  Hata  la  conlolatione,la  virtù 
ilvigore,ela  fortezza,  che  ad  Agitela  Santa 
haueretegià  conferito,  mentre  fattoui  Ipo^ 
fo  di  lei , ve leiàrete  dato  con  tanta  pron-- 
tezza , domeftiehezza , e liberalità  ? O lei' 

, Beata,  ò lei  fauorita,  che  felice  cambio  fece 
pur’efla  allhora,  quando  co»  virile , e gene,* 
colo  cuore recufando  ^dilprezzò  quell’in- 
folente,eforfennato  giocane,  chedihauer- 
la  per  fua  fpofa  con  tante, inlì die,  e promeC  - 
fe  pretendeua , & à voi  gran  Sig.  applicò  if 
péli  ero,  e Paffetta,cbe  per  fuo  vero  fpofo  fi- 
noda  gli  anni  puerili  amato,&>elétto  vi  ha- 
ueua.  Saggia-fenpinllaachelnetà  lì  tenera,, 

fuo’lefler  quell*  dè’tr^K 
u > E 5 dici 
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dici  anni, conobbe  tanto,intefe  tanto, e tato 
Béfie  al  beneficio  ino  pensò,  che  per  luo 
'ÌJioilvero  Dio  elelìe,  per  fuo  Signore  il 
gran  Rè  de’Regi , e per  l'uo  fpofo  diletto  il 
più  bello  tra  i figliuoli  de  gli  huomini  , il  fi- 
glio della  Vergine,  quel,che  pafee  tri  gigli . 
Hor  dica  pjtr  dunque  anch’ella, che  n’ha  ra- 
gione: O-UBm  meui  mihi,& tgotQttquip.ifctiur 
tnttr  Uli*.  ( Cant»  z.)  Nò,nò  3 non  vi  lapete 
negar  voi, Signor  à chi  non  nega  à voi  le  ftef 
foglia  vi  haueùa  donato  l’anima,  e’I  corpo* 
i penfieVijd'icOji  deli  deri  j,e  gli  amori , le  vi- 
ncere, la  purità,  la  verginità  quanto  di  bene 
haueua  * e voi  che  di  tali  doni  vi  pregiate^ 
tanto,volefte  toh  grada  rispondenza  rimu- 
nerarla , ma  con  quali  rimunera  rioni  ? po- 
trebbe eflfa  numerarne  molte,  ma  baiti  il 
dirne  quella folad’eleggefte  per  v olirà  Ipo- 
fa: O premio  fi  ugola  re , ò vantaggio  lo  ac- 
^éiftó,hktier  oro  per  minuta  arena,  perle.-» 
preriófe  per  frangi  b il  vetro  3 celelli  theforì 
pèr  terreni  benediciamo  cofi,per  co  fa  crea- 
ta guadagnare  Iddiojio  torno  à dire,faggia 
fanciulla  al  certo,ma  cor  teli  filmo  Iddio,che 
xahto  pur  ]a  degnafte , tanto  la  fauorille , e 
l’effaltaft  e pu  r tanto . E’vero , che  queJla__» 
«donna  fòrte,da  Salomone  deferitta  ( Prou. 
3 i^guiiòit  vidde  quanto  gioùeuole  le  fo  fi- 
le la  Tua  imprefà)  Onde  da  fi  fa  tta  efperiéza 
- mofia,  fegui  auand  con  intrepido  cuore—»  ,* 
gufiauit , & v dii  quonixtn  ben * tft  ntgotiauo 
Ma  tu  ancora  S.  donzella , le  da  princl-^ 
pio  per  l’età , alquanto  imperfèttamente  il 
tdice'ltàto'della  fèrnitù  di  Diocònoiceffi, 
enei  htodo  che  pofiìbile  ti  fù, Riprenderti, 
_ w ; 1 do 
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'e  lo  fèguiftt  poi;  nondimeno*  dopo  d'hauer- 
lo  intimamente  gufiate/.  quali  to  douura  fa, 
l'zru ini -,  quanta  vtile  la  Icouclla,  quanto 
nobile  lo  ipolalìtio,  ehonorato  il  patir  per 
Ìtli:Gufrauj*&*’  vtiht  quontambon*  ef/  negata* 
vo tita.  Ondèquafi  lucemaardente  nel  tuo* 
cuor  viVginaleaccefa.pafìafti  taot’ol  tinche, 
fp  reg  iato  og  ni'  mondano  fplendbrò,  ppnefti 
per  io  fpoio  tuo  anco  la  Vita.  O Domiaior- 
te.inuiìta.e  generófa:>3<»»  c kftinguttur  in  t.ccìe 
lucerna  eius.  b/ancor  vero  3 che  quella  di  Sa- 
To  mone  fece- di' fu  a manovn  bel  veloj&vnà 
tintola  p redo fa,e  diede] a poi. in  vendita  ad 
vn  mercante Canali e.o:sindorumfecii,&  vtn. 
d £</,&  cinga  l’um  tradtdii  Cananeo  ; e che  ella 
andaua  ve  lì  ir  a di  porporate  di  bifToj  e d’ai-- 
tre  velli  di.  vari j,  colori  : StraguUtam  vefienr 
feci/  fi U biffa £)  & pUrpura  indurr/ enium  eius  . 
ftla  affai  piu  predo  fi  ornaméti  componevi 
tu  di  propria  mano  j Agnéfa' Sànta^vh  velo  A | 
candido  di.  moddl&Jl  biffo  della  purità ^ fa 
porpora  della  patienza  , e tutte  con fecran- 
dole  al  tuò  amato  fpofo3  i lui  le  detti  in  do'- 
no.'ond’ègJi  confolatOjeconfidato  nella  tua 
purità/ volle  in  terrai  & in  Cielo  d’ incom- 
parabili virtù  adornarti  l’ànima.,  che  dà- 
nantr  à gli  Angioli^  & à gli  hnomini  quali 
ricche  Ipoglie  ti  faceano  riguardeuole  a 
ìharauiglia:  Confidi/  inta  cor  viri  fui , & fpolijsi 
non  indrgebit'. 

Angioli  Santi  3 che  già  co’l  popofodi  Be- 
thulia  lodafte  nella  celette  patria  la  mirabi-* 
le  imprefa  della  virtuosa  donna  luditta, 

perhauer’ella  non  con  gente  di  feno  axma- 
rajattalito  il  campo  nemico,  e confuto l’aur. 
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iterfario,nu  lì  tene  con  humili  pieghi*  eco 
ardordi  ipìrico>riportatoneglQrÌ9ifi;vitCQj« 
ina  j volgete  hoggi  gli  occhiali  pfyuiiero,e  le 
parole  di  lode  verfo  quefi’hunnle  donzelli 
Agnefa , la  quale  armata  anch’cHa , nomi# 
di  lpada , ò di  arco  , e di  frezza,  ma  dipu* 
dici  riardi  fortezza,  e di  confidenza,  rimale 
de’fuoi  persecutori,  honoratillì ma  vincitri- 
ce . Sì,si , cantate  con  noti  aìlegreje  vitto- 
rie fue,  e fé  ella  diife  coli  doicemétc  ]e  lodi, 
e le  bellezze  del  fuo  [polo  /.dite  voi  ancora 
le  virtuofe  impreie  dilei:  dìte,chcì'c.l’infer 
nal  nemico  tenne  diuerlie  vie  per  indebolii 
re,  & afFreddare l’ardore  dello  fpiritò fuo  j 
vna  però  tralci)  tre  tuue  la  più  potente  , q 
più  pericolofa  n’eleiTe,  e ifù  il  temerario  ar- 
,dire  del  tìglio  def  Prefetto,. al  qpale  ©gii  ani 
mo  di  permaderla  à volerlo  prendere'per 
Iwendol^  in,  puàicgL^ 
^rìpóntifat^feie  accollale,  con  preghi^  prò- 
me^e.tcntandpla  alimento  luoyfoggluii- 
fe  à preghi,  & alle  promefle  donatiux  gran- 
didi  gioie  di  molto  valore  : Ma  che  fece  fi* 
quello  la  giouanetta  Santa  ? che  diflc?fi  ar- 
refe  ella  punto  per  rilpetta  humano  ? porle 
l’orecchio  à i prie^hi  ? accettò  le  propieife  ? 
fiele  la  mano  à i doni  ? tandem , laudivi  e am 
in  portis  opera  tius  ; Cantate  Angioli  Santi  il 
fuo  valore,  cantatela/ortezza  , elariTpo- 
fta  ardita,*  poiché  a pena  fe  lo  vidde  auui- 
cinare  , che  trattali  indietro  non  altramen- 
te che  fe  incontrato  hauefie  fiero  Dragone, 
gli  dille  con  ciglio  turbato:  Leu  ami  ti  da- 
manti , temerario  3 cibo  apparecchiato  alla 
piorte , e(u  di  errori , e fomento  d’iniqui-. 
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ja  : Tp  fpofo  mio  ? & io  ma  fpofa  ? non_* 
farà  mai  yero,già  fono  fiata  da  altro  Signo- 
re preuenuta,  nè  voglio  altri  che  lui  ; lui 
iamb  con  tutto  ilpiio  cuore , à lui  mi  fona 
dita  3 nè  pòffp  ppnfaread  altri , coli  mi  hi 
^gii  legato  con  f amor  fuo  : nè  ti  credere  di 
poterci  paragonar  con  lui  j perche  non  v’è 
chi  fe  gli  poffa  agguagliare:  pigliati  pur.pec 


..potètejriccOjiauiOjgratiolOj&ramabilejta^ 

to3;  che  in idinma io  fono  tutta  filale  l’ama 
pipjché  l’anima  mia^e  più  che  la  fleffa  vita* 
edokiffimò  mi  farebbe  il  morir  per  Iui:la- 
Scio  bora  penf are  à te,fe  per  carezze,e  doni 
d’alrri,  òjp  timo  re,  e minaccie,che  mi  folle. 
ro  fattelo  lafcieró  giàmai:  Vattene  lugi  dz 
me, arroga  te, empio.,  &infoléte.  O rifpofla 
degna  di  .Angelica  méte:  Oprótezza,ò  ar- 
dire di  animo  virile:  Poco  fà,  Agnefa  Santa** 
'dal  tuo  riome  pigliando  io  foggetto  di  lode, 
ti  chiamai  pura,e  séplice  Agnjdletta,mercè 
;cheal[noraeriipódédo  tu  cóf  opere,  tale  zp 
puto  ti  dimollraui:ma  hora , che  co  ardir  fi 
sàtOjti  Tento  rifpóde re  all’iriiòléza  del  già», 
uane^e  có  animo,non  di  timidagiouanetta, 
ima  di  generosa  guerriero, difender  la  pudi- 
,‘citia  tua,aggiugoà  quelle  lodi  quella  anco- 
rale chiamoti,intrepida  cóbattitrice,  guer- 
riera animofa,leoneiTa  ardita:  Che  altro  mi 
il  rifpóder  cofe  tali,fe  no  có  qlla  fpofaàDia 
tato  fedele  dir  qlle  parole: Io  mi  fon’gia fj>0 
gliata  de’yelliméti  miei;comevuoi  hora  tù^ 
che  di  nuouo  me  ne  velli  ? già  mi  ho  lauato 

i piedi;  vuoi  tu  hora,che  di  nuouo  me  gl’iqi 

brani? 
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bratti  ? Si  si3;voìeui  dir  ti}  > hò  già  difprc?.- 
za  to  ogni  pompa  del  mondo,  ogni  ghinde  z- 
^a;percioehe.maggioi  grndezz'a,e.  maggior*' 
' honore  mi  pro  ma  te  ,•  ctòhj'ffcè.  lo'“  ipo$© 

mie;  guardahor  tù,Se  di  ijÙèliì  hò  più  pertL 
iiero  lexpolixui  me  tunica  mea.qubthode  induar 
ella  rhò  fu  ggi  r o,  &r  a bhór  rito  ■ ogiif  vano  pia* 
cerejcheii  lenlb',  eT  mondo'  mi  poffa  dare  ; 
perche  ho  cono  lei  uro,  che  i vani  dijferti'im- 
oratrano  l’ànima;  oltre  che  altridiletti,  al- 
tre delitie  dal  mio  fpofò1  riceuo  ogn’hora  :: 
penfhhortù  ,■  fé lafciandofe gioie  dei  Cic- 
lo, tornerei  mai  più  al  loro  della  terra  . ZTw«i 
ftdes  meos^Homcdo  inquinato  Ulos  ? ( Cant.  $ 
Cantate  ancora, Angioli  Santi,cantare3 
Timprefe  Sue  maggiorile  le  vittorie  ;:Impe- 
roche  ben  Sapóre  Voi,  che condannala  ella 
(comefofTe dè^gli  E>ei  bclfemiatrice)'all’iit- 
fame  luogo  , non  prima  fù  da  quegli  empij3 
de’Suoi  panni  Spogliata,che  per  Biliina  vi'r 
tu  crescendole  i propri j capelli  fino  ad  pie- 
di, fu  biro  quali  velie*  tutta  la perSona  mira 
'bilmentel'c  coprirono:  ma  quello  fu  poco,à 
pcnapofe  il  caffo  piè  dentro  al  Proflribolò^ 

’ che  Icorgendouivn  mirabile  Splendore,che 
tutta  quella  lianza  illuminaiia  vi  vidde 
in  difparte  vnfAngiclo,  che’ venuto  iui  dal 
'Cielollaua  aspettandola^  mentre  tutta  lie 
ta  rende  di  ciò  gratie  al  celelie  SpoSo  ; ecco* 
che  à i piedi  vedendo  vna  be!Ja,e  bianca,  ve 
fle,di  quella  benprefloù  velli..  V’è  di  più 
che  entrando  dentro  licétiofì  i giouani,  pec 
'far’dishonore  alla  pudicitiaSua,nerimajie- 
uano  per  la  diùina  virtù , e per  la  model? ia 
di  lei  cofi'Yergogaati,e  confu/i , che  tutti  di 

pen- 
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penderò  cangiati  ne  viciuano,  lodando  Id- 
dio, biafi  mando  gli  Idoli , e commendando 
Agnefa,&  ecco(ò  marauiglie)che quei  luo 
go,che  nella  Città  era  più  infame,non  fola- 
mente  non  macchiò  la  callirà  di  Agnefa_», 
ma  per  la  caftità  di  Agnefa  reftò  il  luogo  ta 
to  nobilitato,  che  doue  prima  era  vna  lenti 
na  di  vitij,vH’inferno  di  bruttezza,diuentò 
poi  vn  Parodilo  di  calli  diletti,  vn’albergq 
di  Angioli,  e di  Dio  fteffo , & hoggi  anco  è 
vn  TempiO’in  honor  di  lei . Mirate  poi  la 
gloria  fua  nel  fecondo  alfalto,  che  le  rece-ji  ' 
quèlPimpazzito  gioUane*  quando  entrato, 

-e  gittatpft  verfo  lei  per  farle  offela , rimafe 
dubito  il  mifero  dall’Angiolo  ferito  à mor- 
tele morto  fe  ne  cadde  in  terra  a’piè  di  lei  ; 
onde  l’infelice  fuo  padre  non  prima  ciò  heb 
be  intefo,  che  tra’l  pianto , e’1  furore  diue- 
nuto,Come  fuori  di  sè  3 humiliofi  finalmen- 
te à k-ijpregandola  ad  impetrarla  vita  al  fi- 
glio morto,&ella  pér  pietà  orando  per  la__* 
iua  vita, ecco  che  lo  vede leuarfi  vitto  in  pie 
di , ma  tutto  hu miliari) , tutto  illuminato, 
tutto  di  Dio , e pubicamente  celebrar  la_* 
Santa  fede , e qui  lòdando  il  datore  di  tanta 
virtù  di  te  cantando:  O marauigliolo,ò  po 
tei]  ri  fi  un  o,ò  fapien-ti  filmo  Iddio,  che  fi  mi- 
rabilméte  i lupi  carpi  in  agnelli,&'  i pene- 
cu  tori  della  fede  in  predica  tòri  deH’illelTa. 

• i Congregateti!  finalmente  in  bel  drap  pel 
-lo, e fi  comegià  Pvltimo  iuo  Trionfo , eia—* 
'ricca  corona  del  fu'Pnrtàrtirio-lieFanienteca 
tafte , co  fi  al  prelente  perla  dolce  memoria 
liia  tino  r.  atei  dolci  canti.  Hauea  eia  ella 
iUcaro  il  Prefetto*  onde  data  di'teli»  ma- 
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no  ad  Afpajì©  fuo  Vicario  3 fu  fenza  dimo- 
ra per  fuafentenza  condannata  al  fuoco/ 
Mirate  come  entrata  uà  le  bragie  ardenti 
•non  lola,ma  accompagnata  da  calcile  vi r- 
«aùjO^oiiafi  in  oratione,ecco  che  li  liuprza 
il  fuoco  per  Jeije  per  lei  fmarrifeono  le  fa- 
me; ma  volgendoli  verl'o  la  plebe  Idolatra^ 
co’l  loro  araore^  nìolti  ne  abbrgggiarpna, 
molti  ne  vccilérOjche  fece  aJjhora  A /palio? 
H penti  ? ritralfe  il  piede  ? raffrenò  il.fàirof 
*fe?Anzil’acce/e  -sì,  che.  voltatoli  vcrlo’i  caa* 
nefice^cómandogliiChe  neJlagoIa  c pula  fpa 
da  la  paffaffe  da  banda  à banda,  ffpchqmo.. 
riffe:  Tremò  il  carnefice  n eira] zar  lampada, 
contra  la  /anta  donzella,  fi  sbigottì,  impal- 
lidì,© venne  meno,  quando  ella  più  colìan- 
tc,&  animofa,che  mai  cou  gli  occhi  al  Cie- 
lo llaua  a/pet  tàdo  il  colpo;e  pareu  a,  che  di- 
ceffe;  che  lai  fratello  ? che  tardi  ? perche  ti 
«rattieni?sùj(  muoia  quello  colpo,  che  puè 
*la  gli  occhi  degli  hupmini  effer'amatp,e  ri» 
«eua  qùeft3  animarne!  Signore,  che  mi  ha 
jper  fua  fpola  eletta;coli  fermatali  alquanto. 
»rò,porle  la  gola,e  riceuuto  il  corpo,. /par- 
ile, molto  /angue,  il  quale  quali  porpora  or- 
nandole coprendo  tutto  il  fuoco rpo,Jo  refe- 
rto à.marauiglia,  e quell’anima  felice  nel- 
le braccia  de/luo  fpofo  andò  à ripolarlì . 

% Hor  qui  cantiamo  inlieme.  Angioli  San», 
ti , e diciamo  ; O Donna  forte,. ò verginei* 
la  pura  , ò feliciifima  Agnefa,chehai  fapuc 
to  con  lì.  belile  vnireàulìeme  la.  fanciul- 
lezza co’l  /enno,Ia  fragilità  con  la  vittoria^ 
la  picciolezza  del  corpo  con  la  grandezza: 
far  dire  con  la  modellia , la  j, 

nobile  ' 
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nobilt4xeonI’hiimikà  , la  pudici  tia  co’l po- 
ltri boloje  la  verginità  co’l  martirio  ; Come 
(ti  chiameremo  noi  per  celebrarti  à pieno? 
fVero;ine?èpocoà  tè  ; Guerriera  di  Dio? 
jQpn  balta  ; Martire,?  è molto , magiungia- 
.moin  vna  ogni  tua  gràdezza;  Spola  di  Dio 
sfolti  tu  càdida,e  rubicóda,eletta  tra  mille . 
.Tu  in  età  di  tredici  anni]  do  malti  i fenlì  dej 
. co  rpo,f renarti  1’- inclipa  rioni  naturali,orna- 
_iti  lo  fpirico  di  virtù,  difendertela  Sàta  Fer 
de,cófondelti  i Précipi ‘della  terra,  vincelli 
il  timore,fuperalti  la  morte.  Ma  che  fortez- 
za virile  fu  la  tua  in  que’difpregi,  in  quelle 
prigioni,  in  que’torméti?era  forfè  parte'  al- 
cuna nel  tuo  virginal  corpo,che  piagata  no 
folfe?  Al  lìcuro  doue  no  giufe  il  ferro,  v’era 
però  ìa  virtù  che  fuperauail  ferrojHauea- 
no  i carnefici  le  matti  insàguin ate,&  ella  sé 
za  paura  fe  ne  ftaua:  romoreggiauano  con 
ftrepito  le  catene,  có  cui  era  legata,menr re 
quà,e  là  con  furiofo.impe  to  la  tirauano,  & 
ella  immobile  nel  cuore,elieta  nellafróte* 
hora  offeriua  il  fuo  corpo  al  coltello  del  fu- 
riofo  carnefice; hora  non  fapédo  ancor  mo- 
rire, apparecchiata  però  i patir  molto  pei 
Io  fpolo,ftaua  próta  ad  ardere  in  mezzo  al- 
le fiàme,&  à tener Tempre  có  vincoli  difer- 
ro,Iegate  le  manine’!  collo;  ma  quali  vincoli 
tener  poteuan  legate  quelle  delicatiflìme_> 
membra  vicinali  ? O nuoua  forte  di  mar- 
tirio; non  era  anco  atta  alla  pena,  e gii 
s’auuicinaua  alla  vittoria:  diuentò  maeltra 
di  virtù , mentre  era  ancora  imperfetta  per 
l’età . Ma  che  dico  io  ? non  con  lieta  alle_» 
Tue  nozze  fe  ne  và  la  nouella  fpofa,  come-# 
X ; - andaua 


* 
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andauaella  ai  fuppiicio  lieta,e  velócejpian- 
geuanogli  alcrh&efTalìaua  fenza  lagrime, 
£ marauigliauano  molti, che  non  hauendo  à 
pena  gallato  la  vita, lì  prodiga  nondimeno, 
cfi  liberale  nefofTe,e  come  già  goduta  mol- 
to tempo  l3haueire,nefacelle  dono  ad  altri. 

O Agnefa,  ò Agnefa,  qui  manca  il  mio 
penfiero,mancaJa  lingua  nelle  Iodi  rue;  fup- 

J dichino  in  Cielo  i beati  fpiriti,  econange- 
iche  voci  lodino  le  virtù  tue 5 Felice  me  al- 
meno,che  feguendoi  veftigij  tuoi,  l'arò  per 
innocenza,e purità  pecorella  di  Dio,fe  à gli 
inhdiolì  affaltì  del  nemico  infernale 
faro  velòce,pronto,audace,  ardi- 
to,&  animofo  , e le  per  con- 
; ! ■ iefùàniii  ih  grana  del 

• '>">'*■  1 r:  ‘-mioSign.eiporrò,  : - - 

J ,■  t bifognando 

' ' Iavira-_» 

: , iftef- 
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DeJJa  Conucrfione  di  S.  Paolo  * 

_ Apoftolo. 

* ■ '} 

SOMMARIO  DEL  VANGELO* 

IJ  Signore-promette  à gli  Apo Itoli  per  ha- 
uerlo  feguito  , & à tutti  che  lo  ièguiran- 
no  la fua protettone, e poi  lauita  eter- 
na. Mutt,  ly. 


Per  aitanti  la  Santità  ma  Communione. 
Pratica  I* 

ECce  nos relinquitnus  omnia,  &ftf~ 
quuti  fumus  te.  Confiderà  quanto fiojpt 
auuenturatoV  nolo  Santo  nella  fra  eonuer- 
Jìone‘yTotche  dotte  altri  nel connertirfi  a Dio 
lafctano  qualche  peccato , non  tutù  : altri 
tutti  i peccati  j ma  noni occafiom  del  pecca- 
toyaltn  anco  le  occafiom  ,ma  non  il  hiuer 
del ficcalo}  e fio  riuolgendofi  a Dio  con  quella 
parole  : Domine  quid  me  vis  faccre  ? 
(’iA£l.$.)poteua.  bendire  d’hauer  ogni  cofio 
Inficiato  :F  elice  lui  impara  tìttO*  ingegna- 
ti di  Inficiar’ almeno  tutto  quello , che  conofici 
e fierti  impedimento,  e ritegno  alla  tua  frlu - 
te  , & alla  deuotione  dello  fipirtto  nel  fre- 
quentare laS'antt filma  Communione  * 

2 Sau  us  adhuc  fpirans  mioarum  » 

Se  ex- 
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& cxdi sf*yffl.q.jOJferua,  che  mata  confai 
lione  sia  quella  del  peceatojfoiche  quando  è 
lanciato  figliar  pojfejfo  nell'anima , la  fa  fre 
cifriate  di  male  in  foggio.  Vedilo  in  Salilo 
prima, che  a Dio  si  conuerttjfe,  che  non  con- 
tento de' f ranagli  dati  a i fedeli  fer  l' addie- 
tro idauantaggio aff tratta  i e mdchtnausL- 
nuotie  fer fecut ioni, nuoue  minacele, e occhio 
ni $q  He  fio  ^uoldtre.'PidhuQ  fpuas  minai  u, 
& cardis  i n difppulos  Domini,  Tùdii'que 
fe  fenti,che  quefia  mal'herba  cominci  a crt- 
tere, sq  fre  fio  in  tagliarla  al  calcio  , accio - 
che  non  Jparga  le  radici , n i pigli  maggior 
palmo >cr  a te  non  dia  poi  da  pianger  moho> 
corne  a S.Vaolt  (onucrtitOianuennc . 

3 Curri  iterfacerer>fubito  circumfuf- 
curri  luxfA&.p.J  Consldera,ehe  atto  dii 
'Diurna  G iùfitUa  3 o di  meritata  1/ endetta. 
farebbe  fiata  [opra  Saulofe  quando  andana 
tutto  ac  cefo  dira  cantra  t nonetti  Chri  file- 
ni , fiibito.  dal  Cielo  'khaitejfc  Iddio  per  ceffo 
Con  fletta, e confufo  come  già  fece  con  He  Do 
'dora , mentre  Vedetta  entrar  nel  T empio  per 
ninnolarsi l'argentone l’orofz.Mach-y.)  Afa 
tl  Signore  , che  nel  tempo  della  gratta  'yolle 
fempre.  pender  nella pic.ta>e  'yedcdo,che  Sau 
lo  etnuertendon  farebbe. poi  flato  ('come  dica 
S.  Bernardo)  mini  firn,  della  comtersiom  al- 
trui : in  ucce  de  faceta  agimmo  dal  Cielo  %m 
raggio  di  copiosiffima  gratia,e  c anneritilo  a, 
se . Viglia  /per  anz^a  tù,econfolati  >M?ntr.e 
fiedi  ejfer'.  pur  vera  quel  detto  di  David, 
-'»* . Apnd-ir- 


Doole 


e he- 
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Apud  Doiuinum  mifericordia>&  copio- 
fa  apud  cum  rcdcmptio.  f Pf.  119.J 

SOLILO  QJV  I O. 

• " 1 

TVtto  lieto  3 e confolato  me  ne  vengo  a* 
piedi  voff  ri  fi amane,,  ò mio  Signo- 
re;Pianga  pui*  Paolo , già  di  Saulo  cóuerti- 
to  in  Paolo  j /dipi ri  foprai  Tuoi  mai’impie-: 
gati  giorni;  percuotali  il  petto,  e di  lagrime 
bagnato  il  volto  , ed  fenó  dica  , che  e fiato 
crudel  perfecutore  di  Séta  Chiefa,  e tra  tue 
rii  peccatori  il  primo , che  quante  lagrime 
percompuntione  cadono  a lui  hoggidagli 
occhi,e  quanti  fofpiri  di  pentirne  to  gli  eleo 
no  daipettOjaltrettanti  contéti,&  allegrez 
ze  lento  io  nafeer  nel  cuor  mio  3, mentre  ve- 
dove voi,Dio  mioybenchegiufiilfimogiu 
dice,e  feuero  punitore  de’  peccati  , ad  ogni 
modo  non  hauetegià  fcacciato,nè  deprez- 
zato vn  peccator  compuntOjhauere  pure__> 
accolto,abbracciato,e  tenuto  nel  lenone  nel 
le  braccia  vna  pecorella  fmarrita  humilia- 
ta,ecadutaai  voftri  piedi  : O cherauui- 
nar*di  fperanza,  ch’io  lento  nell’ animo  ; O 
che  folleuar’di  confi  denz  a,benche  gran  pec 
catore  io  mi 'cono fca . 

Ahbche  troppo  infelice  la  forte  di  quegli 
farebbe  fiata  , Signoresche  haueifero  la  vi- 
taiolo impiegata  nedicentfofi,'ediiToluti 
coftumi;  fe  à quell’anime  lòlamentehauef- 
fi  deliberato  di  donar’ la  gloria  voftra__»3 
che  lenza  macchia  di  peccato  alcuno  ha- 
fieffero  viuttto.  Che hauerei detto  mai  io 
( mifero  me  ) tutta  volta  * che  de’ giorni 
* ■ pue- 
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puerili  fcioccamentefpelì  , e dell’età  della 
giouentù  uanamente  impiegata  mi  folli  ri- 
cordato? Quando  mai  hauerei  potuto  io 
pur’vn  minimo  grado  di  gloria  Ipera  re,  e 
con  tale  fperanzaconfolarmi  ne’ giorni  del 
mio  pentimento,  enei  mezzo  de’trauagli 
miei  ; fe  tutti  coloro  hauelfi  veduto  elle  re 
dalla  porta  del  Para dil'o  lcacciati,  che  o fu- 
perbi,&  ambinoli  fodero  Ilari , o auidi  del 
denaroso  fendiate  uani,o  d’altre  macchie 
di  uitiolì  affetti  colpeuoli  ? Doue  farebbon’ 
hora  ì genitori  noflri  primi,che  per  fe,  e per 
i poderi  loro  aprirono  la  uiaad  ogni  fcele- 
raggine?Doue  il  pouero  Dauid,che  pur  con 
tante  lagrime  co nfefsò  di  conofcere  il  fuo 
peccato?Doue  il  miféro  Mana fie,che  alle_^ 
fue  innumerabili  iniqui  tn  penfando,diceua 
che  quanto  al  numero  foprauanzauano  i 
grani  dell’arena  del  mare?Doue  la  peccatri- 
ce Maddalena,che  per  Io  dolore  della  palf a- 
ta  vitalicentiofa,  fatta  muta  à piedi  voftrj 
gli  lauò  con  le  lagrime,gli  afciugò  con  i ca- 
pelIi?Done  la  pentita  Sammaritana  ,che__jf 
hauendo  fei  mariti  hauuto , nulla  mai  pen- 
sò alla  falute  propria?  E Matteo,  e’I  Publi- 
cano, e’1  Prodigo,ela  Cananea, e Pietrose; 
gli  altri  Apoftoli  tutti  con  tanti  altri  haue- 
rebbonoelfi  mai  trouato  la  porta  del  Cielo 
aperta?  Ma  che  vado  io  per  altri  elfempi  di 
peccatori  fpargen^omi,  fe.  Paolo  Santo,che 
fi  gran  cagione  damare  mi  porge  di  elfalta- 

re  la  mifericordia  vodra,e  di  folleuare  le » 

Speranze  mie,mi  lì  fà  incontra,  e mi  rapifee 
i penderi>€’l  cuore?  $i,$i,  dicali  pure  : doue 
farebbe  egli  in  qued’hora,  hauendo  già  à i 

fedeli. 
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fedeli  }delh  nafcente  Chicli  fatto  infoien- 
j; , & oltraggi  coli  grani  3 fedi  peccatori , 

. forche  compuntile  pentiti  folle  ferratoli 
Ciclo? 

Ma  poiché  nella  perfona  coli  fua , come 
de’fopranominati  peccatori  pentiti  com- 
prendo , che  voi  febene,  come  amator’di 
purità  vi  godete  di  pahgfrtrà  gigli 3 voglio 
dire  di  cpnuerfare  con  Sri  me  pure  * e lenza 
macchi^  ad  ognimodo  lì  pietolo  Cerere  fi 
cjernsnt.e,che  quali  d’ognì  pairataoftefadi- 
m&nti,candoui,conbenigno  fguardo  rimira- 
te, & abbracciate  il  pentimento  di  colo- 
rocche  già  elìendoui  llatinemici,rauueduti 
poi,  huiufliati  vi  tornarono  à i piedi , che_> 
debbo  ipfare,fe  non  àguifa  d’huomo  jche  ’ 
non  hauendo  inai,  più  veduto  l’immenfità  « 
del  mare  , qpwndo  poi  lo  vede,  reità  come 
vna  ftàtua  per  lo  ftupore  3 efclamando  con 
Paolo  Sjanro,dire:0  altezza,  ò vafticà  della 
Diurna  voftra  mifericordia , ò mio  Signo- 
re j quanwtfmmenfi  fono  pure  i feni  iuoi  j 
quanto  ampie  le  fue  braccia;  poiché  quegli 
ancora  con  amore  riceuete,che  auuerlanj3e 
persecutori  rifurono  > Quanto  alta,  e pro- 
fonda la  fusy  capacità  , poiché  da  i più  pro- 
fondi abiffi.  deU’iniqi&tà,I’anime  de’pecca- 
tOri  foJJeuaiido>non  folo  lino  al  cielo  le  có- 
dtJCe,COme C uno  già  Dauid:  Magnificat»  eji% . 
vfam  ad.  calti  fapfmcerdia  tua.  ( Piai,  f 6.  ) ma 
trapalando  gli  elementi,  & i corpi  celefti , 
formonta  tutti  i chciri  de  gli  Angioli , e fino-' 
.neilqbracfcia  di4i  Dio  le  rrpuone . Venghr- 
no|ioraà*me^^fnini>quanto  gli  piacer , 
coloro.  ( p£  fi  ano  infernali  tentatori,  ò lori 

/S  . " mini-.  À 
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miniftri)  e con  auuelenate  lingue  di  difpe- 
ratione  mi  dichino  , come  ad  altri  han  «u- 
tornane  fono  le  fperanze  tue,  e troppo  gra- 
nii tuoi  peccati  ; indarno  t’affatichi  à-dd( 
mandar  perdono  , per  té  non  v’é  falute  ap- 
pretto D io:  Multi  dteunt  <tnimpme£,nonefii  /<*•« 
Ihs ipji in  Dtoeius  (Pfalm.  3.)  Percioche  fa* 
prò  ben’io  inoltraci,  non  loia  mente  vnà 
mano  di  peccatori  Tedi  peccatrici  , che-co’4 
cuor  penti to,e  co’l  volto  di  lagrime  bagna- 
to ritornatoli  da  voi  caramente  riceuu#v& 
abbracciatile  fluoriti-;  ma  tra  ttftti  jótfò 
quello  à puntOjche  di  tutti  i peccato  richia- 
mandoli il  primo,  fà  fede  dmailer  riceuifto 
mifericordia  dal  Cielo, affinché  Iddio  nella 
pedona  di  lui  fopra  tutti  ‘facendo  conofce- 
re  la  lua  infinita  patienza dette  animo , e 
fperanza  di  perdono  à tUtriqueglij'thepcc- 
catori  firiconofcefieró , è deftdéraflero'mi- 
'fericordia(  1.  Timot.  i.);A  voi  poi  Volgen- 
domi dirò  quel  che  d punto  dwfe  J>auiti3 
mentre  di  ciò  era  tmutovTu  auiìmDomint 
fufctptcr  metti  ts, gloria  me* , & exalians  caput 
tntum.  Si,s’io  foffi  per  impietà  3c  fceleràggi- 
ni  vn’altro  Manane ; per  ambitione  3 é du- 
rezza di  cuore  vn  nuouoFaraone^per  vita 
lieentiofa  vn’altra  Maddalena  ,pe#itrudel- 
tà,e  perfecutio  ni  vn’altroSauioy  dalle 

nari  in  vece  di  fiato  parejiy  die fpi mlfefem- 
pre  minaccie,contumeire,  àffironri,fang'»e, 
carceri,&rhomicidij  ; ad  ogni  mòddfVedeti- 
do,che  nella  pedona  di  con  gran  pédecu'to- 
re  conuercito  battete  pollo  in  pi&fckd Quelle 
parole;  fupradorfuiu  'pèc>- 

mi#  w (Plalmoa.  8.)&ttZfalwo»  à hvoltópie- 

SitrJ'.k  v di 
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di  me  Of  verrei  gemendo  , e folpirando  /e 
di  tut^^idelceleratezze  facendo  vn  fa- 
lcio, à » rat  quelle  forciffi  me  ipalle  Je  por- 
rei , che  non  foloi  peccati  di  Saulo , ma  . 
quegli  di  tu  tto’l  mondo  portarono  in  Cro- 
ce, enelroffo  mare  dei  voilro  pretioflì- 
mo  languè  fommerfero  affatto  , Tributa - 
«r , fi  nefcsrtm  mifericordias  tuas  Domina  , qui 
Canari  a a n>  a & Publicanutn  ad  penittntiamuo- 
cafli  . 

E qui  /,  come  potrò  io  non  biafìma- 
re  ancora  con  ogni  ardore  dì  Santo  ze- 
lo , e con  parole  di  miiie  improperi j , 
chiamando  empi j , infoienti  , &o  igno- 
ranti tutti  quegli  , che  non  conolcendo , 
nè  Ja  dignità  dcJI’anima  humana  , nè  Ja_,  / 
grandezza  della  bontà  vo/lra immenfa,  per 
imponìbile  iiimauano  il  poter  mai  pecca- - 
tor’  alcuno  ritornar  con  pentimento  a voi , 
e che  voi  vi  piegaflì  giamai  à perdonar 
ai  peccatori,  benché  compunti  i lor’ pec- 
cati piangendo  domanda/fero  il  perdo-  > 
no  . - 

Se  non  vi  ha  huomo  in  terra  (purché 
vma  vita  mortale)  che  colpeuole  d’ogpi 
graue  peccato, libero  fempre  non  reili  di 
poter’al  bene , e al  male  voltarli , qual  farà , 
che  fauorito  poi  anco  dalia  Diurna  grada 
non  poifa  di  nemico  di  Dio  diiientar  ino 
amico  ? Direbbe  mai  Iddio  ( fe  ciò  fbfse__> 
vero)  non  vna,  ma  cento  volte}  e mille-; 
Conuerùmini  ad  me  in  iota  (Orde  ue(ìro  ( Ioel. 

2'  ) Farebe  egli  dir’per  Efaia  à i peccatori  ^ 
che  à lui  tornafsero  ? Ridite  p*euaricato- 
fts  ad  cor  ( cap.  4tf.  ) à ciaicuna  asi*- 

F ai» 
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ma  allontanata  da  lui  per  i peccale  mandi, 
rebbe  mai  quell’ambafciata  , c-S-jr'f'v  j che 
torni,che  tornijpro'mettendo  di'? ^coglier- 
la nelle  lue  braccia?  Reueriere,reuertere  ad  me, 
dictt  Domwu$i& tgo  fufiipiatn le  (lere.J.)PÌÙ 
empio  affai  era  quel  penfìero(ò  mio  Sign.) 
che  alla  bontà  volìra  toglieua  il  voler  per 
donar  à gli  animi  contriti  i lor’peccati.  Dio 
mio  3 qual  titolo  di  grand’honore  attribui- 
to alia  Maellà  volita  fi  troua  nella  Scrittu- 
ra facra  ( che  pur  ve  ne  fon  molti  ) di  cui  vi 
pregialfi  mai  tanto,quàto  d’elfer  chiamato 
benigno  nel  perdonar  i’offefe  fatteui  ? Pon- 
ghino  pure, come  à lor  piacergli  antichi  Ro- 
mani, tra  le  grandezze  degli  animiioroge- 
neroii  quel  motto  di  tanto  honore  : Par  cere 
/ubieftis,  & debella**  fupetbos  ; percioche  non 
di  loro,  ma  di  voi  gran  Rè  de’Regi  è Rato 
fempre  proprio  il  perdonare  à chi  fi  humi- 
lia,&  il  confonder  i luperbi . Faccia  fede  il 
choro  de’Santi  Profeti,  tra  loro  fingoiar- 
menreEfaia,  quantofpefib,e  con  quanto 
guflo  vi  compiacelfi  di  dire  à i popoli  quel- 
le parole:  Io  fono, io  fono,  quel  che  fcancel- 
lo  i peccati,*  io  quel  che  perdono  l’iniquità 
(cap-43.)Anzi(cofa mirabile) Paolo  Santo, 
che  in  quello  giorno  ben  potea  farfede_j>  , 
quàto  voi  folli  benigno  verfo  i peccatori  hu 
miliari, volendo  in  vna  fua  lettera  à gli  He- 
brei  comporre  vna  bella  corona  delle  lodi 
voli  ri  ; iHin.ò>che, molto  più  bella  gli  fareb- 
be riufcita  fetral’altre,  quella  pretiofa » 

gemma  dell’elfer  benigno  con  i peccatori 
vi  hauelfe  dentro  accommodato,e  coli  dop- 
po  d’iiauer  detto,che  liete  figlio  di  Dio,  he- 
i . . rede 
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rede  di  tutti  i beni,Creatore  dell’vniuerfo , 
fplendor  della  paterna  gloria,  e potente_j 
HfH’operare  , vi  aggiunte,  che  Zìe  te  quello  , 
che  perdonate,e  Cancellate  i noftri  peccati, 
purgationem  peccato* um  faciens  . ( Hebr.  i._)  B 
chi  dubita,  che  nel  dir  quello,  fegui  Paolo 
Santo  i lacri  veftigi  del  Precurfore  Gio. 
Battifta?  il  quale  volendoui  con  honore_j  > 
quanto  gli  era pofiìbile , inoltrami  al  mon- 
do, non  difie  ( potendolo  pur  dire  ) Ecco  il 
Rè  dell’vfliucribjiiè  ecco  il  creator  dei  mó- 
do,ne  anco,ecco  il  figlio  di  Dio  ; ma  fapen- 
do  molto  bene  in  che  haiienate  pollo  ogni 
voltro  gufto,e  gloria  appretto  gli  huomini , 
difiejecco  1*  Agnello  di  Dio,che  toglie  i pec- 
cati del  módo.(Ioà.  i.)0  immacolato  agnel 
lo,  ò dell’anima  mia  pietolì filmo  Iddio 3 
quanto  felice  mi  debbo  io  llimare,  per  efier 
ltato  tà  te  volte , e lauato  co’l  vollro  pretio- 
fi  filmo  fangue , e nutrito , e reficiato  con  la 
voltradelicatitfimacarne  Quell  e fono  le 
confolationi,e  le  delitie  mie,è  vero. 

Ma  egli  è vero  ancora, che  Bimprefe , e le 
vittorie  uoftre,  le  fpoglie,  i trofei,  l’infegne 
della  gloria  voftra  fono,non  dirò  co’Roma- 
ni3p*rcere  fubitftisi&  debellare  fuptrbos  5 ma__» 
coni’ A portolo  Santo  peccai  or  et  faluos  facete  . 
(1. Tinnì.)  Qual’opera  tra  l’opere  vortrelì 
rrouò  giamai  ( e pur  fon  tutte  ammirabili 
come  lono  innumerabili  ) che  più  di  quelle 
apportafie  fplendoredigloria,e  grandezza 
d’honore?qual  mai  ànotitia  de  gli  huomini 
fece  venire  la  potenza  vollra , la  lapienza  9 
la  Iiberalità,la  prouìdenza , fingolarmente 
J’iiifinita  volita  bontà  al  par  di  quella  ? Ef- 
.(.1  Fi  lai- 
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Alleino  pur  l’Academie  Chriftianc  l’opera 
delia  Creatione  del  mondo,  e dichino  che 
foifevn’elfettoddrinfinitopotere,  e iaper 
di  Dio  è vero,  non  lì  nega > imperoche  iui 
dal  niéte  ridufle  il  tutto  à bellezza  fi  gran- 
« de,  e dal  caos,  dalie  tenebre,  da  gliabiflì 
à enfi  bell’ornamento , che  non  pochi  Filo- 
fon  lolo nel  confiderario  hanno  tutti  i gior 
ni  della  vita  loro  impiegato  ; Anzi  ag- 
giungali pure  , che  mentre  nel  creare  il 
mondo  hi  dato  l’elfer* , e la  vita  alle  co- 
le create  , die  è vna  partecipatione  dei- 
fi  elfenza,  e della  vita  l'uà  infinita  , hà 
in  ciò  di  inoli:  rato  legno  di  marauiglio- 
fa  bontà  , e liberalità,  non  altramente  , 
che  le  Prencipe  benigno  i i luddici  lìioi 
fa  ce  He  parte  del  lingue  proprio, -.di  cui 
egli  fieno  viue  , non  che  di  que’  medefi- 
niicibi,  de’  quali  mitri  Ice  la  l'uà  propria 
vita_» . 

Tuttauia  fé  quell’ opera  , benché  gran- 
de, con  quella  del  chiamar  i peccatori  i 
sè  e comiertirìi  fi  vorrà  paragonare  ; al  fi- 
eli r o lari  vn  voler  comparar  la  terra  al 
_ cielo,  la  notte  al  giorno,  il  fiume  al  mare, 
il  rio  al  fonte,  il  nano-al  Gigante  , la  lu- 
cerna al  Iole,  e la  formica  alfielefant<ì__,>,* 
conciofia che fe nella  Creatione  Iddio  do- 
• nò  gran  cofe  all’huomo il  dono  finalmen- 
te non  fù  che  di  cofa  naturale,  ò fiano  A fa- 
gioli , ò cieli , ò luminari  celefii,  ò elemeii- 
li , ò mirti , ò piante,  ò animali  ; Ma  nel- 
4laconuerfione del  peccatore , ah  che  altre 
aL  perfe tuonarla  natura,  fi  fiormonfano  i 
cieli,fi  partano  gli  Angeli,  fi  ardua  aliceli er 
..  .1  . i .•  io- 
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fopranaturìle  di  Dio,  voglio  diresti  parteci-^ 
pala  Diuina  natura 3 lì  acquilìa  la  buona 
grada  di  Dio  , la  l'uà  amici eia,  la  fuafigli- 
uolanza,  le  virtù  foprahumane , i doni  del-* 
Io  Spiritofanto,  e quel  che  molto  riletta,» 
la  facoltà  di  meritar’  il  Regno  della  Glo- 
ria : Maiut  opus  , maius  e pus  efì , ( ben  dille  , 
Agoft  ino  Santo  tra$*  72*  di  Ioa.  ) de  imp  0 
f aceri  tufi  ter»  , quarti  ettari  ccc'um  , Ó*  ter- 
ram  . 

E chi  non  sà , che  nel  produr  con  la  fola 
parolala  luce  ^ il  firmamento,  e luminari 
del  cielo  , gli  vccelli  dell’aria , i pelei  del 
mare , e le  bellie  della  terra,  non  v’hebbe 
creatura  alcuna , che  al  cenno  folo  del  Tuo  . 
volere  repugrtalTe  : dixit,  funt,pr?~ 

( eptum  pofuit , &n>n  preferirti  ( Plàlm.  148.) 
Ma  nel  conuertirvn  peccatore,  ne  faccia- 
no fede  il  cielo  , e la  terra  , quante  voci 
dal  ciclo  vi  bilognino,  quante  corretioni 
dai  maggiori,  quanteeflortationidaipre- 
dicatori  3 quanti  Rimoli  dalla  confcienza,  , 
quante  triboladoni  dal  mondo,  e quanti 
trauagli , e perfecutioni  da  i nemici , e con  , 
tutto  ciò , anco  ralhora  ftarà  duro  il  cuore,  ■> 
ancor  repugnerà  à Dio , àncor  recalcitrerà, 
ancor  combatterà , ancor  terrà  inde  la  rug- 
ginedel  peccato  ; Tantoché  hora  farà  di- 
re à Dio  , quali  per  franchezza  : Multe  t 
labore  fudatum  efi  , & ne»  txiuit  nimia  ru . 
b’go  eius , nequeper  ignem  ( Ezech-  i^  ) ho-^ 
ra  : Quoties  velai  congregare  te  » quemadmo* 
dum  gallina  pullos  fttot,h  & noluiHiì^  Matt.;, 

2 -J-).  - . ; ; i • • . * 

E fe  in  quello  fi  cerca  effempio,quaI.caost 

-,  v ' * ' f 3 Plù. 
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più  con£ùfo,qiial'abittb  più  profondo,qua- 
fi  tenebre  più  ol'cure,  qual  niente  , che  più 
da  niente  ha;  Dirò  più  chiaro, v’era  forle,ò 
animo  più  opinato , ò niente  più  appan- 
nata, ò cuore  più  alienato  da  voi , ( ò mio 
Sign.)  che  il  cuore,  e l’animo  , eia  mente  di 
Saulo,nè  ancor  Paolo,quando  dal  cielo  ap- 
parendogli coir  voce  umile  a tempettolo 
tuono  lo  chiamale?  Noi  trouiamo  ( dice_> 
Agottino  Sànto)che  Paolo  Apottolo  quan- 
do fù  da  Dioconuertito,non  folo  era  len- 
za merito  alcuno , che  valelTe , ma  grauato 
di  molti  vitioiì  demeriti(lib.de  grat.  & lib. 
arb.)  v’è  anco  di  più,che  con  altri  peccatori 
prima  che  della  graria  vottragli  facciate^ 
partecipi,foleteperdilporgli,non  vna , ma 
più  volte  dettargli , hora  con  interne  fpi ra- 
tioni al  cuore , hora  con  parole  di  falute  per 
mezode’voftri  minittri,hora  con  ettempij 
di  virtù  nelle  perlòne  altrui, e con  cento 
altre  maniere,che  quali  primi  albori  prece- 
denti al  Sole  delia  Diurna  grana , gli  vanno 
apparecchiandojde’quali  cantò  Dauid  : //- 
luxerunt  com*(caitonts  lui  òrbi  tem  , udii , & 
commot*  eli  terra. (P f.76.) 

Ma  dimmi  Paolo  Santo , fentitti  tu  men- 
tre eri  in  quel  calore  di  perfecutione  contra 
la  Santa chiefa,  alcuna  diquefte  preceden- 
ti commotioni  ? 

Anzi  coli  viuacemente(parmi  che  rilpó- 
da  ) era  accela  nell’animo  mio  la  fìamma__* 
dello  fdègtìo, e del  furore  i’che  mille  anni 
ogn’hora'mi  pareua  di  àrriuare  in  Dama- 
fco,equiui  trouar  i Chriftiani , e lenza  di- 
ttinguer  tra  irìnocewtij  ò rei/trà  hu omini, ò 
’ ; ' don- 
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donneerà  piccoli,ò  grandi,carcerar’quefto, 
legar’ quello^  togli  erti  le  facoltà,  confonder- 
li con  ingiurie,beltémiare  il  nome  Chriitia- 
no,  ferire , & vccidere  chi  che  fofìe  di  loro  , 
che  alle  mani  mi  venifle  : BUfpktmus  fui , & 
per  (equatori coniti mtliofus(l.'Tim.l.')  Bolli- 
uami allhora  ii.fangue entro  alle  vene  per 
l’ardore  della  gioueritù  3 eflendo  in  età.  di 
35.  anni  in  circa  ,•  nè  ftimauo  altramente.-» 
peccato  alcuno  il  perfeguitar’i  fedeli  del 
mio  Signore,anzi  vn’atto  pareuaini di  San- 
to zelo  in  difefa  delle  paterne  antiche  tra- 
dicioni,  vn’olfequio  , & vn  l'acrificio  à Dio 
molto  accetto  : Suprumodum  perfequutus  futa 
"Ecclefiam  Dii , emulator  exijhns  patematum 

ir  aditi*  num.  (Gal*!-  ) Onde  io  alzole  mani 
al  Cielo  ì & à quel  Signoresche  non  guardò 
all’ignoranza  mia  , nè  al  furto,  chetrouato 
m’haueua  nelle  marnami  fece  miiericordia  , 
chiamandomi  dal  Cielo , rendo  gratie  im- 
mortali : Gratin  ago  Dto  meo3  qui  me  vocauil 
in  gratiam  fuam(Q&.  1 .)  O gratta  /ingoiare, 
ò miracolo  fa  conuerlione.  Quando  Iddio 
chiamò  Dauidà  peniteli  za,haueua  già  egli 
fatto l’aduIreriorManalfe  già  haueua  facri— 
fìcato  à gl’idoli:  Pietro  negato  il  Sign.e  Za- 
cheogiad’oro,e  d’argento  era  fatollo  : Ma 
io  mentre  più  che  mai  intento  a fparger 
fangue  ChriAiano>Aauo  rinouando  ad  ogn’ 
hora  il  proponimento  crudele,  contro  la_»* 
chiefa:  métre  à punto  tornato  dalla  lapida- 
tione  di  Stefano  Santo  ero  frefco  della  fua 
morte  , e quali  lupo,  che  tornando  da  dico-., 
rar  la  preda  di  teneri  agnelli  li  troua  tinte 
ancor  le  labra^e  i denti  del  l'angue  loro,  no» 
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ero  io  ancor  fatio,  nè  ltanco  dell’innocen- 
te Jfangue  de’ fedeli  : mentre  dunque  co’l 
cuor  pien’di  furore  andauo  con  lettere  di 
autorità^  da  gente  fiera  accompagnato , e 
per  giultitia  Diuina  meritauo,chedal  Cie- 
lo fopra di  me  cade/Tero  i’aecte di  furore-*: 
ecco  che  di  repente  alzando  gli  occhi  vedo 
aprj rmi fi,  il  Cielo,  c dalle  nuuole  piene 
di  celette  fplendore  vfcir  verfo  di  me  vna 
gran  luce,  che  tutto  intorno  mi  circondò  ; 
ond’io  rimallo  sbigottito  mi  caddi  in  ter- 
ra, e co  fi  proli  rato,  e mezo  morto  lento 
vna  voce  tremenda , die  mi  dice  : Ah  Sau- 
lp,ah  Saulo  cofi  eh?  e per  qual  ragione  mi 
perfeguiti  ? E chi  liete  voi  ( dilli  io  allhora 
con  voce  tremante.)  Io  fon  quel  Giesù, 
die  tu  perfeguiti  ( rilpole)  tu  tiri  calci 
centra  lo  fiorone  ; ma  hai  pigliato  vna  diffi- 
di’ imprela . Non  potei  io  allhora  refilfer 
più  i conobbi , intefi , e vinto  nelle  lue  ma- 
ni mi  arrefi  , con  dire:  Eccomi  pronto  al 
voilró  volere  ; Domìni  quid  me  vis  faartj  f 
x Q me  felice,  ò me  mille  tolte  auuentu ra- 
to, ò non  mai  più  ad  altri  conceduto  fa- 
ttore , ò non  mai  da  me  meritata  mifericor- 
dia,  come  fù  mai  polii  bile  , che  verfo  di 
rae  hauefìe  il  mio  Signore  li  grande  pa- 
zienza ? come  non  l’accefero  di  fdegno  i 
miei  maluaggi  difegni  ? come  non  calligò 
quella  crudeltà  di  penfieri , queiroilinatio- 
ne  dicitore  ? O per  me  felicifilmogiorno  , 

ò luce  fopra  ogni  fplendor’  di  Sole  à me , 

carififlma  * Caddi  in  terra  è vero , ma  feli- 
ce cadere , che  poi  lì  alta  falita  produlfe__>; 
Piucnni  cieco  negli  occhi;  ma  auuentu- 

rata. 
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rata  cecità  à cui  fuccede  pòi  lume  fi  gron- 
de s Perobedirà  lì  gran  voce  mi  ipogliai 
d’ogni  mio  volere  : ma  gioitolo  obedire, 
che  meritò,  poi  fentir’  quelle  parole  : Vas 
tleflioiis  e fi  mihi  tfu  . ( Adi.  p.  ) mi  furono 
làetteal  cuore  quelle  parole.  Sanie , s*u? 
le  quid  me  perfequeris  ? ( no’Jnego  iò  - ) Ali 
in  fen  tendoni!  dà  vn  Re  del  Cielp  dila- 
niar per  nome  , c chianlar  due  volte  , ni  In  - 
teneri rono  fopra  modo  il  duro  cuore,,  e 
ini  parueche  v oleifero  dire  ; Ah  Saulo,  ip 
fono  tuteo  benigno , e non  ti  offelì  mai,; 
anzi  per  te  due  volte  fon*  venuto  in  ter- 
ra , e per  te  hò  fparfo  lagrime , fudore , e 
fangue,  e Tuwi  perfequerts  ? Mè  , che  per 
te  hò  impiegato  la  propria  vita  , & ini- 
pieghereila  mille  volte , fe  bifogno  vi  fol- 
le, Mè  , che  t’hò  già  eletto  per  mio  mini- 
erò , per  Apoftolo  mio  , e per  vaio  di' 
elettione  ? non  prima  io  venni  al  mon- 
do, che  il  mondo  non  conofcendòmi  co- 
minciò à perfeguitarmi  j non  però  mai 
di  cola  alcuna  volli  lamentarmi  : Ma  bo- 
ra, chei  miei  eletti  patilcono  penne,  & 
io  viuo  in  loro,  non  voglio,  nèpolfopiu: 
foffrire,-  però  vedendo,  che  tu  fen za  ca- 
gione gli  trinagli  , fon  forzato  alenar- 
mene , e dire  à te  : Saule  , Saule  quid  tr.e  ptr- 
/ equtris  ? Forfè  quel  che  per  tè  in  trentatre: 
annihò  patito, non  ti  pareà  baldanza—»  * 
Eccomi  pronto  à patir  dinuouo;  su,  la- 
tiatidel  mio  fangue > e sfoga  fopra  di  me 
la  rabbia  tua  ,*  ma  non  perieguitar  gli  e- 
letti  miei  . E%o  (um  1 ESV  S - Se  i tuoi 
maggiori  mi  hanno  tato  tempo  de  fi  de  rato*; 
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perche  tù  hora  mi  vai  fuggendo  ,"  e beftem- 
miando . Subito  che  io  fui  nato , vennero,  i 
Rè  fin  dall’Oriente  per  adorarmi , e tu  fino 
in  Damaico  vuoi  hora  andar  per  lacerarmi? 
Quando  reflaidi  iz. anni  nel  tempio,  Gio- 
fieppe,e  la  mia  madre  mi  cercarono,  io  hora 
cerco  tè, e tu  volti  le  fpalle,  e mi  ti  afcondi  ? 
Zgo  fum  i e s v s : Non  mi  conofci  ? io  fon 
quel  Giesù,  che  foftenni  morte  di  Crocea 
per  dar  à te  la  vita  ; perche  hora  tù  co’l  tra- 
uagliar  fmiei  fedeli  Vuoi  dar  nuoua  morte 
à me?Io  fon  quello,  che  nel  mio  morire  feci 
fpezzare  per  pietà  i fiaflì , & ofeurarfi  il  So- 
le,pèrchetù  hora  tieni  fi  duro,  e fi  cieco  il 
tuo  cuore . Io  fon  quel  Giesù  , che  mi  ino- 
ltrai à Scefano,quando  tu  eri  prefente,  e :e- 
neuile  veiti  de’iapidanti,  & egli  per  te  pre- 
gauatperche  hora  tù  non  ti  arrendi , ma  Hai 
più  dui* o,che  vnapietra  ? me  per /eque. 

ró?Tutto  quefto,è  molto  più  paruemi , che 
voleffe  fignificarmril  mio  Signore  : Onde 
confutò , e conuinto  à tuoi  piedi  profilato , 
me  gli  diedi  nelle  mani  con  dire  : Domine , 


quid  me  vis  facete  ? 

O foauiffimo  mio  Signore,fempre  pieto- 
fo,fempre  benigno,  Tempre  cortefe , e libe- 
rale,chi  non  ammirala  pietà,ela  mifericor- 
dia  vofìra  ? Quanta  ragione  haueapoi  Pao- 
lo Santo  di  dire  , che  in  lui  haueuate  dimo- 
llrato  ogni  patienza  ; vt  in  me  offenderei  omnì 
pntteiuixm  ( i Ttmoth'.i.)  poiché  patienza  fu 
l’afpettarlo  à penitenza,  patienza  fù  il  non  ; 
caligarlo  in  queft’vltima  infolenza  contra 
i fedeli,patienza  il  ritenerla  terra, che  non 
lo  de uoraiTeipatienz a il  degnarli  di  vili  tar- 
lo 
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lo  con  luce  di  Parodilo,  il  chiamarlo  due» 
volte  per  nome»  il  dimoltrarlegli  fin 'dal 
Cielo  in  pedona.  O grane  fi ngolaxiyò  dot- 
eezza della  benignità  v olirà  » mio  Signore, 
ò foprabbondantifiìma  inifericordia . 

Su,sù»  aprite  pure  anco  llamane  il  Peno  , 
il cuo re»  e le  mani»  Io  vengo  alla  voli ra_* 
meniate  s'io  ci  vengo, per  grada  v olirà  non 
ci  vengo  come  Saulo  con  penderò  di  perle- 
guitarui,macondefideriodi  gulìarui,  d*a- 
manine  d^obediruii1  Hor’fe  ad  vn  min  diro 
dicrudehà,fe  ad  vii  persecutore  della  Ghie 
fa  fpofa  vofìxa,foile li  liberale  di  Juce,di  vo 
ce,di  rifpolte,  di  promefle  » e di  priuilegi , e 
nel  cibarli  che  fece  doppoque’trè  giorni  di 
flupore,edi  lilentio,  gli  caderono  da  gli  oc- 
chi quali  fquarrre , che  lo  teneuano  deco  r 
Dio  mio,perche  à quell  "anima  mia»  che  vi 
brama»e  vi. cercale  vi  honora,non  concede- 
rete vn  raggio  iolo  almeno  di  quella  Diuina. 
luce  lì  potente,  che  mi  tolga  ogni  nebbia—*» 
chemdnteneriPcailduriffimomio cuore,  e 
che  mi  faccia  arrender , e del  tutto  riponer- 
mi  nelle  braccia  voltre?Non  vò  dirui  io  da- 
mane: Domine  ? perche  beniffìmo  co- 

nolco  »che  liete  ogni  mio  bene  » ogni  mia_* 
fortezza  » Non  nego  però»che  mi  tremiate 
co’l  furto  nelle  mani,*conciofi  ache  mille  in- 
gratitudini» mille  p affi  o ni  diPordinate,mille 
rifpetti»  & interelli  mondani  mi  Pento  Iu- 
tiere; tuttauia  deli  dero  riuoltare  il  cuore  ì 
voi,mia  veraconfoIatione.Dirò  dunque__>. 
piu  tollo  con  Ieremia  : Conuerte  mi  Damine 
*d  te contattar^ cap.j  i.)  percioche  voi  Po— 
fac  non  virtù»nè  forza  altrui , poteteque- 
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ilo  mio  cuore  tatuo  vedo  le  cofe  create  vì- 
uoito,  & appoggiato,  riuoltare  al  cielo. 

Cvnutriti  concerie  me  Domine,  & confitti  nr » 

• ' ^ * » 

‘ ^ fch»  - - - - •*  mrn*iàm+m+4  — mhm+m  - I 

Perdoppola  Santilfima  Commutiio- 

ne.  Pratica  I, 

C \dcs  in  tcrram»  ( hìk.9.)Cvnsidera  > 
:hc  molti  fono  .che  ferito-noie  noci  di  Dio 3 
corno  Sm j "Pitelo  fenti  : ma^pochi  quelli  , che 
fogliano  fetndere  dai  cartai  lo  alto  delU 
fuperbia,  e dagli  haliti  pecchi,  e cadere 
in  terra  * Cadi  t cadi  tù  dunque  fpontanea- 
mente^cconofctti  btfognofo  di  Dio  , c che  da 
te  non  fai far Je  non  ael  male  , e che  per  ciò 
ineriti  caStigo  ; Perche  cosi  ti  farai  la  'Via 
alla  falliti  del  Cielo 

a . Vade  in  ciuitatcm,  Se  ibi  dicitucti- 
bì  3 dee . Hauercbbe  potuto  molto  bene  il  Si- 
gnore per  fe  medesimo  tnfegnare  a S.  "Pao- 
lo quel  che  doitea  fare  ; si  come  per  fe  ftcffolo 
chiamo:  Ma  perche  a Dio  piace  affai , che  il 
peccatori  altrettanto  si  humihj , quanto  si  è 
prima  inalziate, e che  si  elegga  ~vno  in  terrat 
che  gli  dia  consiglio ,e  modo  di  muere.'gh  or- 
dino , che  andajfe  alla  Citta , doue  da  na- 

ni a fìi  ammaestrato  ; benché  egli  fofe  quel 
gran  dottoresche  era:Ojferua,che chi  da  'Ve- 
ro à Dio  si  conuerte  , non  si  cura  de  punti  di 
precedenza  in  materia  di  cercar  la fua  falli- 
te: ma  volentieri  sinchina  doue  Iddio  li  mo- 
Jìra  , che  dee.  do  fare , 

i*—  v * Saulus 
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3 Satdus  cpnualefc<bar,&:  confundc- 
bat  ludzrs.  Vedi  effetto  di  nera  conuer sio- 
ne . lAlctim filmano  di  fare  affiti  nel prtnci  - 
pio  della  loro  conuersione , mentre  non  fanno 
più  quel  che  prima  facenano  di  male 3 ma  no 
ùaJìsl.’E  di  l fogno >c he  dotte  hanno  dato  mal ’ 
ejfempioye  f andato  quitti  mottnno  il  contra- 
rio > e facciano  conofcere  > che  si  pentono  del 
malepaJfttOje  che  mgltono  emendarsi , come 
feceS.Taolojche  à pena  conuertitOjromincio 
a lodare  la  Santa  fede  Chnjhana,  & il  no- 
me Santo  del  Signore  in  quei  luoghi  dotici' 
haueaprimaperfegnitato,e  lettemi  atolli  co - 
fi  fempre  perfeuero . 

SOLILO  Q_V  IO. 

Mirabile  sì,  fenza  dubbio  , liete  flato 
fempre  (ò  mio  amaro  Sign.  ) ne’Santi 
volìri  , mirabile  in  adornargli  di  virtù;  mi- 
rabile in  fargli  giardino  di  delitie  , danz  .1  di 
ripofo3vafi  di  perfetdone , norma  di  bon.à , 
tempio  di  gratie  : Ma  nella  conuedìone  de* 
peccatori, nella  mutatione  de’loro  v idoli 
coftumi , e nel  fargli  di  duri  falli  fonte  d’ac- 
qua viua,  di  bere  ieluaggie  huomini  di  ra- 
gione, diicorretti  peccatori  giudi  elsempla- 
ri,e  d’huomini  terreni  Angioli  del  Paradifo, 
non  vi  ha  lingua  ò in  terra,ò  incielo , ch$__* 
bafteuole  lì  a à dire , quanto  date  maraui- 
gliolo,e  degno  d’eterne  lodi:  Lù  ben  co  fa  di 
marauiglia'quelche  racconta  leremia  Pro- 
feta con  dire , che  elsendo  entrato  per  orni- 
ne vodro  nella  bottega  di  vn  valaio , vidde 
che  quello  con  le  proprie  mani , lopva  cer- 
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tafua  ruota  formaua  vn  vafo  di  terra:  ma 
effendoiì  guaito  il  \ afo  per  certo  accidente, 
fi  riiolueParteficedella  ilefi a materia  far- 
ne v n’al tra  in  bella  forma  : E che  doppo  d* 
hauer  ciò  veduto  lo  chiamale  in  dilparte,e 
gli  dicefi: e . Farle  non  potrò  io  fare  con  \ ci 
- altri,  quel  che  queiPariefìce  hà  fatto  irL_j 
quella  terra? £«*  fìcut  iwt*m  m manu  figu!i,fit 
tes.inmanumta  (lere.iS.)  Pare  à ine Signo- 
re,cheentrandoin  chrclà  itamene  io  £ a fia- 
to fintile  à Ieremia,  e che  m’habbiate  det- 
totguardaquel  cuoredi  Saula  „ fevuoi  ve- 
de re^comedi  bel  vaio,che.Phaueuo  forma- 
to, nella  ruota  della  mia  Sapienza,dotando- 
ladinobiltàdi  fanguexdi  acutezza  d’inge- 
^gno,di  chiarezza  di  giudicio  , di  perlpicaci- 
ta  d’intdlettOjdi  abbondanzadi  iapere,e  di 
zelo  della  legge.  Si  fa  poi  da  per  fe  Hello  co 
viride  paflioui  diliiperbia,d’odio  di  fure- 
rete ui  idegTu>,rouinato , ediiìruttojMa  ve- 
di poi  appreilb , come  con  vece  terribile,  e: 
con  mano  potente  dal  Cielo  facendolo  ca- 
dere in  terra,  e dandomi!!  egli,  affatto  nelle 
mani  con  dìzziDnmtnt  quid  me  •>  isfacer^  tut- 
to puo/ì  iòttofopra,tutto  lo  disfeci,tutto  lo 
comnaoflì , in  tanto  chedepofta  ogni  defor- 
mità,,  & ogni  brutta  figura,  chele  fu  e paf- 
fio ni  gli  haueuano.dato,  e dnienuto  v.n’al- 
tro,mi  rrufcì  vn  vafo  affai  più  bèllo  di  quelj 
che  era  prima,l’abbelii  j di  gratie^Pornai,  di 
Priuilegijo  feci  predicator  delle  genti,Mae 
Uro  del  Vangelo,  difenfor  della.  Chiefa,  e. 
Io  chiamai  vafo  d’elet  rione,-  VaitUéfaoms  tfl 
tribf  trte,vi  porlet  rum  nmtum  cor  am  Genùbus,, 

& Regi bm.  ( Adi.  aO-chepiùZranto  bello,  e 

tanta 
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tanto  ornato  mi  riufci  , che  lo  giudicai  de- 
gno d’elfer  veduto  nel  Par adifo  j ond’elìo 
poi  Icrilfe  : Raptus  fui  in  P*raAì[um%vfaut  ad 
ternani  alami  fine  tn  coyote  ftue  extra  corpus  , 
titfcioi Deus fcit. (2. Cor.  12. )0  marauigliolò 
Iddio,  ò Paolo  auuenturato,  ò llupenda__» 
ìnutatione  della  delira  dell’ Eccello. 

Commendi  pur’à  fua  voglia  Plutarco  il 
valore,e  la  prodezza  di  Giulio  Cel'are^e  di- 
ca , chehauendo  in  poco  tempo  fuperato  le 
forze  del  Rè  di  Ponto  nell’ Alia,  con  molta 
ragione  gloriandoli  di  quella  imprela  nel 
darne  conto  per  vna  lettera  advn  fuo  ami- 
co habitante  in  Roma,altro  non  gli  lcrifle , 
fenon  quelle  tré  fole  parole  : vidi, udì 

volendo  dire  , che  riulci  tanto prello  vinci- 
tor  in  quella  pugna,  che  parue  fatto  tutto 
in  vn  colpo  il  venire  in  Ponto , il  veder  la_» 
gente  nemica,  & il  riportarne  la  vittoria  . 
Ma  ceda  all’infinito  vollro  potere(  6 mio 
gran  Sig.)ogni  hunvano  potere,  ogni  valor’, 
ogni  lapere,*perciochefii  tanto  fubita  hog- 
gi  la  luce , che  mandafte , & il  parlar,  che  a 
Saulo  facete , & il  cader  ch’egli  fece  in  ter- 
ra, & il  mutarli  di  cu  ore,  e di  penlìerj,  &il 
confegnarfi  nelle  voli  re  maniche  con  gran 
ragione  potete  dir  di  coli  grande  imprela  j 
*eni,vidit vidi O venu  ta  dehderabile,  ò villa 
onnipotente,&  ò vittoria  falutifera,  chc__> 
cangiò  il  cuor  d’vna  fiera  in  cuore  huma- 
no  /che  il  duro  fallo  mutò  in  molle  cera , il 
perfecutore  in  Apollolo , il  zelante  della_* 
legge  in  p redica  tor’del  Vangelo,  il  valòd* 
ira  in  vaio  d’elettione , e Saulo  in  Paolo. 

Si  si , Signore  Tempre  fù  voftro  collume 

il 
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il  rinoaare,  l’edificare,  il  rifa  rei  re  il  ti'anf- 
fprmare,  doppo  d'hauer  dell rutto  il  ma- 
le, dileguato  i danni  j difiipatii  lacci,  abo- 
lite r inlìdie  ; Co/ì  lo  rettificò  San  Gio. 
lid  xtt,  q*i  feitbat  in  tbrono , ecce  non*  f*c  a 
emma  , ( ApocaL  zi*  ) co  lì  PhaueuattLj 
prometto  per  Elaia  : Ecce  ego  erto  celo*  no* 
uos , ter  am  non*m(  cap.  65.  ) Non  Iò 
dimoitrattevoi  chiaramente  in  Paolo  San- 
to ? non  li  cambiò  egli  libito  in  guila_j  , 
che  ientiua  propriamente  non  hauer  più 
quel  cuore, .che  prima  haueua,  quel  vole- 
re , quell’affetto  , quello  ipi  rito  , quel- 
la vita  ? non  dilfe  egli  alla  palefe  : vi. 
uo  attwn  t ìirnno'i  ego  j vtted  aerò  in  me 
Cbriftui,  ( Gal.  a.  ) 

Cielo  nuouo  fù  egli  poi , perche  non 
cefso  mai  , cambiando  per  varie  parti 
del  mondo  influire  con  la.  p redica tione__» 
ne  gli  animi  delle  Genti  c delle  dottri- 
na ; Luna  nuoua  l’animo  fuo,  die  nella 
notte  degli  aipri  Tuoi  trauagli  ijplendè 
femore  con  marauigiiofa  patienza.  Stel- 
le nuoue  le  fueactiani,  ch'ài  fedeli rilu- 
ceuano  noti  folo  le  parole  falutifere  , 
ma  per  i Santi  enempij  r Terra  nuoti  a__* 
la  fua  pedona  , che  doue prima  triboli, 
e fpine  di  perfecutioni  produceua  j.  fiori 
foaui  poi  , e frutti  pretiofi  di  fallite  ap- 
portami nella  Chiela  di  Dio  r Eceenw*  fa. 
(io  omn  't*. 

Et  ecco,  che  non  più  farà  folo  Dauiif 
à 4i re  , che  hi  velluto  dia  prefenza  dì 
Dio  liquefarli  i monti  come  cera  ( Pfalrn- 
96.  ) Gli  alti,  e tuperbi  cedri  del  Mon- 
te Li- 
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te‘  Libano  elfere  fipezzati  dalla  voce  di 
Dio  ( PJfalm.  z8._)  F.lfier  percofiavna pie- 
tra , e mandar’ acqua  in  abbondanza—» . 

( Piallai.  1 15.  ) Vedo  pur’  hoggi  anch’io 
vn’alrifiìnio  monte  ad  vna  loia  voce— > 
del  Signore  tremar  come  vna  foglia—», 
•e.  liquefarli  come  cera  à’  piedi  ficoi  - ' 

Vedo  pur’ vn.  duri/fimo  iaflo  , non  da_^ 
bacchetta  di  Moisè  percolTo  , ma  dal- 
la potente  virtù  del  Rè  dei  Cielo , di- 
uentar’  prima  per  compuntione  vn  fon- 
te di  lagrime  à le  lleffo  , e poi  vn  fiu- 
me di  lalu tiferà  dottrina  alla  Chiefe  di 
Dio. 

" E forfe,che  tardò  molto  à fpargere  il  fuo 
oelelle  liquore,  poiché  à pena  il  In  minato , 
e confortato , le  n’entrò  nelle  finagoghe— » 
Hebree,  equi  cominciò  à predicarla  fé-, 
de  Santa,  &à  lodare  il  Signore:  Conti»*’ 
ingrefius  in  Synagogas  pr&duaèat  lefum  s e 
con  tanto  ardore  , che  (lupibani  omnts , e 
ciafcuno  guardandoli  nel  vifo  dice ua_» , 
che  co  fa  è quella  ? non  è egli  quello  , 
che  poco  fà  con  lettere  de’  Prencipi  de’ 
Sacerdoti  andaua  perfeguitando  i chri- 
ftiani  ?come  liora  predica  Giefu  Ciirifto  ? 

-(Aa.9.)v  , >v  r , 

Dico  più  i fe  Efaia  promilfe  già  , che. 
tra  gli  effetti  mirabili  ael  venturo  Reden- 
tore fi  douea  vedere  mutationl  tanto  gran- 
di, che  fino  il  lupo  habiterebbe  con  l’a- 
gnelloil  pardo  dormirebbe co’l  capretto, 
&il  leone,  elapecorainfieme  pafcerebbo- 
no  ( c.  j 1.  ) ecco  marauigliofamente  adem- 
pitoli tutto*  v - ) 

Paolo 
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Paolo  Santo  comportate , che  per  gloria 
voftra  , palefando  il  votivo  primo  /tato  in- 
felice, racconti  chi  erauate  prima,  e chi  di- 
uentafte  poi  : Non  erauate  pecorella  di  Dio 
poco  auauti,nò,nè  femplice  agneilettojTi- 
grecrudde  si,  fiero  leone,erapacilfimoIu- 
po,  che  pur  di  voi  Agotlino  Santo  intende 
quel  detto  profetico  di  Giacob:  Btniamin  Ut. 
pHs  rapnx  mani  comtdet  prad*mì&  ve  [pere  ditti. 
dt(fpoliat(Gin.v!t,ftr.  j 4 de  Santi.  ) Non  era* 
uate  voi  dico  j del  numero  di  quegli , cht__* 
quali  agnelletti,fe  ben  vn  poco  talhora  dal 
Paflore/Ì  allontanano,  fcorrendo  dietro  à 
qualche  verde  herbe  tta  ,*  ad  ogni  modo  non 
è tanta  la  lontananza  , che  perdauo  di  villa 
il  Io r Pallore,  & ad  vn  foto  fi  fchio , o cenno 
fuo  ben  prello  à lui  fe  ne  tornano  : sibtlab & 
etngrtgabo  Mossiti*  ridemi  eos,  (Zac.  io.) 
ma  di  quegli  erauate  bene,  che  fermati  [nel 
male,&  oftinati  nelle  loro  peruerfe  volontà 
relìllono  alli /limoli  della  confcie nza  prò* 
pria,combattono  à fronte  a fronte  con  Dio, 
alzano  la  tella,e  fanno  il  callo  alle  percoffe, 
& a i flagelli , che  Iddio  gli  manda  : coli  di 
ci  alcuno  di  quelli  predille  Giob  Santo:  Te. 

Itndtt  aduit/us  Deum  mxnur»  fuam , cot.tr  t i_> 

'imn’potentan  robot almtjì  , eucurrìi  aduerfus  eit 
ititi*  collo.  & pingui  cerulee  armati*  j e#  (cap. 
j 5.)Dite,Paolo  Sarò,  voi  medelìmo  non_» 
confefìate  , che  perfeguitalle  la  chiefa  di 
Dio?  S.  Luca  vollro  u'ifcepolo  non  afferma» 
che  quali  lupo  andauate perle cafe  cercan- 
do, e con  violenza  ellraendo  non  /blamen- 
te gli  huomini,  ma  anco  le  donne  fedeli?1 
{Act.  8.)  che  altro  era  quello,  fe  non__* 

llen.- 
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jftendere(come  dice  Giob)  le  mani  contrae 
Dio,farli  forte  contra  di  lui,e  tenendo'!  col- 
lo a]to,pigliarl’arme  contra  la  perfona  fua? 
Nondimeno  ,o  mutatione  della  delira  di 
Dio,à  pena  fcefe  lòpra  di  voi  quella  D fui- 
na  Juce,che  caduto  in  terra,  e sétitoui  chia- 
marpernomedaquel  Signore,  che  peri  e* 
gtiitauate,confulb,conuinto,  compunto,  & 
intenerito,  vi  fendile  tutto  internamente 
cambiare  il  cuorejonde  di  lupo  rapace  fatta 
fubito  maufueto  agnello , ve  gli  dèlie  nelle 
mani  affatto , offerendoui  pronto  ad  ogni 
fuo  volercele  di  ciò  contento , fenza  indu- 
gio ve  n’andafte  ad  habitar  con  gli  altri  fe- 
deli con  tanta  humiltà  , cheparea proprio, 
che  chi  prima  lupo,  e leone  era  llato,poi  tra 
molti  agnelli  fatto  anch’elfo  agnello  dimo- 
rale : O poter  infinito  di  Dio,  ò ben’altrc 
impre  fe,che  creare  il  cielo,e  la  terra,  ò Me- 
tamorfolì  degne  della  mano  Diuina  : H*  t- 
Moti  lupus  cumagnoJet,Ó‘  ouis  fimul  motukun • 
tur.  Ammira  tutro’l  mòdo  la  fortezza  inau- 
dita di  Sanfone  Hebreo,quando  mentre  ai> 
daua  in  Iamnata incontratoli  in  vn  forte__> 
leone, fenz’hauer  arma  alcuna  nelle  mani  , 

.l 'affrontò  e quali  folle  Vn  tenero  capretto 
lofquarciò  in  molti  peZzijAhche  nullafù 
quellojS'ìomiroSaulonelIe  mani  del  Sal- 
uatore,percioche  con  vna  fola  voce  dal  cie- 
lo,lènz  'arma  alcuna  abbattèaatterri,  e con- 
fule  il  fiero  animo  fuo:  E fe  la  Diuina  Scrit- 
tura dirà,che  nella  bocca  di  quel  leone  vc- 
cifo  da  Sanfone,le  api  vi  fecero  vn  bel  fauo 
di  meleti  cui  mangiò  poi , e Sanfone , & il 
padre^e  la  madre  fua(Iudic.i4«)  dirà  anco- 
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ra,  che conuerxito  Saulo in  Paolo,IeDi- 
uine  grarie  compòfero  nel  cuore  , e nel- 
lo-labbra  di.  lui  mele  coli  dolce  di  perfet- 
ta conuerfione  di  vera  fanti  tà,  e di  ialnti- 
fcra  .dottrina  , che  nè  gullò  l’ifle/fo  Si- 
gnore, nè  gufarono  gli  Angioli , nè  gri- 
llò la  Santa  Chiefa , e tutto5!  mondo  chri- 
ltiano  ; tanto  è vero  , che  ibt  abundauit 
dthclum  , fhperubundaMit , & grafia  ( Ro- 
ma. f . ) 

. .Si  vede  talhora  ( Signor  mio  ) colà  in 
vna  gran  piazza  piena  di  popolo  vn  fie- 
ro leone  addomeilicato,  che  da  mano  di 
pratica  pedona  cullodito  , tiene  traPvn- 
ghie  vn  pouero  cagnoletto  per  far!ene__> 
pezzi , e deuorarfèlo,  e tutto  il  popolo  cor- 
re a veder  quello  fpctucolo;  ma  che  gran 
cola  è , che  vn  leone  laceri  vn  tenero  ca- 
gnolino ?-  e eglrtra  l’ino,  e l’altro  propor- 
zione alcuna  di  forze  è'  Marauigliolbfpet- 
tacoló,  si  che  farebbe,  quando  vn  cagno- 
letto  ò vn’agn'ello  fi  vedeffe  affrontar 
vn  gran  leone  , e tanto  coni  denti,  e con 
iìynghié  adoperarli  , che  lo  riduceffe  in 
pezzi*  d : ■ ' .. 

Ah  venga,  venga Roggi à cento,  & à mil- 
le il  popolo  fedele  à vedere  fpcrtacolo  non 
mai  più  veduto  (che  pur5, come  cofa  lìngo- 
lare  celebra  la  lama  Chiefa  quella  flupen- 
da  conuerfìone  ) fino  ad  bora  non  c llata__5 
gran  cofa,che  Sauloquafi  lupo , e leone  af- 
famato laceri  i poueri  agnelletti  de’fedeli  5 
ma  il  vedere  bora  tutto’l  contrario  3 che  il 
lupo  A' o race , e fièro  ad  vna  fola  voce  del- 
l’agnello G I E S V’  cada  in  terra , e come 

folle 
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fotte,  rimafto  lenza  fiato  , lenza  fio  rie , fen- 
z’ animo  i e gli  ponga  nelle  mani , e dica_»  : 
Signore,  che  volete  ch’io  faccia  ? eccomi 
tuttoàvoi,à  voi  mi  rendo,  fonocomiin- 
to , mi  confetto  colpeuole , fate  di  me  ciò 
che  vi  piace  : Domine  quid  me  uis  facet  o ? 1 
O parola  degna  d’vn’  animo  intieramente 
voltato  à Dio,  ò breue  folpiro , ma  di  per- 
fettiftìmo  cuore  j a qual  più  alto  grado 
di  vita  fpirituale  euangelica  poteua  iali- 
re  Paolo  , che  à quella  della  conformità 
del  l'uo  volere  con  quello  di  Dio  ? Arrol- 
fifeo io  ( ò mio  Redentore  ) mentre  vedo, 
che  anco  doppo  i 40.  anni , e più  di  renun- 
tia  fatta  al  mondo,  non  fono  arriuato  an- 
cora con  l’aiuto  di  tanti  /pi rituali  etterci- 
tij  à poter  dire  quelle  parole  : D mine  quid 
me  vis  faci  re  t coli  tenace  è la  mia  volontà , 
coli  lenta  Pobedien  za,  co  fi  pigra  l’oratio- 
ne,  coli  rara,  e tarda  la  mortificatione ; e 
Paolo  fen  za  tanti  aiuti,  lenza  tanti  ette  r- 
citij , anzi  mentre  è ancora  imiiato,8o 
intento  al  male  , mentre  ancor’  tiene  à can- 
to la  fpada,  e forfè  non  folo  la  ipada,  nu 
le  mani  imbrattate  dei  l'angue  de’  fede- 
li ; in  vn  folo  fiato  arriua  alla  cima  del- 
la petfettione  , ò Paolo  ( ditemi  )ò  Pao- 
lo , che  vedette,  mai  in  quella  luce  ? che 
fendile  mai  in  quelle  parole  : Io  fon* 
G I E S V'  Nazareno  miai  tu  perfeguiti  ?.. 
Che  colà  mai  vi  motte  d far  cottiti  bito  fi  lar 
ga  offerta  della  perfona  , della  volontà  , 
della  vita  vollra  ? come  norr  pigli  alle  vii 
poco  di  tempo  per  penfarùi , eail'correrla 
bene  ? Quid  efl  libi  mare , <ruod  fugtO*  ? 

, Con— 
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Confi  derafte  voi  bene  perauenfura  quel 
che  importaua  il  dire  , Signore  , che  volete 
ch’io  faccia  ? che  quello  à chi  voi  parlauate 
era  Iddio ) e che  li  come  oro  nella  fornace , 
proua  i ferui  fitoi  ? vi  eflamrnalte  voi  bene 
per  vedere  fe  erauate  atto  à tutto  ciò  che  vi 
potette  poi  imporre  fenz’  alcuna  eccettio- 
ne?voi  moilralre  vn  grand’animo  à non  po- 
rtemi condi  tione,  patto,  ò termine  alcuno , 
ina  affolutamente  dire:che  volete, ch’io  fac- 
cia? Qual  caufa  dunque  vi  mofTe  ? $ wd  tfl 
libi  m*re,qHfid  fugifìi. 

Ahi,mifera  anima  mia,quanto  facile  ti  è 
f accollarti  alla  Cena  di  quello  Signore  , & 
il  prender  quel  cibo,  che  è cibo  di  Angeli, 
e di  perfetti  ; ma  quanto  lontana  fei  poi  da 
i termini  della  vera  perfettione,-  quanto  ti 
nuoce  l’efferftretta  di  cuore  có  Dio,iI  met- 
ter termine  nel  feruirlo , il  far,eccettione_* 
neli’otterirtegli , come  non  lapetti,  che  egli 
prima  à te  donò  quanta  Diuinità  , che  ha- 
uea,quanta  vita,  quanto  fangue,  quanti 
meriti,quanto  valeua,quantopoteua,  quà- 
to  fapeua  per  tua  falutePE  ri  marauigli,che 
Paolo  al  fentir  folo  ricordarli  quella  paro- 
Ia,che  in  croce  fopra  quel  capo  i pinolo  era 
ferino:  Io  fono  G I E S V’Nazareno,  fobico 
lenza  limite  alcuno  fe  gli  dette  nelle  mani  ? 
Ah  chele  non  può  reliilere  il  ferro  alla  ca- 
!amitta,per  quella  virtù,  che  détto  vi  afeo- 
le  il  Creatore,  molto  meno  à quel  foauiffi- 
mo  tratto  del  Cielo,  ò fi  a di  voce’,  ò ha  di 
mano  di  Dio  può  refìftere  vn’anima  i ben- 
ché errante,  e fuora del  fegno  ha  tranfeor- 
la,nè  è marauiglia,chc  quafì  pecorella  fina- 
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ma  si,ma  ritrouata,  lì  laici , c legare,&  im-‘ 
prigionare,&  impiagare  (dicali  ancor’più) 
e iuifcerare  , e rapir'il  cuore  dal  mezzo  del 
pettojo nde  mortai  fé, vitti,  à Dio  di  vera_> 
vita  : O Diurna  calamita, ò virtù  alcolla, 
ò fecreto  vigore  : ( ma  per  noi  ) ò do lce_j 
tiro,  e foaue  prigionia  , ò amabiliflìme__» 
piaghe. , polla  io  efler  legato  llamans__> 
con  quelli  vincoli , polla  io  rellar’impiaga- 
to  dalle  mani  di  quello  G I È S V’Nazare- 
po,che  tengo  nelle  vifeere . E ti  marauiglie- 
rai  poi(anima  mia)che  Paolo  in  tutto, e per 
tutto  lenza  far  eccettione  alcuna,  apparec- 
chiato à tutto, dica  : Domi  . e quid  me  vts  fa- 
cete t 

Ma  fanne,  ti  prego,  la  prou  a;  do  mandagli 
fepoi,quando  verrà  Peccatone  di  praticar 
coli  larga  promelfa,  che  hà  fatto, gli  darà  l’- 
animo ai  llar  immobile , e forte?  e Pentirai , 
che  tifponderàiOmniapofium  m to  equine  con- 
fortai ( PhiI i p.  4) Digli  vnpoco,  ò Paolo  voi 
liete  coli  largo  nell’offerirui  à quello  Si- 
gnore, che  hauendo  ancor’apprelfo  di  voi 
quelleletrere  de’Prencipi  ITebrei  per  andar 
contrai  Chrilliani  ,laiciafiì  tal  commiflìo- 
ne , e voi  Hello  hora  andalfi  à predicare , il 
nome  Ino,  e commendar’!»  fua  Santa  fede , 
ancorché  voi  battelli  ad  elTer’  tenuto  leg- 
gìero,inftabile,e  perdeflì  la  riputatione,che 
nauelTeroconcetta  di  voido  favelle?  E ti  ri- 
fponderà , che  non  lblofece  quello  tanto , 
lubito  entrato  nelle lìnagoghe  loro,  ma  ef- 
fendo  per  tal’attione  pigliato  àj  fdegno , & 
o dio3con  inlìdie, congiurc,&ordiuedi  clìer 
ammazza  t o per  due  volte , cioè  da  gli  He- 
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brei,  e dai  G recidi!  tutto  paisà  con  animo 
forte  co’l  pillino  aiuto  ( Adl.£.  ) Doman- 
dagli vn  poco  ; fe  vi  commandafie  , che  vói 
portaflì  il  luo  nome  tra  le  Genti , predican- 
do il  Vangelo  à Prencipi,e  Sigmdei  mondo, 
vi  metterelli  voi  à quello  fenza  volerui  pri 
ma  confi  gliari  co’  voli  ri  paren  ti , & amici  ? 
E ti  rjl'ponderà  che  l'ubito , che  il  Signor  lo 
chiamò  , egli  diede  cura  di  andar  predican- 
do per  il  mondo,  non  diede  orecchio  alle  te- 
nerezze della  carne,c  del  fangue,  ma  fenza 
indugio  andò  perii  mondo  lèminando  il  S. 
V angelo  ( G al.  i » ) Digli  vn  poco  ; E chi  sà 
ò Paolo  , che  quella  vili one  non  fia  Hata—* 
vna  illufione  diabolica  è che  non  à Dio, ma 
al  Demonio  habbiate  offerto  voi  lidio?  E ti 
rifponderà  ; Io  so  à chi  hò  promelfo,  quel 
che  hò  promellb.  Io  sò,che  è potente  à con 
feruar  la  vita  mi  a,  il  corpo  mio,Panima  mia 
fino  à quell’ellremo giorno , e poi  darmi  la 
corona  della  Giufìitià . 

O voi  felice  Paolo  Santo, ben  fi  vede,che 
folli  formato  vaio  di  elettione  per  mano 
non  di  minillro  celefte,ò  terreno,  ma  dello 
flelTo  Ré  del  Cielo . Pregiatela  pure  Apo- 
llolodi  Dio, e fantamente  gloriatemi che 
in  quella  pugna , doue  iete  rimallo  prigio- 
ne, non  \ilià  legatole  mani , nè  vintouì 
huomo  , ò Angiolo,  ma  il  vollro  proprio 
Creatore,  e Dio  : Non  fogliono  i gran  per- 
fonaggi  per  ordinario  metterli  à combatte- 
re con  ogni  foldato,iìia folamenrecon  i pa- 
ri loro  : onde  Alclfandro  il  grande  per  que- 
llo non  volle  fitrouarfi  nellapugna  de’  gi- 
uochi  Olimpici , perche  intele , che  non  vi 

era 
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era  vn-  Rè  pare  à lui  . Che  le,  taihora_» 
i Rè  di  laro  volontà,  lì  pongono  à com- 
battere con  priuato  Cauallieré,  ègrande 
hoiiore  a quello  anco  T efifer  vinto  da  vn.  . 

Rè.  • • y • ' 

‘ Hor  chi  fq  quello  ( ò Diuino  Apollo- 
Io  ) che  venne  à combatter  con  voi  di- 
calo egli  Hello  ( Ephef.  3.  ) Ego  vinfius 
lt fu  Qhrifti  : non  venne  à farlo  prigione^»  , ; 
Vn’  Angelo  , come  vènne  a Balaam  nò  , nè 
Vn’ Profeta  ^corne  a Dauid,  nè  vna  Iu-  \ - 
ditta  , come  ad  Oloferno  , hè  vn  paflo- 
rello  3 come  à Golia  ,*~non  nò  > quella^*  , 
neri  era  ìmprè'fa  da  fidarla  à donne  3 nè  ■ 
à pallori,  nè  à Profeti , nè  ad  Angeli", per- 
che Paolo  era  da  più,  che  i Rè  potenti.,  , 
che  i Giganti  fuperbi  i che  i Regni  inte- 
ri, che  tutta  la  potenza  di  Faraone,-  era_» 
di  tanta  importanza  alla  Chiefa  di  Dio. 
Paolo, che  la  medèfima  perlòna  dei  ver* 
bo,  che  fcefe  vna  volta  in  terra  per  bene- 
fìcio di  tiittoT mondo  reputa  'fu o hono- 
re  lo  Icendere  vn’altra  volta,  per  far  pre~ 
da  di  lui 5 O grandezza  di  Paolo,  ò pri- 
uilegio  Angolare  , ò gratia  lenza  ’elìem- 
pio.  w . ; - • . — 

Dite  , dite  pur’  Paolo  Santo:  Ego  . 

H ns  le  fu  donili  , non  mi  ha  vinto  hùo- 
mo  alcuno,  nè  Angelo  del  -Paradifo  ’ ma  a 
folo  il  Rè  del  GieJo  i egli  venne  a com- 
batter meco  , & al  primo  colpo  mi  dif- 
fe  : ferma  , fei  prigione. del  Ré  3 & ìò  - 
mi  arrelì , e rellaì  vinto  , e legato  : Ego 
itinfius  ie;u  Cbnfìt  : Deh  Apofloìo  , Santo  , 
poiché  anch’  io  fui  ribelle'  al  mio  Signore  , 
j ' F anch’io 
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anch’io  1’offefi,  e l’offendo , pregoui,  impe^ 
tratemi chea  tante fue  voci  j ch’io  fento  io 
ancora  mi  arrenda,  e me  gli  dia  del  tutto 
nelle  mani;  Anch’io  dica  : Domine  quid  me  vis 
facete  ; Anch’io  doue  fono  flato  di  fcanda- 
lo/ia  bora  di  edifi catione, e doue  fui  già  va- 
n fo  d’iniquità  ; fi  a da  bora  innanzi  vafo 
' di  grada , di  f'anto  effempio , e di 
vera  conuerfione  per  eifer 
\ poi  fatto. con  voi  nel  . ^ 

Cielo  vafo  di  glo- 
ria—» . 
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NELLA  FESTA 

di  S.Thoma  io  d 'Aquino  Dot- 
tore della  S.Chiefa., 

*■  _ v 

SOMMARIO  DEL  VANGELO. 

Il  Signore  affomiglia  gli  Eccidi  attici  al  Ta- 
le, & alla  luce , afforcandogli- à dar’buon’  • 
eflempio  con  Topere,  e non  con  la  ToIa_^ 
lingua.  Mai/.  5.  ■ 

Per  auanti  la  Santiflima  Communione . 
Pratica  I. 

VOseftis  Tal  \.cx\2t.Confidcr(t>rhe  il  ri- 
ho per  fila  natura  wfpido,  non  pub  dar 
gifo  all’huomo  ,fe  njtn  fa  col [ale  condito  ; 
onde  è fritte  m Giobfr.6  JNumquid  pote- 
ri! comedi  itduifum  , c^uod  non  eft  fale 
conditimi  ? fale  di  fingelarfapore , e condì -, 
mento  è flato  l\Angelico  DottoreS.  T homa-  . 
fo  all'tnfpido  mondo  , non  fio  per  la  fua  pu- 
njfima  dottrtna:ma  per  l’ef empio  della  'Sp- 
ia immaculata  » che  pero  il  Tohtefce  Cle - ■ 
mente  V I.  lodandolo ,dijf,  che  era  flato  ef- 
femplary  di  ogni  htrtù,  perche  ne  gli  occhi  fi 
heaena  fmplic/tà,  nel  '"volto  benignità , nel  • 

gufo  fobrietàtnclla  lingua  uerità, nelle  ma - 

ni  liberalità  }nelC andare  granita  > nelle  at- 
tiont  honerià,neìle  Infere  pietà,nell  miei-  . 
letto  chiarejja,e  carità  nelcuore:Ma[e  fa 
le  hai  da  efer  tu  ancora  nel  grado  tuo  al  tu»  , 
proffimoco’l  buon’efempioj  che  giuditio farà 
- iddio  di  tè, che  più  torio  fcandalo  , cr  occa- 
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flotte  di  peccate  Jet  flato  ad  altri  ? 

' *■  z Ad  nihilum  valct  vltra5  nifi  yf  falli- 
ta tur  foras  . Considera, come  'ina  perfetta, 
' thè  ha  qualche  grado, o cura  di  altri  di  fan 
tomaggior  romna  è cagione  co’l  mal'  ejfem- 
pio, quanto  e più  -veduto, e considerato  da  tut 
ù : Et  Idfioper  cafligo [noi permetterebbe 
apfrefìo  la  gente  "1 venga  in  tanto  dispregio , 
éfcherno,  che  quasi  loto  sia. [cacciato, e cal- 
cato da  tutti  , Se  conculcecur  ab  homini- 
bus  . Fedi  il  contrario  iti  S.  Tbomafo;  poi - 
che  per  la  fila  [anta  ~\'ita,e  dottrina, che  qua 
si  ~\n  fole  lo  faceitano  nfplendere,  fu  non  fo- 
la amato  da  Dio , e fauorito  dalla  B.  Vergi- 
ne ima  ejfaltato  dalU  S.  Chieft,riueritofda 
gli  ^ingioil  i honorato  da gli  huomini,  e te- 
- muto  da  i Demontj.  Che  pero  con  ~\n  fole  nel 
petto  fiale  da  i pittori  effer  formata  l' effìgie 
fuaì  perche  $' intenda, che  si  come  il  fole  gira 
per  tutto'ìl  mondo , cosi- con  la  dottrina  , & 
" effe  m pio  fuo  ha  carni  nato  per  tutto  lyni- 

~ìierfo.  *■'  . * ? sa?» 

* ;■  J ~ ■ -f  . • 

3 lorn  vnnm,aut  vnnsapexnon  pTa?- 

teribit  à I e^c.Tieni  per  certo, che fe  bene  gli 
‘ animi  di f aiuti  non  filmarlo  i peccati  leggio 
Yijnonditneno  nelgiorno,che  si  renderà  con 
to  della  no  firn  luta  , si  'ìedrà  molto  bene 
qua  to  faràpumto  ogni  minimo  peccato,  ogni 
pensiero'  cattine,  ogni  parola  otto fa  : I òta 
•vnum»  auc  vnusap<:x  ±Tero  none  da  nta- 
utuigliarsi , fe  si  legge, che  S.  Thomafo  do- 
lendo conferuare  quella  purità  cosi  grande 
: - - - ( con - 
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s (concedutali  forfè  peri  agra  dedottone,  che 
haueua  al  Santiffmo  Sacramento  , C7J  alla- 
B. Vergine jino  dalla  fita  infamia JctiHo di- 
na tanto  t fuot fentimenti,che  e (fendagli  con ' 
dotta  hna  mala  donna  nella  camera  t non 
potè  comportacela  dauanti  , ma  lungi  da  fé 
con  liiolenj^a  la  faccio . Impara  tu  a te- 
ner lontana  ogni  occafonedi  peccato,  jnaffi- 
me  appartenente  a cofe  fenfualii  perche  alla  / 
Santijfma  Communio w fpn « contrari/ //*- . 
me  . " *,  • .. : 1 [y  .. 


S O L I L fi  QJV I O, 

• f /'  ^ ' * , > f 

Piu  volte  cantò  con  dolci  affetti  il  Santo- 
Rè  Dadid,o  mio  dolciffimo  Signore,le 
lodi  vóftre  3 e tra  le  lodi  .mefcolànoo  bene- 
ditrioni  , e rendimenti-di  grafie  , fpelfo  Co- 
lala. commendare  l’infinita  volila  bontà  y 
perche  hauelfe  tra  l’altre  cofe  prodotto 
creature  fi  nobili , e fi  fante,  come  fono  di 
Angeli  : Rendaui  gratre  * diceua  iavn  lud* 
falmo,  benedicaui,e  Iodiui  Tempre  l’anima' 
mia,  perche  hauete fatto  gli  Angeli  voltrr 
miniflri,  minifi:  ri  obedien  ti^  veloci,  a rdentiV 
imm  acuì  a ti  j e puri:  Qui  fati*  Angelos  tuo s fpi-’ 
ritto s,  & miniRros  luos  tgnem  vrentem  ( Pfalm^ 
ìo$.  ) Et  altra  vòlta  parendogli  di  trouarfi 
in  me 20  ad  vn  bel  drappello  di  loro  diceua: 
Anch’io  ( Signore  ) alla  prelènza  di  quelli- 
Angioli  Santi  canterò  le  vqftre lodi, e vi  a- 
dorerò  nel  vollro  Santo  Tempio  . Ineonfpe- 
fìt*  Angelorum  p falla  tibi  : adora  fa  ad  Utnplum 

fan  firn  tm  m « (PfaJUj7«)  — - 
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Maio  ) che  in  tal  giorno  alla  prefenza-i 
mi-trouo , fe  non  di  moki  Angioli,  come 
Dauid:  al  lìcuro  di  Thomalo  Santo  ilquale 
non  l'oloperla  candidezza  de’fuoi  coltumij 
cperla  purità  della  dottrinaj  di  Dottore.^» 
Angelico  li  hà  acquetato  il  nome , ma  per  i 
copiofi  meriti  Con  tanto  gran  vantaggio 
foprauanza  il  tinerito,ela  virtù  di  molti  An 
gioii  beati , che  debbo  fare  deli  derado  pure 
quan  to  per  me  fi  può  di  honorare  le  lue  vir 
tù  le  non  con  ogni  affetto  di  cuore  ellàltare 
la  benignità  voltra,  che  al  mondo  li  degnaf- 
fe  mandare  quello  faporolìlfimo  Sale , que- 
llo gentililfimofpirito,  quello  fplendor  di 
virtù  , quello  Sole  di  Santa  Chic  fa , quell’ 
Angiolo  in  carne  idi  cui  fàfi  accefo  lolpi- 
rito  , che  all’eccellenza  deli’ingégno,e  deila 
dottrina  hauendo  Saputo  congiongere  fin- 
golar' deuotione,  elamita,  ammirare  piu 
collo  par,  che  li  polla  da  tutti,  chelodarlo 
fecondo’!  merito  iuo . 

Si  ,•  sì  ,*  btneiic  anima  me * Dòmino  , qui  fu- 
eil  Angelot  fuos  fpiriius , & tntn*fìro$  fucs  ignem 
vremetn . Si. voltarono  à voiiSignore,  come 
a loro  fommo  bène  gii  Angeli  Santi,  e con 
veloce  conuerfione  coli  intieramente  vi  fi 
donarono,  che  non  voltarono  giamai  lau» 
faccia , e gli  occhi  da  quel  beatifiìmo  volto, 
la  cui  gratia,e  bellezzaquale,  equantafòi- 
fe , occhio  non  vidde  mai,nè  orécchio  vdi, 
nè  cuore  humano  puoteiimaginarfi. 

Et  ecco,  chequell’Angiofo in  carne, ol- 
tre ali’.hauer  haiuìto  huomo- Santo  , che  il 
fuo  nascimento,  e l’habiro  religiofo , che_-» 
prender  poi  doueua,prédice|reià  pena  nàto» 

C % cf>o-  • 
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e porto  tra  Jefafeie,  cominciò  à dar’viui  fe- 
nili di  quello  ltudio,efamità,  che  poi  in  lui 
à marauigiia  riipltnderono  : Imperoche_-> 
mentre,  come  degeneri  fanciulli  Tuoi’  ertèr 
cortume,lìponeua  tallhoraà  piangere,  noa 
con  altra  maniera  poteua  la  nutrice  acque- 
tarlo, che  co’l  porge rgli  qualche  foglio  di 
carta,  tanto,  che  vn  giorno  quando  ancor 
neliaculladinioraua,  ellèndogli  alle  mani 
( nonsò  già  come)  venuta  certa  carta,  do- 
ue  erano  lcritte  quelle  parole,  AVE-M  A- 
R I A,  poft afella  alla  bocca,  fenzach<£_-> 
alcuno  gliela  potefie  mai  leuare,  tutta  in__» 
poco  tempo  la  tranguggiò  . OAngeletto 
puro,ò  tenero  si,ma  dal  cielo  fauoritofan- 
ciullino  ,•  come  bene } prima  di  conofcere  il 
mondo,  fucchiarti  co ’l  latte  la  deuotione__* 
dello  fpirito,  e quanto  prefto  della  Regina 
de  gli  Angioli , di  cui  poi  Tempre  forti  affet- 
tionatiflìmo  ti  inoltrarti  Terno  fedele . 

Ma  Te  tale  timortrafti , mentre  ancorerà 
lefaTcie  auuolto,e  nelle  braccia  della  nutri- 
ce vezzofamente  carezzato  partaui  quei 
teneri  anni  ,*  farà  egli  marauigiia , Te  perue- 
nuto  poi  all’età  di  cinque  anni , e dato  da  i 
tuoi  in  cuftodia  à i monaci  di  Montecart-* 
no,perche  impararti  lettere , e buoni  coftu- 
mi,  riderti  in  tal  maniera all’acquirto  della 
Monaftica  perfettione , e che  parerti  non_» 
huorno , che  folTe  difcepolo  di  Monaci , an- 
dato trà  loro  per  imparare  à tempo  la  vita 
rèligiofaj  ma  quali  nato  monaco  trà  mona- 
cai religiofi  cortumi  compitamente  orna- 
to?mercè,che  da  quel  dì , che  tenero  gioua- 
netto  metterti  il  piè  in  que’  facr*  chioftri,  ti 

G 4 difpo- 
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diiponefti  coli  bene  à non  far  cpfa , nè  dir 
.parola , che  di  fi  Tanto  luogo  non  forte  de- 
gna ; che  pareua  proprio  voleflì  vincere  di 
làn  titàni  monaci,  di  fapienza  i vecchi,  di  ca- 
rità i Santi,  di  zelo  i perfetti,  e di  purità  gli 
Angioli  itéllì  ,•  Inditio  cliiaro,che  molto  be- 
ne conofceua  Pani  irta  tua , e gultaua  Tocca- 
li one  di  far’ acquilo  delle  più  compite,  e 
più  nobili  virtù  , che  poifono  adornare  il 
cuore  humano  : Gu(i*uit  , & vidit , 

quenitm  bon * efi  ntgoÙAÙo  eius  » ( Prouerb. 

3 *•) 

. Per  quello  piacerti  tanto  a Dio  in  quella 
tua  giouanile  età,  e coli  graditi  gli  furono  i 
tuoi  coftumi,che  difportolì  egli  di  farti  fa{£ 
della  terra , e di  eleuarti  à perfetto  flato  di 
luce  co’l  iepararti  affatto  da  ogni  mondano 
pe ricolo, bora  co’l  mezo  di  voci  interne,  & 
hora  con  efiòrtationi  di  huomini  Santi,più 
volte  alla  religione,  & ordine  del  gloriofò 
Padre  San  Domenico  ti  chiamò  : Onde  tu 
quali  Angiolo,  che  al  folo  cenno  della  Di- 
urna volontà  conofciutaobedifce,  coli  pre- 
tto, e prontamente  porgerti  l’orecchio , e’1 
cuore, che  in  breue  tempo, fatto  ricorfòà 
i maggiori  di  quell’ordine,  forti  in  v no,  & 
ascoltato,  &:  accettato,  e di  quell’habito 
Volito,  e tra  gli  altri  religiofi  annumerato . 
E qui  potrebbe!)  egli  trouar’ lingua,  ben- 
ché faconda , che  ballarte  mai  per  fpiegare 
la  deuotione,la  Amplici  tà  ,lapatienza  ,la 
modeflia,  l’obedienza,  la  purità,  e cento  al- 
tre tue  virtù  fìngolari,  che  in  quel  tempo 
delnouitiato  dimortralti  ? 

Quante  v^lte*  dentro  à te  medefimo, 
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pieno  di  àmmiratione  in  confi derandod’or- 
dine,  e’imododi  viuernel  inonalferio  <ji-*.- 
ceftn  . 

O buono  Iddio,  che  gradai  puf*  que- 
lla , che  à me  vedo  efier'e  fiata  concedi!  ca  y 
che  Paradif©  in  terra  è quella  vita  religio-  - 
fa;  ò cquie  ini  pare  di  conuerfar  fra  gli 
/ ngioli  ; quaJ  fìlentiomaiy  qual  fobrietà  , 
qual  feruore  ,•  qual  carità  li  può  veder# 
iu  terrari hai! e d quella,cbe  fi  troua  tra  mo- 
naci? Rendoui  gratie,  ò mio  Signore^  y 
-perche  hauete  affatto  rotto  i vincoli  miei* 
i voi  bora  facrifìcherò  hollie  di  laude  ,e’I  , 
voilro  fanto  nomeinuochcrò  r 

Ma  quante  volte  poi  all’incontro  l’inui- 
dialo  Leuiatan,  nemico  della  pace  altrui  y , 
cercò  in  que’ giorni' di  tanta  quiete,  di  rao- 
lelìarcij-e  dentro  r e fuor;u?  Ma  non  gli  riu-- 
fcì  il  fuo  difegno  : Imperoclie  non  Volendò- 
t.ù  nel  conferuar  la  tua  vocatione  e/Terniem 
re  meno  Angiolo,  che  nell’ accettarla;  fe 
gli  Angioli  per  voler’  elfer  fedeli  à Dio , a- 
doprano  ogni  forza , e qual  fi  voglia  laccio- 
diabolico rompono  , tagliano  -,  e fupera- 
no;  Ecco, ch^ tu  ancora,  Thomafo  San— 
to  * Angiolo  tra  gli  Angioli,  in  mezoall’in-, 
lìdie,  & alle  violenze^  che  il  mondo  per ■>- 
mezo  de’ tuoi  domeftici^ti  -fece  , fauorito1 
dal  Cielo,  rimanèfti' gloriofamente  vincitoi 
re  - Quali  minaccie  rqual£  paure  non  ti'fe- 
ce  la  madre  tua  per  farti  tornar  indie- 
tro dai  tuoi  Santi,  penheri  ? E doppo  le 
minaccie  , quali  lagrime  non  fparlc_>  y> 
quali  preghi  non  adopro  ^ci'  intenerirti^ 
& effeminarti  il  cuore  ? I tuoi  fratelli,  pqs 
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laiciarono  eglino à dietro  infolenza  alcu- 
na s che  non  raceflero  à quello  fine  iileffo J ' 
fino  à 11  Tacciarti  quel  facro  habito,  che  nel-’ 
la  religione  haucui  pigliato  ? Nondimeno 
l’animo  tuo , che  fi  forte  apprefe  da  princi- 

{>io  la  monallica  vita , fi  tenacemente  anco  * 
a tenne , che  nulla  lo  molfero  mai  le  lagri- 
me materne,  che  pur  hauerebbero  potuto 
intenerire  vn  fallò  ; nulla  le  minaccie  ; nul- 
la le  violenze  de  gl’infolenti  fratelli . Ma 
delle  tue  forelle,  che  per  ordine  della  ma- 
dre in  ciò  anch’eflè  fi  adoprarono,  dii  non 
llupifce?  s’erano  affaticate  quelle  in  per- 
vaderti il  ritornar’  al  fecolo , con  dire,  che 
il  chiuderli  ne’  monalleri;  non  fi  conueniua 
à gioitane tto  di  reai  fanguenato,  maàchi 

era  di  vii  conditione  , & auuezzo  alle > 

fatiche;  dpropofero,  e ti  promi  fero  ho- 
nori , fauori , amori;  tutto à finche  al 
prender  piu  tollo  moglie  ti  deliberali  , che 
al  viuer  ne’chiollri . 

Ma  riuolgendo  tu*  il  penfiero  non  fola 
alla  tua  propria  falute,  ma  anco  alIaJoro3 
comincialli  quali  leone  ardito , à mollrar- 
li le graui rouine,  &i  molti  pericoli  della 
vita fecolare , i danni  del  peccato,  la  va- 
nità de’ piaceri  del  mondo,  labreuità-di 
quella  vita , la  certezza  della  morte , il  ter- 
rordel  giuditio,  & all’incontro  le  confo- 
lationi  de’ feriti  di  Dio , la  pace  della  con- 
fcienza , e la  certa  fperanza  della  beata  vi- 
ta. Ma  quello  dicelli  tù  Thomafo  Santa 
con  tale , e tanto  ardore , che  l’vna  delle__» 
forelle  finalmente  accefa  si  del  Diuino  a- 
more , fi  deliberò  di  fuggire  anch’ella  il  fe* 
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colo;  onde  en  trata  in  vn  moiiarterio  di  mo- 
nache , vide  vita  ianta  , & ertemplar * 

O ipiritoardente,ò  animo  angelico,©  Tho 
malo  meritamente  da  tutto’l  mondo  riue- 
riro,  & ammirato  » con  che  bell’arte  con  tra 
chi  l’arme  pigliò  contra  di  te , tu  à fùo  be-‘ 
neficio  le  ritorgefti  : Era  venuta  ella  per 
trarre  te  dal  Claurtro  al  mondo  ; e tu  lei 
traefiidai  mondo  al  monarterio  : iperaua 
ella  di  darti  Ipola  mortale  in  terraje  tu  pcr- 
luadeililei  à non  prender  altroché  lo  lpofo 
celefìe:  Ella  à te  lodò  il  matrimonio;  tù  à 
lei  commendarti  il  monarterio. 

E t in  fine  rimale  ella  conuertita  da  chi  ef- 
fa  pensò  di  peruerrire,  vinta  da  vn  vinto,  e 
d’vn  prigione  prigioniera . 

Tuttauia  fe  in  imprefa  alcuna  virtuofa , 
tu  di  Angiolo  il  nome,  gli  honori,  & i pre- 
mi; ti  meritarti  j al  fìcuroin  quella  gli  me- 
ritarti , che  per  diféfa  della  tua  Angelica-* 
purità  facelli  : Benedie  anima  mta  Domine . 
qui  f*c  t Angelo*  fuos  fpitìtus . Imperoche. 
fianchi  i tuoi  fratelli  de’ partati  affronti , e 
bramando  pur’  di  tirarti  à viuer  com’  elfi 
viueano  pofero  mano  advno  de’  più  po- 
tenti, e fieri  affarti,  che  foglia  il  mondo 
adoperare  per  fedurre  la  mifera  giouentù  : 
Trouarono  vna  licentiofa , e poco  honefia 
giouane , con  pregarla  à voler’  ogni  artt_> 
adoperare  per  vincer  l’animo  di  Thomalo  . 
Ella  pigliato  tempo  di  vefiirrt  vanamente  y 
raccolte  fubrto  le  treccie  le  increfpò  , le 
inanellò  con  varie  foggie,  e vefiifì  delle  più. 
curiofe  vefti , che  in  cafa  haueua . Ma  en- 
trata ouetù  quieto  te  ne  rtaui,  non  prima 
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ti  accorgerti , che  per  tentarti  ad  atti  imptl* 
dichi  era  quella  infame  femiaa  venuta  , che 
fauorito  eia  Dio  per  difenderti  dall'incen- 
dio  infernale,correfti  ai  fuoco  material^»  , 
che  in  quella  rtanza  fi  trouaua  j e di  la 
prefo  vn  tizzone  ardente, verfo  colei  alzan- 
do il  braccio  te  n’andarti  per  fcacciarla_* 
fuora,  e sgridandola,  con  chiamarla  sfac- 
ciata, e temeraria,  lungi  da  te  con  gran  fu- 
rore la  diacciarti . O Angiolo >'di  Dio  ini- 
maculato , e puro , quelli  fono  i nobili  Ca- 
uallieri  di  Chrillo,quefti  i vincitori  poten- 
ti, &r  i riportatori  di  fpoglie,e  di  trofei.  Vin- 
citore Thomafo  Santo  ficuro  affai  più  illu- 
rtre , e degno , che  fe  dell1  antico  Romano 
- Imperio,anzifedi  cuttal’Afià,  Africa,  S<_j 
Europa  haueffi  riporrato  Vittorio  fa  trion- 
fo . Quantifono , che  dòppo  d’hauere  po- 
tentiflimi  effercici  porto  in  ruga , foggioga- 
to  Regniydomate  Prouintie,  e laccheggiate 
Città  nemiche,  poi  da  vn  vano  appetito 
dilenfofi  fonò  elfi  lalciari  vilmente  domi- 
nare? E’  vero,  che  gli  Angioli  fono  fpirito* 
e fpirito  puro'',  e lenza  macchia ,•  ma  quan- 
do mai  fi  trottarono à combattere  contri—* 
gl’imperi  del  fenfo,  come  Thomafo  ? A hi  ? ‘ 
che  troppo  crudel,  e troppo  fiera  è quella—* 

-*  pugna  i che  da  domertico  nemico  accela_* , 
viendal  medefimo  nutrira  i e fomentata  > 
Nè  vi  mancano  ; come  non  vi  mancarono 
mai  di  quegli , che  doppo  d’hauer’trenca  i 
equàrant’anni  con  genero  fo  cuore,  contra 
le  infi die, e rtimoli  fuoi  combattuto,  poi  ne*  1 
languidi  fpiriti  della  vecchia  età  fono  ita- 
li da  impuri  defi  deri  j mileramente  lupe* 
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rati  * O fiero  nemico,  ò inficila tore  infame", 
òpiù  collo  traditore  occulto,  guanti 
acciechi , & acciecatrgi’ingannr,  quanti  ne 
afialti,&  afialiti  gii  fenici}  quanti'  ne__> 
domi , e tirandogli  quali  dal  cielo  in  ter- 
ra nel  fango  gl'imnlgi:  non  coli  già. t rat- 
talli  l’animo  inuitto  dell’Angelico  San__» 
Thomafo,anzi  egli  più  Angiologie  huomo 
fe  ben  di  Ipoglia  carnale  vellico,’ te  acciecò, 
te  ingannò  , à te  pofe  il  freno , te  domò , te , 
vin  fe  con  generofo  Trionfo . ’ 

Loda  anima  mia  con  immortali  eneo- 
m ij  quella  eccella  vittoria  di  Thomafo 
Santo,  che  non  più,  che  tredici  anni  ha- 
uendo,  di  carne  veilito,  iuperò  gli  aliala 
della  carne , reilando  nel  fuoco. , non  retto 
offefo da’fuoi  ardori;  Lafcia,  che  altri  lo 
chiamino  ornamento  della  Filo  lofi  a_»  , 
Prencipe  de’  Theologi , Deliìie  de’grand’- 
ingegni  , foftegno  della  Chiefa  ^ feudo 
della  Cattolica  Fede , martello  de  gli  he- 
reticij  e luce  delle  fcuole  : Tu  chiamalo 

£ure  eli  empio  di  honelià , fplendore  del- 
1 giouentù  > Dottore  Angelico  > Angio- 
lo ai  carne,  trai  Santi  dottilfimo  , e trai 
dotti  làntilTnnò  à E di , che  con  giulla  ra- 
gione-fù  egli  poi  fempre  per  la  lu  a puri- 
tà non  lolo  con  gli  Angioli  domeilico  > € 
famigliare  , ma  ancora  con  la  Santiflìma 
Vergine , purilTìma  Regina  de  gli  A ligio* 
ìi  : Di,  thè  meritamente  doppo  dTiauet  ,-; 
hii  fuperato  Palfalto  di  quella  rea  femi- 
na,  tomatofene  dentro, .e fatto  nel  muro 
con  qucll’illeffo  tizzone  vn  legno  di  Cro- 
ce,, mentre  rendeua  gratie  deJl’inipr.ela--# 
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al  fupremò  vincitore  , inuocando  anco  la 
Santiflìma  Vergine,  ìcefero  dal  cielo  due 
Angioine  con  vn*  cinto,  che  di  Jafsù  porta- 
rono,!! Tingendogli  le  reni,gli  difièro,  che  vi 
uefiè  lieto,  perche  mai  più  llimoli  di  ienfo 
nonfentirebbe  inviralua  . Di  che  non  ti 
marauiglipunto,che  il  fonte  delle  gratie_* 
Iddio , come  amator’  fedelifiìmo  de  gli  ani- 
mi puri , ti  concederò  poi  tanto  grande  af- 
fetto, e riuerenzaverib’!  Santi  filmo  Sacra- 
mento dell1  Al  tare.j  Imperoche  la  carne  vir- 
ginale del  figlio  della  Vergine,negli  animi, 
e corpi  Virgin ali,volentieri  alberga. 

Così  Thomafb  Santo , Angiolo  di  Dio  , 
perqudlo  Singolare  affetto  ogni  giorno,el- 
lendo  llato  afiùnto  ai  facerdotio,celebraui 
la  lanta  Mefi'a,nè  contento  delia  tua,  vn’al- 
trane  voleui  vdire,  feruendo  anco  ai  Sa- 
cerdote, e nei  vedere  eieuarela  Santiflìma 
hollia,con  fingolarlentimento  ditelli  quel- 
le parole  j Tur,x gloria  Chrifìe  e quel  che  Te- 
glie nel  Cantico  Te  Deum  Per  quello  frau- 
do dauanti  à fi  Santo  Sacramento  ti  fentiuì 
con  fi  gran  dolcezze  intenerir  lo  fpirito, che 
bagnandoti  il  volto  con  le  lagrime  reflauì 
feparato  bene  Ipefiò  da1  fenfi  diuenuto  tut- 
to celdte.  E che  dico  io?  Non  fcriuelli  tu 
di  fi  alto  Sacramento  fi  altamente,  che_> 
dal  medefimo  Signor  più  di  vna  volta  me- 
li talli  vdire,  benedirne  hai  fcritto  Tho- 
mafo  ? ■ 

Deh llamattina  auanti,  che  à quel  facro 
altare  mi  accolli,  impetrami  ti  prego , per 
la  tua  angelica  purità  tanto  di  fpirito , che 
io  ancora  frequentàdo  quell*  angelica  men- 

fa 
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fa  vada  imitando  i tuoi  angelici  coftumijfia 
pronto  adobedire  i Dio  3 na  forte  in  perfe- 
uerar nel  bene^e  vinci  tor’  animofo  de’  mon 
danr  appetiti . 


t-.- 


Perdoppolà  Santiflìma  Comrnunio- 
ne.  Pratica  I, 

QVi  ergo  foluerit  vnum  de  mandatis 
jftisminimis  Confiderà  , che  le  co  fe 
minime  della  Diurno,  legge , fe  ben’ paiono 
leggieri  fono  pero  degne  di  rifpettoper  amor 
de ll'auttore,  che  e Iddio  e tanto  più , quanto 
che  i mimmi  errori  fe  fono  frequentati  con 
dire:  queflo  non  e pero  peccato  grane}  molto 
pretto  fanno  cadere  ne'  grani  peccati.  Vedi 
quanto  iugilauafe  medefimo  San  Thomafo 
per  non  cadere  ne  gli  errori  di  qualità  : poi* 
che  quando  patena,  che  doppo  d’ batter  vi- 
cennio quel  cinto  dalle  mani  degli  lAngiff- 
li,potefife  afficurarfi  nella  comierfatione,eglì 
pero  molto  (ì  guardali  a dal  praticar  dome - 
finamente  con  donne  . Il  or  che  donerà  fare 
chi  quella  grafia  singolare  non  si  trotta , che 
egli  haneua  ? 

i Ponunt  lucernaio  fuper  Candela,- 
brum  j ve  luceat  omnibus  , qoi  in  domo 
flint . Offerita  quanto  S.  Thomafo  rifplende 
fempre  con  la  fra  modefiia,(y’  humiltà}im- 
peroche  quando  ne’  fuoi  fiudij  s' incontrano, 
in  qualche  detto  di  Santi  Dottori  , che  fofie 
ofcHTofo  dubbiofo,  fempre  o lo  tiraua  à buon 

fin- 
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Jenùmento to  fcnjttna  V auttore  co  gran  riffe 
rcnz^a:  Mafe  dalla  opinione  di  alcuno  di  lo- 
Togli  hi  fognatici  par.  tir  fi  ( per  cjjer  quella 
del  tutto  contraria  alla  determinatione,che 
poi  fece  la  Chìefia  Santa  ) faceua  ciò  con  pa- 
role di  tata  mo  defila,  e njpetto,rhe feoprtua 
proprio  quell’ humtltà, che  ferbaua  nettam- 
mo. Fino  m rìfponder  àgli  He  retici,  proce- 
dette fenica  4fpreggiargh  con  ingiuriefe  pa- 
role. Impara  tìt  t burnì  Ita ,e  la  modejha. 

3 Donee  nanfeài  eoe  uni  ,&  ferra-».. 
Confiderà  con  quanto  rigore  farà  Iddio , che 
f a punito  chi  la  [uà  diurna  legge  fumerà 
difpre fgato, che  pero  qtief  o S.  Dottore,  co- 
me di  grò,  purità di cuore  ff  mar aitigli  otta* 
come poteffe far  mai  allegro, o ridere, chi  tn- 
peccato  mortale  fi  fratta JJej  quafi  'ìolefie  ch~ 
r£i,fitppiamo  cerio yc he  prima  mancherà 
terra, e’ l cielo y che  non  adempì  Iddio,  le  mi- 
nacele fatte  à i peccatori  j E con  tutto  cfo  si 
trotta  chi  ffà  in  fitte  di (grafia  , e 'ì  ttoe  alle- 
gro,e fenz^a  pensiero  ? Conojci  tu  quanta  sia- 
la cecità,  & ignoranza  de  mondani 
SOL  I L O Q^V  I O . 

REndaui  nuou& gratiè  immortali  Paia' 
miaco’i  S. H. è j Dolci filmo  mio  Sig-che* 
vede  doni  voi  come  quella puri’ffima  anima 
di  Thoijiafo  S.à  guifa  dì  Angiolo  dì  Pàradi-- 
fb  vi  li  era  del  t ttocófégnata  nelle  manine' 
affatto, né  folo  conlacorporal  prefenzajma- 
ancora  con  ogni  affetto  di  cuore;,  feparatalì 
dal  loto  di  quelle  cole  terrene;: vi'  copiace- 
le di  adornarla  come  già  gli  Angioli-  del 
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Cielo  adornallé  de  i chjarilfimi,e  belliffimi 
•fplendori  della  celeile  fapienza . Co  fi  bene 
fpellacàdida  nuvoletta  ii  vede,che quanto 

{>iù  da’terreftri  vapori  purgata  in  alto  fi  io ì 
eua;aÌrrettàto  il  lolecó  i lupi  dorati  Iplen 
dori  l’adorna  più,più  l’abbelifce . Tu  anco 
Thomalo  S.pura,epurgata  nuuoletta,fcari 
cotogni  terreno.  pelìero,alleggeritod’ogni 
difordinatò  affetto3purgato  cf’ogni  monda- 
na pafllone  folli  da  quel  Diuino  i'olejchc  al- 
luma tutto’l  mòdo,  di  coli  copioli  fplédori 
di  fapiéza. illuminato  nella  mé.te,che  ra/sé- 
brà  da  nella  ftima  degli  huomini  vn’alcro  fp. 
le  in  terra,tutti  qgli,che  di  fape re  erano' de- 
iiderolì,nó  folamete  gli  fcolari  delie  fcuole 
ma  i dottori  delie  Academie,e  i maeltri  del 
le  catedre  à te, come  à Diuino  oracolo  ricor 
r^uano  in  tutte  le  cofe  difficili  per  trarne  fi- 
cure,e  certe  rifolutioni.  leggali  i tuoi  inge 
gnofi ,&  eruditi  cóponimenti,  coli  qgli,che 
Filici,  Mecafilici,e  Morali  fogliono  chiamar 
£,ne*  quali  al  licuro  no  có  tata  efquilita  mi 
nutezza  luole  diligete  Anatomifta  tuttele 
minime  parti  di  vn  corpo  humano  pódera- 
re,có  quanta  fottigliezza,ediligézaqual  li 
voglia  parte  della  naturai  Filofofia  d*  Arili, 
effemini  tù,póderi,dichiari,faciliti,&  apri. 
Che  altri  fcrittori  Fano  in  alcuna  profeffio- 
ne  riufeiti  fingolari,  non  reca  marauiglia  ; 
perche  à quella  fola  ogni  loro  ftudio  appli- 
càdo,in  quellaancoraeralor’facileil  diue- 
nire  eminenti*  ma  tu  S.  Dottore  Angelico, 
per  la  felicità  del  tuo  illuminato  intelletto 

Ì>ar  che  meriti  quel  che  di  Salomone  fa  fede 
a Diuina  Scrittura  ,cÌQè>ch?  difputò  dal 
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Cedro  del  Monte  Libano  fino  alI’Hifopo* 
che  fiuol  nalcer’nelle  mura,  (_j.Reg. 4*)  Ce- 
dro,non  del  Monte 'Libano,  ma  del  celefte 
Paradiiò  è Laltifiimo  Iddio,  delle  cui  inefla 
bili  grandezze  cócra  le  mézognede’Gentili 
Jiobiliffimamente  dilputaftL-Ondein  quel- 
laguiia , che  ipirando  fioaue  Zefiro  tutte__> 
le  nebbie  , che  ftanno  intorno  al  Sole  fi  di- 
leguano , ipariròno  perla  dottrina  tua  tut- 
ti gli  olcun  errori  de’  Gentili,  e chiaro  fi  go 
dè  l Mommo  Sole;  Tu  vfque  ad  HyfrfHma 
poi  uiiputafii,  concio  fi  ache  non  vi  hab- 
bia  profeffione , nè  fioggetto  alcuno  per  dif- 
ficile, & arduo,  del  quale  con  efiquifita_* 
chiarezzatu  non  di fcorra,non  dilputi,  non 
tratti.  Faccia  poi  tefiimqnianzatuttala— * 
fanta  Chxefa  Catolica  della  tua  Diuina_» 
intelligenza  negli  fìudij  della  fiacca  Theo- 
log  ia,e  dica  le  fi  troua  difficoltà  nella  Scrit- 
tura  Sacra3ò  ne’dogmi  della  Santa  Fede_», 
qual  tù  non  ponga  in  chiariffimaluce  ; fie  fi 
è ratto  mai  concilio  doppo  le  tue  compofi- 
tionfiche  nel  deliberare  ai  alcuna  materia—* 
non  fi  fi  a di  quelle  fie  mito  ; fie  vi  hà  ho?gi 
collegio,  ò Audio  fiàcro,  che  per  lo  più  del- 
la tua  opinione,non  fi  preuaglia  : fie  fi  fa  al- 
cuna iolenne  difiputa,  nella  quale  la  tua-* 
Angelica  dottrina  non  fi  commendi,*  fie  è 
nata  mai  al  mondo  herefia,  che  date  nò  fi  a 
fiata  conuinta,  ònon  fi  pofla  con  la  irrefra- 
gabile tua  dottrina  difi rugge re,  econfiita- 
re , inditio  chiaro,  che  come  tra  gli  animali 
feluaggi  l’vnicorno  beuendo  egli  prima—* 
dell’acqua  di  vn  fonte , con  metterui  il  fina 
corno,tutti  gli  altri  animali  fenza  timore^* 

di 
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di  velenodicuramente  vi  fi  accertano , e be- 
uonojcort  aflìcurati  gli  ftudenti,&  i Dotto* 
ri  dèlia  tua  Tacra  Dottrina  , lenza  paura—* 
d’errore  alcuno , come  à fonte  d’acqua  Toa- 
ue  vi  accolgano  le  labbra,  e con  /ingoiar  Jor 
gurto  Te  ne  pafeono . O acqua  pura,  acqua  ~ 
ciiùra, acqua  falutifera,  acqua  che  non  pu- 
re conloia,  e rirtora  l’intelletto , ma  à guifa 
di  pcrfettiilìrao  antidoto  contra’l  mortai 
torto  dell’herefie,  ciartuna  di  loro  compita 
mente  annulla,e  dilirugge. 

Et  ecco  Tacro  Angelico  Dottore  , con_* 
quanta  ragione  la  Santa  Sede  Aportolica-* 
hi  non  lolaineute  le  tue  fatiche  fino  al  Cie- 
lo efTaltato,  ma  la  perfona  tua  ancora , e’1 
tuo  buonnotne:  poichequanto  alla  dottri- 
na,Innocenzo  Sommo  Pontefice  il  Vl.affer 
mò(ler.de  S.Tho.)chela  fapienza  tua  più  , 
che  tutte P altre  ( eccettuata  folamenre  ia_» 
Canonica)hà  proprietà  nelle  parole  , m do 
nel  dire,  verità  nelle  Temenze,  e fermezza 
tale , che  chiunque  l’hà  feguita  non  mai  er- 
rò, echil’hà  impugnata  Tempre  n’è  flato 
folpetto.Vrbano  il  V.commanuò , che  la_» 
tua  dottrina , come  uera , e Cattolica  fi  ab- 
bracciane , ma  chi  non  rtupiTce  di  quello , 
che  fcrirte  Gio.  il  XXII.  che  nel  numero 
de’.Santicanonizandoti  ti  ripofe  ? Atteftò 
egli,  che  per  erte  r con  gli  altri  Santi  canoni- 
zato  non  ui  haueua  bifogno,  che  da  te  fi  ri- 
cercaflero  miracoli  ; percioche  quante  era- 
no le  quertioni,che  difputatehaueui,  alt  ree 
tanti  miracoli  fatti  dalla  tua  mano  fi  pote- 
»ano  chiamare:  Onde  ( quanto  poi  al  buon 
nome  tuo  ) conformandoli  à quelli  Sommi 
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Pontefici  la  Santa  Sede  Apoitolica  merita* 
mente po/e  tè,  e Bonauétura  Santo  Coeta- 
neo, ite  amìcifiìino  tuo  nei  numero  de’ Dot- 
tori di  S.  Chieda . H qui  chi  non  dira  ,che  fe 
à i quattro-  amichi  S.  Dottori  fi  attribuiua- 
noie  quattro  faccie  di  queleelefte  animale 
veduto  da  Ezechielle  ( cap.  i . ).come  à San 
Girolamo  quella  del  Boue,  perche  da  tene- 
ra età  tenne  il  collo.fotto’l  giogo  delle  fati-, 
che  negli  lindi;  per  beneficio  di  S.Chiefa,à 
S.  Gregorio  quella  delPhuomo  perladol- 
cezza,che  ne’  liioi  collumi  fanti,  e ne’ mora 
li  componimenti  dimollra,à  SiArnbr.  quel- 
la del  leone , perche  con  la,  conllanza  1 u a fi 
oppole  fino  alli  fcettri>&  alle  corone,  quan 
do  contrarie  alla  Di uina  legge  fi  dimollra- 
u ano  , & a S.  Agoliino  quella  deli1  Aquila, 
perche  con  l’ale  dell’ingegno  fuovolo  alle’ 
maggiori  altezzedelle  cole  Diuine,  al  ficu~- 
rojcheà  re  Thomafo  S.la  faccia  dell’Aquila 
con  S.  Agoliino  fi  conuiene  : Quell’Aquila' 
dico,  che  invn  fuo  Enimma defcriuendo 
Ezechielle  medefiino  dice:  Aquih  magna 
fkm  aUturn  piena  pUtmis , & varietale*  venie  a et 
& e ubi  medullam  Cedri  ( cap.  1 7.  ). 
grand’ale  liauelli  tu  mentre  non  dolo  con  la. 
tua  Dottrina  giralli  per  tutto  l’vniuerlb 
delle  creature  } ma  te  n’ andarti  ancor  lafsù . 
fino  l'opra  quell ’altiflime  sfere  celefti,  $0 
arriuato  à Dio,CedroaItilTìmodeI  Paradi- 
fp  prendevi  la  midolla  fua,penetraili  la  fua 
Diurna  Elfenza  • •/.;  3*46 

. Mira,  anima  mia,querta grand’Aquila „ 
comenii  Uà  fi  fia  con, occhio rtahile inquel** 
la  Diuinaelfen2a,e  vedi  cominciando  dalla. 
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prima  parte  della  fua  Theolcgia  fe  vi.  ò y 
cola  appartenente  a quell’  immenlo  abiilò  * 
ch’agli  diurnamente  non  tratti;  vuoi  tu, 
forfè,  contemplare  la  perféttionedi  Dio  , 
ia  bontà;  l’innnità * l’eflìlìenVa,  l’eternità  ? 
Vuoi  forfè  lapere*  come  Iddio  conolca  tut- 
te le  còle;  e come  polla  effer  da  noi  cono;» 
fciuto ; come  habbia  vita; come  lì  adem- 
piala fua  volontà  ; come  da  giulìo * c mife- 
ricordiofo  infierne;  come  ami  le  creature; 
come  proueda  à tu  tte  le  cole  ; come  prede-  ~ 
/lini  i giulìi  * e come  lì  a beaco  ? Tutto  que- 
ftodilputa  egli  beniflìmo.  Nè  lì  parte  pe- 
rò qiidì’Aquiia  da  lì  alto  oggetto*  ancofìà 
fi fla in  Dio,  equini  pur’ entra  à deputare 
delie  tre  Dittine  pedone  * e come  l’vna  ual- 
l’ altra  procede  ; Indi  fe  ne  palla  à dilputar 
dell’opere  a 4 extrajddla.  cfeatione  del  mon- 
do, della  natura*  e pei'fettione  de  gli  An- 
gioli, dellà  f^brica,  de’  Cieli*  dellaforma- 
tionedell’huomo,  e ciuanto all’anima, 
quanto  al  colepo*  e del  gouerno  * & ammi- 
niilratione  delle  cole  create . Sì  * si  ; A Ce- 
dro Libant  v fque  ad  ky fopum, <jhì  nttfciiur  dt pa- 
rrete ; perche  pian  piano  nella-terza  parte 
fene  feende.ad  affidarli  nell’ Incarnatione 
del  Verbo  Diuino  ( Hifopoda  Dauid  deli- 
berato: Afperge  tne  hyf«po  , & mundahor  . 

( Pfalm.  50.  )--c  quitti  della  neceflì  tà  del- 
l’incarnatione,  e del  modo;  quiuidellagr-a- 
tia,  e delle  virtù  delfìni  manato  Verbo  ; 
delle  mi  ferie  afiun.te , dèlia  fetenza  * del  na„ 
fcimento*del]a  Dottrina  * de,’  miracoli*  del- 
la Palli one , i.dell  a rnorfe  * de’  Sacramenti  * 
che  cofa  non  dice  nel  difputar  di  quello» 

• hifo- 


Digitized  by  Google 


Geni!  ^elU  Vetta 
hi.fopo  diurno?  Ó’  Aquila  grande  piena  4i 
piume  di  variati  colori , per  la  vaghezza.-* 
dè’concettbperla  chiarezza  delle  rilpolle,e 
perla  varietà  delle  quellioni . 

Che  dico  iOjThomafo  San  tò, della  faccia 
dell’ Aquila  lolamente  , fe  anco  molfralH  ; 
hauerlafaccciadell’huomo  coli  S.  Grego- 
rio , poiché  nella  feconda  parte  della  mede- 
lima  Theologia  tua  diurnamente  infegnaffi 
le  conditioni  della  volontà  humana  , la  na- 
tura delle  nollre  paflìoni , la  malignità  del 
peccato,  la bruttezzade’vitij,lo Iplendor, 
& eccellenza  della  Grafia,  la  nobiltà  delle 
virtù , e cento  cofe  ? Non  hauefti  ancor  con 
San  Girolamo  la  faccia  del  Boue  perle  per- 
petue fa  tiche,ne  gli  lludij  ? Dicanlo  Parigi, 
Bologna,il  Regno  di  Napoli , & altre  Città 
d’Italia  doue  ti  affaticaiti  fempre,  fcriuen- 
do,leggendo,e  predicàdoje  nel  fine  de’gior- 
ni  titoi,  non  ftaui  tù  quali  per  morire , quà- 
do  pregato  daque’  buon  monaci  di  Folfa_* 
nuoua  efpuonefti  il  facro  libro  de’  Cantici 
di  Salomone?  e chi  non  dirà , che  tu  hauefli 
ancor  con  S«Ambrofìo  Iafaccia  delleone, 
conciofia  che  nel  rimanente  de’tuoi  compo- 
nimenti non  lafcialli  à dietro  herelia,che  tu 
non  confonde  Ili?  Il  tuo  rugito , quali  di  Ieo- 
jie,non  hà  egli  pollo  in  fconìpiglio,  & in  fu- 
ga ogni  nemico  della  Santa  Fede?Ben  pote- 
ua  dir  anco  di  te  il  tuo  Signore  quelle  paro- 
le,Non  temere,Thomafo, fatica  pure  Icriui, 
dfifputa , leggi  > rifpondi  i perche  io  anderò 
fempre  alianti  à te,  &darò  forza  alla  tua__» 
dottrina  per  abbattere  i fuperbi  intelletti 
del  mondo,  gli  Heretici,  e tutti  gl’infedeli  * 
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Ego  ante  ù iboy  & gtonofos  terrp  burnì  liabo  portai 
US  conitrt*'»  , & vifìes  ferrtos  tonf  ing*m  . 

(Eia.4j.)0  Diuino  Thomafo , chi  non  am- 
mira i tuoi  fplendori?chi  mai  ha  ardimento 
di  biafimare  Jatua  dotrrina?  chi  mai  ardi- 
rebbe dirè,S.Thomalo  non  l’iritefe,le  anco, 
gli  auuerlarjj  tuoi  temono  à dire,  che  tu  no 
habbia  dettò  bene  ? de’tuoi  icoJari  sì , e de* 
Tornilti  diranno  forle,  che  non  ti  hanno  iiv 
tefo,tnanon  mai  di  tè.Tutti,tutti  riuerifco- 
no  le  tue  parole,  tacciono  alle  tue  riiporte , 
honora no  i tuoi  pareri,  e quali  forteto  que’ 
falcetti  di  frumento  de’ f ratelli  di  Giolep- 
pe,chegià  furono  veduti  adorare  il  falcetto 
di  lui  pollo  in  mezo  di  loro,  fanno  honore,e 
riuerenza  alla  tua  lucra  Dottrina  (Ge.  57.) 

Tutto  quell  o lplendore  erterno,  O lucro 
Angelico  Dot  tore,  altro  non  fù  che  vno  de’ 
minimi  raggi  di  quel  lucente  Sole,  che  nel 
tuo  petto  lplendeua  : Impcroche  molto 
maggior  chiarezza  al  li  cu  ro,v  maggior  meri- 
ro,epiù  copiola  gloria  ti  apporto^!  lucidif- 
fimo  raggio  di  quella  Capienza  celelle , che, 
non  folamente  per  conoicere  le  cofe  diuinc 
illuminarintelletto;  ma  infonde  nell’affet- 
to coli  gran  copia  di  gulto  ,che  annoiato  1’- 
animo , e difgullato  di  ogni  cofa  terrena—* , 
nitro  conttitre  le  lue  potenze  penlìeri,  do  ' 
affetti  lì  lènte  attrarre,r-apire,e  con  indilfo- 
lubili  nodi  legarli  al  fommo  bene  Iddio. 
Felice  re, il  cui  animo,  nè  grandezza  di  ho- 
noreoffer  od  ,nè  grado  ai  lettura  , nc  ap- 
plaufo  di  letterati , nè  felice  fuccértò  di  di- 
ljE>u te, nè  compoli tioni  tue  mandate  jn  luce 
fecero  mai  in  fuperbirepure  vn.poco  : An- 
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rii  à te-auuenturato , nel  mezzo  de  gli  Are- 
piti,  e delle  lolite  dirtrattioni  delle  lcuolc 
conferuafti  fempre,e  la  lobrietà  del  rtlentio 
(onde  bone  muto  ti  chiamarono  ) eia  man- 
fuetudinenel  rifpóndere>eIamodeftia  nel 
disputare, e l’humilrànel  difendere  fenza 
fcemarvn  punto  folo  di  qùell’Angelica__» 
femplicità,e  purità,  che  apprenderti  in  fan- 
ciullezza-Quando  mai  per  veder’altrì  effer 
ne  gli  rtudij,  e nel  fapere  inferiori  à te , am- 
birti (opra  loro  le  prime  fedie*  i maggiori 
honori  ? anzi  effendoti  offerto  l'Arciuefco- 
tiato  di  Napoli,& altre  dignità,  e gradi  dai 
fonimi  Pontefici  > tu  ben  prefto , e pronta- 
mente gli  recufafti , e foleui  dife  , che  affai 
più  ffima  faceui  delle  homelie  di  S.  Gio. 
Chrirtofomo,  che  di  efler  Signore  di  Pari- 
gi : E quando  in  Parigi  forti  eletto  Maeftro 
in  Theologiai-nonPaccettaftitù  fèdamente 
perobedireà  tuoi  Prelati  contilo  crtremo 
dolore  ? dico  più,effendoti  data  facoltà  dal 
Rè  de’  Regi , mentre  oraui  dauanti  alla  fua 
fanta  effigie,di  domandar , che  mercede  do- 
ucffe  egli  darti  per  lo  fcriuer , che  dt  lui  ha- 
ueui  fatto , tù  lemprehumile  >e  manfueto 
rifonderti,  Niun’altra>  Signore,  fuorache 
■voi  : Quando  mai  nell’efporre  la  Scrittura 
facra,prefumefti  tanto  del  gfuditip  tuo,che 
fedamente  del  proprio  fentimento  volerti 
fidarti  ? an  zi  per  molto , che  di  coli  acu  to,e 
coli  viuace  ingegno  ri  conofcertì,  che  non_> 
,mai  leggerti  libro  alcuno , che  à pieno  non 
l’intcndertì , nè  ti  fcòfdartì  di  èoia  alcuna, 
che  vna  loia  volta  imparata  l’hauertìj  tu  tta- 
uia  prima  di  puoiierti  à gli  rtudij  tuoi>ò 
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fófteroleggierlibri  altrui,  ò lcriuere  con  le 
p roprie,  g deputare  di  queftioni  difficili , ò 
infegnare  ad  altri;  Tempre  per  vna  parte  con 
Dio'neIJ’oratione  ti  configliaui , come  Te  nè 
ingegno  hauefli  hauuto,né  memoriale  giu 
ditiojpe r l’altra  poi  , con  tanta  diligenza  , e 
Sollecitudine  faticaui  ftudiàdo,come  Se  del- 
la diligenza  tua  ti  doueflì  Solamente  fidare: 
tantoché  tu  medefimopoiper  honorare  Id- 
dio^ humiliar  te,cófelTafti,che  quello,  che 
fapeui,più  per  eflèrcitio  diorationel’haue- 
ui  acquiftato,cheperfatica  di  ftudio  . Coli 
lo  ftu dio  , e Poratione  in  té  , quali  indiui- 
dui compagni, Pvno all’altro  porgeua  aiu- 
to; l’or3tione  illuminaua  l’intelletto,,  accio- 
che  più  facile  , e chiaro  foftè  nello  ftudio , e 
loltudio  porgeua  Soggetto  alla  volontà,af- 
finchenel  Diuino  amore  orando  più  fi  ac- 
cendeiTe  . Che  dico  de  gli  ftudij?  anco  men- 
tre tu  eri  in  conuerfatione  con  perfone  di 
qualità;  anco  mentre ftaui  mangiando  à ta- 
uolacon  altri  , pareti  a,  che  andaflì  rapito,  e 
Separato  da’proprij  lenii . 

Qtiando  mai  eftendo  da  lingua  mordace 
oftelo,  ò Schernito,,  ri  rifentiftipur’vnpoco 
con  parole,  ò atti  di  vendeta:  anzi  iopra- 
intendendo  vn  giorno  à certe  conclufioni 
di  vn  tuo  Scolare  troppo  liccntiofo,  e ve- 
dendo , che  con  difprezzo  di  tè  Suo  mae- 
ftro  difendeua  opinioni,  e Sentenze  alle_» 
tue  contrarie  ; mai  non  volefti  dir  parola, 
che  appartenefie  alla  tua  difcfa,  laScian- 
.do  più  edificati  i circondanti  con  l’humik 
tà,  ( virtù  à tè  Sempre  cariflìma,e  famiglia, 
re  ) che  prima  non  naueui  fatto  con  la  tua 
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dottrina. Quelb  fa ceua,ò  Thomafo,che  éf- 
fendopur  tu  coti  gran  Santo,,  no  haueui  pe- 
rò mai  ardimento  di  penfar  male , ò di  giu- 
dicarmaiedi  alcuno. (proprietà  è degli  hu 
uulijdi  sé  medefimi  foiamente  temere)que* 
jla,benche  tu  folli  ancora  fi  grandotto,e  in 
tanto  alti  ftudij  occupato  ,*  ad  ogni  modo  ti 
faceua  trouar  tépoper  leggere  Ipeifo,  e con 
gufio  le  collationi  de  gli  antichi  S.  Padri 
raccolteda  Gio:  Caflìano,  adefiempio  del 
tuo  Padre  S.  Domenico . Quella.,  mentre.-» 
leggeui  vn  giorno  in  refettorio  nei  tempo 
della  menfa , efiendo  dal  correttore  riprelo 
intorno  alla  pronuntia  di  certo  accento  , 
benché  fapefi  certo,  che  il  correttore  erraua 
e non  tùje  dando  poi  la  ragiona,  perche  ha- 
ueffi  in  ciò  obeditOjdicelli,  che  poco  rileua- 
ua  pronunciar  lunga, ò breue  vna  fillaba__jj 
mali  ben’imporraua  molto l’effer  obedien- 
te,& humile . Et  ò marauiglia  dell’humiltà 
ma  : Accadendo  nel  tuo  conuento  di  Bolo- 
gna , che  vn  frate  foraltiero  t’incontralfe  à 
cafoj  ti  richiefe  per  compagno  incerto  fuo 
negotio,e  tu  fenza  Icoprir  la  perfona  ch’eri, 
e PimpedimentOjche  in  vna  gamba  haueui,* 
lubi to  prontamente  andalìi,benche  con  no- 
tabile tuo  danno  . 

O humiltà  Santa, quantogrande  è la  tua 
luce,quantoimmenfaIa  tua  gloria,  quanto 
' ingrandirci  gli  amatori  tuoi , e quanto  gra- 
ti, & amabdi  gli  fai  à Dio, Se  à gli  huomini . 
Ecco  la  ragione  ( Angelico , & humiliffnno 
Thomalo  ) perche  efiendoti  infermato  nel. 
monallerio  di  Folla  nuoua(doue  poi  di  cin- 
quant*  anni  terminafti  la  vita  ) quei  buoni 

mona- 
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monaci  con  tanto  amore,  e tenerezza  ti  ac- 
carezzarono^ ferii  irono , che  fe  folfe  bifo- 
gnatopertuoferuitio  tagliarlo  portar  le- 
gna dal  bofco  , non  voleuano  comportare, 
che  fomaro,ò  altra  belli  al  e portalfe;  ma  ef- 
fiandauano  à tagliarle,  efopra  le  prpprie 
fpàllele  portauano  pfì  perche  ( comeWce- 
uano)non  era  conueniente,cheà  lì  gran__» 
Santo,  animali  irragionetioli  fieruifiìno,  ma 
creature  humane  confacrate  à Dio  ; e .fi 
perche  gran  gitilo  lenti nano  efli  in  feruire  à 
periona  tanto  humile  , tanto  benigna,  e 
man  lue  tà  * 

Qui  termino  io  le  tue  lodi , lantilfimo 
Dottore, nè  mi  marauiglio,che  Agollino 
Santo(dellà  cui  dottrinai  collumi  folli  fin 
golareimitatore)apparendoiì  certo  tu  ode-  - 
uoto  rei igiò fo  dicerìe , che  tu  gli  eri  vgua- 
le  nella  gloria,  eccetto  che  tu  nel  dono  del- 
la, verginità  lui  auanzaui , e elfo  tè  nel  gra- 
do Epifcopale.Ma  iupplicoti.non  rellargià 
tù  di  liipplicarper  me  quel  Signore,  che  ta- 
to amalli  , ch’io  , fe  non  farò  trouatopari  à 
tè.  Angiolo  puro,  humile,&:  illuminato,co- 
me  tu  folli } almeno  non  fia  trouato  tanto 
dillante , ch’io  non  habbia  à goder  la  tua_* 
compagnia  nel  Cielo  : O mifero  me,  che 
frequentandoquel  Santo  Cibo,  chefrequé- 
. taui  tù  con  tanto  fpirito,fi  lontano  mi  vedo 
dai  tuoi  coll umi,e  configli- Sò  che  tu  foleui 
dire,  che  l’anima  lenza  oratione  non  auan- 
Za,ma  è à gitila  di  iòldato  fenz’arme;  F.  qual 
è mai  l’oratione  mia  ? Diceui , che  l’otto  è 
vn*  hamodel Demonio, co’l quale  ognie- 
lca , & occafione  di  peccato  molto  buona—# 
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la  lfima  per  far  pelea  dell’anima:  Et  io  qua- 
to  tempo  perdo,  e.confumo?  Eflèndo  tu  do- 
mandato a che  legno  fi  potrebbe  conofcere 
le  vn’huòmo  è lpirituale , ò nò j rifponde- 
iti , che  quando  lì  vede  alcuno  in  conùerfa- 
tiane  trattar  Tempre  di  cole  burleuoli  , 
leggieri,  e che  non  folamente  non  fugge  gli 
applaufi,ele  lodi, ma  effendo  poco,  ò nulla 
1 limato,. le n’attrilla,  nonfi  deue  reputare 
ipiri  ru  ale,  anco  re  he  facefie  niiracoli,perche 
la  fu  a non  è virtù  prouata.Et  io  quanto  hò 
care  le  lodi,  e come  fuggo  le  confufìoni  ? In 
lìnesò  chellando  tU  per  morire,  folli  da_* 
quei  Santi  monaci  interrogato , come  lì  po- 
telìero  eglino  mantener  lenza  peccato;  ri- 
fpondelti:  Quando  potrete  dar  conto,  c ra- 
gione di  tutte  l’opere  v olire  ; mentre  le  fa- 
te. E t io  quante  attioni  faccio  à cafo,  e fen- 
za frutto?  Vedi  dunque  Thoinafo  Santo, 
l’indi^nità  dello  flato  mio,  vedila  mia  ne- 
celfita,  la  mia  miferia,  & a Dio  mi  raccom- 
m’anda—» . 
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NELLA  FESTA 

di  San  Giofeppe  Spoio  delia 
\ ' Santiflìma  Vergine  . ». 

MARIA.  ^ 


' SOMMARIO  DEL  VANGEL  O. 

. ; ' • ' ..  . 

Effendo  fiata  fjrofatala  Beata.  Vergine  à S. 
. Gioleppe  , fu  tremata  da  lui  effer  graui- 
da,e  non  volendo  penfar  male,  ma  fegre- 
,v  tamenle  condurla  à càfade’fuoi , iì  Si- 
gnore io  quieta  per  mezo  d’vn’  Angiolo . 
Ma//,  i . 

; ^ 


Per auami Ja Santiflìma  Cómmunione •) 

*»*•.  \ *A  • ■'  Pratica  lì  .?  >4  --C' 

GVm  efler  defpon  fata  mater  I E S V 
Maria  rofeph.  Confiderò  per  l/napar 
te  quanto  Iddio  appre^jiajfi  l'humiltà,  do- 
lendo cominciar  a darne  ejfempio  nella  per - 
fona  propria : poiché  èffendo  pur  quell’  alti  (fi- 
mo Iddio  degno  d'ognt  honorem  potè do  eleg- 
'gerfiper  padre  in  terra  “ yno  di  gran  nome  , 
ncche'Xzslate  fiima  apprefio'l  mondo, ~\uol’e- 
Ifggere  uno  de'  più poneri,e  baffi  che  fofie  m 
quella  T nbk,~ìn  legnaiuolo.  Ma  per  l'altra 
ammira  la  gran  grafia,  e dignità  concedu- 
ta à S .Giofeppe,mentre  e eletto  ad  efier  Ha- 
dre  di  Dio, e fpofo  della  Madre  di  Dio.TSful 
U meno  perb,anzj.  tofa  maggiore  ricette,  chi 
degnamente  ricette  Cittejfo  Dio  in  per  fona 
facr amentalmente . 

*>  Ipfcphautem  cum  effet  iofttis.CW. 
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fiderà,  che  non  battendo' Iddio  cofapiù  cara 
tn  quello  mondo  ali  bora,  che  la  Santi  (firn  a 
V ergine  edotte  rìdo  procederle  di  caffo  de je  di 
fpofo,  fi  dee  credere  , che  di  Imo  le  prouede fi- 
fe >c  he  fofie  Imo  fipecchio  di  parità  , e di  bo- 
netti : Et  efiendo  tal  buona  forte  toccata  à 
San  Giofieppe  , fi  pub  ben  comprenderò  da 
quello  qual  fo fife  la  fina  perfetttone>&  inno- 
cenza . Hor  quale  fianca  Corrà  poi,  che 
noi  diamo  alla  perfòna  del  fio  figliuolo  , e 
qual’  apparecchio  per  la  fina  tenuta  nella 
Santijfima  Communione . 

■ 3 CumcfiTct  defponfata  Mater  Iefu . 
Considera , eh  batterebbe  potuto  Iddio  fare 
fienosa  che  à S.  Giofieppe  fi  fpofiajfie  la  Bea - 
tiffima  V ergine jperc he  Dolete  che  di  Spi- 
nto S anta concepifie  : ma  il  popolo  Cedendo- 
la partorire  batterebbe  battuto  occafionc  di 
giudicar  male  di  lei  ; Vero  Iddio  non  Co- 
lè, condanno  della  fina  Santijfima  Madre 
far  beneficio  al  mondo  col fino  incarnarfi;  Jm 
para  da  quefio , che  non  è lecito  , n 'e  gmHo 
quando  Cuoi  far  beneficio  ad  Cno  fio  lodare 
Cna  perfonaffarlo  in  modo, che  non  refi  al- 
cuno c on  danno , e con  abbaiamento  ; Vero 
farebbe  male , chi  Colefie  dar  limofina  ad 
Cn  pouero  con  denari, che  haueffie  ac  qui  fi  a - 
ti  con  efiura,  & mgiuffitia  di  negotio , opef 
furto.  Sarebbe  quello,  come  Coler  donar 
al  Vrencipi  la  pelle  di  Cno  de’ fimi  figlinoti 
toltagli  con  molenda  , e torto Qui  o fiere 
facrificium  ex  fubftancia  paupctùjquafi 
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qui  vi&imat  filium  in  confpe&u  patris 
fui  ( EcLlA')  E molto  difpiacerebbe  a Dio 
il  frequentar  la  menfa  fuatcon  dà  no  altrui, 
e con  tener  Ulta  Itcentiofa , 

. SOLILO  QJJ  IO.  * 

♦ » 

Rluerifchinopurgli  antichi  H ebrei  ( ò 
mio  amato  Signore  ) e con  facrati  in- 
cenli,  e mente  pia  honorino  quella  S.  Arca, 
che  già  nel  più  l’acro, e degno  luogo  del  Té- 
pio  commandalte , che  lì  riponelie  : Impe- 
roche  quiui  il  Sacro  Propinatolo , tra  due 
Cherubini  d’oro  lì  vedeua,  i quali  l’vno 
l’altro  mirandolì,e  con  ambe  le  lor  mani  fo 
fpefo  tenendolo,  facendo  quali  honorato 
feggio  alla  Maeità  voftra , perpetuarne  te  le 
reggeuano  , eh’  io  per  me  damane  vedo  da- 
uanti  à gli  occhi  offerirmilì  altro  Propitia- 
torio,  altri  Cherubini,  altr’arca  da  riuerir 
con  ogni  affetto  . 

Adoro  io,  e con  ogni  pia  oiìeruanza  ho- 
noro  quella  affai  piu  ftupenda  Arca  di  Na- 
zareth ( chiamata  hoggi  la  Santa  Cafa  di 
Loreto  ) doue  vi  degnane  già  voi , mio  Si- 
gnore difendere , per  effer  propitiatione , 
eredentione  del  mifero  genere  humano. 

Ma  perche  feendendo  coli  tra  noi,  voleuate 
non  di  candida  nube , come  già  apparendo 
fopra  quell’Arca,  ma  di  humana  carne  ve- 
ftirui  , per  effer  poi  atto  à foftener  per  noi  ’ 
triboli,  e fpine,dolorì,e  morte  i vi  comma-, 
celle  prima  elegger  vnapura  vergine,  la-» 
quale  poi  fattoui  voi  huomo  nelle  vifeere 
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fue, vi  partoriffit  nel  mondo,quefta  fù  MA- 
RIA Santiffima  Vergine, &: ella  dirò , che 
fù  il  primo  Cherubino  d’oro.  Eleggere  poi 
perii  fecondo  vn’huomo  Santo,  affinché 
con  lei  fpofandofì,  folle  à voi  Padre ne!la_v 
llima  degli  huomini , e fido  cultode  di  lei  .* 
Ma  perche  ( ò arte,  ò fapienza  Diuina)  vo- 
lclle,che  quello  folle  per  profeffione  maftro 
,di  legnamele  non  perche  veniuate  al  mon- 
do perefier  ancor  voi  lauorator  di  legni, 
Noè  fabricòvn’Arca  perfaluar  dal  Dilu- 
uio  il  genere  humanojE  voi  perliberar  tut- 
to il  mondo  dai  peccati  voleuate  lubricar 
Vna  Croce:  qti  * Dominai  regnabi'  a,  tigno  : 
Quello  fù  vollro  elìèrci rio  antico  , perche 
fempre  già  vi  affaticalte  in  di Igrofiàre, e ri- 
pulire i cuori  de  gli  huomini,  che  à guifa  di 
legni  ftorti,  e rozzi  non  fi  voleuano,  nè  fi 
poreuano  vnircon  Dio  : ma  perche  quell’- 
officio lo  facelle  per  mezo  de’  yoilri  Profe- 
ti , i quali  poco  fecero  in  quello  j volendo 
voi  venire  hora  in  perfona  eleggelle  per  pa- 
dre vno  della  vollra  profeffione , e fpelfo  in 
quella  tenera  e tàgli  porgeu^te  aiuto,  bor- 
rendo quà,e  Jà,  porgendo  legna , e lauoran- 
do.  O humiltà  di  voi,miogran  Signore,do- 
ue  per  amor  mio  vi  conduce!! e . 

. Ma  in  ogni  modo,  Qiofeppe  Santo  feli- 
ce , &auuenturato^dhiamiui  pur  l’anima 
mia  Cherubino  dei  Cielo,  conciofiache  di 
lineerà  mente , e di  verginità  dotato,  aliai 
‘più  di  Angiolo  facelle  vita  in  terra , che  di 
huomo . Et  hà  mille  ragioni  S.  Bernardo  di 
pigliar’  occafione^e  l'oggetto  per  celebrar  le 
vollrelodi  dal  nome  3 di  cui  folle  fauorito 
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nelnafcere  al  mondo:  mentre  comparàdoui 
con  quei  Santo  gioitane  figlio  amati  filino 
del  Patriarca  Giacob,che  Giofeppe  anch’ef 
io  fi  chiamaua,palefa  con  le  condì tioni  fue  i 
fauori  à voi  conceduti . Fù  quello  di  hone- 
ltifiìma  vitale  Tempre  da  ogni  macchia  d’ini 
purità  lontano  fi  conferuò  ì tanto  che  in_* 
occafione  di  .efierda  donna  di  poca  flanella 
ternato  importunamente,  ricusò  il  ;confen- 
tirle  ,e  lungrda  lei  fdegnato  ben  prdlo  fe 
ne  fuggì  : E qual fù  Giofeppe  S'amiflìmo  lo 
lplendore,  che  in  voi  fino  da  gli  anni  teneri 
nluceua,  fé  non  l’honellì  ; poichenon  lòia- 
mente  callo  ^e  continente  viuefte , ma  per- 
petuamente Vergineejeggeftedi  efière_^, 
tanto  vi  piacque  la  vita  pura , e Santa , che 
però  fon» itati  alcuni.Dotto ri  di  parere—?» 
die  ninna  ripugnanza-fentiifela  Beatiflrma 
Vergine  in  ipolarfi  con  voi,  fapendo  ella 
certo,  che  con  voto  di  Santa  Verginità  vi 
erauate  confacrato  à Dio  ? O bel  thefo- 
rojò  gratta  rara  > & ò come  in  giouane  del- 
l’età voftra  fplende  à marauiglia  fi  bel  ’ 
dono . ' ' 

Certamente  non  par  però  gran  cofa  l’h» 
nella  vita  in  religiola  perfona  > si  perche  fe 
ne  vedono  molti,  e si  perche  ciò  Io  richie- 
de in  loro  la  profeflione,  che  fanno  : ma  che 
in  mezo  à gli  llimolidel  lènfo,  in  mezo 
alle  fiamme  ardenti  delfangue  giouanile, 
fi  veda  il  parlar  modello  , l’andar  gra- 
ue,  l'occhio  pudico,  il  cibo  temperato,  r 
penfieri  calli,ela conuerfatione  honelta» 
comeinvoifi  vedeua» si , che  gran  mara- 
uiglia  apporta  , nè  palfa.fefizaindnio  dì 
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animo  ben  comporto,  & ornato  di  fplendo- 
re  di  grana . Quella  fu  Giofeppe  Santo, la 
prima  gloria  volita,  di  cui  in  voi  fi  compiac 
que  tanto  Iddio,  l’honeftà  non  di  mente  fo- 
la , ( che  tale  non  piace  à gli  occhi  di  Dio , 
nè  l'approuano  gli  Angioli  ) ma  di  mente,e 
di  corpo . ■ E fiane  di  ciò  certa  teftimoniarfc." 
za  quella  gradofa  domeftichezza,  che  gli 
Angioli  del  Paradifo  con  voi  haueano;con- 
cioìia  che  qua  do  hauelle  timore,  ò dubbio 
di  prender  per  vollra  fpofala  Santiflimi—» 
Vergine,vn’Angiolo  venne  à porta  dal  Cie- 
lo per  darai  configlio,e  colletti  ogni  timore, 
e dubbiezza  dall'animo  : quando  vi  bifo- 
gnò  fuggir  nell’Egittoco’I  Santo  Bambino, 
e con  la  madre,  venne  vn 'Angiolo  per  dirui 
doue  s’Jiauea  da-andare,e  quanto  dimorat- 
ili : Se  terminato  iì  tempo  prefirto  di  quel- 
l’elììglio  doueuate  ritornare  allapatria  vo- 
li ra,vn’ Àngiolo  e vi  apparifee , vipalefa  il 
tutto . 

O grada  fingolare,efler  in  terra,  e dimo- 
rar con  gli  habitatori  del  Cielo;  Yiuercon 
gli  huomini,e  conuerfarcongli  Angioli,  e 
che  marauiglia,  chel’Euangeiifta  San  Mat- 
teo (anzi  le  lo  Spirito  Santo)  vi  diede.-* 
quella  granlode,con  chiamami  huomo  giu 
Ito  ? loftph  antera  cum  tffet  vir  infius  . O lode 
marauigliofa,ò  lode  infallibile , métre  pro- 
cede dalla  bocca  di  Dio . Non  può  errare 
Iddio  in  lodar*  alcuno, nè  erter  dalla  fimula- 
tione  altrui  ingannato  , poffono  ben  gli 
huomini  altri  huomini  ingannare,  So  vna 
cofa  tenere  nelle  mani,  & altra  ferbarne  nel 
cuore  ; percioche  i penfieri  l'intentioni , Se 
c \* * idi- 
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difegnideH’animo  lòno  occulti  : Ma  che 
ia  ingannato  Iddio,non  accaderà  giammai 
>erhauer’gli  occhi  lucenti  à par  del  Sole. 
!e  egli  dunque  vi  chiama  giulto  , fono  cer- 
ini mo  effere  llata,e  verace  grande, e fingo- 
ire  l’integrità  dell’animo  vollro  . 

Ma  quando  altri  inditij  di  ciò  non  vi  fof- 
2i'Q , non  farà  egli  Tempre  Tuffi cieii tiiGmo 
vedcre,che  per  Padre  dell’incarnato  Ver- 
o in  terra  fiate  fiato  eletto  dal  celefie  eter- 

0 Padre  ? Che  fi  come  tra  tutte  le  gran- 
szze,  & eccellenze  della  Santilfinra  Vergi- 
2,  quella  fola  dell’efiere  fiata  eletta  Ma- 
re  di  Dio,  balla  per  far  crederebbe  d’ogni 
;rfettione  fofie  dotata  j cofi  dal  vedere—*, 
ìe  Iddio  ricufando  ogni  altro  della  fami- 
ia,e  Tribù  vofira , voi  Tolo  elefie  per  cu- 
ode  delle  più  care , e più  pretiofe  gioie-*, 
te  nel  mondo  hauefie , cioè  G I E S VV,  e 
iaria,chinon  dirà,che  balla  per  aflìcurarfi 
.tanto  grande  folle  la  fantita  , & innocen- 

1 vofira?  San  Gregorio  Nazianzeno  vo- 
ndo  lodare  le  virtù  del  marito  di  Santa 
orgonia  Tua  Torella,  dille,  balli  per  proua 
dia  Tua  bontà , il  fapere , che  Tù  marito  di 
oigonia,  & io  dirò,  che  per  ficuro.inditio 
dia  purità  vofira,  Giofeppe  Santa  , è fuf- 
ciente  il  fapere,che  erauare  Padre  di  Dio, 
Tpofo  della  Tua  Santiflìma  Madre,che  for- 
: per  quello  ogni  volta,  che  fi  nomina  Ma- 
a , e Giofeppe  fi  fà  men rione,  che  era  Ma- 
re di  Dio,  perche  s’intendefle,che  efiendo 
gli  Tpofo  ai  donna  tanto  efifaltata , & in- 
randitapartecipaua  ancora  effo  della  me- 
lina dignità , e grandezza  di  lei . Opri- 
li 6 uile- 
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uilegio  non  mai  più  ad  altra  creatura,  nè  in 
terragne  in  cielo  conceduto.  Se  ò gradale  di 
gnatione  di  quella  mano,chene’  Tuoi  fauo- 
ri  iingolariè  Tempre  marauigliofa,  che__» 
quello,che  in  Cielo  diceuaà  Dio:  Pater  tneus 
ts  tu  3 Seà  lui  il  Padre  eterno  : Filius  tneus  es 
*«,in  terra  diceffe  ad  vna  creatura,  voi  liete 
il  mio  Padre , Se  ella  à lui  : G I E S V’ , voi 
fiete  il  figlio  mio  Gran  lode  fi  liima  darli 
à i giudi',  quando  ò lèrui  di  Dio  fi  chiama- 
no, ò ai^ci , ò fratelli , ò dorelle.  Se  al  più 
alto  , madre  di  Dio  ; ma  voi  folo  Giolep- 
pe  Santo  falille  più  alto  aliai , mentre  folte 
èchiamato,  & eletto  Padredi  Dio.  E Te 
il  padre  ha  potèftà  Topra  i Tuoifigliuoli,  fa- 
rà dunque  vero, che  voi  Giofeppe  Santo, 
effendo  padre  vero,  e legitimo  di  Dio  hu- 
manato , poteuare  guidamente  comandar- 
li , &egliobedirui,fi  come  di  fatto  afferma 
l-’Euangelida  con  dire  : Et  trai  fubdnus  illis. 

( Lue- 2.  ) O chi  per  marauiglia  non  rèda_» 
attonito , ò dii  non  trema  loloà  pen Tarlo  : 
L’huomo  comandar  à Dio , & Iddio  Rè  de* 
Regf,  e Signor  de’  Signori  obedire  all’huo- 
too  vilidìma  poluere.Lafciate  pur,che  Gio- 
feppe figliuolo  di  Giacob  fi  glorij  con  dire  , 
che  in  fogno  hauea  veduto,  che  il  Sole,  e" 
la  Luna  l’adorauano  ( Genef.j  7.  ) perche 
voi  poteuate  dire,cheiì  Creator  del  Sole__> 
con  la  Tua  Santiflìma  Madreera  Tuddito  à 
voi:  Et  trai  fubdnus  illis . Leggiamo  bene, 
che  comandando  Giosuè  al  Sole,  che  fi  fer- 
mali vn  poco  nel  Cielo  per  compir  cerca 
battaglia,  eia  Sacra  Scritturala  fede_^, 
chq  tddio  obedi  alla  Tua  voce:  obtditnte  Dt » 

I \ veti. 
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twci  faminìs  ( cap.  io. .)  ma  in  effetto  il  co* 
mandarne  to  di  Giosuè  fu  fatto  al  Sole,non 
à Dio , lk  auanti,  che  ciò  facelfe  fi  dee  dire, 
che  ne  pregaffe  humilmente  Dio  j l’obedit* 
anco  di  Dio  non  fù  attione  di  fuddito  fat- 
ta a fuo  fuperiore,  ma  piu  tolto  vna  pron- 
tezza di  conceder  quella  grada  ad  vn  fua 
caro  amico  : Màqui  ( ò marauiglia^  voi 
erauare  vero  Padre  di  G I E S V'  ( benché 
non  d’altri,  che  dello  Spirito  fan to  folle 
flato  egli  concetto)  e veramente  haueuate 
fopra  di  lui  auttorità,e  con  verità  pote- 
uate  commandargli  , &effo  pur  con  veri- 
tà era  fuddito  à voi  : & erat  {ubditus  iU 
ìis . , 

Confondali  per  vna  parte  in  fentir  que- 
llo la  fuper-bia  humana,arrolfifcafi  la  fron- 
te altera  di  tutti  quegli,che  eflèndo  in  com- 
paratone à Dio  viliffìmi  vermi,  e paglie 
inutili,  fuggonocontuttociòlo  ltarà co- 
loro fogget*ti , che  gli  fono  legnimi  fupe-r 
riori,  e quel  che  è affai  peggiore , ricufanaf' 
ancoraci  obedire  à Dio  ? Pongano  un  po- 
co l’occhio  fiflò  in  quel  Santo  giouanettof 
G I E S V’,  mentre  per  obè.dire  al  Padre , ck 
Madre  fua , prontamente  ,.e  prelto  quà , e 
là  fen’andaUa  ,e  lènza  indugiar  pur’vn_> 
poco  per  fuo  commodo,  ouero  fcufarfi  di.  - 
non  potere , ogni  hora  mille  anni  gli  pa- 
reua  per  defidèrio  di  compire  la  volontà 
de’ fuoi maggiori,' ‘e dichino  : quello  non 
era  egli  Iddio  ? Sì,  quello  non  comman- 
’dauaconlafua  Diuinirà  à gli  Àngioli  del 
Cielo  ? Si , quello'  non  era’quelio , che_> 
con  là  fua  fapienza  infinita  gouernaua  i| 

monr 
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mondo  ? Si.  Più i quello  non  era  quelio,che 
haueua  fatto  San  Giofeppe,  e la  Santa  Ver 
gine  , & detto  fi  q uello  per  Padre  , e quella 
per  Madre  ? ve  ri  filmo.,  e con  tutto  ciò  : trai 
fubditus  tflts , ah  miferi  noi,  vii  cenerete  loto, 
e che  co  fa  hà  dunque  da  far  poi  la  creatura 
verfo’l  fuo  Creatore,  e verlo coloro,  che 
gli  fono  maggiori  in  luogo  del  Creatore  ? 

Ma  per  l’altra  ammirerò,  &effalterò  be- 
rcio, Giofeppe  Santi/fimo,  la  dignità,  &cj> 
eccellenza  del  vollro  grado,  in  veder  log- 
getto  Dio  alle  mani  vollre , è la  Maellà  fua 
hauer  voi  per  Padre.  Già  quando  Iddio  vo- 
leuafare  alcuna  imprefa mandaua vn’An- 
giolo,  il  quale  fe  bene  diceua  ; Ego  Dominut , 

, tgo  fum  qui  loquor  recar»,  e cofe  tali,non  però 
era  alcro,che  va' Angiolo,  che  in  perfona  dì 
Dio  parlauai  Tuttauia  quando  volle  fu’l 
Monte  Tabor  dichiarar  il  Saluatore.  per 
fuo  figliuolo,  non  màdò  à far  quello  vn’Ah 
giolo,ma  per  toglier  ogni  fofpetto  nelle  pa- 
role , il  Padre  Eterno  lidio  fi  palesò  coiu* 
chiara  voce,e  dille;  Hic  e(l  fittus  meus  dt  lecita 
(Matth.17.)  Et  iovedo,cheà  punto  quan- 
do fi  haueada  porre  il  nome  al  nato  Reden 
to  re,  vuol  e Iddio,  per  toglier’ógni  fofpetto 
delia  vollra  au  teorica , che  non  vò'Angiolo, 
ma  voi  llefib  fuo  vero  Padre  ne  li  poniate  » 
Eivacaè'snomen  tini  l E SV  M . (Lue. laon- 
de in  quella  maniera,che  l'eterno  Padre  dif- 
fe , quello  è il  mio  figliuolo; amato,  voi  an- 
che luo  Padre  in  terra  poteuàte  dire,  que- 
llo è il  mio  amato,  figliuolo . Gloriareui, 

floriateui  Santamente,  Giofeppe d’hauer 
auuto  tanto  theforo  nelle  mani  4 d’hauer  4 

di- 
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dimorato  con  luì,  caminato  con  lui,  con  lui 
ragionato,&  in  cafa,efuora,e  folo,  e con  la 
madre,  fenza  mai  dai  luo  fianco  partimi 
pur’vn  poco.  O cafa  felice, e beatalo  auuen 
turata  famiglia,  Paradifo  più  tolto  dachia- 
marfi  ,che  cala  ; doue  ogni  bene  fi  trouaua, 
cheincielo,einterrafi  può  defiderare  dal- 
Phuomo. Benedice  il  vecchio  Giacob  il  luo 
Giofeppe , e chiamollo  figlio , che  ere  Ice  à 
guil'a  di  albero:  Filine  nette  (cene  loftph , ò co- 
me altri  leggono  : filini  fruftificnuf  invia  fan. 
lem  (Gen.vnimo,)  mai  me  pare , che  affai 
più  à voi  haneffe  la  mira,che  à quello;  poi- 
ché voi  à miifa  di  pianta  felice  vicina  tem- 
pre à quel  fonte  di  tuttele  grarie,crefcerte 
tanto,  che  maggior' grandezza  non  potè  uà- 
te  acquirtare  in  terra,  Arbore  affai  più  feli- 
ce,che  quello,  fotto  la  cui  ombra  furono  da 
Abraamo  inuitati  à ripofar fi  gli  Angioli, 
più  auuenturato  di  quello,che  vidde  Da- 
niello , fotto’j  quale  tutti  gli  animali  della 
N terra  fi  ricourauano,conciofiache  fintola  * 
cuftodia,&  ombra  volt  ra  non  animali,  ò 
Angioli,  nta  Giesù,  e Maria  fi  ripoiauano . 

O Gioleppe,ò  Giofeppe , dite  pur  di  buon 
cuore  à gli  An"ioli,che  vi  cedano  ; percio- 
che  lei  Cherubini  furono  già  polli  pguar- 
diani,e  cuftodi  del  Terrertre  Paradilo,à  voi 
fù  dato  per  officio  Peflèr  Padre,  ecuftode 
del  Creator  del  Paradifo  ; E le  ogni  volta , 
che  Iddio  elegge  alcuno  à gualche  grado, 
gli  dà  ancora  quelle  conditiòni  ,&  attitu- 
dine di  effetti , e d’inclinationi,che  in  quel- 
l’officio fi  richiedono;  onde  diffe  l’ Aporto- 
lo Santo  idoneo s noi  [ecilmmfira  noni  uR*~ 

. menti 


Digitized  by  Google 


Mar,  Iella- Fefia 

menti  ( i.Cor.  3.  ) ditemi,  eleggendo  voi 
ad  officio  fi  ecceliente  d’hauer  per  tìglio 
* H ko  eterno  tìglio  > qual  mai  farà  ftara  « 
quella  perfezione  di  animo,che  vi  conce- 
dè la  bontà  fua  ? qua 1 mai  l’attitudine  nel 
gouernarlo  ? quale  l’amore , la  tenerezza, 
la  dolcezza , e la  Yigilanza,che  verfo  di  lui 
•hauefte  ? 

Dicami,chi  può, quanti  fu  rono  i beni  x.& 
i fauori  3 che  entrarono  in  quella  caia,  di 
— Nazareth  , quando  vi  dilceie  l’Incarnato 
Verbo  j Già  douunque  entraua  l’Area  di 
Dio,vi  en  trattano  mille  benedizióni, e mil- 
k,gratie;  dunque  fubito  che  in  quella  cafa 
entrò  quell’ Arca  piena  d’ogni  grafia,  e di 
ogni  bene  , vi  entrò  anche  ogni  felicità , o- 
gni  theforojogni  benedi' ttionztOmne  bcnum\ 

E fe  il  Sole  fempre,  che  entrain  vna  llan- 
za /caccia  ogni  tenebra  , e porta  foco  la  bel- 
lezza della  luce , ditemi  ò fole  mio  eterno , 
Verbo  incarnatole  mio  Redétore,quant’al- 
legrezza  portalli in  quella  flanza  beatala 
quelle  anime  pure  di  lei  habitatrici  ? Penfi 
.poi  chi  hà  cuore,quando  doppo  d’efier  nato 
il  Verbo,  il  buon  Giofeppe  vedeu a il  fu o 
impiccolito  Dio , non  più  circondato  di 
nuuole  lucide,  ma  di  pouere  fafcie , che  dol- 
ci affetti  doueano  vfcir  da  quel  cuore,che_> 
foaui parole  da.  quella  lingua,  mentre  tra 
le  braccia  caramente  flringendolo  lo  rene- 
tta; che  fe  Simeone  quel  buon  vecchio  per 
vna  volta  fola  ,-ehe in  braccio  lo  tenne__>, 
fi  fenti  per  dolcezza  languire  nell’anima , e 

quali  più  viuer  non  pote/Te  nè  yoleffe , di- 

^eua,  chiudete  Signor  quelli  miei  lumi,  < 

-,  v • F«? 
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perche  cofa  più  beiia  non  vedrà  giammai,1 
che  hauerà  fatto  -,  e detto  Gioieppe  San- 
to , che  non  vna,ma  cento,  e miiie  volte  tra 
le  fue  braccia  lo  firinfe  ? Quando  poi  il. 
Santo fanciullino  cominciò  àpuoner  le  l'a- 
cre piante  in  terra,e  caminar  da  sécche  vez- 
zi  gli  faceua  ? come  ipeffo  bora  chiamando- 
lo à fe  j & hora  andandogli  elio  incontra—» 
I’abbracciaua,lo  falutaua,l’adoraua,e  mille 
Santi  baci  gli daua  ? & il  pargoletto  Santo 
con  occhio  ridente,  e con  fronte  ierena,  per 
confolarlo  gli  llendeua  forfè  le  tepere  brac- 
cia al  collose  feco  pargoleggiando  altrertà- 
ti  vezzofi  baci  gli  rendeua.  O Gioieppe,- 
quanto  bene  poteuate  dire  allhora  an- 
cor voi  : Uua  tius  ftib  capile  meo  , & dtxttm 
ra  iìlius  amp'exttbiiur  mt  (Cant.  2.)  Che  fe— » 
auueniua  in  quella  fua  tenera  infamia , che 
il  fanciullino  nella  cullali  addormentalfe, 
dimmi  anima  mia  puoi  tu  arriuare  al  con- 
tento,che  eia  Madre,e’rPadrefeptiuano  in 
ilandoliapprelfoj  Diceua  forfè  Giofcppe 
alla  Verginemadre:  O Maria,eccoil  noftro  . 
Dio  nel  notturno  lìlentio  addormentato  j 

auell’lddiojche  fede  foprai  Serafini , e cu- 
odifce  tutto’l  módo.jquello,che  volafopra 
le  penne de’venti,  à cui  gli  Angioli  dolce- 
mente cantando  dicono:Santo,  Santo,  San- 
to, Eccolo  qui  hora  acchetato  in  piccola  cul- 
la. Voltato  poi  al  Cielo douea dire:  O An- 
gioli del  Paradifo,  chela  sù  fiate  nel  cófpe* 
to  di  Dio , e lo  mirate  à faccia  à faccia , non 
v’inuidiamogiàjeccoch’habbiamo  con  noi 
rifteflb  Rè  della  gloria;  Et  io  ò Maria—» 
Xoggiungeua  forfe,che  andauo  mai  facédo  , 

quan- 
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quando  per  vederui  grauida  , voleuo  licen- 
tiaruida  me;  ò quanto  gran  bene  perdeuo 
io,fe  ciò  fdcciWjSc  ò coinè  pòi  folpirando,e 
piangendo  mi  farei  pentito  del  fatto  . 

Crefcinio  poi  il  Santo  fanciullo , e fatto 
tenero  garzoncello, non  viddero  elfi  (nè  ve- 
drà già  mai)  pi-ù  delicato  oggetto,  maniera 
più  gentile,nè  gratta  maggiore  di  figliuolo; 
malli  me  quando  tràilauori  di  mano  par- 
goleggiando elfo  con  le  fue  tenere  mani 
aiutàua  il  caro  padre,  qua,  e là  fcorrendo 
con  quel  fuo  delicato  zazzarino  in  tetta—», 
che  su  per  le  fpalle  gratiofamente  gli  pen- 
deua;~Q  mio  pargoletto  Sign,  quanta  gioia, 
quanto  giubilo  lentiuano  elfi  nell’anima  , c 
tie’fenlf  Che  confolationepoi,quando  ì ta- 
uola  Giofeppe  prendeua  il  cibo  inficine— > 
con  lui  ? quiui  vedendolo  cibarli , e nutrirli 
de’iudori  Tuoi,  Dio  mio,diceua,  che  in  Cie- 
lo con  la  potenza  voftra  pafcete  Pvniuerfo  , 
che  gratia  è la  mia , che  vi  degniate  hora  ci- 
bami di  quelle  miefatiche,prendete,  pren- 
dete quello  pane,cibateui,nutriteui , e cre- 
fcete,che  vn  giorno  farete  poi  voi  il  Pane,e’l 
nutrimento  de’figli  vottrì « 

O Giofeppe,  ò Giofeppe , chefauorì  fu- 
rori purquettijal  lìcuro  quando  per  dolcez- 
za non  mancatti , mentre  fi  cara  gioia  haue- 
uate  appretto , al  lìcuro  non  mancherà  mai 
per  fentirfi  Iddio  nel  cuore  creatura  alcuna 
può  egli  etter(ditte  Salomone)  che  tenga—» 
alcuno  il  fuoco  entro  al  fuo  feno  , e non  ar- 
dano i fuoi  vettimenti.(Prouer. ($.)Et  io  di- 
rò,potè  egli  maieflere , che  voi  Giofeppe 
teuelfi  nelle  braccia  il  fornirlo  bene,  e non—» 

lan- 
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languifei  per  amore  ? Mosè  quando  andò  al 
monte  per  prender  la  legge,  non  potè  vede- 
re Iddiojperche  fulrninaua,lampeggiaua__., 
tònaua  con  gran  terrofe  , e fuora  del  monte 
■ volendo  panargli  dau anteprima  con  la  ma- 
no li  coperfe  il  volto;  Elia  ancora  vedendo, 
che  Iddio  gli  pafiaua  dauanti,  co *1  manto  fi 
copri  lafacciaperriuereuza  » 

Ma  auuenturato  Giofeppe , e più  che_> 
Moisè,e  più  che  Elia  fauorito,  non  coli  già 
con  voi  ; ma  da  che  vi  diede  nelle  mani  per 
figlio  l’incarnato  Verbo,nonlampi,o  folgo- 
ricche  lungi  dalla  fua  prefenza  vi  fcacci al- 
ierò, ma  dolcihimi  abbracciamenti,foauiflì- 
mi  baci,afiFettuoliflìme  carezze  ; epoteuate 
tenerui  in  piedi  ? Sò,  che  quel  Santo  Sacer- 
dote Effrem,ehendo  con  intenfe  conloia- 
t ioni  vili  tato  da  Dio,lì  ientiua  tanto  fop ra- 
fare,che  non  potendo  refìftere,diceua  ,•  ahi- 
mè. Signore, non  più,  ch’io  moro, non  più,è 
abbaftanza . E voi,che  fi  frequen te,e  eon_» 
tante  carezze  l’haueuate  incafa  voftra , co- 
me fu  mai  poflìbile,che  fofteneflì  tanta  dol- 
cezza , ecapilfi  conl’olatione  lì  grande  ? che 
fentiuate  ? che  diceuate  ? quanto  mai  era_j 
quel  fuoco  di  Santo  amore,  che  vi  fi  accen- 
deva nel  pf  tto , mentre  della  fua  dolcilfima 
prefenza,e  conuerfatione  erauate  fauorito? 
Il  padre , folo,  perche  è padre,  ama  tanto  il 
figlio,  benché  non  li  veda  intorno  velligio 
alcuno  del  volto  fuo . Hor  chi  può  itnagi- 
narli  qual  folle  l’affetto,  e la  tenerezza  cìie 
fentiuate  voi,  efiendo  Padre , verfo  fi  ùnto 
figliuolo, nel  quale  contemplauate  non  il 
volto  limile  à voi,  ma  la  Diuinità  l'upre- 

, ma, 
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ma  , per  cui  era  fi  mile  all’eterno  Padre__j  ? 

Horeffaltinopur’àuoglia  loro  gli  Egit- 
ti; l’antico  Giofeppe,edi  pretiofi  ueflimé.tl 
collana,&  anello  regio  uelHtoloy  io  pógano 
nel  più  bel  cocchio,che  dopò  quello  del  Rè 
fi  tronaile,  facciano  pur  ciò,cònofcédofegli 
obligati  perhauer  co  ufi  n gelar  maniera  ili 
tempo  di  elt rema 'pèn tir ia  prouiflo  tutto  il 
Regno  di  fruménto  per  fette  anni  j Dia_* 
pur’ordine  Faraone,  che  condotto  per  tutta 
la  Città  fia  da  tutti- riuemoj  e chiamato  co 
applaufo  Saluator  del  móndo  . ( Genef. 
41.  ) Im^eroche  à maggiori  honori,  & à 
più  nobili  pregi  uedo  io  hauerela  maeftà  di 
Dio  efiàltato  uoi  Giofeppe  Sanrifllmo:  Die 
deui  per  anello  il  Santo  Bambino  di  Spiri- 
to Santo  concetto.,  nel  quale  , comedi  bel 
cerchio  d’oro  il  principio  al  firie,  e le  cofe__> 
ultime  alle  prime  Diuinaméte  fi  unirono,  e 
la  Diuinità  rifplendè  quali  gemma  pretiò- 
fa.  Al  colo  poi  qual  più  ricca, e delitiofa  col- 
lana poteu  a uederuifi , die  quelle  tenere__» 
braccia  del  medefimo  pargoletto  , quan- 
do con  uoi  feiteggiando:  grariofaniente  ui 
carezzaua  ? la  ueite  di  biflò  fù  quella  fan- 
tità , & innocenza , che  ui  fece  poi  doman- 
dar giufto.  Hor  mentre  l’hà  eflaltato  il  Rè 
della  gloria  primieramente  nel  fublime_> 
trono  dell’elfer  Padre  di  Dio , è poi  nell’al- 
tiflìmo  feggio  del  Paradifò,  & hoggi  per 
nuoua  memoria  paria*  per  quelle.  noftrcL-» 
contrade,  pieghi  ciafcunole  fue  ginocchia , 
lo  riuerifehi , & adori  come  Pagre  del  Sài- 
uator  del  mondo,  e come  amico  del  fupre- 
mo  Rè  t imperoche  elio  nella  maggior  pe- 
nuria , 
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nuria  del  mondo , non  perfette  anni  foli, 
tna  per  tutti  i fecoli  ha  conferuato  il  Pa- 
ne delia  vita  , mandatoci  dalfommoDio 
per  fallite,  per  refezione,  per  conforto, 
e confolatione  dell’  anime  nollre . O An- 
giolo del  Paradifo,  ò Giofeppeauuentu- 
rato,  che  infieme  conia  San tifi! ma  Vergi- 
nehauete  quali  due  Cherubini  foftenuto, 
nutrito,  e conferuato  quello  auttore  di 
ogni  noliro  bene  ; impetratemi  fpirito  ila- 
mane  per  poterlo  degnamente riceuere,  e 
della  lua  virtù  armarmi,  fortificarmi,  e 
con fol armi  • 


Pcrdoppola  Santilfima  Communio- 

ne.  Pratica  I.  > 

CVm  eflet  defponfata  Iofeph . Confi* 
der*  , come  intuendo  la  Beata  Ver* 
gine  à partorire  il  figlio  di  Dio  concetto  di  - 
Spirito  Santo  , due  difficoltà  [oprasi aliano ; 
percioche  fe  quando  fujfe  fenato  il  tem- 
po del  parto,  non  haue ffe  faputoil  popolo M 
che  già  b altea  marito  , fenz^a  dubbio  ba- 
llerebbe giudicato  qualche  macchia  nell’- 
honore  di  lei  : Ma  per  centra  , fe  le  fi  da - — 
na  marito  aitanti  j fi  corretta  rifico , che  il 
nato  Signore  non  /offe  poi  creduto  efier  fi - 
gito  di  Dio , ma  del  manto  di  lei . Hora 
iddio  fece  tanto  conto  del  buon  nome  del* 
la  Madre fua,dice  Mmbrofo  Santo  fin  hoc 
^Euang.  ) che  'ìollc  più  taf  lo  comportare  di 
ffier  lm  non  creduto  per  iddio , che  dar\ 

occa* 
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occdjìone  ad  diclino  dt  fofpettar  pur  *\n  poca 
dell’ honore  della  Udire  . Vedafi  ejnantofi 
dee  hauer  riguardo  d non  toglier' ad  alcuno 
il  buon  nome  con  la  mala  li ngua  , poiché  1 t- 
filejfo  Iddio  tanto  conto  ne  fa. 

i iofephflUtem  vir  cius.7\(o»  haued- 
h fogno  la  B.  Vergine  di  enfi  odi  a,  cfiicndoche 
molto  ben  certa  fi  troitaua  di  non  poter  in  al- 
cun difetto  cadere  ancor  leggiero  ; ma  le  fu 
dato  S.  Gtofieppe , tra  l altre  cagioni  i per  di- 
fefia  della  riputatane  , & honore  della fiud 
pudicitia  appreffo  gli  hitomini  * Doue  nota  , 
che  non  balla  il  contentar  fi  di  hauer  apprefi- 
fio  Dio  buona  tntentione ; perche  conuerfidndo 
con  altri, fama  anco  obligati  a non  dar  acca - 
fifone  ad  alcuno  di  fiofipettarfio  di  giudicar  ma 
le- di  noi , co(ì infogna  S.  Vado  : Calic-tc  ab 
omni  fpccie  mali.f  1 .Thefialo.sfiQuefiìo  è 
cjnel  buon  nome , che  commanda  Iddio  , che 
conferiamo  ; curarci  habe  de  bono  no- 
ni ine  (Ecclefi  41  .Jperche  Hai  più, ihe  argen- 
to , & oro  , tnelius  eft  nomen  bonuni—j  » 
«juàm  diuiri#  mulr#  (Vrou  ii.J 

$ Iofcph  cum  effet  iuftus>  & nojlet 
cam  traducerc.P'edendo  S.Giofeppe alcuni  > 
fis  ni  di  fecondità  nella  Santi  fimo,  V ergi- 
ne,ne  fi apendo  d’onde  , flaua  in  gran  traua- 
glio  fallendola  pur  in  Concetto  dt  molta  fan- 
tità.Doiie  ojferua  primieramente  l’humiltà 
di  lei, che  potendo  palefare  il  tutto, e dire  che 
l’era  apparfo  ^rìÌA ngtolo , e che  Iddio  l’ha • 
tiea  eletta  per  madre  del  Inerbo  eterno, e che 
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già  h abitatili  tn  lei  per  opera  dello  Spirito 
Santo  i tacque  tutto  per  non  [coprir  di  sè 
tanta  grandel^a  , Infoiando  la  cura  a Dio 
del  tr attaglio  del fio  fpofo  * e pregando  per 
lui  • V e di  poi  la  bontà  di  S . Giojcppe^  men- 
tre [apendo  per  mille  prone  la  purità  di  lei , 
non  uolle in  mun  modo penfar  male  , nè  cre- 
der al  te/h  monto  fhfo  de  gli  occhi  proprij  $ 
*Per  quefo  penfaua  di  rimandarla  fegreta- 
mente  d cafa:  Ma  per  i preghi , (j*  mtercef. 
fone  della  B.  Vergine*  il  Signore  li  mandi > 
un  ^Angiolo,  che  gli  tolje  ogni  dubbio.  Impa~ 
ra  dunque *e  l humiltà,&  il  non  ejpr fa:  ile 
àgiu  l irar  male  del  projfmo,  hauedo  muf- 
firne ragioni  in  contrario  . 

$ OLILO  Q_V  I O. 

I*  T ecco  ( ò mio  eiolciflìmo  Signore—»  ) 
«,  con  quanta  dolcézza,  e tenerezza  di 
Santo  affetto  doueano  pur*  amarli  Giofep- 
pe,e  Maria  ; Et  ecco  come  in  que’  due  Che- 
rubini fono  propriamente  lignificati , che 
mentre  foftèneuano con  je  bracciali  Propi- 
tiatorio  dell’Arca  , l’vno  tempre  l’altro  mi- 
raua_» . 

Si,si,  voi  figlio  loro  foauiflìmo , enofiro 
amabiliffimo  propinarono,  e fallite  follen- 
nero  tèmpre  in  quella  tenera  età  quelle  due 
anime  angeliche , doue  perefièr’voi  quali 
Sole  tra  le  SteiJein  mezodi  loro,crauate_-> 
cagione , che  l’v  no  l’altro  mirando , voglio 
dire , con  fornirla  pace , & vnione  di  ani  tqi 

con- 
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conuerfando,faceuano  vita  tranquillale  fe- 
liciflìma  in  terra . 

E come  era  potàbile  , che  Giofeppe  ve- 
dendo hauer’  in  cala  vna  compagnia  tale_/.> 
che  lempre  humililfima , & honefiitàma  fi 
coiiferuaua  , non  Pamaflè  teneritàmamen- 
te  5 e per  ladolcitàma  conuerfa rione  di  lei 
non  guftafle  ad  ogni  hora  in  terra  il  Paradi- 
io  ? A fferma  lo  Spirito  Santo,  che  quello  fi 
può  chiamar’  beato,  che  p moglie  ha  hauti* 
to  in  forte  vna  buona , e virtuofa  donna__>  ? 
Multeris  bona,  btaitts  vir.  ( Ecclef.  16.  ) & ag- 
giunge,C he  fe  alcuno  vi  è, che  habbia  hauu- 
to  fi  buona  parte,  fi  a certo,  che  nel’hà  data 
Iddio  in  premio  dell*  opere  buone , che  ha 
fatto  I Pars  bona  mailer  bona  , dabitur  viio  prò 
faliisbonii.  Horfela  Samiffima  Vergine  in 
bontà, e fantità  fuperaua  tintele  donne__>  $ 
Che  tutte  le  donne  ? anco  i più  alti  , e più 
perfetti  Serafini  del  Paradilò,  nonché  tutti 
i giufti  della  terra  , che  buona  parte  fù  mai 
<quella,che  vi  diede  il  Signore  ( ò Giofeppe 
auuenturato,e  felice  ) mentre  di  vna  donna 
tra  tutte  le  creature  benedetta  vi  fece  cullo 
de, e fpofo  ? Che  fe  è vero  quel  che  pur*  ini 
affermalo  Spirito  Santo  , eheÌa-virtuofa_* 
donna  in  quella  maniera  à punto,  che  il  So- 
le quando  nell’Oriente  forge  dalle  cime  de’ 
monti,  rallegra  tutto‘1  mondo,  rallegra  efia 
tutta  la  fua cala  ; qual  farà  mai  fiata  Palle* 
gre2za  vofira,la  confolatione , e’1  giubilo  , 
mentre  ad  ogni  palio, ad  ogni  moine  to  v*in- 
contrauate  in  quelia,che  riluceua  come  So- 
le ? Non  offefe  mai  alcuno  ella,  dice  A mbr. 
gioito  ( li-a.de  Virg.  j non  mirò  mai  chi  che 

folle. 
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fofiè,con  occhio  turbato*non  punfe*mai  al- 
cuno con  parole  mordaci*  ò con  riijpoite  al- 
tiere* riueriua  i maggiori  * apprezzaua  gli 
Yguali*amaua  gl’inferiori , faceua  honore  à 
tutti. 

Hor  con  qual  rifpetto  poi  * con  qual’ho- 
noreiarà  ella  Hata  con  voi  luo  amato  ipo- 
lb*e  luo  cullodePO  coppia  felice*  ò fpolali- 
tio  celellc*  ò nozze  immaculate*  epure:  Ai 
fi  curo  fe  ne  Angioli,  bau  efi e potuto  cader’ 
alcuna  inuidia*di  ninna  cola*tanto  v’  haue- 
rebbonoinuidiatOjche  di  chiamar’voi  ipo- 
fa voilra  colei  * che  efiì  adorauano  per  lo- 
ro Regina*  e di  godere  la  fua  dolcilfimà__» 
conuerlatione  con increaibii  pace* e tran- 
quillità di  animo  » 

E' vero, che  nel  principio*che  per  ipofa  la 
prendere  * volle  il  Signore  mortificami  vn 
poco,  me  tre  permeile,  che  à pena  ipoiàtola 
in  lei  vedendo  legni  di  grauidanza,  non  la- 
peflì  la  cagione*  d’onde  ciò  uenifle,hauen- 
dolapur  iempre  conferuataintatta,e  pura. 
Si  contentò , e fi  compiacque  , che  uoi  per 
alquanti  giorni  llefii  afflirto*&  anguiliato* 
non  fapendo  che  partito  douefli  pigliami  . 
Combatteua  nella  fua  mente  la  riuerenza 
con  l’efperienza,&  il  timore  con  l’ignoran- 
fca.Vedeuaegliper  vna  parte  i fegni chiari 
del  concetto  * ma  non  fapeua,  che  una  Ver- 
gine  potefiè  concepire*ftando  Vergine*per- 
che  nè  Iddio  * nè  gii  hauea  riuelato*  nè  ella 
in  alcun  modo  manifettatonegli  * nè  di  ciò 
nel  monde  alcun’  eifempio  fi  era  giammai 
ueduto.  Per  l’altra  parte  poi  fapendo  di  lun 
ga  mano  l’integrità  * e purità  di  lei,  non  po- 
. I teua 
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teua  pervaderli,  che  vna  giòuane  di  tantx. 
ìantità,e  di  virtù  coli  /ingoiare  fofle  di  leg- 
giero caduta  in  peccato  fìgrauej  onde  li 
credeua  certo,che  ella  folle  innocentiffima: 
Impc roche  non  era  la  Samilfima  Vergine 
in  quell’età  giouanile.come  fai  tre  fanciul- 
le , facile  ad'eiTer’ingatinata,voli.bile , pie- 
gheuole  tanto  al  male  , quanto  al  bene,cu- 
riofa,eleggiera,fi  che  per  tali  coftumi  v ani 
potefiè  dar’ fofpetto  di  male  alcuno  j Anzi 
per  eli  tritata  da  Dio  fauorita  di  fingola- 
rifiìma,&  eccellentifTìma  gratia,era  fempre 
tanto  humile , che  quando  da  alcuno  li  ien- 
tiua  lodare  non  altrimente  di  color  vermi- 
glio per  honefto,ro fiore  le  le  copriua  il  v ol- 
io , che  s’ella  haueffe  qualche  parola  fcon- 
cia,ò  ingiuriolà  vdita  . A lei  pareua  d’clìer 
la  minor , e più  vii  creatura  del  mondo,  e 
conflitto  ciò  conofcendo  manifcftamente 
i doni  riceuuti  da  Dio  fi  gloriauain  lui  coli 
modeltamente,che  parea  quafi  vn  voler  ga- 
reggiare conluaMaelìa,  rimandandole  in 
dietro  i doni  jfuoi, con  vn  perpetuo  rendi- 
mento di  gratie  : fplendeuanella  faccia  fua 
coli  vivamente  l’hondtd  ,che  li  come  Moi- 
sè  con  quello  fplendor’ , che  dal  conuerfar 
con-Dio  s’hauea  acquetato  nel  volto,  fole- 
uà  abbagliar  i riguardanti  s coli  tale  era  Ja 
maeltà , e la  purità  , che  nel  fetnbiante  luo 
vicinale  riluceua,che  niuno  poteua  mirar- 
la . Amaua  il  lìlentio grandemente,  e tutta 
Aolta  ragionauaà  tempocon  tal  prudenza, 
e con  dolcezza  li  grande , clic  chiunque  l’u- 
diua , fi  fentiua  rapirli  in  Cielo . G toleppe 
Santo  poi  per  quel  poco  tempo,  che  feco 
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liauea  di  inorato,  l’hauea  lcorra  ne’ragiona- 
menti  dottilTìma,prudente,graue,  e riue- 
Tente di  Dio.  Non  hauea  dunque  ardire__> 
di  accularla  ; ma  non  trouando  ragio  ne  pei 
difenderla , crelcendo  ogni  giorno  più  i le- 
gni delia  iuafeconditd,andauapenlando  di 
lepararlì  da  lei,  lenza  che  altri  tal  colà—» 
fapefié . 

O che  gitilo  Imbolare,  penfo  io , che  voi 
(ò  mioaitiffimo  Iddio  ) prenda:  ateL.„di  coli 
dolce,e  dilettatole  fpettacolo  : fptft*cAum 
faéìis  fumus  mundo,&  unge  is  & h minibus,  di- 

ceua  l’Apollolo  S.  Paolo  (1.  Cor.  4.)  Voi , 
che  tanto  diletto  fentite  in  ueder  la  patien- 
za  de’giulli  per  maggiormente  coronargli; 
VoijChe  lì  diligente  liete  in  olferuare , in_* 
uedere , e conlìderarele  loro  fatiche  , & af- 
fìitùoniiyides  quomam  tu  fokoum  , &dolo'itn 
confiderà >(  Pfal.  ) e che  già  per  quello  chia- 
111  all  e piùd’una  uolta,nonfologli  Angioli, 
ma  il  Demonio  ancora  per  lita  confurone, 
ù confiderarela  marauigliofa  patienza  del 
Santo  G job,  domandandogli  le  hauea  mai 
'Je  uircù  del  fuo  feruo  conliderato  , come^> 
pur’crcdo io,  che  in  quefla  occafone.  inui- 
taflì  tutto’!  Paradifoà  pigliar’guflo  in  ue- 
der’fpettacojolt  gratiolò  di  patienza,  e di 
collanza  d’animo , e quante  uoltc  dicelle  à 
gli  Angìol^Sarìti  :che  ui  pare  per  una  parte 
dell’humiltà  di  Maria,che  potendo  con  una 
parola  manifellar’fcgretamente  al  fuo  fpo- 
io,che  ella  ha  concepito  si,madello  Spirito 
Santo, e che*  lenza  perder  la  fu  a purità  è di- 
uentata  madre  del  figliuolo  di  Dio,  e che„i 
un’Angiolo  l’hà  di  ciò  auuifat3,  e che  però 
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deponga  ogni  tramaglio  , non  vuol’ farlo 
perche  fi  reputa  indegna  di  publicar’di  se 
cole  tanto  eccelle  ; e ne  vuol’lalciar  la_^ 
curad  Dio  : Ma  dall’  altro  canto  . Numqutd 
coriftderafhs  femum  menm  lofepb  ! che  vi  par 
di  quell’  animo  puro  in  non  voler  lofpettar 
male  della  fu  a Spola,  benché  veda  legnali 
coli  euidenti  ? che  vi  par  di  quell’humiltà 
in  volerli  leparar  da  lei  per  reputarli,  inde- 
gno della  fuaperfona?Mirate,mirate  come 
tutto  afflitto  va  penfando  di  ricondurlaà 
calaceli  raccommandad  Dio,e  defiderael- 
ler  illuminato,  vedete,  come  co’l  vifo  pieno 
di  lagrime , dice  fra  fe  iiefib: 

Io  so  che  quella  è vna  Santa;  sò  che_> 
viue  con  gli  Angiolijsò  che  tratta  con  Dioj 
io  non  l’hò  per  adultera , nè  per  tale  vò  pu- 
blicarlajqui  è qualche  legreto  di  Dio,  ch’io 
non  intendo , mi  feparero  da  lei  i perche  io 
non  fon  degno  d’habitar  con  quell’Angio- 
lo  di  Paradifojche  s’io  degno  ne  follami  ba- 
llerebbe manifelfato  qualche  cofa,-  non  gli 
piace,  ch’io  io  fappiajperche  duque  temerà 
riamente  lo  vorrò  cercare,  celiandomi  con 
lei?Mirate,come  combatte  feco  medelimo, 
come  è dilpolto  à priuarli  di  Thelbro  li 
pretiofo , e come  per  l’afflittione  li  addor- 
méta.  Applaudiuanogli  Angioli  à lì  degno 
fpettacolo,doue  fplendeua  primieraméte  1* 
humiltà  della  Beata  Vergile, il  filentio.ela 
confidenza  in  Dio,e  perauentura  diceu ano, 
come  fù  detto  di  Giuditta:  Non  eft  talis  mu~ 
Iter  fuptr  terratn  in  afptttu,  inpnlchmudtne , 
in  fenfuvtrborttm  (Iudith.  II.  ) 
Ammirauano  poi  l’animo  di  Giofeppe , 

nel 
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hel  quale  più  pote  i!  rimordi  Dio,  che  il 
guflo  proprio,pilì  il  rifpetto  ver/o  iì  Santa 
ipoià,che  il  tertimoniodegli  occhi  propri;* 
e forfè  dnco'dfcéfiàno:  Sii,  sù,  Giòleppe  S. 
combatti  allegri  mente;  nò  ti  lafciar  vincer 
dal  tedio;  tieni  forte  la  buona  itima  ,che  di 
lei  hai  fattorlddio  hora  fà  proua  di  tè  ; vin- 
ci,che  farai confolato . Et  ecco,  che  mentre 
in  tale  angurtid il  fuo cuore  fi  trouaua  cru- 
ciato , tk  afflitto , mandafte  voi  (ò  mio  pie- 
tofo  Signofe  ) vno  di  quegli  Angioli , che  fi 
bello  fpettacoló  mirauano,  affinché  in  quel 
trauagliofo  fónno  l’accertafife  del  voler’ ve- 
ltro, e che  toglié&ogli  ógni  fofpetto,  e dub- 
bió,glifaeeflèfapere,che  dello  Spirito  San- 
to ella  cóceputo  hauéua,  e che  già  nelle  fue 
•virginali  vilcere'teneuaPincarnató  Verbo, 

■e  co  fi  fù  fatto:  Onde  egli- tutto  quieto  leuà- 
dofi  inpiedi,  refegratie  alla  bontà  v olirà, 
che  il  tutto  có  fi  gran  prouidenza  difpollo 
hauefie,  & alla  fua  cara  fpofa  rertò  có  mag 
gioì*  tenerezza  d’amore  affettionato . 

Ma  tra  tanto  (Dio  mio)chi  non  riuerirà, 
-&  adorerà  la  tenerezza  della  prouidéza,  8c 
amor  paterno  voftrò,che*cort  tanta  dolcez- 
za à beneficio  de’ierui  vortri  con  loro  piace 
aolmente  fcherzate  ? poteuate  voi  fin’ nel  , 
principio,  che  eleggerte  per  fpofo  della  Bea 
ta  Vergine  S.Giol'eppe,auuilarlop  vn* An- 
giolo, ò per  lei  medefima,  affinché  in  niun 
modo  fi  affliggeflejma  per  vederlo  vn  poco 
combattere , e per  accrefcergli  in  ciò  la  co*- 
rona,vi  compiacene  di  far , cne  nulla  ne  fa- 
pefle;epoi  ad  un  tratto  Io  liberalle  affatto; 
p fcherzo  di  amQreuol  Padre  ;Ànco  Benia- 
"wV"*.  ~ I 3 mino 
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mino,quando  con  gli  altri  fratelli  di  Egitto 

carichi  di  frumento  fe  ne  tornauanos  nulla 
lapeua  , che  nel  fuo  Tacco  fofie  la  tazza  d’- 
oro del  Rè  : ma  uel’hauea  fatta  puonere  ; 
Giofeppe , che  in  Egitto  cómandaua  } non 
per  altro,  fe  non  perche  come  reo  di  furto 
acculato  haueffe  da  ritornare  nell’Egitto,e 
palefarfegli  per  fratello  carilìimo,  fi  come 
auuenne.  ( Gen.  44.  ) fcherzod’amoreuole 
fratello  fù  quello  j onde-  tornato  in  dietro 
Tubi to l’abbracciò,  fe  glifcopriper  fratel- 
lo^ con  delicato, conuito  lo  regalò  , Calice 
d’oro  è quel  trattagli© , che  uoi  Padre  amo- 
reuole  c’inuiate , & à quello  fine  ce  ritmia- 
te,perche  da  uoi  mai  non.cipartiamojma^ 
lliamo  Tempre  uniti . Quello  fu  anche  l’ef- 
fetto mirabile,  che  dal  trauaglio  di.GioTep. 
pe  facelle  Tegui re  , percioche  feoperta  la_» 
volontà  volerà,  eia  verità  del  fatto,  fi  acce- 
fe  tanto  nell’affetto , e riuerenza  della  Tua 
- Santa  fpofa,  che  poi  hauerebbe  prima  la- 
feiato  la  vita , che  Teparatofi  giamai  da  lèi; 
con  lei  fi  rallegrò,  con  lei  refe  grafie  à Dioj 
habitò  Tempre  con  lei , e Tempre  come  prfj- 
, jtiofilfi ma-gioia  la  cullodi..Horqui  JaTcio 
penfare  à te  ( anima  mia  ) quai  felicità  do- 
juefle  elfère  quella  di  -conuerfar;  tanti  anni 
con  quella  caftifTima  colomba  Anel  cui  pet- 
to non  mai  era  flato  fele  di  amaritudine , e 
di  dolo  ,*  Tentir  le  parole,  guftar  i peniieri  , 
4 (veder  la  piodellia , 1 a,quiete,  l’allegreZ za,e 
la  Maellàdi  qu||j|^c^^'Pionifio' Àreo- 
. patita  con  fiafeo,  che  la  vidde,  Tco 

pn  nella  facggtp>l$i  yna  certa  lèmbianza 

jdi  ■ ')  ; ; , - - : 5 c/V, . - . ; . . ! -,  ; ' O 

■ : : Ofe- 


• iiXV? 

-w 


Digitized  by  Google 


Mar.  Di  S.Giofeppe . 100 

O felice.  Giofeppe,che  prima  di  andar  in 
quelle  beate  manti oni  , meritale  nella  fua 
cóuerfatione  guftare  il  Pa  radi  lo?  Qual  cola 
da  lei  non  imparale  ? qual  non  impetratile? 
le  voi  folti  tiato  molti  giorni  in  Paradifo 
tra  gli  Angioli  ^hauerefte  -voi  imparato  , 
& acquiftato  tanto , quanto  nel  conuerfar* 
con  quella  , che  era  di  tutti  gli  Angioli  Re- 
gina ? Mtl,  & lac  fub  lingua  ùus  (/Cant.  4.) 
Si  hi  forfè  da  dubitare  , che  in  tutti  i voti  ri 
ragionamenti  hauelti  fempre  nelle  labra_* 
Iddio,e  P opere  lue  mirabili  ? e che  tutto 
quellojche  ella  vidde,.&  intefe  dell’incar- 
nato Verbosa  che  eliafù  eletta  per  madre, 
tutto  à voi iuo  dolce  Ipofo  lo  partecipalle? 
Ah  che  le  fue  parole  erano  tante  perle, tan- 
te gioie,  tante  11  illedi  latte,  e di,mele_j  : 
hdtl^éy  lue  {ub  lingua  «WHor’qual  eloquen-. 
za  spiegherebbe  mai  la  foauità  di  quelli 
dometiici  ragionamenti?  Se  vn  folo  l'aiuto, 
che  diede  ella  allafua  Santa  parente  Eli  fa.- 
betta fù  di  tàtadolcezza,e  vigore,  che  l’in- 
fante S.  Gio.  rinchiufo  anco  nelle  .materne 
vifccre,  lenti  la  foauità  fua , &-intieme  con 
la  madre  fù  di  Spirito  Santo  riempitojqual* 

• incédiodi  Sàto  amore hauerete  lentitopoi 
voi, mentre  non  vn  folo  faluto  di  lei , ma^ 
tanti  dolci  ragionamentiguftafte,  e tanto 
tempo  dimo ralle  feco  ? Nop  andalle  voi 
con  lei  in  montana  iudea  per  vilìtar  lafua_* 
parente?non  erauate  con  lei  quando  à Be- 
thlemme  andò  per  dar  có  voi  il  nome  nelia 
patria  voftra?Nó  vi  troualle  voi, conici  nel 
la  notte  del  fuo  Diuin’parto,  e nel  venir  de’ 
Pallori,  e de’Magi,  e di  tanti  altri  ad  adq- 
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rado  ? non  fo.de  voi  la  fua  con  foia  tiene  , e 
cópagnia  nel  fuggir  di  notte  in  Egitto , nel- 
l’habitarui,e  nel  ritorno  à Nazareth  ? E chi 
l’aiutò, cercar  il  Santo  fanciullo  GIESV’  di 
' 1 2.  anni  , quando  fette  tre  giorni  perduto 
le  non  voi  ? O dolciffimaconueriatione,  ò 
viaggi  felici,  ò giorni  beati,  ò delitie  di  Pa- 
radtlò.  Non  lì  £t  più  oltre  mentione  di  voi  s 
Giofeppe  Saiito,dai  Sacri  Euan'geliitiiper- 
•cheper  auuentura  venepalfafe  all’ajtra_j 
'vita  in  tempo , che  il  Signore  venuto  «à  con- 
ueiitente  età?egli  Ite  fio  era  l'ufficiente  culto 
dia  nel  confpetco  degli  huomirii  della  fua 
Santiffifna  Madre  . Hor  quando  \ enne*-» 
quell’  hora , che  da  quello  lècolo  doueuace 
far  palTaggio  all’altro,  chi  può ^tnco  imagi- 
narlì  à bastanza,  la  diligenza,  la  vigilanza , 
l’aiu  ro,e  la  conlblatione , che  vi  porgemmo 
e’1  caro  figli o,e  la  Madre  ? fe  quegli,  che  fo- 
no fati  le ruitori  di  Dio,  nella  morte  loro 
fono  da  Dio  con  tanta  dolcezza  inuitati  : 
'Eugtftrue  bone& fidelisì  intra  in gauiium  Do. 
mini  lui »con  qual  tenerezza  confolando  non 
il  leruo/ma  il  Padre  fuo,gli  hauerà  detto,an 
datene  pur  felice  padre  mio  dolce,  e caro* 
’che  fe  qgli , che  dano  al  pouero  vn  bicchier* 
d’acqua  fredda  non  perderanno  lalor’  mer- 
cede,voi  che  hauete  à me  dato, non  acqua  , 
ma  il  voli  ro 'fu  do  re  Vie  voli  re  fatiche,  por- 
tandomi nelle  braccia,  accompagnandomi 
pervia  , forteùtandomicod yoitropane!_>  , 
quanto  maggior  mercéde  conirerrà  ,che  vi 
«a  poi  data  pel  Cielo  ? e fe  quando  Moisè 
tanto  caro à-Dióihebbeà  morire.  Iddio  nel 
fuo  fpirar’gli  diede  per  tenerezza  vn  bacio*. 
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e colf!  mortili  ino  fottio  Domini -,  perche  io,  che 
vi  fon  figliole  Iddi©,hora  ch’io  vi  veggd  Ipi 
rare  , non  vi  abbraccierò,  e bacierò  cara- 
merìte_>?  y , 

O gratie , ò orarie  ; qual  morte  fù  inai  fa 
più  telicela  più  tranquillala  più  gioconda 
di  quella?  morir  nelle  boccia  di  Dio,fpirar 
lielle  mani  del  Redentore  ? e le  qui  in  terra 
godè  il  Paradi  follando  tempre  con  Gl  E- 
S V’s  e Maria,  incielo  doue  farà  Rati  polla 
la  vollra  tedia,  fe  non  predò  à G I E S V’,  e 
M A R I A ? Ó Cherubini  eletti,  ò .Cheru- 
bini nó'd’orofabricari,  ma  di  animi  tempre 
tra  loro  vniri  : Deh  te  hora  liete  tanto  vici- 
ni al  vollr©,e  mio  Signore,fupplicateIo,che 
io  ancora  mentre  viuo  in  terra,  tempre  Ria 
con  l'eco  vnito  tempre  , tedienti  la  leg- 
ge fu  a,  tempre  lo  porri  in  mezo  al 
cuore  ; e venendo  poi  nel 
cielo , tempre  lo  go- 
da con  vói  à 
faccia , à 
. , faccia. 

./*  : . V - 
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NELLA  FESTA 

della  Madonna  de'Miràcoli 

Feflafolenne  nella  Città,  di  Lucca  nel  pri- 
' mo  giorno  doppo  lottala  della 
Vafqua.  _ 

SOMMARIO  DEL  VANGELO. 

Il  Signore  predicata  alia  Turba  ^ & vni_j 
buona  doruia  per  femore  alzando  le  voci 
lo  loda  pubicamente;,  chiamando  beata 
la  madre  lua.  Lue.  u. 


Perauantila  Santiflìma  Communioni_ì . 
Pratica  I . 

LOquente  I E S V nd  turbns.  Confide- 
rà quanta  ferz^a  hà  in  animo  ben  com- 
pojio  la  parola  di  Dio.poiche  quefia  femphee 
donna  , che  da  pappone  non  hauea  l animo 
ofcurato,fì  commofìe  grandemente  à fentir ’ 
predicar  il  Signore,  non  però  coli  gli  dpp  af- 
fienati Hebret.Et mtendi,che  allhora  farai 
capace  del  frutto  della  Santi ffima  Comma - 
mone, e della  rejfurrettione  del  Signore  quìi 
do  ti  a tiferai  in  fuperare  le  tue  papponi . 

' 2 Extollens  vocem  quidam  mulicr. 
Confiderà  , che  la  lingua,  e le  parole  depen- 
dendo dal  cuore  , allhora  faranno  ben  rego- 
late, & aggìu fiate  alla  '\irtu,quando  l in- 
terno dell'animo  farà  dalla  Diurna  gratta 
gouernatojD' onde  procede,  che  quefla  Don • 
na  cofi  ardentemente  alzfo  le  'yoci  in  lode 
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del  Signore ,e  delta  Madre  fitta  fe  non  dall' - 
hauerfi  fintito  commuouer  l'animo  dalle 
parole  di  ejfi  Signore  ? E tu  tanto  farai /cr- 
uente in  dar  lode  allaB.  F.  quanto  batterai 
la  fua  deuotione  fondata  nell'interno  affette 
dell'animo,  e non  nell'eterno  filamento. 

I Beatus  venterelli  te  porta  uiti  Con- 
fiderà, che  le  lodi , che  fi  dano  alla  madre  * 
nfultana  1 1 lode»  QF  honor  del fuo figlinolo  .* 
perche  tu  intenda  , che  l'effer  dettato  della 
B .F ergine ,muone  1 animose  lo  diffuone  al- 
l' affittole jeruitn  del Saluatore.Se  ti  conofii 
dunque  ohhgato  à cofi  gran  Signore  per  le 
grafie  da  lei  nceuute  , lodala  ancor  tu  con 
quota  buona  donna , perche  con  lodar  lei  > 
loderai  antr'  il figlio  fino  , primole  ~\ero  fonte 
di  tutte  le  grafie,  doni , efauori . 

SOLILO  QJV  I O . 

TEmeuo  io  llamane  ( ò mio  vittoriofo* 
e Trionfante  Signore)  venir’a  piedi 
vollriae  con  le  mie  importune  vocile  làgui- 
di  preghiainterróperPimmenfe  allegrezze* 
- che  tra  Voi  tutto  gioia  * e tutto  gloria^,  e la 
v olirà.  Santiflì ma  Madre  piena  anch’ella  d i 
ineftimabile  contentezza  padano  in  quelli 
allegri,  e gloriolì  giorni . Percioche  lì  come 
è vero  che  in  te  mpo  di  trauagli , quando  la 
mente. da  noiolì  pensieri  è moleltata3  ac- 
crefce  ancor’ più  la  noia  e’1  tedio  il  ientir*' 
parlar’di  cofe.  allegre  * ò luonar’  mulìci  in- 
fìtti nienti Ae  cole  tali , M ufica  in  ìuctu  imp/r- 
tuna  narratio .coli  egli  è vero  ancora  , che  al- 
tri quando  in  allegrezza  3 econlolatione& 
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tfoua  fente  difgulto  non  piccolo  * fe  impor- 
tuna voce  di  noiol'o  amico  voglia  co’l  racGÓ 
tar’iluoi  affanni  molellarlo.Sò,chedel  Rè 
■ . di  Macedonia*  Aleifandroilgràde  fi  legge* 
che  doma  dato  da  Filippo  fuo  padre*  perche 
ne’ giuochi  Olimpici  non  haueffe  anch’egli 
cóbattutojcome  gli  altri  giouani  fatto  haue 
ùano:rifpofe  parola  da  Rè*có  dire*  che  fe  vi 
haue/Te  veduto  vn  Rè  pari  allaperfona  fua 
l’hauerebbe  fatto  fenz’altro;  ma  come  che 
lagéte*che  quiui  lì  trouaua,  era  géte  cómu 
ne*non  gli  era  parata  co  fa  cóueméte  pigliar 
la  pugna  con  yno  di  loro.  Et  io  ( ò mio  gran 
Sign.)  che  co  fa  lòno*fe  mi  paragono  à voi  ? 
Nólìarrofsi  Giob  quando  in  tal  péfieroen 
trato*difle:  Vere  feto  qttod  ita,  fìt>&  qttod  nò  tu- 
flifìcttur  homo  campo fttus  Deo  ? (c.p.  ) e non  mi 
arroflìrò  io  vililtì ma  creatura  nelconfpeto 
vollro?  Ma  foggiungerò  bene*che  feil  recar 
ui^dauanti  perfonaggio  fimil’à  voi*  anzi 
, quanto  vn’altro  voi,hd  dafar*che  benigno, 
e propino  porgiate  l’orecchio  alle  parole  di 
quella  vii  creatura*nó  pofl'o  fe  non  có  giubi 
io*e  confidenza  di  cuoreprender’  animo*in- 
chinarmi  à i voltri  piedi*alzar’«li  occhi  vef- 
fo  gli  /plendori  della  faccia  vollra*e  dire: 
Mirate*ò  mio  caro*& amato  Redentore, 
mirate  quella  gran  Signora*che  io  con  la  pa 
tria  mia*à  lei  tanto  obligata*vi  prefento*& 
offerifeo  llamane^miratealgrà  meritofuo, 
e non  al  molto  demerito  mio^  mirate  che  fe 
io  fono  vn  uile  fchiauo  cóprato  da  voi  co»’i 
proprio  fanguein  Croce  , quella  è Regina 
dell’vniuerlo  * e Madre  voflra  * nella  quale 
fe  ui  compiacerete  fi /fargli  occhi , come  fi 
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iu  ole  in  chiarie  lucido  fpecchio,  vedrete  in 
lei  un’altro  uoiper  sàtità,humile,dico,obe- 
diente,pura,e  patientecorne  voi;  Hor  le  io 
di  perfonaggio  tale  mi  ueltirò,che  fia  fimil* 
à uoi , e quali  nouello  Giàcob  ammantato 
delle  veline  delle  pelli  di  E fau  fratello  fini» 
lotto  l’ombra,e  merito  di  lei  vi  verrò  dauà- 
ti,e  porgerouui  pregili , fofpiri,  domande,  e 
rendimenti  di  gratie,come  non  porgerete 
voi  à me  l’orecchio  pronto  , alcolcando  £ 
miei  penlìeri,e  benigno,e  fauoreuole  il  cuo- 
re , confolandomi  nelle  mie  domande  ? le 
già  quando  di  mille  prede  adorno , pieno  dì 
mille  triófi,e  trofei,e  carico  di  mille  l'poglie 
opime  fe  ne  tornauail  buó  Capitano  Abraa 
mo  vincitore,  hauendo  abbattuti  i fiioi  ne- 
mici à morte,fcoperti  i lor’  padiglioni,  e toi 
tegli  le  forze,  e l’armi;  gli  v lei  incontra  con 
allegrezza, e cótento  inellimabile , co  amo- 
. rofelagrime,ecómirabil’  tenerezza  il  gran 
Rè  di  Sale, e per  render  con  lui  gratie  a Dio 
- dell’ottenuta  littoria, e del  triófo,offeri  no 
folamentepane,e  vino,che  folle  lacrificio  a 
Dio,ma  pane,e  vino  ancora  per  rillorare,  e 
rinfrancare  le  fue  lische  genti;  io  che  nó  lo- 
no  Rè,maualTallo  indegno, nè  mi  trouò  pa 
ne,  e vino,di  cui  voi  bilògno  habbiatejquai 
co  fa,  che  lìa  di  vollro  maggior  gullo,edi 
maggior  beneficio  mio  pollo  offerirai  in  te- 
pOjChe  vincitor’  de’  nemici  vollri  fletè  tor- 
nato a noi  pieno  di  gioia,e  di  allegrezza  ; le 
iió  il  molto  merito, e le  lodi  eccellenti  di  ql- 
ìa,dfè  per  madre  da  voi  eletta  tra  minino- 
ne meli  vi  portò, huomo  fimil’  à noi  vi  par- 
torivi lattò  col  proprio  latte  » 
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feriu  , vifeguì  , vi  accompagnò  fin’allaL-3 
morte_^  ? * ■ » 

Sì, si,  Santiffima  Vergine  , fe  quefto  è vii 
giorno  , nel  quale  la  Patria  mia  tuttalieta, 
e gioconda,doppo  l’vnigenito  voilro,  e mio 
Signore,riconolce  voi  per  padrona  fuaj.-per 
auuocata , e per  donatrice  di  libertà  di  c eie- 
ili  fattori,  & io  accompagnandomi  con  lei, 
come  minimo  figlio  Tuo  , damane  fono  qui 
per  impetrar’qualche  calor  di  deuotione_^» 
& qualche  affetto  di  rendimento  di  gratie  , 
che  alia  SantilTìma  Cormnunione  mi  appa- 
recchi,* pregoui,  fiate  voi  il  mio  lume,*  l’ap- 
poggio miojC  la  mia  guida  , mentre  nel  me- 
glior  modo,che  vaglio,e  sò,contemplo  le— » 
grandezze  voftre  ... 

E chi  non  dirà  trartantOjchecento3e  mil- 
le ragioni  habbiala  nation  lucchefe  di  ral- 
legrarli con  voi  in  quello  tépo  dell’allegrez 
zedel  figlio  v offro  riforgente,e  delle  gratie^ 
che  a quella  Città  facede  scpre,  & ad  ogni 
hora  ieguite  facédo?Si  rallegrò  hieri  co’i  fi- 
glio v olirà,  e fuo  liberatore,  e coni  doliti 
.-domiti ofìequij.gli  refe  gratie., che  in  giorno 
tale,per  fìngolar  fauore  di  Dio,ritornò  nel 
.politila  delia  fu  a dol  cidi  ma  li  berta  :Ma  hog 
gi,che  della  translationc  della  v offra  jmira- 
colofa  Imagine  fi  celebrala  memoria,  có  la 
cui  occafione  vi  hauete  fempre  fatto  cono»-- 
fcere,  nò  foloper  affettionatiflima  a quella 
Città,& alla  dolce  libertà  fuaima  per-thefa 
riera,  e donatrice,  delle  Diuine  gratie,có  ta- 
ta marauiglia  de^popoli  anco  Iócani;  perche 
no  lì  rallegrerà  có  voi: perche  non  farà  ma-. 
nifelte  demondrationi  di  quella  gioia  , che 
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intèrnamente  Teme,  mentre  conofce  hauer 
per  madre  la  madre  di  Dio,per  Reginala_» 
Regina  degli  Angioine  per  padrona  quella, 
che  i Thefori  del  Paridifohà  nelle  mani  ? 
Non  è il  Cielo,nò;  ma  l’Angiolo,  che  ntuo- 
ue  il  Cielo,anzi  Iddio,  che  degli  Angioli,  e 
de’  Cieli  è Crearore,quelloche  tanti  gioua 
men ti, & ornamenti  confe ri fee  alla  terra—» , 
alberi,  piante,pràti,fìori  fonti,fiumi,crillal 
li,diamanti,rubini,perle,  oro,  & argento  ; 
Tutta  via,perche  tutte  quelle,  & altre  cole 
pretiofe  riceue  per  mezzo  del  CieIo,iI  qua- 
f le  nel  giorno  le  dona  il  $ole,nella  notte  la_» 
Luna,di  quando  in  quando  pioggie , rugia- 
da,brrhe,neue,e  gelo  dal  Cielo  anco  nel  ino 
do  che  può  riconolceil  tutto,-. Sc  io  ben  sò  , 
che  quel  Signore,  che  d’ogni  bene  è princi- 
pio,e  fonte,  lì  come  velile  circondar’  quella 
Citta  di  fruttuofì  montj,che  quali  vaga  co- 
rona le  fanno  intorno  ; coli  volle  egli  lidio 
l'empre  elfer’il  fuo difenfore,  il  fuo confer- 
• uatorc,e’l  primo,  e principai  Prencipe  luo } 
tanto  che*  lenza  fallo  lì  può  dire,che  qual  lo 
leuagià  l’amato  fuo  popolo  circondare  d’o- 
giù  intorno;  Moniti  in  eircunu  eius ,&>  Dominus 
tn  circuita p*p*:i  (ut  (V/!  1 i 4 ) e quali  fempre 
vegliarne  fentìnella  ogni  nemico  all alto  feo 
prire  > e mandare  in  tuga  ; tale  fempre  elio 
medelì  mo  vegliò,circondò,  e cullodì  la  na- 
tione  Lucchefe.  Tuttauia  per  qual  mezo  ta 
ti  gran  fluori  le  partecipò,e  partecipa,  fe_* 
non  per  mezo  di  voi,  SereniUima  Regina-  » 
noltra,la  quale  non  folo,  come  lìcura,  e for- 
te muraglia,  che  già  dicelle:  Ego  qua  fi  murus, 
& vbtr « mea  ficut  /#rm(Cant.z.hnaà  guifa 
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' di,ampio  , e TpatioTo  Cielo  Ja  circondate^* 
Tempre  d’ogni  intorno  ? Ne  faccianoferma 
teliimonianza  non  pure  gli  occhi  di  tutti 
noi,ma  le  mura  lieifie,  che  le  uanno  in  giro , 
che  dico  le  mura  ? le  torri,che  la  guardano  , 
le  forrezzc,che  la  diTendono,le  porte.,  chela 
cullodifcono,  le  chieTe,  che  nel  Tuo  feno  ab- 
bracciale publiche  piazze,  le  uie , Thabita- 
tioni , i Tuoi  villaggi  ileflì , Te  di  quando  in 
quando  con  gratie  nngolari , e con  miraco- 
lai fauori Phauete  Tempre  caramente  cir- 
condata. Se  dunque  quella  macchina  della 
terra  riconoTce  i luoi  lauori  dal  cielo,  che  la  r 
circonda  intorno,  non  Tara  egli  contiene  uo- 
le,che  anche  quello  picciol  globo  della  Cit- 
tà di  Lucca  riconolea  tante  gratie  da  voi,  co 
me  da  Tuo  vtiliflìmo  Ciclo,  e nel  modo,  che 
sà,che  può,e  vale,v.i  honori,  vi  offerii i, 
immortali  gratie,vi  renda  ? 

O Cielo,ò  Cielo,  ò Vergine, e Madre  di 
Dio,quanto  gran  gratia  llimarei  io,che  foT-' 
Te  la  mia , fein  quella  maniera  che  già  i To- 
lomei,i  Zoroallri,  gli  Hermeti , &;  altri , al- 
lettati dairartifido,bellezza  6c  ornamento 
•di  quella  mirabil  fabrica  del  Cielo,  poco 
meno  che  tutta  la  lor' vita  impiegarono  in- 
inuelligar’,  e confiderai  i mouiméti  di  lui  y 
il  numero  delle  ltéITe.>gTinflulIi,e  gli  afpetti 
de’  pianeti  j potetti  anch’io  con  dìiioto,eri- 
uerente  affetto , non  dicapenetrare,  non  di- 
to numerare  (che  ben  so  io  die  impenetra- 
bili,&  innumerabili  Tono)  ma  contemplare 
almeno  l’eccelIentiflTme  gratie,&  i fingola- 
riflìmi  priuilegi  , che  à voi  dalla  mano  di 
. Pio  Tono  fiati  conceduti. 
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Sò  io  che  trà  i periti  profefibri  delle' nani 
rali  ficienze  fiuoi’eflere  antica  quellione  fie 
quelli  Cieli,  che  fopradi  noi  fi  muoiionoiu 
giro  fiano  animati,  ò ptir’  fenz’anima  : E fe 
bene  à pena  vi  hàchi  animati , e uiucnti  gli 
chiamila  me  hora  poco  riletta  il  fieguir  que- 
lla,ò  qucllaop.inione:  percioche  in  ogni  ca- 
lo quello hò  per  ce  r tifi!  tno,che  voi  Santifs. 
Vergine  fiate  vn’ampifiìmo,e  uallifiìmo  eie 
lo,ne)  cui  puro,&  humil  fieno  vipofwdofi  la 
Vita,le  maggiori  nlarauiglie'operò,&ipiù 
ilupendi  elettriche  in  creatura  uiuente__j  , 
già  mai  operafie:  In  tanto  che  fi  come  il  Cie 
lo  è la  più  ampia,e  la  più  fiublime  mole,che 
habbia  fabricato  di  fua  mano  Iddio  ; coli  li 
è compiaciuto,che  à lei  i più  pregiati,  e pi  ù 
fublimi  titoli  d’honore  fi  fiano  dati , che  ad 
anima  eletta,e  gialla  fi  defiero  mai.Saionio 
ne  Rè,e  figlio  di  Dauid , non  difie  ( benché 
tanto  da  lontano  la  vedefie  ) che  hauea  lu- 
pe rato  tut^  le  perfettioni  dell’altre  dóne  ? 
mult a fili a congregautrunt  fibì  diuilius , tu  fu* 
per  gre  fi  9 tsvniuerf a ( Prouerb.51.  ) S.  Gio. 
•non  la  chiamò  marauiglia  grande , ( ò co- 
me altri  leggono  ) gran  miracolo  ? signum 
tnagnum  apparuit  ìimaIo  ( Apocal.rz.  ) Santo 
Ignatio , che  fù  fauorito  di  poterla  uedere 
in  quella  vita  mortale,  non  difie,  che  ella 
era  un  celelle  fipettacplo,  & un  facratiflìmo 
prodigio  ( ep.ad  Io.)  S.Gio.Chrif.  aperta- 
mente la  chiamò  un  gran  miracolo  * Ma* 
gnum  re  ueru  miraculum  futi  B^ata  Umpervirge 
Maria , ( Breuia.  Rom.  ) San  Gio. Damale, 
anch’egl i di fie,  che  era  una  llanza  piena  di 
miracoli  : Officina  miraculorum  ( oratione  1*  4 
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de  Nat.  B.  M-  ) cne  più  ? San  Pietro  Chri- 

fologo  di  lei  parlando  dille,  che  non  pote- 
ua  inai  comprendere  quanto  marauigiiofo 
li  a Iddio, chi  non  conoiceua,  ne  conlidera- 
ua  le  perfett  ioni  della  Santilfima  Vergine 
(ferm.  1 04.)  voi,voi,  madre  di  Diopurilfi- 
mu,folle  quell’alto  cielo  , di  cui  Dauid  pa- 
dre volilo  parlàdo  del  Verbo  incarnato  par 
torito  davoijdilfe:  A fummo  aio  egrtjfio  eius . 
(Pl.i8.)percioche  le  del  più  altodilìto  tra 
tutti  i cieli  chiamato  da  tutti  comunemen- 
te il  primo  mobile  lì  parla;  da  quello  pren- 
dclle  voi  l’ampiezza,  e l’ vniformità  del  mo 
uimento-,  fedel  più  alto  tra  quegli  che  da 
noi  li  lalciano  v edere,  che  alcuni  l’ottaua— » 
Sfera,altri  il  Firmamento liàno  chiamato  , 
da  quello  piglialìe  J’ornamentOje’l  numero 
delle  Stelle.  U primo  mobile  per  quello  è 
coli  detto , perche  tutti  gli  altri  cieli  nell’- 
ampilfitno,e  vallilTimo  ilio  feno  abbraccia* 
e ftringe:  E voi  Sacra  Regit^  mia},  lì  co- 
me e/Tendo  madre  dì  Dio, liete  madre  di  ql- 
lo,che  tutte  le  cole  contiene  , & ogni  virtù 
fpari’a  nelle  creature,in  le  lidio  eminente- 
méte  rillringe;  coli  voi  in  voi  ItelTa  tuctele 
perfetdonijche  negli  Santi,  e Sàtedillinte 
li  trou anojperfettamente  contenete:  Muli*, 
fitti  congregate  trunt  ( bi  dui-iits,tU  fuptt  grtftutt 
vniuerfas  Vi  conobbero  Dauid,&  Efaia  be- 
ni Hìino  con  quell’altezza,  & ampiezza  vo- 
lita di  virtù, per  cui  ogni  altro  S.  e tutti  in- 
lieme  con  gran  vantaggio  fu perate  ,eper 
darla  ad  intendere  à noi  vi  alfomigliarono 
ad  vn  monte  al  tifnmo,che  tutti  gli  altri  fu- 
peraflei  Dauid  primieramente  di!ìe>chein 
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voi  , come  in  un  monte  Tuo  proprio , fatto 
dalle  mani  di  Dio  nella  Città  della  S.  Chie 
fasfi  era  elfo  dimoftrato  grande:  Magnus  D» 
laudabili*  nimis  , in  Ciuitatt  Dei  no - 
Bri  i-%  mon'e  Sàfto eius.(Pf.47.)  monte  fuo  ili 
chiama;  perche  doue  tutte  le  cofe  create  fu 
rono  da  lui  create  per  l'hUonio  : fumvs  , & 
nos.  (dille  Arili,  x^-phyf.  ) quo dammodt finii 
omnium,  voi  uolle  produCerui  al  mondo , 
perche fofli  fuahabitatione,fuo  albergo:!» 
monte  [andò  eius  . O voi  felice , chedoue  i 
monti  terreni  per  auuenturati  fono  tenuti, 
quando  dentro  le  uifcere  loro  uene  d’ar- 
gento, e di  oro  contengono:  Haèei  argtn- 
fum  venir um  fuarum  principium , ( Iob  z8.  ) 
à voi  toccò  in  forte  hauer  dentro  le  purità  - 
me uifcere  uollre  la  uena  dell’oro,  la  Diui- 
nità  del  Verbo,  e quella  dell’argento , cioè 
l’humanità  mirabilmente  inlìeme  unit 
Efaia  altresì  uedendo,che  fuperauate  i 
anima  eletta,  vi  chiamò  mòte  alzato  fopra 
le  cime  di  ruttigli  altri  monti,  apparecchia 
to  al  Signore  : Erit  preparami  mcns  domus 
-Domini  in  vertice  momium  . ( cap.  z.  )F.rra- 
'rónoifuperbi  Giganti,  che  ardirono  for- 
mar’ vnà  fcaladi  monti  ponendone  uno  fo- 
pra l’altro  per  giunger*  al  Cielo,  etroua- 
to  Iddio  trarlo  fuora  dal  Regno  fuo  j ma 
recando  quelli  confulì , e da  condegno  ca- 
ftigo  oppretà  ; ecco  nuoua  maniera  d’arri- 
uare  à Dio,  mentre  in  uoi,  Santitàma  Ver- 
gine,pofti  mòti  fopra  monti,  vuò  dire,  me- 
riti fopra  meriti,  e fattone  vno  tanto  fubli- 
me,che  ogn’altro  mòte  auanzaua , facile  ui 
fù  arriuar’  al  trono  di  Dio,  e quiui  facendo 
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preda  di  luij  tiraci*) di  Cielo,  legarlo  con_j 
vincoli  di  Santo  amore,  e ritenerlo  in  terra 
tiragli  huomjni  • Moni  Dìmmiin  vertice  mon. 
uum. O inarati  iglie  delle  marauigliedi  Dio, 
ò lhipore  della'diuina potenza , ò Vergine 
Regina  de’  Miracoli,  polla  lopra  tutti  i lau- 
ti , lopra  tutti  gii  Angioli , monte  fopra_» 
tutti  i monti,  in  cui  Iddio  fi  dimoierò  gran- 
de , epotcntiflìnio,  poiché  tanto  vi  diede, 
che  più  non  poteua  dami  : A lons  Domini  in 
vertice  monttum  . Sì,  dice  il  Dottore  Angeli- 
co , poteua  Iddio  creare  terra  migliore__j  y 
aria  più  chiara,  acqua  più  pura,  fuoco  più 
caldo, Cieli  più  belli.  Angioli  piti  belli,  huo 
mini  più  vimiofi,  & in  tutte  quelle  cole  fi 
poteua  ponere  il  plus  tltr*;  Soloin  uoi.  Ma- 
dre di  Dio,  come  in  altilfimo  monte,'  che 
perfondamentihàlecimede  gli  altri  mon- 
ti,i  meriti  degli  altri  Santi,  polo  le  colonne 
co’l  motto  non  plus  vhr*  , poiché  dignità^ 
maggiore  non  era  pohìbile  trouarlì ,che  Pei 
fer5  Madre  di  Dio,nè  maggior  copia  di  gra- 
fie ad  altri  è Hata  mai  conceduta  che  quel- 
la che  a uoi  Iddio  li  compiacque  di  conce- 
dere : Mons  in  uertice  monttum . Il  Cielo,  che 
primo  mobile  lì  chiama,  con  un  lolo  tnoui- 
méto  fi  muoue  dal  Leuante  al  Ponetela  do 
ue  gli  altri  tutti  oltre  al  moto  del  ratto  ha- 
llo ancoil  moto  proprio  loro,ehe  repugna,e 
cótralfacol  primo,&  è dal  Ponete  al  Leua- 
' te.  Et  à quella  maniera  à punto  ,*  doue  li  al- 
tri Santi  per  ordinario  Tono  limili  à i Cieli 
inferiori,  perche  conofciuto  il  diuino  uole- 
re  come  cenno  del  primo  motore,  lo  leguo- 
no,  e Tabbracciano  dal  J.euante  al  Ponete , 
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dalla  cognitione  alla  mortifì  catione:  tutta- 
uia  non  manca  loro  il  mouiniento  cótradit- 
torio,  che  mira  dal  Ponente  al  Leuante  , la 
ripugnanza  dico  de’  fenlì,ola  rebellione_» 
delle  paflìoni , che  ad  ogni  bora  córra  il  Jor’ 
uolere  gli  mole  li  ano  : pnfu’fti  nos  in  contrada 
fttcntm, che  akri  leggono  3 ptfuifit  ncs  ad  pr£m 
lium ad  pugnar».  (Pial.79.)  mercè ,che  /?- 
lij  ma(ris  m>«.  pugnauerunt  cantra  me  ( Cantic. 
ii  ) In  uoi  puriflima  Vergine,  come  in  Cie- 
lo perle  trilli  mo,  un  folo  moto  Tempre  lì  tro 
uò  j perche  battendo  lo  Spirito  Santo  con 
la  uirtù,&  allìllenza  Tua  legatole  poi  eilin- 
to  affatto  nell’anima  uoftra  il  nitiofofomi- 
te  de’  iénfì,con  Angelico,e  quieulTiino  pat- 
io uen’andaua  te  uerfo’l  Cielo  caminando 
lenza  che  da  alcuno  uano  appetito  ritar- 
datarepugnanza,  ò rebellione  fen tiflì  ; ò 
uoifelice,dicui  lì  diceya  : $uam  pulchri  [uni 
gre  fi us  tut  tn  calctamentìs  fili*  Principi s ( Can- 
tic-7-) 

Anco  il  Cielo,  è di  coli  nobilé,e  compita 
cópolìtione  perelfere  la  Tua  materia  à pie- 
no Todisfatta,e  cótenta  dellaforma  fua,che 
ninna indinatione  ad  altra  forma  hàin  fe, 
niuna  alteratione  lente , niunaimprelfione 
peregrina  riceue , da  ninno  contrario  uien’ 
mai  molelfatoin alcuna  maniera.  Tempre 
quieto; Tempre  Tereno,sépre tranquillo,per 
molto  che  neJi’aria  lodino  i uenti , e romo. 
regginocon  tempeflalenuuole . Ma  ceda 
pur con  tutto  ciò  alla  perfettilTima  pace,  e 
le reni  ri  della  Genitrice  di  Dio  : percioche 
fe  tu  tti  gli  altri  S.  godono  la  pace,e  la  quie- 
te ; la  godono  lblamenteinmezo  al  cuore  , 
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che  quanto  à i confini  efleriori , oue  dirno- 
ranó  i ienfi,e  gli  appetiti  loro , ahi , chi  po- 
trebbe à baldanza  dire  quanto  travagliti  3 
quanta  inquiete, quanto  dillurbo  fono  con 
ftretti  fentire  à tutte  l’hore  ? Tanto  è dire 
gente  di  confine, quanto  gente  che  nó  quie- 
ta mai,  che  fa  ftar’  altrui  lempre  con  la  fpa- 
da  al  fianco , e con  cent’  occhi  aperti  Tali 
l'ono  gli  importuni  appetiti , e le  mal’  mor- 
tificate noitre  paflìoni,contra  le  quali  con- 
u iene  ilar  di  quando  in  quando,  come  quei 
leffanta  ibidati  di  guardia,  che cufiodiua- 
nola  perl'onadel  Rè  Salomone:  omnes  te. 
ntnies  glndtos‘yÓ>  *d  bill * de élijfirr/i-  ( C ant.j 
Di  qua  nalcono  quei  gemiti  : F*i ita  fum 
mihimetipfi  granii  ( lob  7.  ) e quei  pianti  . 
Inftlix  ego  hemo  , qua  me  liberata  de  corporea 
morit s butta  ( Roma. 7.  ) percioche  habbia- 
moalle  mani  non  manfueti  agnelli-,  coni 
quali  bada  vn  folo  gridò,  ouero  un  cen- 
no; ma  crudeliifime  fiere  ieluaggk  , in- 
domabili , che  ad  ogni  momento  fa  di- bi  fo- 
gno tenerle  in  freno , fecondo  quel  ricordo 
di  Dailid;  In  chamo^  freno  maxiìhs  torti  con- 
fìrwgt.  (Pf*5 1 •)  Si,si,  militi  abiliti*  eli  vita 
fa  imi  ni  s fupir  terram  (lob.  7.-) 

Ma  noi  SantHfima  Vergine,  ali  che  cièlo 
folle  voi  lempre  fereno;  Cielo  , che  nicha 
vitiofa  imprelfione  riceue,  ò di  pen fieri , ò 
di  defide rij, nè  anco  quanto  à i primi  moti  r 
che  però  la  S.Chiefa  vi  ueile  fempre  dj  co- 
lo r’azurro', che  è color  del  Cielo  per  rappre 
tentar’  anco  con  quello  la  ferenità  , e tran- 
qu  illi  tacitila  perlona voltra  v Cielo  tanto 
quieto,  chele  godeuatélapace  nelinezo 
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cJcl  cuoie,la  godeuate  ciuco  ne*  confi nijper- 
ciochenè la lingua , nè  la  m ano  , né  J’orec- 

chio,nè  1 occhio,;  Dico  piu, né  j’imagtnatio- 
ne^né  l’iraicibile,nè  laconcupifdbiie  lì  mo 
ueuano  pur  vn  poco cótrai’ordme,  c uoler 
della  ragione  ,•  ma  le  italiano  qual  fuol<L_> 
fchiauo  alla  carena  del  tutto  logge tri , ^ ^ 
obedienti  ; I confinici  confini  ancora  erano 
in  uoi  quieti,  che  però  di/Te  di  noi  Dàui'd  : 
pofuu  finti  tuoi  pJtcì  m(  Pi’.  1 47.  )E  certo  è cola 
da  no  poterli  lentir  lenza  reltar  ammirato, 
come  una  donna  per  p attira  di fragil  /elfo , 
irniente  ancor  iuta  mortale»  folle  con  tutto 
ciò  di  fpirito  coli  perfetto  Jotaia.che  in  fec 
tantadueanni  in  ci  restii  e nife,  »,ó  trapal- 
ile già  mai  i dou  u ri  termini  delia  legge  di 
Dio  prcM Ih, nè  parlandole  tacèdo,né  dor- 
mendole mangiandole  penlando  errale 
vn  poco  con  colpa  anco  leggiera  . Chi  non 
reità  attonito  à pelarlo?  Gli  occhi  fuoi  Id- 
dio^ lappiamo  pure,che  gli  hà  tanto  lucidi , 
e hni,che  anco  ne  gli  Angioli  trono  già  im- 
perfettione:  Tuttauia  nella  madre  tua  non 
lolo  non  ui  trouò  macchiale  riprendere , 
pè  appetito  sfrenato,  nè  deliderio  di  cola 
mondana, né  put  minima  cu  noti t a, ma  uir- 
tu,e perfettione  li gm„de,che  di  lua  bocca  , 
h pole  a lodarla,con  dire:  To/*  pulcra  fs 
carnea,^  macula  nf>n  i/hn  te  (Cant.4.)  mer- 

cè,che  Iddio  coli  pienamentelacótentaua 
e delie  Diuine  conlolationi  ella  rimanerla 
coli  compitarne  te  fodis fatta,  che  non  le  re- 
itaua,che  def  derare  ; O cuore,  ò mente  ò 
anima  ; urta  ceJefte,  degna , che  dal  Santo 
Dauiu  li  a chiamata  firmamento  laudate 
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1 50.  ) Lodi  pure  Santifs.  Verg.  & ammiri 
chi  vuole  l'altezza, la  lerenità,  e la  tràquil 
lira  del  Monte  Olimpo,  e dica  , che  lopra- 
uanzando  di  molto  le  rmuole  dell’aria_», 
norie  da  venti  percofib,  nè  perturbato  da 
pioggie,  nè  alterato  da  grandini , nè  ferito 
da  folgori, anzi  le  ceneri  de’lacrifìcij,che_^ 
già  vi  rimaneuano,  vi  fi  con  ferii  aliano  coli 
intiere  dall’vn’anno  alKaltro,  come  il  gior- 
no Ite  fio,  che  vi  fi  pofero.  Maggiore  aliai 
fù  la  tranquillità  della  mente  vofira, poi- 
ché dando  in  mezo  à i tempi  delle  pe-rtur 
bationi  del  modo,  circondata  da  fonunofe 
tempededi  trauaglii  ad  ogni  modo  lenza 
perturbarli  mai  pure  vn  poco,lempre  tran- 
quilla, eferena  vi  conferualte . 

O tranquillifiìmoCido,  e qual  lingua 
farebbe  ella  poi  a balta  Za  per  fpiegar  quel- 
le virtù  , che  à guifa  di  tante  delle  adorna- 
nano  il  cielo  dello  fpirito  voftro  : K amerà  y 
tiumeta fieli a$  fìpotei^ dille  Iddio  adAbiaamo 
{Gen.  1 5-)che  fe  quanti  Angioli  fono  in  Pa- 
radifo non  arriuano  tutti  infieme  alla  per- 
fettione  della  grafia , e fanrità  voftf  a qual 
inai  douea  edere  lo  splendore , l’ornamen- 
to^ la  bellezza  di  quell’anima  ? Per  quello 
gli  Scrittori  delle  voltre  lodi  non  potendo 
convnfolo  nome  Ipiegar  intieramente  le 
voltre  eccelIenze,hanno  Tempre  codumato- 
con  vari)  titoli  d’honóre  nominami . 

Chi  vi  chiama  limile  all’Aurora,  allhor 
che  biàcheggi-àdo  nell’Oriéte,fparge  dalle 
fue  chiome  rugiada , e brina . Chi  bella  co- 
atte la  Luna>quan4o  nel  più  fereno  Cielo,e 
‘ — ‘ ••  " *"  nella 
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nella,  piiì  {Iellata  notte  co’fuoi  raggi  d’ar- 
gento alluma  quella  terrena  habitatione. 
Chi  eletta  come  il  Sole * allhor  che  nel  me- 
20  giorno*  quando  hà  più  lucente  il  raggio* 
e più  viuaei  le  fiamme*  par  che  fcuota  l’oro 
dalle  treccie.  Chi  coronata  di  {lelle*quando 
tremule  * e vaghe*  nell’alto  padiglione  del 
cielo*ammantato  quali  di  ricchi  diamanti* 
le  ne  vanno  à cento*a  mille  in  bella  moflra» 
Chi  limile  al  giglio  tra  le  {pine*  il  quale  fé 
bene  tra  ilerpi*e  bronchi*  e falli  le  ne  giace* 
tuttauia  più  intatto  * e puro  fi  rimane*  e da 
lunghe  da  vicino  moli ra  la  fua  candidezza 
più  vigorofa  * e bella  . Chi  limile  advna^_» 
pianta  di  rofe*  quando  à punto  sù  l’Apri- 
le tra  le  rugiade , e fiori  fpunta  dal  prato* 
ò dalla  lìepe  fpinofa , ò pur  quando  ancor* 
chiufa  quali  giouinetta  nelle  foglie*  dal 
S ole  pe  reo  fifa  nella  fronte*  parche  ridendo 
fe  n’efca  fuora*  e come  Regina  imperio- 
fa  rilieda  quali  in  gemmato  trono  *.à  cui 
per  cullodia  s’innalzino  mille  lande  di 
àcutilfime  fpine*  e come  vaghi  famigli  * la 
circondino  i narcilì*  i gigli*  igelfomini* 
egli  amaranti  : E forfè  * die  voi  flelfa  non 
diceite*che  erauate  $ un{i pUmatio  rof?  in  It- 
tico 1 ( Eccl.  14.)  perciochefi  come  la  rofa— • 
è Regina de’fiori*  vaghezza  delle  piante, 
decoro  della  terra*  porpora  de’prati , pom- 
pa de’  giardini,  gemma  della  giouentù  * 
ornamento  della  mente  * che  gareggia—» 
nella primauera  con  Zefiro*  econ l’Auro- 
ra: coli  la  purità , e candidezza  vollra,  la— * 
purità  * e fantità  d’ ogni  altro  Santo  di 
gran  lunga  auanza  . Ma  quanto  pur’ vi 
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fi  colimene  tra  tutte  quelle  lodi  l’elTer  chia- 
mata CieIo,e  Cielo  llellatò,e  Firmamento; 
ruttigli  altri  Santi  fono  quali  tanti  cieli, 
che  narrano  la  gloria  di  Dio  ,*  ma  cieli  infe- 
riori,&  ordinarij:  voi  fola  liete  il  Firmarne- 
to,  perche  vicinilfima  vi  trouate  al  primo 
mobile  Iddio , e fopra  tutti  gli  eletti  Subli- 
mata . Vna  fola  lidia,  e non  più  hanno  per 
loro  ornamento  i cieli  planetari j,perche  gli 
altri  Santi,  chi  perla  virtù  della patienza  è 
llato  eminente,  chi  per  la  carità,  chi  peri’ 
humiltà,e  Paolo  Santo  dille  : Jlìj  datur  fer. 
tno  fctpieniu , alij  fermo  fetenti», , ajij  fides  , alij 
grati»  fanitatum  (i.Cor.  1 2.) Ma  in  vòi,come 
nel  Firmamento  fono  tutte le  ilellenon  er- 
rati ti,  ma  fi  fe,colì  tuttelevirtù,tutte  le  gra- 
ticcile ne  gli  altri  fparfelì  vedono , nel  vo- 
llro  cuore  raccolte , & vnite  lì  trouano  à 
maiauiglia:/»  me  omnis  grati?  vi?,  & v tr itati s 
( Prou.  2 4.)  Gli  agricoltori,  quando  hanno 
fatto  la  raccolta  de’ loro  feminatì  ; tutto 
pongono  in  vn  cumulo  per  tranfportarfelo 
poi  nel  granaio  ; & ecco  il  celelle  agricolto- 
re tddio,che  quanto  hauea  feminato  di  vir- 
tù,e  raccolto  ne’Santi  Patriarchi,Profeti,e 
Regi , tutto  volle  cumulare  perfettamente 
in  voi  Santiflìma  Vergine,  per  transferirui 
poi  nel  Paradifo;  penlìero  à punto  della_* 
fpofadi  Dio . Venter  tutu  fiati  aceruus  tritici 
vallarne  li/^(Can*7-)0  marauigfìedi  Dio, 
Se  ò g?andezze,&  eccellenze  v olire.  Erano 
llelle  errantile  virtù  de  gli  altri  Santi  per- 
che hoggi  in  vna  occalìone  lì  dimollraua- 
no,domane  in  vn’altra  nò  ; ma  in  voi  non 
foio  à guifa  di  llelle  fife  in  ogni  occalìone , 
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ili  ogni  tempo , ftabiii  , e fermi  fi  dimoi!  ra- 
uano,ma  d’auantaggio  , fcimillami  lempre 
il  vedeuauo;  perche  l’anima  vollra  non  mai 
turbata, non  mai  diftratta,non  mai  a nfiofa; 
ma  fèrapre  con  Dio  vnita  , fempre  allegra  , 
fempre  fercna,fempre  tranquilla.Chepiù? 
cplimam  portemele  gii  (iti  Maria,  meriteuole, 
che  fiate  chiamata  Firmamento  della  virtù 
di  Dio . j 

Sono  i cieli  ne’loro  moni  menti  con  fi  mi- 
rabilcompofi rione  vniti,  & accordati  , che 
(fe  fi  crede  à i periti  dell’antico  fecolojfor- 
mano  in  fe  mufica,  & armonia  tanto  foaue, 
che  rapirebbe  per  la  dolcezza  ogni  cuore_> 
humano,fe  nó  afiòrdilìè,  come  dicono,  i no- 
ilri  orecchi.  Ma  afiài  più  dolce,e  foaue  è a 1- 
J’orecchio  di  Dio  l’armonia,  chei  Santi  per 
l’vnione  de’loro  penfieri,volontà  , e pareri 
che  hanno  co’l  Diuino  volere  , formano  à 
tutte  l’hore  : Vibra  però  quell  a differenza , 
che  gli  altri  Santi  fonò  limili  alle  cetre,  che 
benché  fianonel  fuono  diletteuoli,non  pe- 
rò pofiòno  fempre  far  armonia  le  corde  lo- 
ro, perche  hor  s’all èrano  vn  poco,  hor  fi  ri- 
lalciano  del  tutto,  onde fà  di  mellieri  pri- 
ma di  fonarle,  che  fi  ridacchino  à buona  vo 
ce.  Coli  il  Santo  Rè  foleua  accordar1  la  fua 
hauendola  vna  volta  trouata  tutta  ftem- 
perara:  Benedie  anim « mea  Domino,&  omnia , 
qui  intra  me  funi  nomini  SanSIo  tius(  Pfalm. 
102.  ) Della  cetra  d* Apollo  folamente  fi 
legge,  che  fempre  conferuaua  l’armonia; 
nfa  che  vogliono  qui  le  fintioni  poetiche  ? 
Quella  è verità  Euangelica,che  voi, diver- 
gine Santilfima,cctra  d’oro  del  gran  S’gno- 
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re  con  fé  mafie  fempre  il  dolce  fuOno  del 
vollro  cuore  con  la  voce  Diuina,e  non  mai 
da  quella  vi  feordafte,  nè  vi  trouafle  flem- 
perata.  Cetra  fi  delicata,  armonia  tanto 
foaue , die  non  afforda,  ma  confola , ma_* 
dilettala  terra,  e’1  cielo  • E fe  quello  è ve- 
ro,che  inarauiglia,  che  da  i tenebrofì  mini- 
flii  di  morte  e terna  fiate  fiata  fempre  tato 
fuggita  , e nemicata,  ò mia  Regina  San- 
tifiima  ? fe  ne  fuggiti  a con  fu  lo  ben  preflo  lo 
fpi  ri  tomaio,  che  trauagliaua  Saul , tutta 
volta,  che  Dauid  fuonaua la  fila  cetra  ( j. 
Reg.  16.  ) e non  fuggiranno  da  voi,  che  lie- 
te la  cetra  del  Signore  quando  foauemente 
fonerete  ? ben  dille  à quel  fiero  ferpente  il 
mio  Signore:  inimicttiaspovam  inler  te.&  wu» 
littem  ( Gen.j.  ) Ma  li  come  chi  in  cielo  ti- 
ra il  faf!b,refla  nel  fuo cadere  percofìo,e  fe- 
rito da  quello , coli  non  v’hà  mano  empia—* 
nella  terra,  ò nell’inferno,  che  oltraggian- 
doui , & ingiuriandoui  non  ne  relli  al  fìn_» 
confufo,ecalligato . Ben  Iosa  queJl’info- 
Iente,che  nella  voflra  Santiflìma  effigie— > 
con  temerario  ardire  tirando  quei  dati  da 

fiuoco  per  difpreggio  ; vi  rimale  egli  co ’l 
raccio  percoffo , e fracaffato  : Ma  felice, 
& auuenturata  percolfaper  noi , poiché  da 
tale  indolenza  pigliàdo  voi  occafione  di  mo 
flrarui  più  che  maifacefli,per  madre,e  pro- 
re trice  di  quella  Città  , vi  degnalle  con  in- 
numerabi!  gratie , miracoli , e fauori  fìngo- 
lari  far  prigioni  gli  animi  di  tutti  noi . Deh 
puriflìma  madre,  fe  bene  douerei  io  Rama- 
ne vergognarmi  , mentre  non  cielo  tran- 
quillo mi  trouo , e pien  di  il  elle , ma  limile 
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ad  vn  turbato,  e Tempre  ondeggiante  mare 
me  ne  vengo  a’ piedi  di  voi,  che  liete  vn_> 
cielo  Tempre  fereno  , e di  mille  iucidiflìmi 
T'oli  adorno  j Ma  poiché  liete  ancora  madre, 
e madre  di  miTericordia , e per  tale  vi  com- 
piacete efièrellimata,  lupplicoui3che  à pie- 
tà vi  mouiate  delie  miferie  mie  : Mirate_> 
qua  dentro  à quello  cuore  che  difTonanze , 
che  fconcerti,  checontralli , checombatti- 
menti,  che  violenze  io  Tento  à tutte  l’ho  re  : 
Vorrei  io  co’l  mio  riTuTcitato  Signore  Tor- 
gere  anche  io,  riiiouarmi  anch’io  , viuer 
con  nuoua  vita  anch'ioj  ma  non  coli  nume- 
rofe,evarie  erano  già  le  fiere  nell’arca  di 
Noè  nel  tempo  deldiluuio,  come  contra- 
rie , violenti , e repugnati  Tono  le  volontà , 
gli  affetti , e lepaflioni  dentro  à quello  mio 
mifero,  e trauagliato  cuore  . 

Deh  voi,  che  liete  quell’ arca  di  celelli 
thefori , quel  Cielo  di  tanti  lumi , e di  tan- 
ti Toli  ornato , e rilucente , quella  cetra  coli 
ben  compolla  ; Tupplicoui , che  li  come  in 
quell’arcale  fiere  di  contrarie  inclinationi 
miracoloTamente  llauano  quiète,  nè  lì  per- 
turbauano  mai  ; coli  ad^vn  cenno  vollro 
Tolo,  hora  che  mi  apparecchio  per  dar  luo- 
go al  mio  Rè,  dentro  al  mio  petto  li  quieti»* 
no  quelle  terrenne , & alterate  paflìoni,  li 
foggettinoi  Tentimenti  alloTpirito  , fi  vni- 
Tciiino  i penfieri,  e tutti  infieme  apprellino 
degno  albergo  al  Trionfante  Redentore  » 
vollro  Vnigenito  Figlio,e  Signormio . 


'biella  Vejid 

Pcrdoppola  Saotillìma  Communio- 

ne.  Pratica  I. 

< * 

BEarus  venter  qui  te  poxttiuh.Confde- 
ra,  che  il  lodar  la  B.  Vergine  dell' ba- 
tter portato  il  Sig.  nelle  nife  ere ftte  , fu  ima 
lode  di  cofa  molto  efleriore i perche,come  be- 
ne offerito  il  1/enerabil  Beda  (li.  4.  in  Lite.) 
e S .Sgottino  ( traftat.ii'.inloan.J  poco  0 
nulla  ballerebbe  gtouato  à lei  L' batter  parto- 
rito il  figlio  di  Dio  fecondo  la  carne  , feco'l 
cuore  non  l'haueffe , e temuto,  e r inerito  , & 
amato.  Hor  ledi  tu  fe  ballerà  per  te  il  rice- 
Uer  la  Santiffima  Commttmone  fenz^a  ac- 
compagnarla co  la  deuotione  interiore,  e con 
l' emendatione  de'  propri/  luti/  . Che  pero  il 
Signore  nfpondendo  à quella  donna  eh (fe  : 
xrfnz^i  Beati  coloro  , che  afolt ano,  e confer - 
nano  la  parola  di  Dio  . 

2 Qui  te  portauit.  Confìdera,cbe  men- 
tre fìftmoin  quella  luta  talbora  Iddio  porta 
noi,e  talbora  noi  portiamo  Iddio  . Eff  porta 
noi , mentre  con  la  fua  Iriftù  ci fofìenta  ne * 
nofìri  franagli,  e con  la  fua  patienz^a  ci fep- 
porta  ne'  nofrt  difettr,ma  noi  portiamo  Dio, 
quando  ne  Ila  conuer fattone  co'l  proffmo  dia- 
mo  fegno  , che  lo  temiamo  , amiamo  fo - 

pra  tutte  le  cofe . Glorifica  te » & portate 
JDeutn  in  corpore  veltro  f r.  Cormt.6.  ) 
& anco  quando  moflrandofì ejfo  co  noi  f de- 
gnato , e grane  con  mortif cationi,  e tribola- 
• - \ li---  tieni. 
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tieni  , noi  non  per  qui  Ho  di  lui  ci  lamentia- 
mo , ma  feguendo  la  fua  feruttù,  non  man- 
chiamo mai  di  honorarlo  ,0*  di  amarlo  co- 
me quando  con fauori,e  profferita  ci  luffa  , 
e confola . 

3 Et  vbera  qnas  fuxifti . Confiderà  co- 
me la  Beata  Vergine  no  felamente porto  no- 
ne meli  nelle  Infcere fue  l'Incarnato  Verbo; 
ma  gli  diede  anco  il  latte, lo  nutriti  alimen- 
to. E tu  intendi , che  poco  rileua  il  pigliar  il 
Sig.  Sacramentalmente  ogni  otto  giorni  , o 
più  fpejfo,  come  tu  fai,fe  non  fi  cerca,che  l't - 
flejìo  Signore  lenga  da  noi  nutrito , & ali - 
wetato,cioe>fe  non  fi  procurale  con  [a  per- 
feueranz^a  , e buon  progrefo  crefchi  con  la 
grafia, e con  le  lirtii  dentro  di  noi . Trega 
la  Madre  fua , che  fi  come  effa  lo  fegui  fem- 
pre finche  fu  fatto  huomo  perfetto,cofi  impe- 
tri d te,  che  perfeueri  fili ' alla  morte  nel fer- 
uitio  fuo , con  aumentar  quotidianamente 
nelle  'lirtù . _ . 

SOLILOQVIO. 

ECco,  che  tutto  lieto  à i piedi  voli  ri  me 
ne  ritorno.(  Regina  mia  Santiflìma_») 
per  hauer  con  heura , e certa  efperienza  co- 
jnofciutOj  cheli  come  per  alcreragionij  coli 
per  quella  ancora  liete  degna  d’eneral  Cie 
loaflòmigliata  j perche  dalle  puriflime  vi- 
ncere volere  3 come  da  tante  feconde  nubi 

?[uella  foauiflìma  mana  è piouutas  che  ogni 
apore  contiene  3 quel  pane  celefte  dico , 
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che  pane  anco  degli  Angioli  fichiama_j, 
perche  Angioli  di  coll u mi  douerebbono  el- 
ler  quelli,  che  di  riceuerlo  lpelfo  fon’  fatti 
degni:  O Vergine  delle  Vergini,ò  Madre 
di  Dio,  chi  ini  concede  , che  mentre  nel 
petto  mio  fi  delicata,  e dolce  Manna  con- 
feruo,  po/Ta  anch’io,come  già  il  popolo  elet 
to, alzar  per  marauiglia  le  voci,  e dire__>  : 
O Dio  che  colà  è quelta,che  cofaè  quella? 
chi  mai  tal  dolcezza  guftò?chi  mai  tal  piog- 
gia vidde  dal  Cielo  difcendere  ? Almeno 
poteflì  io  tutte  l’anime  de’  fedeli  hauer  da- 
ll anti  à me , e dir’  loro  quelle  tanto  arden- 
ti parole  dell’amato  dilcepolo  San  Gio*  fi- 
glio vollro  cariflìmo  nVtdete  , vtdete  qua- 
ìtm  chzntuttm  àtdil  nobìs  Deus  vi  filij  Dei  no - 
mìntmur , & fimus  ( i.Ioa.^.) 

O benedetta  fia  la  Madre , che  lo  pro- 
duce al  mondo  j benedette  le  vilcere , che 
lo  partorirono,  e benedetto  quel  Cielo  , 
che  fi  dolce,  e fi faporita  manna  piouero- 
no  per  noi.  E fedi  quella  materiale , e-» 
fennbil  manna  volle  Iddio , che  tanta  me- 
moria fi  tenefie  ,•  qual  vorrà  che  di  quella 
fi  tenga , che  non  i corpi  foli , ma  l’anime 
nutrilce,e  confola?  qual  rendimento  di  gra- 
tie  richiederà  , che  fi  facciadi  quella,  che 
ognidolcezza,ogni  fapore  contiene  ? 

Santiflìma  Verg.  fe  ogni  volca,che  alzan- 
do gli  occhi  miriamo  quelli  cieli,che  có  mu 
tolo  parlare  narrano  à i riguardanti  la  glo- 
ria di  Dio,  doneremmo  marauigliarfi  della 
potenza,fapienza,bontà,e  liberalità  del  lor 
Creatore  ; non  vorrà  poi  ogni  ragione,  che 
hauendonoi  dalle  mani,  e dalle  vifcere  vo- 
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lire, come  da  fccódi  cieli,riceuuto  prouigio- 
ne  fi  pretiofa,ogni  voltaiche  all’imagine__, 
vollra  à noi  c ofi  prefente,  alziamogli  occhi 
per  mirarla  con  ammiratione , & afferro  di 
filiale  tenerezza,rédiamogratie,&  al  Crea 
tore , & à voi , che  del  Creatore  diuentafle 
Madre,-*  ? 

Ma  fouuengaui  Signora,e  Regina  noftra 
Santiflìma,  enei  cieli  tengono  anco  quella 
conditione,che  mouendofi  con  velociflìmo 
giro  intorno  à noi  , no  reflano  mai  d’influi- 
re con  fecreti,& occulti  modi  in  quella  ma- 
china del  mondo,  tanto  che  ò dormendo,  ò 
vegliando  noi , quelli  ad  ogni  momento  di 
giorno , e di  notte  con  i loro  influlfi  produ- 
cono,horcaldo,horfreddo,hor’  eflate,  hor* 
inuerno,  hor’  autunno , hor’  primauera_, . 
Dunque  fé  voi  liete  tanto  limile  al  Cielo, 
deh  fiate  ancor  verfo  noi  veloce,  e pronta 
in  porgerci  aiuto,e  protettone  ; deh  con_, 
gl’influlfi  delle  voli  re  intercefiioni,  gratie  y 
efauori,protegete,e  coriferuate  l’anime,  & 
i corpi  noli  ri . 

Nonfapete  voi,  che  quella  buona  gio-< 
uane  Rebecca  elfendo  venuta  al  fonte  per 
prender’ acqua,  fùconofciuta,  & eletta__r 
per  fpofa  del  Santolfach , à quello  legno 
a punto,che  elfendole  domandato  dal  feruot 
di  Abraamo  vn  poco  d’acqua  per  bere,  ella 
inchinato  il  vafopieno,che  fopra’l  capo  por 
taua,  nó  folo  àluiprontamétene  diede,  ma 
à i cameli  ancora , che  quello  conduceua  à 
mano?(Gen.24-)co sì,così  conofcerò  io  per 
prouaficura,  che  voi  liete,  e fpofa  amata, 
e cara  figlia , e dolce  madre  dell*  Incarnar- 
li j to 
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to  Verbo , fe mentre  vene  Hate  in  quelli  fi 
allegri  giorni  dauàri  a quel  fonte  d’ogni  ve- 
ra conlolatione  Chrillo  GlESV’rilulcita- 
to,e  trionfante,  nò  fidamente  co’lgratiofif. 
fimo  a (petto  voilro,e  con  mille  dolci  manìe 
re  conlòletete  quegli  angelici  fpirid  del  Pa- 
radifo,che  vi  fanno  intorno  fi  bella  corona* 
ma  vi  contenterete  ancora  con  occhio  pieto 
fo,e  con  mano  benigna  porger’  aiuto,e  con- 
folatione  à quegli,che  limili  à giumenti  vor 
rebbono  pur , come  debbono  portar  quella 
fornace  he  il  lor  celelle  padrone  fopra  le  lpal 
le  gli  puone  : Sì,  sì , & camelis,  & camelts  po- 
mm  tribuam  : Ferie,  die  in  mano  non  ha- 
uete  il  vafo  pieno,  che  altro é quel  figlio 
tanto  à voi  caro,che  tenete  nelle  bracria  fe 
non  quel  ricco  theforo,foaite  di  tutte  le  gra- 
tie?  che  altro  l'elle  lignificami  l’Angiolo  in 
dir-ui  : Dominus  i tum , fe  non  che  quel  fom- 
mo  bene  vi  fi  daua  tutto  nelle  mani?  duque 
hauete  il  vafo  pieno  delle  gratie  fempre  con 
voi  * Dunque  liete  Theforiera  del  Paradi- 
fo,&  ad  ogni  bora ,fe  volete , potete  confo- 
Urci,  & carne  ' is , & camelli  poium  inbuam . Mi- 
rate come  hora  tutta  quella  natione  Luc- 
chefe  di  voi  tanto  deuota,  prollrata  à i pie- 
di voliti  tutta  lieta  perla  fella  foléneà  voi 
dedicata  , humilmente.chi  per  vna grada, 
e chi  per  vn’altra  da  voi  riceuuta  vi  ricono- 
ice,  vi  corona,  vi  riuerifce,vi  adora . 

Sò  ,che  il  cielo  llellato , chcottaua  sfe- 
ra chiamiamo,  non  foia  mente  co’l  muouer- 
fi  , e con  gli  influfiS  fà  beneficio  al  mondo  , 
ma  dauanraggio  , belliflìme  llelle  à cento  , 
& à mille  con  vaghe  figure , & imagini  con- 
tiene. 


/ 

/ 


Bella  Madonna ,&c.  114 

tiene,  che  quali ricco  padiglione  di  fini  dia- 
manti, e de’  piropi  ardenti  ornato  lo  di- 
mollrano . Ma  sò  ancora,  che  voi , Vergi- 
ne purilflma , mentre  qui  tra  noi  vita  mor- 
tale viueite,  coli  perfetta, e compita  era- 
uate  ne* collumi  vollri,che  non  pure  vn 
cielo  di  lucente  ornato  pareuate  , ma  ad 
ogni  flato  di  perfone.  Principi,  e fuddi- 
ti , ricchi , e poueri , Vergini , e coniugati , 
profperije  tribolati  e rauate  ipecchio  di  vir- 
tù , norma  di  perfetdone,  & imapine  di 
bontà. 

Co  fi  mi  perfuade  Santa  Chiefa  con  dire: 
cuius  viu  incltia ckn  fttiilluftrat  leeltfias  : co- 
fl  S.  Ambrogio,mentre  additandogli eflem 
pi  voftri  perfettifilmi  dille  : lìa  dunque  à 
tutti  voi , come  imagine  in  bel  quadro  di-  ' 
pintala  vita  della  Beacilfima  Vergine  , i cui 
coftumi  poflono  eflèr*  regola  ad  ogni  flato  , 

• e conditione  di  pedona  (libro  de  Virg.) Mi- 
rino dùque  tutti  i fedeli  quello  legno  gran- 
de apparito  in  cielo , ofièruino  con  diligen- 
za i mouintenti,  gli  alpetti , eie  virtù  delle 
fìelle  di  quello  virgineo  cielo,  fe  vogliono 
in  vna  l'anta , e celelle  Allrologia  farli  peri- 
ti . Mirinoquqflo  velfillo  tutti  coloro , che 
neli’eflercito  di  Chrillo  G I E SV‘  combat- 
tono,&  ofleruino  le  attioni,  le  parole , la_* 
conuerfatione,  JUtmodellia,  l’humiltà,  So 
ogni  fuo  virtuofo  eflempio  : su  igitur  vobit 
ianquam  in  imagine  dtpitta  Virginità:,  vilaqut 
B.  Maria  Virgin  ir,  quia  eius  vmus  vita  omnium 
tfl  difapltna. 

O fe  poteflì  io  co’]  mio  parlare  viuace- 
mente  accèder’  gli  animi  di  tutti  quegli,  che 
' . . . K 6 hoggi 
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hoggidileifi  dimoltrano  deuoti,&  affet- 
- lionati  figli  } ftimerci  di  non  douer’  ha- 
uer’punto  inuidia  à quel  tanto  celebre^* 
mufico  d’Alelfandro  il  grande,  chiamato 
Timotheo,  il  quale  con  tanta  deprezza,  e 
con  fi  bell’arte  toccaua  vn’inftrumento  , 
che à piacer  fuo  deltaua  nell’animo  di  A- 
leffandro  diuerfi  affetti,ò  di  furore  e di  fde- 
gno,ò  di  pacete  di  quiete.  Vorrei  io,che  tut- 
ti di  vn  cuore  ad  amar  cofi  benigna  madre 
s’infiammaflero,  poiché  ella  verlo  noi  tan- 
to propitia,  efauoreuolefi  èdimoifrata. 
Qual  muraglia  più  potente,  doppo  quel 
fortiflìmo  muro , ik  antemurale  del  Sana- 
tore, fi  può  deficìerarq  contra  l’infidie  de’ 
nemici  infernali  qual  più  llabil  torre, 

oue  ogni  arma  per  difefa  della  lalute  fi  tro- 
uijche  quefta,che  dille:  Ego  murus , & vbit * 
me*  fieni  Turrn ? ( Cant.  8.  ) Le  torri  per  lo 
più  fogliono  venir  meno,  perche  nonpof- 
fono  contenere  molta prouigione,  onde__> 
mancata  quella  mancala  difefa  delle  Tor- 
ri: Ma  quella  per  far  fapere , che  non  hà  ra- 
gione di  temere , che  da  lei  fi  troua  protet- 
ta, per  mancamento  di  prouigione,  attri- 
builce  l’efler  torre  alle  fue  mammelle , che 
di  latte  fogliono  eflèr  piene,  e dice  : & vbt - 
tu  me 4 fi  cui  tums  ; quafi  voleflè  dire , tanto 
durila  torre,quanto durerà  la  prouigione . 
O torre  fortiflìma,dalIa  quale  pendono  mil 
le  feudi, mille  Jancie,  e mille  fpade . 

' Tribolati,afflitri,e  voi  tutti,  che ò per 
troppo  timore,  ò per  graui  trauaglr  liete 
d’animo  opprelfi , e sbigottiti , ritirateui  in 
quella  correre  fouuengaui,che  quàto  è foa- 
-4=^*  ' • uc 
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uè,  e dolce  la  manna,che  da  lei.,  come  da  va- 
ghiflìmo  cielo  difilla  , altrettanto  fono  po- 
tenti^ horribili  i folgori,che  verfo l’infer-  - 
nO'Vibraiow^i/ri  vi  caflrorum  acits  ordinata 
S.  Ambr.  legge  Turris  foriijfim a à qua  pen - 
dent  mille  oflta , mercè  che  efia  cond’intercef. 
fioni,  con  gli  effempi,  e con  la  virtù  fua  ha 
facilitato  la  via  del  cielo,e  mille  porte  aper- 
to per  entrare  al  poflèfiò  di  quel  Regno  : 

Di  che  dunque  temete?  breue  èia  fatica, 
leggiero  ilpefo  , e ben  tolto  doppo’l  traua- 
gl io  fuccede  laconfolatione  : in  optre  ipftus 
txiguum  laborabis}&  citoedes  de  genti atiombut 
tilius(EccL  6.  ) Non  habbiamo  noi  veduto 
ne’pa/lati  giornfquanto  afilitto  fù,quanto 
fchernito,  vilipefo,  e beffeggiatoli  figliuol* 
di  Dio,e  della  Vergine?  che  dico  befleggia- 
to?non  Thabbiamo  veduto  inuoito  nel  fu- 
dor  di  fangue,  caduto  in  terra,punto  poi  di 
fpine,  trafitto  da  Chiodi,Jiuido  per  flagelli, 
cibato  di  fiele,  abbeuerato  d’aceto,  ferito  , 
sbranato,fquarciato , e tutto  piouente  fau- 
gue  ? chi  mai  hauendolo  veduto  in  tal  ter- 
mine hauerebbe  giudicatole  in  breue  ha- 
uefìè  à vederlo  tutto gloriofo?  e pur’fl è ve- 
duto^ pur’è  comparto,  e purVè  dell ato  ,e 
pur’  Deus  ex* lumi  tllum  , &dedit  UH  nomen% 
quod  tfl  fuper  omne  nomtn.  Sperate,  fperate  , 
én  eo  omnis  congregano  popuh. Ricourin,  ricou* 
rifi  pur  l'anima  in  quella  torre  virginale  , 
che  hà  latte,&  arme,e  non  tema  nemici, 

■vbtra  me  a fieni  turrif. 

E che  altro  inoltra  hoggi  di  pretendere^ 
defi  derare  Santiflìma  Verg.  la  patria  mia  , 
ienon  d’impetrare,  ò di  confermare  la  prò- 

tee. 
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■tettione  volita  lopra  di  fe*  e fop rai  figli 
fuoi?Haueuagià  ella  in  fe  gran  numero  di 
tonache  parte  per  ornamento  * e parte  per 
difela  le  leruiuano*  e da  gli  /pecchi  dorati  * 
che  a quelle  per  i raggi  del  Sole  riluceuanoj 
vogliono  alcuni*  che  quello  popolo  folTe-^ 
chiamato  Lucchefe*e  Iucca  la  Città*tutta- 
uia*  eie  torri  * e gli  lpecchi*e  "li  lplendori , 
che  da  li /pecchi  vfeiuano  in  Dreue  furono 
veduti  mancare*  nè  altro  di  loro  al  prefente 
lì  vede*che  alcuni  pochi  velligij  : ma  la  di- 
fese lo  lplendore*  che  da  voi*  fbrtilTinia__j 
torre*confida  di  riceuer*non  mai*  non  mai  * 
nè  per  lunghezza  di  tempo  * nè  per  violen- 
za eli  nemica  mano  * mancherà  * ò Ibernerà 
pure  vn  poco.E’vero,  che  lì  come  nel  Cielo 
. fece  Iddio  e Luna*e  Sole*  Solem  in  poitfìattm 
diei,& Utnxm  in  paieRaiem  noBis  ( Gen.  i ^co- 
li fece  voi  primieramente  à guii'a  di  fole_j  > 
per  prò  te  ttion  e de’giulliif/^f4  vi  /ohlìgn  id- 
eata in  quella  vilìone  della  Santa  Ellher 
quando , pamele  di  vedere  primieramente 
vn  picciol  fonte  * che  crebbepoi  in  un  gran 
ilume*epoidiuentò  un  bel  Sole*&  aliatine 


in  gran  copia  di  acqua  lì  conuerti(  cap.i  o.) 
ò felici  i giulli  * che  à guifa  di  fecondi  cam- 
pi fono  da  quello  fonte  irrigatile  da  quello 
lucido  fole  fomentati . Con  tutto  ciò  * non 
folle  uoi  fatta  anche  Luna  belli  Alma  perla 
notte  de’peccatoriJSìysi*  Et  Lunnm  in  peti - 
fiattmneBis  ; Doue  ricorrer'ebbono  eglino 
i mi  feri  peccatori  impauriti  della  diuina_» 
giullitia*fe  non  haueflèro nelle  tenebre  lo- 
roricor  fo  à voi?  Sò  ben’io  * che  in  quella^ 
milteriofa  fcaJa  di  Giaco b * non  folamente 
- •:  v’era- 
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v’erano  di  molti  Angioli,che  partendoli  da 
Dio  fcendeuano  à baffo , ma  di  quegli  an- 
coraché ritornando  in  sù  andauano  verfo 
Dio  ; perche  e con  tanto  difpiacer’voftro 
vedete  tra  noi  molti  partirli  da  Dio,  pur 
molti,e  molti  ancora  ne  vedete  per  mezzo 
volito  lafciar  il  peccatole  far  ritorno  à Dio: 
coli  di  vpi  parlò  il  voilro  diuotiffmio  S. 
Bernardo  tùtoli  ; Htc  peccatorum  feti* , hae 
me*  maxima  fidaci*  $8 , hac  tota  raiio  fpei  me** 
(fer.  de  Nat.  B.  M.  ) & ò me  felice,  che  non 
hauendo  per  me  nè  via,  nè  porta  per  entra- 
re à Dio  3 uedo  effere  flato  proueduto  di 
vnafcalacolì  fufficiente  perentrarui.  So- 
gliono le  Città  due  forti  di  hofpedali  batte- 
re à per  gl’infermi  ordinari;  uno3  e per  l’in- 
curabili  un’altroicolì  nella  Chiefa  di  Dio  , 
per  i giuili  che  talPhora  cadono  , e per  i 
ioliti  peccatori  ui  è P hofpedale  della—» 
mifericordia  di  Dio;  Sai *3  autem  tufìcrum 
à Domino-,  D tu  f no  fi tr.  Deus  f*luosfacitndi.{VÙ 
6y . ) maquaPè  quello  per  gl’incurabili  fe 
nonlapietà,e  la  benigniti  uoftra , ò mia_» 
Santimma  Vergine  ? A’Voi,  àyoi  Iddio 
hà  lafciatolacura  de’dilperati , la  protet- 
tione  de  gl’incurabili  : Tu , o Maria  ( dice- 
ua  S.  Anlelmo.  ) Peccatore m loti  mando  Aefpe- 
Bum  materno  affé  Eh*  ampi tS  tris,  me  dtftrts , <$• 
Deus  per  le  riconciliami  tllum  fttà  grati*  rtfli- 
tuit , Gli  Angioli  nella  meffe  dell’anime  3 à 
guifa  di  mietitoricercano  Panime,  e quelle 
lolamente  pigliano  per  il  Cielo,  che  fono 
contri te3e  compunte; ma  certi  animi  duri,  e 
quali  differati  fono  da  lofo  lafciati  à voi, 
che  quali  vn’altra  diligente,  e benigna-», 
' v Ruth, 
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R uth/gli  andate  raccogliendo  come  Ipighe 
cadutele  rralafciatenel  campo  per  imitargli 
al  cielo.  Hor’  come  fi  trouera  mai  chi  da  gra  1 
ui  mali  vedédofi  circódato,delpera  della  fa 
lute,e  volga  i palli  indietro?ecco , ecco  il  re- 
fugio  degl’infe  rimbecco  l’holpidale  de  g Via  j 
curabili , non  fia  chi  temendo  della  Diuina  i 
giullitia,penfi  che  fia  chiufa  ogni  altra  por-  j 
ta  3 venga  à i piedi  di  quella  madre  , che  e 
tutta  benignità,tutta  dolcezza . Htceft pec- 
catomi» (cala . 

Goditi  pur  Città  di  Lucca  patria  cariffi- 
ma  d’elfere  da  quello  fi  curo  refugio,confo- 
lata,da  coli  forte  torre  difefa,  e di  coli  làida 
muraglia  circondata.  Godetiui  Cittadini 
da  Dio  amati , d’efler  Ilari  di  co  fi  prctiofo 
theforo  fauoriri  dal  Cielo:  perche  le  già  co 
fi  mirabil  modo  vi  fece  dono  il  Signore  del- 
l’effigie  del  fuo  Diuino  volto,con  quella_* 
SàtifTima  Croce, che  quali  di  ficuro  baffone 
vi  ferue  per  caulinare  al  Cielo  ; vi  volle  poi 
anco  fauorire  dell’effìgie  della  fua  Santilfi- 
ma  Madre,  la  quale  à guifa  di  miracolofa__» 
baccheta  (ben’aItro,che  quella  di  Mosè)  vi 
difende  contra  Faraone  infernale,  vi  fa  la 
via  per  il  mare  di  quello  mondo , dalle  dure 
pietre  vi  trahe  fuora  acqua  di  vera  confola- 
tione.  Come  dunque  non  porrete  voi  anco- 
ra dire  con  Daurd  ; Virga  tua,  & bacttlm  rum 
ipfa  mt  confolata  (uni.  (Pf.i*.} 

Se  ne  volle  Ilare  già  ella  molti  anni  al- 
le porte  di  quella  Città,  quali  fentinella, 
e mentre i Cittadini  dentro, e fucra  del- 
le cale  loro  , òdormiuano,ò  mangiauano, 
p jiegotiauaaojdla  per  loro  difefa , e guar- 
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dia  Tempre  llaua  iui  vegliando*mapoi  defi- 
derando  di  goderli  più  da  vicino*  fi  degnò 
con  occafione  di  fi  lhipendo  miracolo  * farli 
transferire  dentro  ai  fieno  loro*  affinché—» 
trahendo  tutti*  come  calamita  il  ferrosa, 
tutti  deflè  confiolatione*  e tutti  incaminaffie 
à Dio. 

Vorrei  io  damane  che  le  mie  parole  giù- 
gefiero  all’orecchio,  e dall’orecchio  all’ani- 
mo di  tutti  i LuGchefi  miei  frateiii*e  dir’lo- 
fo  quello  che  diffie  Dauid  in  figura  di  lei 
parlandoài  Cittadini,  & al  popolo  fiuo  : 
Circundme  Sion,  & compltftimtnt  cam\  nar- 
rate in  turribus  eius  : Non  fi  a chi  à i piedi  di 
quella  gran  Madre  di  Dio  non  pieghi  le—» 
ginocchia*  e non  l’adori*-  narrate  voi*  che 
pur’n’hauete  notitia*  quali  * e quanti  fiano 
fiate  Tempre  le  gratie  * & i miracoli  * che  da 
quella  * che  è gran  miracolo  del  Paradi- 
fo*fono  fiopra  di  voi  fiate  fparfe  j narrate 
in  tunibus  eius . Accollateui  à lei , andatele 
intorno,  circondate  tam  , e come  cara  * e 
dolce  madre  teneramente  abbracciatela  nel 
Vollro  cuore , Ó*  compUftimtnt  tam  ; poiché 
nel  mezzo  di  tutti  voi  s’è  compiaciuta-» 
di  alzar’|’effigie  Tua  quali  veffillo  di  mater- 
no amore . Nel  mezzo  dell'elfiercito  fi  Tuoi* 
tenere  alzata,e  (piegata  l’infiegna*  e lo  llen- 
dardo  de’foldati,  fi  perche  fi  conofcache 
quella  banda  è del  Re*ò  del  tal  Prencipe*  e 
fi  perche  ciaficuno  de’foldati*cofi  vedendo- 
lo facilmente  pofla  iui  raccoglierfi  * 60  ' 
al  muouerfi  di  quello  * ò allo  llarfi , muo- 
uer’anch’efib  * ouero  fermar’il  pafio . Dun- 
que s’è  degnata  ella  nel  centro  * e nel  mez- 
. . 2.0 
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20  di  tutti  noi  venire  per  farci  fapere  ,che 
quella  Città  lailima  Citté  fua,  quello  po- 
polo , popolo  fuo , e come  cola  fua  Ja  pro- 
tegga , e difenderà  co’l  fuo  potente  brac- 
cio. 

Nel  mezodi  noi  ; affinché  ciafcuno  di 
quando  in  quando  alzando  gli  occhi  , & i 
periferia  lei  impari  d muouer’ il  piè  della 
voIontà,&  à fermarlo  conforme  alla  volon- 
tà Diurna,  come  ella  faceua , e da’  fu oi  fan- 
tiefiempi  apprenda  rhumiltàd’obedienza., 
Iapatienza,lacarità,ecento,e  mille  altre__> 
fante  virtù  jcaro  veffillo,amata  inlègna,pre 
tiofo  llendardo . 

Nel  mezoj  perche  non-vuole  ella  pender 
àfauorir  piùi  grandine  potenti,  che  pic- 
cioli , e miferabilij  ma  lì  coinè  il  centro  del 
circolo  vgualinente  mira  ogni  parte  della 
fua  circonferenza,  &d  tutte  indifferente- 
méte  li  efpuone,colì  vuole  Ja  pietà  fua  tut- 
ti conlòlare  ne’  trauagli,  tutti  fauorire  ne* 
bifogni,tutti  abbracciare,carezzare,  prote- 
gere,  e da  tutti  elfer  riconofciutaper  protet 
trice,e  madre.  Gli  Egitij  quando  innódaua 
co  pericolo  loro  il  fiume  Nilo,  foleuano,cef 
feto  il  trauaelio  ponernel  tépiodi  Sera pis 
il  fegno  fin  iloue  era  arriuata  l’acqua  forfè 
có  qilo  volendo  ringratiarlo,che  dalla  fom- 
merlìone  del  fiume  gii  hauefiè  liberatile  pre 
garlo  apprefiò,che  per  l’auuenire  cótinuaC- 
le  à conferuargli . Ma  dimmi  cara  Città  di 
Lucca d’ onde  credi  rù , che  fia  venuto,  che 
tante  angullie,  affiittioni,  e pericoli  per  l’a- 
diecro circondata , ti  fei  trouata  fempre  ad 
ogni  modo  Lana,  e lalua,  fe  non  dalla  culto- 
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dia,difcfa,  e protettone  della  Madre  , e Si- 
gnora tua  ? Ponile  ponti»  corda  ve  firn  in  vèr- 
tute nelle  braccia  fue  raccogliti,  nel  fuo 
feno  ripofati,  nelle  fue  potentiffime  mani 
confidati . 

Souuengati,  che  quando  il  popolo  eletta 
era  prigione  in  Babilonia  , nè  più  cojne  pri- 
ma poteua  congregarli,  nelfanto  Tempio, 
foleua  di  là  per  cófòlarfì  vn  poco  fpefio  mi- 
nare votola  Città  di  Gieruiàlemme,  e coli 
da  lontano  al  miglior  modo  che  gli  era  pof- 
fibile  falutar  quel  fanto  luogo  à Dio  facra- 
to.Ahfel’afpettobenchelpntano  divn  té- 
pio  naturale,  e d’vn’  Arca  di  legno  coli  gli 
rapiua  il  cuore,e gli  confolaua:  qual  conio- 
la  tione  hauerebbe  à fentir’  ciafcuno  di  noi, 
mentre  non  lungi  da  noi,  ina  iù  gli  occhi  no 
Uri  à tutte l’hore  polliamo  dolcemente  mi* 
rare,e  vili  tare  la  madre  noflra,  la  Regina-* 
del  Ciolo  , &inuocarla  ne’nollri  trauagli  : 
Ponile  coiia  vefìra  in  vntuie  tius  circundate^» 
g*m,&  compltHimini  **w.Nel  mezo  finalmen 
teco’lcaro,  & amato  pegno  nelle  fue  brac* 
eia  li  volle  ponere  , fapendo  quanto  egli  fi 
goda  di  ftarfene  nel  mezo  tra  figli  fuoi;  che 
pure  anco hieri  s’intefe,  che  fhnt  in  mediò 
dt(cipuio’umy& dixin  Pax vobis, perche eflen- 
do  elfo  nella  refurrettione  fua  vnriuo  ri- 
tratto della  libertà, volle  lignificar*  có  que- 
llo per  quali  modi  lì  può  conferuare  thefo- 
ro  tantopretiofo , che  à dir  il  vero,  non  ò 
la  prudenza  humana  fòla , quella  che  fà  di- 
fefa  alla  cara  libertà , non  è l’induftriala_* 
diligenza , ò la  vigilanza  delle  guardie  ; fai 
quel  che  è fopra  ogni  altra  cola,  il  tener 
; • ' .•  nel 
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nd  mezo  del  cuore  , e nella  più  nobil  parte 
dell‘anime,Iddio,voglio  dire,lliuiare  la  l'uà 
tanta  legge  fopra  ciafcun’  altra  legge  del 
mondo  ; & anteporre  JWionor’  di  lui  à qual 
fi  voglia  cofa  per  cara  amata  , & amabile 
chetia.  Finche  il  cuore  ila  viuo  in  mezo  al 
corpo  h umano  anco  l’huomo  fi  conferita—» 
libero  dalla  feruitù  della  morte, e tanto  du- 
rerà la  libertà  dello  flato  tuo  fi  pretiota , e 
dolce,  quanto  terrai  Iddio  in  te  nel  primo 
luogo,e  nella  più  nobil  parte  . Si  può  forfè 
cola  alcuna  opporre  à quello , fe  i Romani 
fteili  (come fà  fede  S.Agoll.)per có feru are 
i Paefì,ele  Città  acquillate,lòleuanopiglia 
re  lo  Dio  principale  di  quella  Citti,elopo- 
jneuanonelpiiì  honorato  luogo, perfuaden- 
dolo , che  quello  folle  mezo  l'ufficiente  per 
eóferuar  quei  popoli  fogge tti  al  ior  Domi- 
nio ? i Gétili  fedotti  da  empia  religione  ha- 
uerà  fatto  quello,e  no’l  fard  il  popolo  Chri 
jliano,cheadora,e  riuerifceil  vero  Dio?  Po 
uera  Republica  di  Gierùfaléme,  nella  qua- 
le nò  prima  furono  lentite  quelle  voci  nel- 
l’afia:  Rectdamus  ab  hts  fedtbus  ,•(  che  furono 
voci  di  Dio,  come  tellifìca  Giofeppe  Re- 
fa  reo,’)  che  ben  fubito  venne  l’eflercito  ne- 
mico di  Tito,e  di  Vefpalìano,che  la  dillruf- 
fe  affatto.  S tripartito  rddiodalla  Città, lì 
perde  ogni  bene,ogni  quiete,  ogni  felicità  : 
&fru (Ira  vigilai  , qui cufìodn  è* m.  Potranno 
ben’andar  attornole  fentinelle  la  notte,  po- 
tranno ben  chiamarleguardie,  fonarle  ca- 
pane,vegliar  i foldati,cuflodirfì  le  porte, ma 
tutto  quellojche  giouerà,  fenon  farà  Iddio 
nel  mezo  i al  fìcuro  feneftarà  ridendo  in 

Cielo 


Della  Madonna,  &c.  1 1 y_ 

Cielo  per  vedere  , che  fi  troui  in  terra  , chi 
lenza  ladifelafuapenfa  di  poter  ftar  ficu- 
ro  . ^at  habitat  tn  calti  , imdtbit  tot , & fttb. 
fannabtt  eos  ( Pfalm.  z.  ) E come  crediamo 
noi,  che  fi  perda  Iddio  , fe  non  per  il  pecca- 
to mortale  ? Quello,  quello  è quel , che  lo 
caccia  dalla  Tede  dei  cuore,  egli  toglie  di 
capo  la  coronale  dalle  mani  lo  Scettro.  Que 
Ilo  fa  , che  lì  conturbino  le  Republiche,  i 
gouerni,  e gii  flati,  coli  l’afferma  lo  Spirito 
Santo  : Frcpter  iwu/iitiat , & infuriti , & di - 
uerfct  do'.os  regnum  , à gente  in  gtntts  transfer- 
tur  , ( Ecclef.  io.)  Segua apprelfoà  que- 
llo anco  la  pace , e la  concordia  de  gli  ani- 
mi , in  quella  maniera  che  tutte  le  linee__> , 
cheverlòil  centro d’vn’ circolo  le  ne  van- 
no,tu  tte  in  lui  lì  vnifcono  tanto,chc  vna  co- 
fa  lidia  diuentano . Concardia  parti a rts  ere - 
feunt  j Non  direi  io  che  ad  effempio  de’  Ro- 
mani lì  poneflèro  negli  llendardi  due  mani 
delire  inlìeme  giure  per  lignificar’  che  la pa 
ce  cóferua  gli  flati  ; ma  eflorterei  bene , che 
gli  animi  inlìeme , e nelle  famiglie,  e ne’  ne- 
gotij,e  ne’  gouerni,  cofi  publici,come  priua 
ti,&  in  ogni  altro  accidente,vniti,e  cócordi 
li  con  feru  afferò;  che  ancor’  l’acqua  mentre 
Uà  vnita  al  Ilio  fiume,lì  conferua  intatta,  e 
viua,Jà  douediuifain  riui,  Scinfolfe,  ben* 
tollo  fi  putrefa , e inarcifce  : conturbata  funi 

gentet,Ó>  inclinata /untregna . 

Dunque  fe  è tanta  cara.  So  tanto  a- 
mabile  la  libertà  , per  conferuarla  ten- 
gali per  grada  , nel  mezzo  del  cuore_j 
il  figlio  3 e la  madre , il  Verbo,  e la  Ver- 
gine , So  in  quello  centro  vnilchinfi 

tutte 
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tfelld  fefld  delU  Mdionnd,  &T.  . 
tutte  le  linee > tutte  le  volontà , tutti  i pea- 
fieri  : il  figlio  benediciti,  e conferui  quella 
Città  , quelli  Cittadini , quello  popolo;  la 
madre  con  l’interceflìoni  impetri  dal  figlio 
h continuationè  della  granaria , e— > 
come  Cielo  di  mille  lucenti  lid- 
ie ornato  fi  a Tempre  pron- 
ta , e veloce  ad  illumi- 
nar le  menti  no- 
li re,  ad  accet- 
tare le— > 

* do-  ? 

aiande,&à  gioii a-r- 
ci  co*  Tuoi  cele-  \ 

ili  influjC- 
fi  . 
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NELLA  FESTA 

di  Santa  Catherina  da 
Siena* 

sommario  del  vangelo. 

Il  Signor  porta  tre  fìmilitudini . N dia.  pri- 
ma aifomiglia  il  Regno  de’  cieli  ad  vilj 
theforo  alcolto  in  vn  campo  . Nella  fe- 
conda ad  vna  gioia  trottata^  e comprata . 
Nella  terza  ad  vna  rete  piena  di  diuerfi 

‘ pefci.  Man.  1^. 


Perauantila  Santiflìma  Communionc. 
Pratica  I. 

Slmili  eft  Regnum  cxlorum  Thefait- 

ro  . Confidera,che  non  per  altro  e affo- 
migliato  il  celefte Regno  ,e  la  Diurna  grafia 
alTbeforo  che  di  gran  quantità  d' argento ,e 
d'oro  ficompuone  ,fe  non  parche  dal  "veder 
con  quanta  auidità  fi  cercati  Theforo  ter- 
reno dagli  huommi,  e come  da  quello  fi  la - 
fetali  lor'  cuore  tirare  , fecondo  quel  detto  , 
vbieii  Thefaurus  tuus,  ibieft,  &cor 
tuiim.  Mat.6.)  intendi  l'animo fedele  , 
che  le  cofe  dittine  fi  debbono  con  gran  de  fide- 
no  cercare  ,*  tanto  più  che  e l'argentò  , e to- 
ro, fi  "vedono  fparir',e  rifotuerfi  m nulla  ; 
ma  la  Diurna  gratta  fi  abile, e ferma , / ì con- 
ferita fé  altri  da  per  fe  flejfo  no  fe  ne  priua . 
Vedi  quanto  la  filmo  Santa  Catherina, poi- 
ché 
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che  in  Dio  foto  colloco  affatto  ogni  [no  pen- 
fier o, affetto ,e  conjolatione  . 

^ Thefauro  abfcondito  . Confiderai 
thè  l inganno  di  molti , mentre  poco  apprez^- 
zelano  t doni  di  Dio  , nafte  dal  non  federe 
fenfibilmente  U nobili  a fia  dignità  , e pregio^ 
loro, come  fi  ledono  le  cofie  mondane ; E ben 
tonobbe  tal'  errore  quetta  fiera  Vergine  , 
mentre  chiudendo  gli  occhi  a quanto  le  mo- 
flraua  il  mondo  , apre  quegli  dello  fipinto 
ttlla grandefz^a ,e  pregio  delle  cofie  Diuine, 
nelle  quali  gufiaua  il  Taradifio  } cofi  pro- 
mette il  Signore  , dicendo  ; lo  a quello  che 
Vincerà, dar  'o  la  manna  afcottay  & "V#  no- 
me nuouo jche  nume  lo  conófce,&  intende  ,fie 
non  quello  , che  lo  riceue  ( Mpoc.  1.)  Ma 
qual  manna  più fioaue  , e più  pretiofa,ehetl 
Signore  ttejfio  afe  otto  nella  Santiffiima  Com 
muntone . 

3 Quem  qui  inuenit  homo.  Confiderà 
fegreto  in  quetta  comparatone  ; dice  il  Si- 
gnore, chequetto  ricco , e pretiofio  Theforo  è 
fiato  finora  di  penfiero  ntrouato:  perche  s in- 
tenda ,che  il  Signore  ci  chiamale  ci  offerifice 
la  grafia  fienz^a  che  noi  lo  mentiamo  , e 
quando  in  ninna  mamera  h abbiamo  il 
penfiero , ma  per  fina  mera  bontà . V edefi 
quefio  nella  Vergine  Catberina,  perche  in 
tempo j che  non  era  atta  per  fina  natura  à co-, 
noficere,nèguttare  le  cofie  Diurne,  cioè  dt  cin 
que  anni  ,bfei  appunto  ,fù fianorita  da  Dio 
di  fingoUr  illummatione  , e fentimento  di 

' fp- 
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J'pirito , e poi  crebbe Jempre  tanto  tirata , 0* 
alletata  dal guf o di  coj'a  fi  pretiofa,che  uen  - 
dè  il  tutto ìCioe  diede  tutta Je  flejfa  a Dio  > e 
tanto  era  lieta,*  consolata,  quanto  nceueua 
il  Santiffimo  Sacramento , è fi  atta  orando 

alla  prefenz^a  fna . 

' \ 

SOL  I L 6 QJ7  I O. 

IDdiotifalui  Catherinaj  che  trai  beaci 
nelle  beai  e marifioni  del  Paradifo  godi , 
e pofledi  quel  fonuno  bene , lenza  timor  di 
perderlo  già  mai , che  qui  in  terra  arnalli , e 
bramarti  tanto.  Iddio  ti  lalui  Verg.  che  già 
per  hauergurtato  lo  Dio  d’ognicólolatio- 
ne iprezzaiti squali  vilifiìme  paglie>eloto 
immondo  ogni  diletto  mondano^ogni  vana 
confolatione  di  cola  creata . Iddio  ti  falui 
angelica  Serafina^da  1 tuo  fpofoceldlc  tan- 
to faùorita,  che  fatto  quali  impatiented’a- 
fpettarti  finoà  couuenienteetàj  fi  compiac 
que  nelPinfantia  tua  di  chiamarti  nella  fua 
lecreta  camera  del  Cielo  ( ò forte  ciò  nel 
corpo,  ò fuora  di  efiò  } tu  no ’l  faperti  già  , 
lo  fapeua  ben  erto  ) per  farti  guliar  d’vn_j 
folo  faggio  di  que’  loauirtìmi  3 e delitiortf. 
lìmi  regali , che  nel  fuo  Diuino  palazzo 
perpetuamente  godono  i cortegiani  cele- 
fti  i vederti  all’hora  tù  il  tuo  dolce  fpofo 
eleuato  in  ricco  trono  veftito  di  dorate  ve- 
rtice di  tré  corone  coronato  ; onde  Urtati 
■ gli  occhi  in  lui  piena  di  gioia  parueti  di  ef- 
Ter  benedetta  aa  Iui9ene  fentilli  contente? 
za  tale  , che  chiamata  importunamente  da 
Otto  fratello,dilui  con  gran  dolore  ti  do- 

'■  ‘ ••  * % letti. 
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Tefli . Volle  il  Signore  fauorirti  di,  quello? 
tan.to,affinche  hauendo  tù  trouato(in  tern- 
•po,che  no’i  cercaui  altramente)  vn  coli  ric- 
.co,  e lì  pretiofo  theforo  cominciarti  à di- 
fporti  di  vender  ogni  cofa , cioè  à di /prez- 
zare qual  li  voglia  bene  creato  , per  impof- 
felfarti  compitamente  di  quell’infinità— » 
bontà , che  qui  in  terra,  le  ben  non  lì  lafcia 
del  tutto  vedetele  godere  , ma  fé  ne  ftà  pofl 

peirietemnefirum  > p'ofpictens per  feneffras , refpi . 
tttns  per  eancellos. (Càt. 2.)  laida  ad  ogni  ino- 
dore dalla  fua  Diuina  faccia,  vici  re , fplen- 
dori,e  raggi  di  lì  gran  luce,  e dalle  lue  mani 
llille  di  confolationi  lì  grandi , che  per  la—* 
dolcezza , che  vi  lì  Teme,  rapiscono  l’anima 
da’lènlì , la  feparano  dal  mondo, la  lega- 
no,la  ferifcono,la  luilcerano , e la  transfor- 
mano in  Dio  di  maniera,  che  nè  penlar  può 
mai  d’altro  , che  della  prefenza  fua,  nè  rti- 
marod’apprezzar’cofa  per  più  pretiofa,e 
degna  di  lui.  Dica  purleremia,  che  legio- 
uanette , e tutte  quelle,  che  fono  nouclla- 
mentefpofate,nonlì  fcordano  maide’loro 
ornamenti . ttumquid  oUiutfcewr  virgo  orna* 
menti  fui >autfp  mfn  fafcu  pettorali  s futi  ( cap. 

2.)che  tu  facra  Vergine  Catherina,in  tene- 
ra età,nouella  fpofa  del  Rè  del  cielo  da  che 
ttoualfì quelche  fopra  ogni  argento, 
oro,  e fopra  ogni  gioia , e ricchezza  adorna 
l’anima  tuaj  non  mai  lo  perderti  di  villa, 
non  mai  da  lui  ti  allontanarti . Auuenne  à 
te  come  à quell’  autienturata  colomba—» 
nel  tempo  dal  di!uuio,quando  doppo  d’ef- 
ier  rtato  tutto. ’l  mondo  nell’ acque  Torn- 
ine rfo,conofciu  ti  alcuni  fegni  di  ferenità , e 

man- 
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mandata  fuora  dell’arca  dal  Santo  Noè,  nè 
trouando  oue  poted'e  il  piede  pofare,per  ef- 
fe r’ogni  luogo  immondo,e  lordojVerfo  l’ar- 
ca fe  nè  pigliò  il  volo  * tornando  alle  mani 
diquello,  che  mandata  l’haueua.  (Gen.8.) 

Vede ui  ben  tù  fpofadi  Dio,  per  quel  Di- 
urno lume, che  ben  predo  ti  fù  dal  Cielo 
parrecipatOjdie  per  gli  lcandali,per  le  dil- 
lòlutioni,eperil  libero,elieemiofo  viuere, 
altro  non  era  quella  vita,  che  vn  diluuio 
d’acque  , doue  vn  numero  d’anime  len- 
za numero  miferamente  periuano  : ah  , 
dicedi , ch’io  viua  qua  in  quella  maniera—» 
di  viuere, ch’io  mi  laici  anch’io  sbalzar* 
dall’impeto  dell’onde,come  tati  altri?  ch’io 
metta  in  pericolo  quella  gioia,  e quel  the- 
foro,chegiàhò  cominciatoà  godere  ? ch’io 
me  ne  llia  in  quello  loto  immondo . tra  feti- 
di cadaueri  di  tant’anime  perdute  ne’pec- 
cati?ahcheil  mio  piede  qua  non  troua~» 
quiete , e ripofo  j non  lì  a mai  vero , che  ef- 
lendomi  fpogliata  della  vede  del  mondo 
vna  volta  , io  horaà  richieda  dell’vfo  del 
mondo , ritorni  à prenderla  s per  venirme- 
ne di  nuouojnon  piaccia  à Dio , che  doppo 
d’hauermi  vna  volta  lauato  i piedino  torni 
horainquedo  brutto,  e Tozzo  fango  del- 
le cofe  mondane  ad  imbrattarmegli  di  nuo- 
ti o ,*  Sù  , su  facciamo  ritorno  alle  mani  di 
quel  Signore,che  mi  creò,*  quiui  farà  il  mio 
ripofo , quiui  trouerò  quiete , e quiui  quel 
Diuino  theforo  comincierò  à goder5  in_» 
pace , che  mi  può  far’in  terra  e’n  cielo  bea- 
ta— » . 

O tè  felice,  ò te  beata , ò auuenturata-* 
‘ ‘ ‘ L z de  . 


1 


Mae.  J^elU  Fetta 

de  Ve  rg.  C a t he  ri  n a,  ben  fei  meriteuole,  che 
con  nome  di  candida  colomba  tu  lia  chia- 
mata . Veloce  è nel  Ino  corfo  la  colomba, 
percioche  grandemente  teme  dell’Auuol* 
tore  Tuo  nemico , e tù  non  prima  portelli  le 
labbra  à quel  foauiflimo  calice  del  celelle 
nettare  qual  lo  l'pofo  GlES  V’ri  porfe  di  fua 
mano, che  temendo  l’inlìdie  dell’infernal 
Auuoltore,ben  prelloogni  terreno  diletto 
pofpónédo,à  quello  folo,  uolàdo,  dedicali! 
gli  anni  della  vita  tua.  Amala  lolitudincla 
colóba,e  nei  luoghi  altiflìmi,alpellri,  e faf- 
foli  fuoleil  fuonido  fabricare,  che  però  il 
S.Rè  Dauid,  conofcédo  anch’egli  per  mille 
proue,che  nella  conuerfatione  con  gli  huo- 
mini  non  li  vedetta  le  nó  fcandalofì  e&épi;', 
diflòlutilTinii  collii mijinlìdiofi  trattati,per- 
fecutioniVinganni,  e frodi,  delìde raua  eflèr’ 
quali  colomba  vellitadi  penne  veloci  per 
volartene  in  luoghi  deferti,  & iui  trouar* 
pace,equiete,(pfaI.f4.)E  tù  ancora, Vergi- 
ne lacra,  benché  in  tenera  età  ancora  ti  tro- 
uaflì,dotata  nondimeno  d’ingegno , e di  vi- 
tiezaa  di  ipirito  i ingoiare , e conofcendo  a 
par  del  Sole  le  molte  occalioni  di  precipita- 
re,che  nel  mondo  li  trottano  e quanti  li  ano 
gl’impedimenti,che  dal  contéplare, e guida- 
re le  co  fé  Diuine  diltogliono  l’animo,en  tra- 
ili in  penliero  di  voltar  le  fpalle  à quella__» 
maniera  di  viuer  del  mondo,  e di  volartene 
qt^ali  veloce,  e folinga  colomba  à qualche 
folitario  luogo , e quiui  in  fante  medi  ratio- 
ni impiegarla  vita  tua . Era  à far  ciò  l'ani- 
mo tuo  limolato  non  folamente  dallo  fde- 
gnoprefo  delle  módane  vanità,  ma  dall’ef- 

ferti 
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{crii  flato  riuelato  dal  celehe  ipofola  vita 
tràquilla,c  gli  fpirituali  efferati;  di  quegli 
antichi  Padri,amatorì della folitudine,  che 
già  viifero  ne’deferti  dell’Egitto,  onde  di 
gran  defiderio  accelofi  il  tuo  temente  cuore 
di  andar’ à fare  vita  limile  à loro  in  qual- 
che afcoho,e  folitarioluogo,tant’olcre  paf- 
fahi  in  bramar’queho  , che  finalmente  con 
vn  folo  pane,  che  di  cala  pigli ahi,  te  n’vfci- 
hi  della  Città , e per  molte  miglia  di  viag- 
gio caminando  , vna grotta  trouahi,  & in 
ella  tutta  lieta  entrahao , ti  penfafH  d’efle- 
re  già  fatta  romita.  Ma  mentre  à Dio  diuo- 
tamente  ti  raccommandaui,  che  da  gl’in- 
ganni del  maluaggio  tentatore  ti  difendef- 
lejecco  che  in  eh  affi  rapita  , ben  preho  co- 
nofcehi,  illuminata  dal  celehe  fjpofo,che_> 
non  gli  piaceua  in  alcun  modo  queirdTerfì 
lungi  dalla  cafa  paterna  allontanata:  onde 
in  via  fubito  ponendoti^  tornandoti  affai 
debole  di  forze,  piacque  alla  bota  fua  fauo- 
rirtidi  maniera,che  séza  tua  noia , ò mole- 
hia  forti  fino  alla  Città  portata  3 Tuttauia 
non  rehando  punto  dal  defiderio  della  foli- 
tudine,poiche  non  meno  piace  à Dio  la  vita 
raccolta , e ritirata  in  mezo  alla  frequenza 
del  popolosi  quello,  che  gli  piacciala  foli - 
tudinene’più  ripohi,  e leparati  luoghi  de* 
defe  rti,ti  compiacehi,  bando  nella  cala  pa- 
terna difabricarti  vn  folitario  albergo  nel- 
la più  alta  , & intima  parte  dello  fpirito  , 
quiui  tutta  ti  raccoglieui  ; quiui  in  vno  ri- 
ftringeui  i tuoi  penuerùquiui  l’altiffime^, 
e foauiflìme  delitiedel  Paradifoà  tua  vo- 
glia godeui,non  meno  che  fe  ne’remotiflimi 
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deferti,ò  della  Siriaco  dell’Egitto  ò d’altra, 
parte  del  mondo  ti  tron  affi,  lenza  mai  vfcir- 
tene:  q uiui  dallo  Spirito  Santo  illuminata, 
tutte  le  maniere  imparaui  , con  le  quali  le 
pili  forti  battaglie  del  nemico  lì  pofiono 
vincere  : quitti  t’imaginauij  che  tuo  padre 
folle  Giefu  elidilo,  che  tua  madre  folle  la 
Beata  Verg.  e che  i tuoi  fratelli  follerò  gli 
Aportoli  del  Saluatore  ; arte  mirabile  da  te 
inuentata  per  falche  con  eli  rema  allegre^ 
Ka  feruillì  loro,  e che  nó  mai  rertatfì  dal  pé- 
far  del  tuo  Signore,  al  quale  ti  pareua  di 
feruire.  O fontana,  e diligerne  Colomba, 
che  marauiglia,che  tuo  padre  vn  giorno  en- 
trato nella  camera  (ione  tù  rtaui  orando, 
vedelfe  lopra’l  tuo  capo  fermata  vnabian- 
chiifuna  colomba  ? indino  certo,  non  lola- 
mcnte della  pi'elenza  di  quel  Santifs.Spiri- 
tOjche  già  lopra  il  Signore  più  di  vita  v oita 
fù  veduto  in  forma  di  colóba  ripolar/ì  j ma 
che  pur’vna  volta  la  bota  lua  volt  ua  iauo- 
rirti  della  grada  da  te  tanto  bramata , cioè 
de ll’elfer  annumerata,  e veltita  tra  le  figlie 
ipirituali  di  S.  Domenico  per  efièr  più  atta 
al  Diuino  l'eruitio,&à  godere  nella  vita  ri- 
tiratale delide  dello  lptritofi  come  poi  per 
riuelatione  ne  forti  con  tua  /ingoiar  condo- 
lanone certificata  . 

E manlueta,e  benigna  la  colomba;  tanto 
che  fenza  fele  fi  dice  ritrouarfi , de  efier’fe- 
gnodi  ferenitd , e di  pace  nè  vi  manca  chi 
icriuendo  fa  fede  hauer  coftumato  alcuni 
di  feruirfi  in  tempo  di  lontananza  da  i fuoi 
della  fedeltà  , e prontezza  delle  colombe  } 
mentre  non  hauendo  feruitori,  o altri , che 

por- 
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portaflèro  lettere  da  luogo  à luogo  anco  " 
molto  lontano,  legauano  la  lettera  fotto 
l’ala  di  vna  colomba  , che  hauefiè  il  fuo 
nido  in  quelle  parti,  & ella  velocemente  fin 
là  le  portaua , come  era  da  quelli  defidera- 
to-  Ma  chi  potrebbe  fpiegare  la  benignità  , 
la  manluetudine,e  la  carità,  che  in  te  fi  tro- 
uaua  Catherina  Santa  verfo’i  proflìmo 
tuo  ? Ne  fece  chiara  fede  quell’atto  di  pie- 
tà verfo’l  pouerello , che  nella  chiefa  di  S. 
Domenico  in  Sienati  domandò  la  limofi- 
na,-percioche  non  volendo  egli  afpettar’che 
4 cafa  te  n’andafli  per  ricargli  qualche  aiti-* 
to,come  richiellol’haueui , ricordandoti  d’ 
hauer  appefa  al  collo  certa  crocetta  d’argé- 
[o , fubito  ipiccatala  ne  gli  delti,  con  tua__» 
gride  allegrezza?  Attione  tato  al  tuo  fpofo 
gradita , che  la  notte  feguente  apparendoti 
con  quella  crocetta  tutta  di  gioie  ornata  ti 
promette  di  volerla  nel  giorno  del  giuditio 
mollrar’à  tutto ’1  mondo.  Simile  à quella  fu 
quella, con  cui  ad  vn  pouero  ignudo , che_^ 

?ualche  cola  per  veilirfi  in  tempo  di  gran 
reddo  ti  domando,  tratte  ri  le  velli , che  in- 
torno haueui  ( fuor  che  quelle > che  per  ne- 
ceflità  non  conueniua  prillartene)  à lui  le 
cieltii E pur  la  notte  l’illetto  Signore  appa- 
rendoti con  quelle  illelle  intorno,  tutte  an- 
eli’efie  d i gioie  ornate , ti  promefi  e dar  a te 
yeiiiméti  tali  perl’anima,che  mai  più  fred- 
do,non  lènti flnChi  porrebbe  poi  dire  quan- 
te volte  allepouere  famiglie  hor’con  iegre- 
te , lior’  con  palefi  limoline  fouuenilti  ? chi 
numerare  i configli  graui , e falutiferi,  che 
4 i peccatori  daui  con  ardente  carità , per 
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ritrarli  dalle  mani  di  Lucifero  ? non  è egli 
certo,che  con  l’oratione  conuertifti  anco  di 
quegli,che  per  loro  delitti  condannati  a vio 
lenta  morte  vi  andauano  lenza  penfi  ero 
dellapropria  falute  ? Opurn,  ò candida,  6 
manfuetiffima  colombajdica  la  nazione  Se- 
iv^fe(chc  ancor  per  tè  è pur  fatta  tanto  fa- 
mofa)fe  per  effer’tti  diuenuta  tanto  al  mò- 
do palefe , , fi  p le  gratàe,che  da  Dio  ad  altri 
impe traui,  e li  per  la  fantità  delia  vita,con 
cui  anco  nell’età  più  giouanile  viuefti,  da 
ciafcuna  parte  dell’Europa  corremmo  le  » 
genti  alla  Città  di  Siena  per  vederti, per  in- 
terrogarti, per  fentire  i tuoi  configli  per  ri- 
ceuere  i tuoi  conforti,-  E fe  tu  fempre  con__* 
marauigliofa  prudenza, e con  ceiefte  dottri- 
na , come  dalle  tue  lettere  fi  può  beniflìmo 
cóprendere,à  ciafcuno  cópitamente  riijpon- 
deui.Chi  impetrò,che  il  Pontefice  Grego- 
rio X I.toglieflcl'interdetto  dalla  Citta  di 
Siena , fe  non  tù , che  da  quei  Signori  fofti 
al  Papa  mandata  per  ambalciatrice  ? Chi 
perfuafe  al  medefimo,mentre  teneua  la  Se- 
de Apofcolica  in  Auignone,che  al  luo anti-i 
co  nido  di  Roma  la  ritornafle  doppo  d’ef- 
ièrne  fiata  lontana  fettanta  anni,  fé  non  tù 
mentre  dal  detto  Pontefice, e dal  Sacro  Có- 
ciftoro  de  Cardinali  fofti  con  tanto  applau- 
so afcoltata  ? e non  ponefti  ancora  pace  tra’ 
Fiorentini , e Sencfi  quando  dal  Papa  per 
quello  effetto  ui  fofti  madara?Etmi  nel  té- 
pò, che  vi  dimorafti,non  fù  cola  mirabile  1* 
aiuto,che  dal  cielo  hauefti , quando  depu- 
tando contragii  errori  de’FraticeJli  hereti- 

ci,  ne  riportali!  marauigliofa  vittoria  ? O 
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ipirito  feruente,angelico,e  ferali  co,  quanto 
diurnamente  ti  fauoriua  lo  Ipofo  tuo. 

Cibali  la  colomba  non  come  i corni  , & 
altri  rapaci  vccelli,di  carne  di  cadaueri,  ma 
di  grani  Icelti  , ò di  frumento , ò d’altro  3 e 
qual’era  , dimmi  Sacra  Verdine  di  Dio  , il 
più  caro,  il  più  amato,  e più  frequentato 
cibo  tuo  ? forfè cofa  terrena,  e corruttibi- 
le?nò,che  dapoiche  di  feruirea  Dioconpiù 
Uretra  vita  ti  deliberallijdoue  prima  folcui 
di  rado  mangiar’came  ,•  poi  del  tutto  la  Ia- 
fciafii  : beueui  vino  ben  temperato,  e poi 
ne  anco  l’odore  voleui  fentirne  : eri  tu  al- 
lhoradi  quindeci  anni , quando  di  coll  ri- 
gida ailinenza  ti  lì  accefe  ildelìderio:  Tut- 
tauia  arriuata  à i venti  lafcialli  anco  il  pa- 
ne, riducendoti  à nutrirti  folo  di  herbe  len- 
2aniuiT  altrocibo:  Tanto  cheallafineil 
tuo  proprio  confefiòre  fece  fede , che  quan- 
do cominciò  egli  à conuerfar’con  teco,  tro- 
uò  che  nè  più  mangiaui,nè  più  beueui,gui- 
dando  la  vita  per  miracolo  anco  tra  molte 
fatiche  corporali.  Ah  celefte  colomba,  non 
era,non  era  quello  il  nutrimento  tuo,*  ma  fi 
bene  quel  Pane,che  nutrir,e  cófortar  fnole 
v il  cuor  deli’huomo,quell’  Agnello  séza  mac 
chia,che  quanto  più  altri  ne  magia , più  ne 
fente  appetito , di  quello  ti  pafceui  quanto 

fiù  fpellò  poteui,quefto  ci  daua  vigore  per 
’anima,e perii  corpo,quello  per  la  dolcez- 
za,che  ti  porgeua , coli  ti  feparaua  Panima 
<ia  i feniche  bene  Ipefiò,  come  séza  fpirito 
reftaui , fatta  piu  del  cielo,  che  della  terra  r 
che  felì  legge , che  nella  primicft*a  chiefa 
folevanoi  Sacerdoticóferuare  in  vnacol&r 
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hi  d’oro  la  Santiifima  Euchariftia  per  mi- 
niltrarlapoià i Fedeli , tuanco  colomba  di 
Pio,ncl  tuo  cuore  conferuaui  quello  Pana 
Augelicojcome  tuo  vnico  theforo,confoia- 
tione,e  nutrimento. 

Si  diletta  ancor  la  colomba  di  flar  vicino 
l’acquejin  modo  però,  che  non  vi  s’immer- 
ge,ma  Tempre  lòprale  niedelìma  vigilando 
atrcnde,che  dall’auuoltore  Tuo  nemico  non 
ricetta  danno  alcuno:  Tu  anco  Catherina_» 
Santa, coli  ti  eri  fino  da’  teneri  anni  spara- 
ta dalle  cole  mondane, che  altro  diletto  non 
Tiaueuijfenon  con  l’ali  de’  Tanti  penfieri,  & 
orationi  volido  dimorartene  in  quelle  bea- 
te manfìoni , doue  non  fiumi  di  latte , e di 
mele  corrono  à tutte  l'hore,ma  di  celeftidi- 
litie,di  cuil’aniine  beateli  nutrifeono.  No 
prima  ti  vederti  tu  di  quell’habito  Tacro  Do 
menicano  vertita,  come  bramato  haueui, 
che  dicerti  i te  medefima;  Hor’ecco  tu  Tei 
tutta  di  Dio,  ne  più  hai,che  trattar  co’l  mo- 
do. Quelle  velli  bianche,enere,  ti  predica- 
no ad  ogni  momento  la  purità,  eia  mortifì- 
catione,che  detti  hauere;  non  è tempo  quo- 
'flo  di  darli  alle  dancie^conuien  attender’al 
lìlentio,  e coli  tre  anni  fenza  parlar  con  al- 
tri , che  co’l  Confeflore  quando  ti  confe/là- 
ua,ti  conTeruaili,e  Tenza  vTcir  della  tua  cel- 
iale non  per  ire  al  choro.  Quiui  non  fi  può 
dire  quanti  regali,  e quante  vili  te  dal  tuo 
Diurno  fpoTohaueflìjCome  finfegnafle  ce- 
lelle  dottrina  per  conoTcerele  fallaci  inuen- 
tioni  del  nemico,come  ti  illuni  inaile  per  im 
parar  à conofcere  Iddio,  e te  medefima,  e 
Tantamente  odiare  il  proprio  fenfo,  come  ti 

dimo- 
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dimcrt rafie,  che  vn  faggio  del  Paradifo  è il 
peniar  lempredi  Diojpoiciie  egli  aìlhora__» 
perda  di  noi . Onde  à quegli  poiché  teco  fi 
doleuano  di  qualcheloro  afrettione  , e tra- 
uagli,loleui  efire  : Siate  buoni,  e labiate  fa- 
re a Dio , che  egli  vi  condurrà  al  porto  per 
c^uc’ mezi,che conofce  atri  à audio,  fe  ben’ 
a voipaion’  dannofi  . Non  poteua  compor- 
tar’ fi  fatte  gratie  quell’  infernal  Auuolto- 
re , che  lemma  Tempre  difcordie  : perciò  te 
lo  leniiui  fpefìò  intorno  con  penfieri  im- 
mondi i Iperto  atti  enormi  ti  rapprel’entaua 
a gli  occhi  i hora  ti  perfuadeua,che  nulla  ti 
giouauail  tuo  ben  fare  perche(diceua  egli) 
tu  lei  dannata , 8z  à tutto  co’l  Diuino  aiuto 
viuacemenre  rifponcftndo  con  Diofempre 
maggiormente  ti  Iegaui  : Tantocheil  tuo 
Signore  vedendoti  di  hora  in  hora  fernpre 
più  del  conformarti  all’i magine  fuadefide- 
rofa,non  bolo  lpefì'o  co’l  venir’  à vili  tarti  in 
pedona  propria  veniua  dai  cielo,  e tecodo- 
Oiefticamence  conuerfaua  j ma  vn  giorno , 
mentre  eri  in  Pifa,e  nella  meditatione  della 
fua  Pafiione  ti  eri  co’l  penfiero  profondata 
doppo  la  Santiflìma  Communione,  ecco 
che  fatta  in  efiafi  vedefiiil  tuo  Signore  in 
croce,e  dalle  fue  fante  piaghe  vfeir’  alcune 
linee  di  color  purpureo , cnè  poi  ( perche  Io 
pregarti , che  impiagafìèro  ancora  te  fenza  * 
che" altri  di  ciò  h accorgertelo  ) cangiate  irt 
tanti  raggi  d’oro  ti  ferirono  le  mani,i  piedi* 
& il  corta  to  : Ferite,che  fe  bene  con  eccefli- 
uo  dolore  ti  rimafero  Tempre  occultamente 
jmprefiè,  ti  apportarono  però  cofì  ^ran  dol 
cezza  allo  fpirito,  che  nè  lingua  d’ Angio- 
li 6 lo 
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lo , non  che  d’huorao  ballerebbe  per  Tpie* 

garlo  - 

Hor  che  marauiglia,  Catherina  Santa_j, 
che  in  terra faceffi  vitacelelle?  che  maram- 
aglia, che  le  tue  parole,  molto  più  anco  le 
tiiè 6¥afioni poteiTero  tanto  appreflo Dio, 
che'quanto  ddìderaui,e  domandaui  Tempre 
ottenerli  dalle  Tue  mani . Pregoti  ioilama- 
nejchedouédo  riceuere,per  honorarin  que 
ilo  giorno  il  me  rito,  e la  l'antità  tua  quel  ci- 
fro Santo^che  à te  daua  il  ParadiTo  in  terra, 
««‘impetri  qualche  parte  della  tuadeuorio- 
*ne,dd  tuoipirito  delPamor  tuo- 

jPcrdoppoIa  Santini  ma  Communione_>  - 
...  Pratift.  I- 

Slmile  eft  regnimi  calorutn  Ti  ora  ira 
ncgotiat-oni.  C3 fiderà,  che  codrione  h<t 
ne  a Quello  , che  fu  fitto  degno  di  trottare  la 
fretto  fa  mar garitafmper  oche  era  negati  as 
fé,  cioè  non  fatta  otiofo,  non  perdeua-il  tepo  , 
■non  (ifpetto  che  gli  ^ e nife  U guadagno  a ca~ 
fa  affinché  tu  intenda>f:he  fé  ~\uoi,che  Id- 
dio fi  la  fa  date  trottare  , e delle  fue  grafìe 
il  faceta  partecipe-}conuiene,che  per  la  parte 
tua  non  fhj  otiofcnia  con  diligenza  ti  affa - 
fichi  negoziando, cioè  praticando  ejudlume » 
che  tu  bdt,~valendoti  di  queliti  yirtùjche  ti 
da  Iddio , benché  fa  piccola  ■:  perche  anco  il 
mercante  ,fe  negoùa  c-on  diligenza  tl  poco  , 
in  Irene  lo  yede  .multipli  cato^  0 aumenta » 
to  ajfah. 

: i Quterentrè  bonas  margaritas.  Con - 
- Jìdexd 
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fiderà  quanto  tempo  ne  gli. dump  affiti  hai 
perduto  , faticando,  Stentando,  e negati  an- 
dò co'l  Demonio,  co'l mondo,  e co'l [enfio , fa- 
cendo con  q itesi i a compagnia,  che  purfape- 
m,che  nel  fine  ti  doueano  ejfier  t rad.it  ori, dH 
doti  per  guadagno  non  gemme  pretiofie  per 
la fialute,ma  leggi er  paghe  di  Mamtd,anzì 
difguHi,nmordimenti  di  confidenza ,e pen 
timenti.  cangia  hora  compagnia,  & impa- 
rando da  S . Catherina,  metti  i tuoi  negottj 
co'l  Signore,come  i'tnfiegna  , e perfiuade  San 
Kj io:  con  dire ?\ {oi  In  anmfiamo  quel  che 
jo abbiamo  Meduto,&  Mirto , accioche  ancor 
Malfacciate  compagnia  con  noi , e cofi  la  com 
pagaia  noftra  [ìa  co'l  Taire , ecenGiefic 
Chrifio  fino  figliuolo  ( i .}oa.  i..)  Vedrai  all'- 
hora  quanto  [elice  [arai  nell' acquiSlo. delle 
MirtìijC  della  Beatitudine  eterna j, 

3 Elcgcrunr  bonos  in  vafàjmalos  ali- 
terò ferss  i-nifcrunt . Intendi  quel  che  an- 
neri'a a chi  hora  [caccia  Dio  finora  del  cuore 
£on  i penfien  mondani  ',  e con  dar' albergo  al 
peccato  -,  fard  ejfio  ancora  in  quel  dà  efiremo 
[cacciato  fuor  a ddila  compagnia  de'  buoni, e 
pittato  nelle  fiamme. -Fd  dunque  tu  ancori 
come  S.  Catherina  Mn  albergo  dentro  all' ani 
#xa  tua, e quitti  tieni,  e cuflodifct  laprefen. 
fa  di  Dio  per  grafia , figgi. quell’ occafioni  ^ 
che  te  lo  pofiano  togliere  dal  cuore  , e fipefio 
nuedi  come fid  queir  aflanfg , affinché  nd 
giorno  della  tua  morte  tu  sq  pofio  nel  nume 
re  degli  eletti .. 


Mag.  Fefla 

SOLILO  QJV  I O . 

, * \ , . 

BFn’ certo  haueuate  ragione  ( foauilTì- 
mo  mio  Signore  ) di  eleggerui  quella 
lacra  Verginella  per  voflra  cara  Ipola ; poi- 
ché eflendo  voi  queli’Alicorno , di  cui  nella 
Diuina  Scrittura  lì  fà  mentione  ( Piai.  zR.) 

Vi  sBus quemadmcdu>7)  filins  vnttormum  , che 

auuenga,chefìaper  natura  tanto  feroce—*, 
che  non  v’hd  cacciatore,  che  farlo  poli  apri 
gione,  vna  Vergine  però  le  colà  in  difparte 
n ponga  per  doue  elfo  debba  palfare,lo  tira 
con  tanta  forza,  che  al  fine  ridottofelo  qua- 
li à dormire  nel  grembo  quitti  lo  legale  ren- 
de prigione  al  cacciatore,  che  marauiglia, 
che  vedendo  quell'anima  più  angelica , che 
humanahauerui  donato  l’anima,  e’J  corpo 
con  indiflòlubil  nodo  di  verginità.e  conler- 
uatala  poi  con  inluperabil  fortezza  contra 
le  mormoratoci  lingue  de’ domeliici  fuoi, 
che  in  matrimonio  la  voleuano  dare,  e con- 
tra  gl’importuni  alfalti  degl’  immondi  pen- 
fieri inaiatili  dal  Demonio,  vilafciaflì  dal 
fuo  puro,e  candido  cuore  come  di  colomba 
tirare,  e con  gentililfime , ma  fortillìme  ca- 
tene di fanto amore  imprigionare?  Attri- 
buifconofenz’ altro  alla  colomba  gli  Scrit- 
tori,la  purità,ela  pudicitia,  & ella  come  in 
molte  altre  condizioni  lòpradetre  fe  le  aflo- 
migliò,in  quella  ancora  fe  le  confermò  tan 
to,che  co  fa  più  odio  fa,  nè  più  aliena  dall’a- 
nimo poteua  giamai  venirle  ali’orecchio,od 
al  penlìero , che  il  nome , ò di  fpofalitio , ò 
matrimonio  ? ò di  marito , ò di  ornamenti 

di 
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di  veftb  e quello  non  certo  per  dilpreggio  , 
ò o dioiche  al  Sacrameli  to.>&:  alle  nozze  por 
taflè  j ma  folo  per  l’affetto , che  allottata 
perfettiflimo  della  verginità  haueua,  à cui 
direttamente  opponerli  vedeualoftatode* 
coniugati  . Tettimonio  di  ciò  netta  quel 
virginal  dolore , che  Tenti  > quando  pregata 
molto  dalla  madre  j che  adornar’  alquanta 
tt  volefle  la  per  fonale  la  faccia  per  piacere  à 
gli  occhi  di  chilamiralTe^  nè  volendo  ella 
mai  à ciò  confentire^  finalmente  vinta  da_* 
gl’importunilttmi  preghi  della  fiorettali  la- 
fciò  piega  re  j ma  non  prima  tt-accor  Te  in  che 
impiegatohaueua  il  tempo^che  tanto  dolo- 
re lenti  ( à cuore  angelico  3 ò purità  di  can- 
dida colomba)  che  non  potendo  più  viue- 
re3piangeudo  sfogaua  con  tra  Te  fletta  il  do- 
lore diceua;  ò mifera  Catherina  5 che  co- 
fa  hai  tu  fatto  ? forfè  le  vergini  à Giefu 
.Chrilio  fpofate  hanno  da  piacere  à gli  oc- 
chi altrui?  fi  debbono  ornar  la  faccia  per  di- 
mottrar  bellezza,epompa  ? Non  hai  tù  fin 
quando  eri  di  fette  anni  prometto  con  vota 
al  tuo  Signore  di  non  voler  altro  Ipofo , che 
lui  ? hor  quelli  ornameli  ti,e  quelle  bellezze 
vane  non  lòno  eglino  vn  rifiuto  del  voto  ? 
Deh  gi tta  lungi  da  te  quelle  velli  lafciue__*» 
inuentione  di  Satana  per  tirar  à poco  à po- 
co lungi  da  Dio.  Piglia  il  cilicio^e  piangi  il 
tempo  perduto  in  acconciarti  il  capo:  Coli 
dicendo^non  meno  piangeua  amaramente  * 
che  s’ella  fotte  Hata  rea  di  qualche  grauiflì-. 
ma  colpa  Tettimonio  ne  tta  ancora  quell'àt 
to  di  cuore  generofo  degno  di  donna  virile, 
quando  configliata  da  vn  dinoto  padre  di 
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San  Domenico  d’offe  ridi  à Dio  con  voto  di 
verginità , tornatafene  a cala  non  prima__» 
hebl>e  la  comodità, che  defideraua,che  tol- 
teli in  mano  le  forbici  tutti  i capelli  ìì  ta- 
gliò , e con  vn  velo  poi  coprendoli  il  capo  , 
li  llaua  in  se  tutta  lieta,  e contenta . Fecele 
violéza la  madre,c  veduto,  che  fotto  quel- 
Tinfolito  velo  vi  mancauanoi  Tuoi  capelli 
disdefi  à piàgerej  vi  accorfe  il  padre,&  i fra 
telile  per  fdegno  la  cominciarono  à beffeg- 
giare, ordinando  che  ella  leruiffe  alla  cuci- 
na in  luogo  di  fantelca,  e tenendola  Tempre 
occupata,  acciochele  vfeifferodi  penlìero  i 
difegni,che  fatti  hatiea . 

O Catherina,T>  Catherina  Donna  viri- 
le,e forte,non  effeminata,e  vile . Tu  eri  na^ 
ta  in  quella  Città  , che  per  antico  titolo  di 
celefte  honore  c chiamata  Città  della  Ver- 
ginejben  haueui  ragione  di  cóferuarti  Ver- 
gine con  fi  compita  diligenza,  chi  potrebbe 
dire,  con  quanta  allegrezzaaccettaui  tutte 
quelle  mortificationi,e  trauagli,che  per  cu- 
itodire  lìpretiofo  theforo  ti  conuenina  pa- 
tire ? e con  quanta  ficu rtà  , e libertà  di  cuo- 
re fcacciaui  lungi  da  re  quel  nemico , che__> 

/ nelle  Vergini  dei  Signore  non  può  compor- 
tar gratia  fi  nobile?  Sentiui  talhoraafla- 
lirti  con  penfieri  immondi , e pretende- 
te il  nemico,  che  il  tuo  cuore  almeno  vi 
prendeflè  diletto  interno  s e tu  con  vgual 
fortezza  ribattendo  Tarme  fopra’l  nemico, 
diceui  con  ardito  cuore:  Cvnfvnduniur 
rtuereantur  , tftti  quurunt  antmatn  mtntn  : E 
«quando  quelli  fuperati,  e confufi  fi  vedeua- 
bq,  poneuano  mano  ad  atti  immondi  , per- 
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che  permettendo  co  fi  Iddio  , cominciarono 
ad  apparirti  vifibilmentc  cóle  più  Icelera- 
te  forme , e co  i più  immondi  atti*  che  ima- 
ginar  fi  pofiano,e  tù  alihora  candida,  e pu- 
ra colombella  con  Toratione  alzando  al  cie- 
lo gli  occhi , al  tuo  vero  Noè  faceui  ricorfo 
perottener  forrezza;main  tanto  con  odio, 
e fdegno  implacabile  tutto  ciò  che  ci’immó 
do  vedeui  aoorriui , detellaui , e perpetua- 
mente rifiutaui,come  offeladel  tuocelelle 
fpofo  . Hor  che  marauiglia  (Sign.  ) che  _poi 
quali  vi  forte  forella  cara,  fi  domellicaméte 
con  lei  parteggiarti  nella  fua camera , e feco- 
con  tanta  famigliarità  trattarti  ? con  queft’- 
anime  vi  dilettate  voi  di  conuerlàre , come 
Pallore  tra  le  più  care  pecorelle,che  Rabbia 
te^in  mezo  à quelli  gigli  folete  voi  palceril 
vollro  pu rifilino  affetto, che  pur  anchc_-» 
voi, Giglio  delle  conualli,  e fior*  del  ca  o 

vi  domandate.  Che  marau iglia,che  vedédo 
iìrnili  anioni,  vngiorno  apparendole  le  to- 
glierti dal  mezo  del  petto  il  fuo  cuore,  & ili 
quel  cambio  poi  vi  accommodaflì  il  vollro? 
0 llupori,  ò marauiglie  , ò effetti  non  mai 
più  fentiti,che  marauiglia,che  pur  di  nuo- 
uo  apparendole  con  vn  bellini  mo  anelitela 
prenderti  per  mano,e  co  quell’anello  la  fpo- 
làflì,  facendola  tutta  voltra  ? Portò  poi  ella 
quella  gioia  fempre  in  dito,  non  però  altri , 
che  ella  fola  lo  vedea, 

- O autienturata  Vergine  Cathe,rina,e  che 
grafie^  che  fauori  fono  flati  mai  quell  i?eù 
ter  di  propria  mano  dal  Verbo  Incarnato 
ipofata,  e con  anello  portatoti  dal  Paradifo 
( ìa  lui?  Hor  dì  pure, che  fi  come  tei  li  mile  nei 
. . «om$ 
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nome  à quella,che  già  Verginea  martire  fu 
del  tuo , e fuo  Signore , con  nelle  più  lode- 
lioli  conditioni  tf  hai  voluto  aflomigliare  à 
lei.  Se  ella  per  zelo  dell’honor  Diuino  ripre 
fe  i vitij  di  Malli  mino  Imperatola  e tati  Sa- 
ui  conuertì  alla  Fede:  Tu  per  zelo  pure  del- 
la falute  altrui  riprendati  i vitij  di  molti 
peccatori^  d Dio  gli  conuertiui . Ella  con 
doquenza,e  ragioni,  e l'pirito  difefe  la  San- 
ta fedele  tu  con  eloquenza  mirabile  accom- 
pagnata daforza  di  fopranatural  vigore,  in 
parlando , &in  fcriuendo  perfuadelti  Pati- 
mento, e conferuatione  della  medertina  fe- 
de . Ella  in  carcere  con  al'pra  fame  di  vndi- 
ci  giornimaceròla  carne  ina:  E tù  con  ri- 
gorofi  digiunifìnodateneraetà  mortifica- 
la i fenfi  tuoi . Ella  polla  tra  ruote  di  acu- 
ti rafoi  s’apparecchiò  ad  afprilTimo  tormen 
tO,  e tù  tra  mille  acute  tentationidiaboli- 
che,giorno,  e notte  patirti  Tempre  vn’afpro 
inferno . Ella  elìèndo  Verg.  fù  dal  fuo  (po- 
lo Giesù  apparitole  in  forma  di  tenero  ba- 
bino  in  braccio  alla  madre  fpoi'ata,-  E tù  ef- 
fendo  Vergine  fpofata  dal  medelìmo  forti 
con  dono  di  miracolofo  anello.  E ben  vero, 
che  molto  hai  da  ceder  à lei  perche  erta  del 
fanto  martirio  fauorita  purpureggiò  con 
il  proprio  fangue  il  candido  latte  della_> 
ìua  verginità  ; Ma  di  pur  tù,  che  feella  ciò 
confegui  per  mano  di  carnefice , che  con  vn 
Colpo  di  ipada  le  diedela  morte;  tù  per  ma- 
no del  Rè  celerte  con  cinque  ràggi  d ’oi  o del 
Paradifo  forti  in  cinque  lati  impiagata,  che 
ife  non  ti  tolfe  la  vita/orfe  volle  lanciartela, 
persie  torta (2  ogni  giorno  ancor  milieu 
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martiri . Ma  che  dico  io  ? potrai  dir  tù,  ch£ 
fe  à lei  non  mancò  1 a fpada  , nè  Ja  fpada  à 
lei  j Tu  al  certo  non  mancarti  alla  fpada,  fe 
la  fpada  à te  mancò:  poiché  con  qucll’iftef- 
fo  animo,  e cuore  hauererti  porto  il  collo  al 
carnefice,co’l  quale  tu  medefima  à te  fterta 
troncato  haueui  i propri  capelli  ; Se  ella — ì» 
in  fine  hebbe  gli  Angioli , che  honorate  ef- 
fequie  le  celebrarono  portandola  fu’l  mon- 
te Sina à braccio,-  tù  nonhauefti  più  d’vna 
volta  à parlare  domefticanaente  có  tè  il  Rè 
degli  Angioli  in  camera  tua?  O Verginelle 
ambedue  felici,-  O Catherine  beate,  ò fpo» 
fe  di  Dio  auuenturate,prendeteui  pur  bora 
per  mano  in  Paradiiò,e  l’vna  con  l’altra  ca- 
ramente abbracciandoui,  càtate  le  lodi  del- 
lo fpolo,il  voftro  quale  feprendendoui  am- 
bedui  per  lpofe  vi  diede  in  dono  pretiofo 
anello,egli  come  fpofo  volle  ben’  anco  ia_* 
voi  vn  fimigliante  dono  per  rifpondenza__* 
d’affetto , e qual  fu  fe  non  il  volfro  propria 
cuore?  O raro,  ò pretiofo,ò  amabile,e  delì- 
derahiliflìmo  anello , nel  quale  il  cerchio  di 
oro,che  principio,e  fine  non  ha , era  il  deli- 
derio  di  piacer  fempre  alla  bontà  fua,  e la_» 
gioia  poi  l’ardente  affetto  verfo  la  perfona 
Tua  • Che  fe  ad  vn’  anello  fù  dal  Signore  a£- 
lòmigliato  Ieconia  : Si  fuetti  leehooias  quaji 
annuiti!  tn  manu  dexnra  mete  ( Hierem.  12.) 
con  quanto  pili  giufta  ragione  lì  potrà  ciò 
dire  delle  Vergini  lenza  macchia,che  à Dio 
hanno  donato,e  conlacrato  fe  medefimc-s? 
V anello  mentre  lega  il  dito,  ferite  perléga- 
me  del  cuore,eper  ricordo  alla  memoria—»; 
£ voi  altresì  amà.dolo  ipofo  voftro  celefte* 

coli 
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cofi  gli  prendere  il  cuore,i:he  poi  egli  fole- 
n&dire  talhora  : Catherinapenla  di  me,  & 
io  pènierò  di  té  . L’anello  S fi  confo rmo 
al  dito  della  perfona,  che  Io  deue  portare  ; ' 
E voi  co  fi  bene  folle  conforme  ambedui 
alla  volontà,  & al  cenno  del  Signore,  che 
altro  non  vi  bil'ognaua  , che  il  lapere  il  de- 
siderio, ò il  commanJamenro  fu o . L’anel- 
lo quando  è pretiofo  adorna j & abbelifce 
la  mano  di  chi  lo  tiene , Óo  all’incontro  , 
anco  la  mano  réde  honorato  l’illelfo  anel- 
lo,? chi  nó  dird,che  fe  voi  feruédo,&  aman 
do  Iddio  gli  dauate  honore,come  à Padre,e 
Spofo,  e Signor  voftro;  egli  ancora,  e mol- 
topiù  perfettamente  rendeua,  come  rende 
honorata,  non  folo  l’anima  voftra  nella  pre 
fenza  degli  Angioli,  mala  perfona  di  tutte 
due  voi  nel  confpetto  del  ChrillianeSmo 
tutto?  L’anello  non  fi  muoue,  fe  non  al  mo- 
nerii della  manojò  fa  in  alto,  ò Sa  al  ballò, 
ò in  alrra-mani£fa,e  l’anima  vollra  tato  be- 
ne aggiuftata,e  conformata  era  co’l  fuo  Sig. 
che  all  -altezza  delle  con  fola  tioni,  e prò  Spe- 
riti , & alla  baflezza  delle  tribolationi , ed 
auuerStà  S trouaua  Sempre  apparecchiata. 
Vi  era  però  quella  differenza,  che  l’anello 
fe  efce  dalla  mano  di  chi  J’hebbe  in  dono 
può  benilfimo  paflar  ad  altra  mano,&efler 
da  quella  ornato,-ma  l’anima  vollra  al  Scu- 
ro,che  fe  dalle  mani  di  quel  Sig.  die  fpofa- 
te  v’hauea,  S folfe  lèparato,nó  mai  co  altra 
mano  hauerebbe  trouato,nè  ripofo,nè  vir- 
tù,nè  ornamento,  nè  Iplendorc,  nè  gloria . 
Qua  co  più  l’anello  S porta,più  anco  S Suoi 
^ófumareptua  voi  nò  coS  : perciache  quan- 
to 
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to  più  intimaméte  có  Dio  vniuate lo  fpi ri- 
to^ l’affètto  ; egli  tanto  maggiori  gratie,  e 
tanto  maggiori  benefici;  vi  conferì  ua,onde 

di  fiora  in  fiora  più  ornate,  e più  ff  abilita * 

nell-’amor  luo  S.vitrouauate.Dicopiù;l’A- 

neilo  noh  falcierà  mai  ia  mano  di  cfii  lo  por 
ta,  fe  quefto  no  fia  iJ  primo  à gittar l’anello 
lùgi  dalè:Nó-cofi  auuiene  all’ànime,cfie  à 
Dio  fi  donano,* & ecco  d’onde  voiquafi  fiu- 
mili ancelle  dello  fpofo,e  Sig.voftro,trafie- 
ui  fpirito  di  profondiflìma  fiumi!  tà,e  timor 
filiale;  Imperochefapeuate  cfie  Iddio  non 
mai  fcaccia  il  primo  Anima  alcu  na , cfie  fe  • 
gli  dia  nelle  mani  ; anzi  sépre  cimo  è in  sè 

più  le  adorna, più  le  p rotege;  ma  l’anima  si, 
cfie  perefièr’  di  libertà e d’arbitrio  dotata 
può,fe  vuole  dalle  mani  di  Dio  vfcire,  per 
compiacere  alla  mano  d’altro  Sig.  cfie  lei  fi 
fiaueri  fcioccamenteeletto:  Onde  di  voi 
nulla  fidandoui,  lempre  temeuate , mefco- 
lando  quel  Santo,  e dolce  amore  con  quefto 
poco  d’amaro  timore  per  aflìcurar  l’anello 
del  voftro  cuore  già  cofi  bene  accomodato. 

O te  mille  volte  felice  Catherina  Vergi- 
ne ferafica,della  natione  Senefe  fplenàore, 
e gloria;  Candida,e  pura  Colomba:  Io  non 
fono  Angiolo,  nè  per  natura,  nè  perimita- 
tione  di coftùmi,  come  erano  quegli.che 
di  Paradifo  fcendendo  vennero  a far  l’eflè- 
quie  alla  Vergine  Martire  .Catfierinà  Mi 
Aleffandria,  mia  fihgolariffinià  auuocata^: 
e Signora;  Lo  vorrei  ben’  efier’  fioggi  in__> 
particolare;  perciocfie  lapendo  cfie  fi  come 
da  Serafino  fiaueui  viuuto  in  quefto  fecolo , 

cofi  da  Spirito  di  Serafino  terminarti  con * 
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dolce  forinola  vita  mortale,  e l’anima  tua 
di  3 .corone  celefti  fu  veduta  ornata  nel  fuo 
paffaggio  i vdientieri  con  altri  di  angelico 
lpirito , tuoi  cari  e dinoti  imitatori  , colà  à 
punto  mi  transferirei,  douele  tue^virginali 
òffa  ripofano , per  honorarle,  ma  non  effert- 
do  quel  ch’io  vorrei, e donerei,  riceui  alme- 
no quello  mio  deli  derio  perinditiodella^-» 
diuo ta  volontà,  che  fempre  tengo  di  honó- 
farti  i E tu  per  tua  bontà  impetrami  fpi ri- 
to tale,  che  l’anima  mia  à guifa  d’anello  fi  a 
lempre  conforme  al  fuo  Signore,-  fempre__> 
gli  llia  vnita, fempre  lì  ricordi,che  peri  fuoi 
peccati,  il  Signor  la  può  gittar  lungi  da  fe  * 
conforme  al  demerito  fuo , fempre  lo 
preghi , che  fe  co  la  tenga , poiché 
in  niun’ altra  mano  trouerà 
pace , e ripofo  j là  doue 
con  Dio, e con  la 
fua  legge  vni- 
ta , ogni 
be- 
ne, ogni  gratia,  ogni 
faonore,  & ogni 
gloria . 
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NELLA  FESTA 

di  S.  Anronio  da  Padoua 
Confeffore  • 

SOMMARIO  DEI  VAXGELÓ* 

Il  Signore  con  la  comparatone  di  alcuni 
ieruitoridiligenti  chiama  Beati  coloro, 
che  Hanno  apparecchiati  con  l’anima  per 
morire  à tutte  l’hore__j  . 

Lue » 12. 


—■ 1 — ' - ■ « - m 

V _ 

Per  auanti  la  Santiflìma  Communione . 
Pratica  I.  • 

SInt  lumbi  veftri  pr$cin&i.  Confiderà, 
che  fi  come  ogni  cofit  grane  tende  al  baf- 
fo; cosi  l’ejfer’  di  c/afeuno  di  not,per  tronarfi 
dopo’l  peccato  primo  agni  fa  di  grane  pefo , 
fempre  inclina  al  lntto&  alle  cofe  terrene ; 
E dunque  ne  ceffi  t a , che  fi  come  aitando  fi 
Oiuol  tener ’ in  dlto-alcuna  cofa,fi  dura  fati- 
ca m mantenerla  fifpefa  contra  linci  ma- 
ttone fitta  naturale  ; ctfi  a "io ter, che  l'animo 
nojìro  mal  compatto  non  cada  nel  ~\itio,e  non 
s'ammacchi  nel  loto  delle  cofe  terrene  , con- 
uiene  tenerlo  fofpefo , e Vincer  quell' inclina - 
tione  , che  tira  Jempre  al  baffo  , fi  come  fino 
dalla fua  tenera  età  fi  annetto  a fare  San- 
to c Antonio  , che  pero  gli  fit  fempre  poi  co  fi 
facile  il  mortificar  fi  , 
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z Et  ldcern<E  ardentes  in  manibus 
vcftris.  Consideriti  che  alcuni  hanno  le  lu- 
cerne ardenti  , cioè  gran  cognitione  di  Dio  , 
gran  lume  ; ma  quejle  lucerne  le  tengono  fu 
il  tauolino,non  nelle  mani tcome  commanda 
tlSign.  doglio  dir  e, non  si  ^vaglio  no  di  quel- 
la co^nitione  , fe  non  quando  torna  lor  com- 
modo i Ma  guardimi , che  quella  farà  atl- 
cor  quella, che  al  f ne gli  condanerà,dicen « 
do  il  Signore  : il [erUa.  che  sà  la  Volontà  del 
fuo  Signore,  e non  la  fa,  farà  con  molte  per- 
cofe  caligato . ( Lue.  Jz.)  Santo  Antonio 
l'hebbe,ma  le  portaua  fempre  in  mano . 

3 Et  vos fìmilcs  hominibus  expe&an 
tibps  Dominum  fuum  . Considera , che  in 
quella  fefa  maniera  , che  i fornitori  panno 
in  ordine  per  quando  il  loro  Signore  torna 
datte  ndX^e  per  riceuerlo  , per  fornirlo,  per 
obedirlii  deui  ancor  tu  far  apparecchiato 
per  far  fempreda  Volontà  di  Dio  , mentre 
sia  conofciuta  date  in  particolare  per 
riceuerlo  nella  Santijfma  Commumone  , 
lenendo  allhora  per  far  le  no\^,e  celesti 
con  l'anima  tua . cioè  per  dotarla  di  gra- 
fie , e di  doni  del  Taradifo,  e per  farla  tut- 
ta fua.  Con  tale  apparecchio  l/ijp  fempre 
Sintomo* 
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SOnò  più  che  certo  io  ( pietofilìi  mo  mio1 
Signore)  che  nè  con  lingua,  nè  có  pen- 
na farei  io  mai  fu  Sciente  per  ipk-gare-iaSco 
pia  inimenfadellegràtie,  el’eujqentiflìme 
dimoftrationi  della  Prouidenza  ‘vollra  in- 
torno alla  fallite  dell’anima  mia  j Tuttauia 
fìami  lecito  ftamatcinanèl  miglior  modo , 
che  pollo  commendarne  vna  fola, che  détro 
al  feno  fuo  altre  fenza  numero  ne  contiene: 
Quella  è l’hauermi  la  bota  vollra  dato  per 
efìemplarfper  intercefl"ori,per  dìfènlori,  &T 
auuocati  alcuni  S.  di  eccellente,e  /ingoiar if 
lima  fàntità,trai  quali  quefto,che  hoggi  da 
tutto  il  módochrilliano  è honorato,e  riue- 
rito  per  vollrograde  amico  al  licuro,  nòrie 
ne  l’infimo  luogo.  Sò  Che  anco  verfo  qll’an 
tico  popolo  eletto  vi  moftrafle  Padre  di  mi 
fericordia,e  Diod’orni  còfolarione  perPin 
numerabili gratie , e fauori,  co’  quali  quali 
pupilladegliocchi  volto,  loprotegelte  sé- 
pre,Io  liberale  da’ nemici,  lo  códucefte  per 
lo  mare,lonutrifte  nel  deferto,  e Pintrodu- 
celte  nella  terra,doue  correua  il  latte, e’1  me 
le:  in  loco  honoris,  & va (l*  / o/itud*nis  circumdt» 
Xtftum  , & docuii>&  tufìodiuiltfueftpup'.llam 
ocutf  fuii(Det*t.3i.  ) ma  tra  tutti  quelli  niif- 
no  ve  ne  fu  che  alla  gratia  /ingoiare  di  dar 
loro  Móisè  j>  duce,e  guida,  e protettore  ar-- 
riualTe  ,*  Ttnperoche  ( oltre  la  fan  tira  ,e  do- 
mellichezza , che  con  la  Maeltà  vollra__» 
hatiea)  fe  gl’ increduli,  e ribelli  mormo- 
rauano:i.conpòrarione,  con  l’elfortationi , 
--'•S  M ccon 
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e con  la  manfuetudine  fuà  hora  gli  difen- 
deua  dall’ira  di  Dio  , hora  impetraua  loro 
prouigione  di  cibo , e di  beuauda , & hora 
dalle  infidie,e  fòrze  de’  nemici  liberi  gli  có- 
leruaua.  Et  io  dirò,  che  ccnliderando  l’ab- 
bondanza della  granale  la  grà,  virtù  di  ope- 
rar colemirabili,  che  in  Antonio  Santo  in- 
fondelli, Phumiltà  voglio  dire, il  deprezzo 
di  le  medelìmo , il  feruire  ad  altri  in  offici) 
vili,  il  ta.cer’le  proprie  lodi , il  celar  le  vir- 
tù , la  forza  poi  nel  predicarla  Diuina  pa- 
rola , il  zelo  della  fallite  dell’anime,  il  libe- 
rar dalle  corporali  infermità,  la  cognitione 
delle  qualità  delle  per  Ione  , l’eleuatione_v 
della  mente, con  cento,e  mille  altre  doti  dal 
cielo  cocedu  teli  per  l'uo  beneficio , e per  i'a- 
Iu.te,con  giuftiffime  ragioni  mi  par  di  poter 
afl'omigliarlo  à Moisé  Sanro,e  dir , che  per 
beneficio  di  Santa  Chicl'a,e  d’innumerabi- 
li  anime  di  peccatori  la  Madia  voltra  al 
mondo  lo  mandalf e » 

Chiamalle  già  voi  Moisè  per  feruirui 
di  lui , mentre  pafeendo  egli  la  lua  greggia 
incerta  più  intimapartedel  monte  Oreb3 
vidde  colà  in  difparte  vn  rouo , ouero  vno 
fpineto,  nel  quale  ardeua  vna  viuace  fiam- 
ma, fenzaperò  confumarfi  le  fpinq  ( Exod. 
3.  ) coli  la  pietà  voli  ta  ( Signore,)  hauendo 
la  mira  à tante  anime , che  per  mezo  di  An- 
tonio Santo  doueano  elìl-r  liberate,  vi  com- 
piacene con  interne  voci  chiamarlo  allèr-> 
uitiovoftro,  mentre  doppo  d’eflere  llato 
da  Padre,  e Madre  Cattolici  in  Lisbona  di 
Portogallo  Chriftianamente  educato , per- 
uenne  alli  1 j . anni . Imperoche  in  qu£$a_j 
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giouanile  età, quando  gli  altri  pare  che  per 
Ordinario  aprano  gli  occhi  alle  vanità.,  e di- 
letti del  mondo  efiò  gli  aperleper  conoide- 
re  i pericoli  della  fai  u re  , che  tutti  trouano, 
e dalle  voci  volt  re  fauorito , fi  deliberò  di 
entrai-  nella  religione  de’Canonici  rego- 
lari di  S.  Agolìino,  dotte  parte  della  fua_» 
adolpfcenza  viuendo  nel  conuento  fiiòr'a 
di  Lisbona,  e parte  in  quello  di  Coimbra, 
dotte  per  fuggire  gli  applaulì,ele  imporru- 
ne  vili  te  de’parenti,e  de  gli  amiche  perde- 
fiderio  della  iòiitudine, ottenne  di' ritirarli; 
impiegò  quegli  anni  più  fioriti  in  ogni  for- 
te di  lpirituali,e  religiofi  eserciti) . 

Godi  pur5,  e rendi  gratie  aU’immortale 
Iddio  tuo  Signore(Antonio  Santo)  perche 
hattédo  le  primitie  de’giomi  della  vira  tua 
dedicati  alla  M-aellà  lita,  b'euelli  có5l  latte 
• quella  purità  , e limplicirà  di  Spirito,  che 
vnita  poi  con  la  dottrina , e con  l’eloquen- 
za sfolli  operatore  di  cole  tanto  mirabili. 

» Tu  pollò  io  con  ragione  porre  nel  numero 
-di  quei  Rè  della  terra,  de5  quali  Giob  Sàto 
dicea,che  delìderaua  la  foauilTima  conucr- 
fatione  per  vederli  amatori  della  quiete  , e 
<vdel  filentio,e  delìderolì  della  folitudine__>. 
Hunc  erutto  dormiens  ftltrem  , & Jomno  mio  re- 
quie fcertm  curri  Regibus Co»fuUbusierr*}qui 
A d’fìcanl  (ibi  folnudiats  (e*p  3 ) 

O vero  imitatore  di  Moisè , che  mehtre 
nella  più  remota  parte  del  deferto  godeua 
della  dolcezza  della  folitudine  fu  fauori- 
to della  prefenza  di  Dio , e chi  potrebbe_» 
mai  penetrare  con  la  mente , e con  la  penna 
fpiegare  le  vili  te , che  in  que’primi  anni  di 
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religione  nella  tua  cella  quali  deferto  ha- 
ueldda  Dio.  Tù  del  grande  Antoniohabi- 
tator  degli  E remi  dell’ Egitto,  douendo  in 
breue  riceuére  il  nome  , voleri  ben  predo 
imitarlo  ne’colhimi.  O infelici  coloniche  i 
loro  più  verdi  annidai  fenfo,al  mondo,5o 
alle  lue  pompe  dedicando  , quando  poi 
rauiicduci  vogliono  torcere  i palli  indie- 
tro, e mutar  via  , e collumi,  fentono  ripu- 
gnanze lì  grandi , che  par  loro  di  hauer’à 
leuarfi  l'opra  le  (palle  i monti. 

Crebbe  poi(Sig.)  il  volho  Antonio  nel- 
l’ardore dello  (pirito  tanto  più,  quanto  che 
per  l’elìèmpio  di  alcuni  religio/i  mandati 
trai  Mori  dal  lor  padre  S.  Fr ance /co , che 
ancor’ viueua per  predicar  la  Santa  Fede, 
e perciò  martirizati , lì  Tenti  accender  l’ani- 
mo di  gran  delìderio  di  darai  fuo  Signor 
la  propria  vita  con  lìmigliante  occalìone  . 

O animo  nobile  , e generofo,  ò frutto 
pretiofo  raccolto  dalla  Santa  folitudine—» . 
Sogliono  i tiepidi  di  Ipirito  mentre  Hanno 
foli  parer patientiflì mi,  mortificati , man. 
fueai,  e pacifici , ma  perlopiù  quando  poi 
nella  pratica  e nella  conuerfatione  fi  gli 
porge  occalìone  di  prouar  lo  fpirito  loro, 
rielcono  tanto  fenfidui  ,e  viuaci,  che  git- 
tataper  terra  ogni  forte  dì  parienza  dano 
inditi»,  che  la  loro  folitudine  folfe  più 
tolto  vna  vira  infingarda , & vn’otio, che 
virtù  di  folitudine  prou  ata,e  fondata  nello 
fpirito. Non  coli  tù  Antonio  Santo,  anzi  à 
pena  doppo  la  folitudine  gli  fi  prefentò  oc  • 
cafione  di  fpargere  il  l'angue,  non  che  di 
fentire  vna  parolaio  due  eli  ingiuria,  eh 
: pron- 
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prontamente^  ardentemente  offerendoli, 
di  lolìenere  ancor’effo  il  martirio  3 ve 
fuppiicò  (Sign.  ) quando  folle  flato  in  pia- 
cer voilroj  e lua  falute . Non  fù  altro  que- 
itojle  non  vn  moltrargli , come  ad  vn’aitro 
Moisè^le  lpine  pungenti  del  Roueto3  cioè  r 
tormenti  de’ Mori , la  loro  crudeltà  3 la  fie-' 
rezza,rinlolenza3  l’inhumanità^  e fi  come 
non  fi  perdè  d’animo  Moisè  3 vedendo  le__j 
fpine,e’l  fuoco^anzi  crebbe  di  defiderio3  ta- 
to che  volle  cominciar  à muouerfì  per  ac- 
coflarfì  maggiormente  j & allhora  la  Mae- 
ftà  voftrajche  quiui  occultamente  dimora- 
ua,  facendogli  oltacolo , gli  difle  3 che  da  i 
piedi  traelfe  via  le  fcarpe,  fe  voleua  co- 
là auuicinarfircofi  non  fi  lcemò  punto  l’ani- 
mo  di  Antonio  3 nè  fi  affreddò  quel  deh  de- 
lio del  Santo  martirio  per  intendere  gli 
atroci  tormen  tinche  quei  buoni  religiofi  da 
i Mori  per  la  Santa  Fede  haueano  follenu- 
to  ; ma  più  rollo  fi  accefe  più  3 parendogli 
che  quella fofle  Toccali one  di  darvna  per- 
fetta corrifpondéza  di  vero  amore  al  gran- 
d’amore5che  il  Sign. all’anima  lua  mollrato 
hauea  in  dargli  il  fangue,e  la  vita  : Ocòme 
condanna  quello  ardore  di  patire  la  tiepidi-- 
tà  dello  fpirito  mio:  poiché  non  prima  mi  fi 
prefentano  à gli  occhile  fpine 3 & i traua-’ 
glriche  voltando  ip affi  indietro3e  turbàdo- 
mi fi  il  cuore  per  la  trillezza  mi  fcuoto  per 
timore  dal  capo  à i piedi  ; O Antonio  S.  coi 
me  mi  confondi,mentre  fi  ardente  e pronto 
ti  mollri  nel  défiderio  delle  fpine  3 Ma  voi- 
( Sign.)  ancora  lui commandalle,  che le_-> 
fcarpe  dai  piedi  fi  caua ff&iselue  trìctnmeium- 
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de  peàtbus  euistSc  elio  obedì  -,  poiché  per  tro- 
uar’viapiù  facile,  epreftaper  conieguirl’- 
intento  luo , chiefta  grada  a i Padri  di  San 
Francefco  di  elfer’  lauorito  dell’habito  ,e 
profeflìone  loro,  e di  andar’verfo  le  parti 
de’Mori  per  confeguire  il  martirio  : l’impe- 
trò conia benedittione dei  Tuoi  Padri  Re- 
golari ; onde  mutato  il  nome  chiamandoli 
Antonio,  là  doue  prima  Fernando  lì  chia- 
maua,e  fcalzatilì  :piedi  fecondo  la  regola^-» 
Francifcanahebbe  da’fuoi  maggiori  licen- 
zadiparcirli  per  l’Àfrica  con  intentionedi 
predicare  la  S.  Fede  à i Mori, e di  lalciar’- 
quiui  la  vita. 

Mà , ò quanto  profondi  fono  ( Sign.  ) i 
giudidj  voitri . Alcuna  volta  concedeteli 
delìderio  di  qualche  virtuofaattione,&  ap 
prello  anco  le  fòrze,e  Pelle  cu  don  e per  con- 
feguirla.  Altre  volte  poi  darete  il  delìderio 
sì, ma  non  le  forze,  è nel’elfecutione  s tale 
vi  portalle  col  Serafico  Padre  S. Francefco, 
pur  intorno  al  S.Mardrioje  tale  con  Anto. 
S.fuo  figlio  amato,e  verace  imitatore; E fo 
lete  voi  far  quello(penfo  io)lì  per  accrefcer 
di  merito  l’animo  de’ferui  voitri;  percioche 
mentre  e l’vno  , e l’altro  de'fopradetd  a 
fparger  il  fangue  lì  apparecchiauano, chi 
dubita,che  frequentando  , e mukiplicando 
gli  atti  virtuoli  interni, lì  accrelceualorola 
corona,  della  gloria  nel  Paradi  lo?  Solete  poi 
negargli  Pefiecutione , ò perche  à più  gio- 
neuoli  attioni  perla- ialine  altruigli  con- 
feruate  in  vita , come  al  Santo  Giob  pera- 
uentura  accade , vietando  à Satan’fuo  ne- 
IjdrCO  il  . toglierli  la  vita;  termtamtn  *ntmm 
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tius  ferua  ( cap.  2.  ) O perche  concedendo 
loro  altri  donile  gratie  fingolari, vi  compia- 
cete prillargli  poi  di  quella,e  darla  ad  altri; 
affinché  la  Sanra  Chiela con  tal  varietà  di 
doni  , e di  gratie  in  diuerlì  foggetti  appa- 
risca più  bella,e-più  gloriofa.  Se  già  non  di- 
ceflì monche  emendo  il  martirio  della  morti- 
ficatone degli  appetiti,  e delia  patiéza  ne* 
trattagli  affai  più  Iungo,e  per  confequenza  • 
più  alpro,&  atroce  di  quel,che  lì  a il  marti- 
rio del  Sangue,  per  elfer’  quello  di  tal  con- 
ditone,che  in  breue  colpo  di  fpada,ò  in  al- 
tra manierali  Ipedifce;  volete  à più  conti- 
nuate attioni  di  virtù,  & à maggior  nume- 
ro di  Santi  elìempi  conleruargli . 

Pensò  dunque  Antonio,  che  il  fentirfi 
chiamare  alle  fpinepungéti  del  Roueto,  & 
allo  fcalzarlì  folfe  vn  cenno  licuro , e certo 
del  Sàto  martirio,che  però  nel  viaggio  ver 
fo  quelle  parti  s’eragià  pollo;  ma  voi,che  al 
trodifegno  di  lui  haueuategià  fatto,  non 
conlentifle,  che  per  via  di  fangue  termin'af-  1 
fé  la  vitaflmperoche  non  prima  fù  egli  nel- 
l'Africa peraenuto,  che  di  graue  infermità 
infermatoli  ; fù  conllretwimbarcarfì  per 
ritornar  nella  fu  a patria  per  curarli,  nel- 
la qual  natiigarìone  combattuto  da  contra- 
rijlvenri,vi  compiaceile,che  nò  in  Spagna , 
otic  egli  pretendeua  arriuare,  main  Sici- 
liane di  Sicilia  fe  n’andalfepoi  nell’Vmbria 
doue  il  Santo  Padre  Francefco  celebraua  il 
capitolo  clè’  fuoi frati . Quiui  il  feruovo- 
ftró  i 'fò  beheonfoiato  affai  della-  villa  del 
Pàdré  filò  Santo,  mortificato  però,Volelle, 
che  folfe  nella  Ina  volontà , apprefiò  i 
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fuoi  fratellijltnperocheltandofeneaffai  in- 
fermo,nè  fapédo  alcuno  lé  lue  mirabili  vir- 
tù , uiuno  vi  fu  de  i guardiani  , e capi  delle 
famiglie,  che  (eco  io  volefiè,  parendo  loro, 
che  a niuna  cola  poteflè  nukir’mai  buono, 
che  coli  inhubbe  lì  moli  rafie,.  Tuccauia__», 
ò jnefiiniibiT  forza  della;  Tanta  humilcà  , 
Comeponilringe,egli  huomini,  e Dio  j rao- 
comrnand<?fì  elio  à certo  Padre  jMinillro 
della  Prouincia di  Romagna,  tanto  fece  , 
che  ottenuto  di  andar  con,  lui,  fù  manda- 
to da  quello. ad  vn  Monallerio  pollo  in  de- 
ferto,*doue  non  fi  può  dire  con  quanta  riti- 
ratezza di  (pirico  fi  delle  alla  vica  contein- 
platiua,  con  quanta  htwniltà  d’olfequio , e 
di  leruitù  s’impiegafiè  in  ieruire  à tutti i 
FratiiComeocculìafie  le  l.ttere,che  già  im- 
parate hauea,  e come  mal  trattafiè  il  luo 
corpo  con  digiuni,  &alprezza  di  peniten- 
ti e,,» . 

Ma  perche  folle  voi  fempre  quel  Signo- 
re, che  mortificai  viuifica,che  humilia , & 
elfal  a,che  conduce  nel  profondo, e poi  Jeua 
iu  alto  ,■  dopò  d’hauetlo  per  alquanto  tépo 
in  tal  luogo  tenuto  al  bafio,&  a gli  occhi  de 
gli  huomim  celato,  quali  lucerna  polla  fot- 
to’l  candeìiere,vi  contentali!  di  cauarlo.fuo 
ra  ad  honor  della  Santa  Chiela,&  à bene§- 
cio  d’innumerabili  peccatori.  Per  quello 
perme.cte(le,che  da  i fuoi  iuperiori  màda to 
ad  ordinarli  in.  tal  occalìone  gli  folle  comà- 
dato,checon  vna  predica  eifortafte  alla5dè- . 
uotione,&  ad  apparecchiarli  per  riceuer  gli 
ordinijtutta  quella  cópagnia  di  relàgiofiif- 
fefidouene  molti  anco  di  altr’ordine;  Ricu- 
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so  egli  quantopotc  perquelJ’humikà  j che 
fi  trouauain  lui.Tuttauia  ipinto  daH’Obe- 
dienza  accettò  il  carico  della  predica , nella 
quale  le  ben’nel  principio  entrò  có  aliai  sé- 
plice  ftile,fàcédo  poi  progrefiò  fi  alzò  à cò- 
li fublimi  cofe  , e con  tanto  fpirito  , & elo- 
quenza, che  non  vi  mancò  tri  quegli , che 
prefenti  vi  furono  chi  dicefie  , che  inai  non 
haueano  tali  prediche lentito,marauiglian- 
dofi  cialcuno,che  vn  fraticello  tenuto  nell’ 
opinione  di  tuttoché  ad  altro  buono  nò  fof- 
fe , che  d lattare  i vali  della  cucina , riul'cifiè 
in  tareflercitio  con  fi  nobile  talento. Tanto, 
che  di  coli  grannouità  doppo  l’ordinatione 
auuifatone  il  General  miniftro  gli  diede  fa- 
coltà,e  comandamento  di  eflercitarfi  nella 
predicatione  per.  beneficio  deli'aniiTie—»  . 

O felice  chi  alle  mani  volére(  Sig n,  mio) 
viue  con  patienza ; auuenturato  chi  rapen- 
do il  v oli  ro  collii  me  fi  lafcia  da  voi  humil- 
mente  guidare,e  gouernare , volete  voi  che 
l’anima  à i piedi  voléri  s’humilij  tanto,  che 
di  le  léeflà  niuna  llima  faccia,  nulla  fi  repu- 
ti^ à niun’altra  cola  vada penfando, che  à 
piacer’àvoi  chea  far  cofa  grata  à voi,  e che 
à feguiril  voftro  fanto  volere,  ve  le  na- 
fcondetebene  fpeiloà  tempo,come  per  lei 
non  vi  folli:  ma  chi  può  dir’ , come  poil’ef- 
faltate  à poco  à poco?chi  può  efplicare  qua 
te  vie  ( àglihuomini  anco  occulte  ) Tapete 
trouareper  premiarla  di  altrettante  confo* 
lationi,  & allegrezze,  quante  furono  le  có* 
fufioni,e  le  mortificationi  con  le  quali  l’ab- 
balsalle  prima  > coli  à punto  ne  parlalle_* 
per  Elaia  ( cap.  54*  ) Adpunftumìn  ^fidicg 
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dire'.tqui  te  ; in  monj‘nto  tnd>gMlion*s  nbfconàì 
factem  wi'am p iru^npir  à ie,&>  tn  miferatiowbus 

tnxgms  congregrabo  te  Chiaro  efiempio  ne  fìa 
tù, Antonio  Santo,conciofta  che  hauendoti 
voluto  abbacare  Iddio  per  moiri  annid  i—» 
maniera  , che  alcuno  à pena  vi fofiè,  che  ec- 
cetto dal  nome  hauefi’e  di  tè  notitia_»  ,• 
gli  piacquepoi  tant’oltre portarti,  che  non 
pur’i  frati  tuoi,ma  tutto  il  mòdo  defideraf- 
ie  lèntirele  tue  parole,imparareda  tuoi  ef- 
ièmpi,  efièr  aiutato  da’tuoi  còligli,  e ripre- 
l'o  dalle  tuecorretioni  ardenti.Qual  lingua 
potrebbe,ò  Saprebbe palefarela carità,  el’ 
afretto  verfolaialute  de’peccatori,  con  cui 
ti  ponelti  à quello  si  Tanto  eflèrci tio? Chi  la 
libertà  del  dire,&il  rigore  delle  ripreniìoni 
con  mirabile  dolcezza,e prudenza  melcola- 
toPPiangeui  tù  i pecca tori,conTortaui  i con- 
uertiti  j,  liiegliaui  i tiepidi , e ionnacchio/ì , 
fpauentauigliarroganti,  confolaui  gli  af- 
fi itti,  i nobili,&:  ignobili,  & i poueri,  cornei 
ricchi  vgualmente  abbracciaui,  e dal  puipi- 
.lopareuaycheauuentafiì  infocate  faettc_j 
tra  i peccatori  j che  più , fembraui  vn’altro 
Elia,mentre  con  ac  celo  zelo  delle  cofe  diui- 
ne  ragionaui.In  Roma  none  eglicerto,che 
fentédo  vna  tua  predica  il  Pótefìce  rellò  lì 
ammiratOjChe  lodando  l’ardore  dello  fpiri- 
to , e l’abbondanza  della  dottrina , volle_» 
chiamarti  Arca  del  Tellamento  ? Non  folli 
tu  honorato  nella  tua  religione  dal  tuoflef- . 
fo  S. Padre  Francefco,imponendoti  il  carico 
di  leggere  la  Sacra  Theologia,*  vfficio,che 
niuno  anco  in  quell’ordine  l’hauea  comin- 
ciato ad  efièrcitare?  Facciano  poi  fede  le_j 

Cro- 
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, Ciniche. d.dJa  tua  reJigione  quante  fc  fie- 
ro le  comierfioni  de’petcatori  che  quali  no- 
: uello  Mode  1-inuiaui  alla  celelte  terra -di 
promilfione,  &reflì  alle  tue  prediche  com- 
punti ti  veniuawo  à’piedi , domandàdo  con- 
lìglio,e  parere  perla  loro  emendatone.  Tra 
quelli  fu  /ingoiare  la  conuer/ìone  d’v  n geii- 
tiIhuoaio,ii  quale  fi  fattamente  fi  compito- 
: le  che  poi  volendo  dauand  a tè  confefiare.  i 
_ fu  oi  peccati  ,110 n potè  per  la  copia  deile  la- 
, grimejonde  Intuendogli  detto  tù,  che  gli 
icriuelTe,e  lcrittigli,noivprimaporièin  tua 
. mano  la  carta,  che  iparita  ogni  icrittura  re- 
. Ilo  la  carta  bianca  come  prima. E d’onde  ve- 
-niual’odio,che  reco  hauea  il  nemico  infer- 
i nale,tanto  che  alcuna  volta  con  vi/ioni  hor- 
ribili  cercaua  di’ri  tirarli  dal  predicare,  &o 
altre  ponendoti  nella  gola  le  mani  per  vcci- 
derti,/e  non  dal  veder’, che  per  le  tue  parole 
innumerabili  anime  gli  vlciuano  delle  ma- 
ni . Dichinoi  Padouani  le  erano,  à baldanza 
capaci  del  popolo  i tempi;  della  Città  di 
Padoua,e  fe  conueniua  nelle  publiche  piaz- 
ze predicare  s veniuano  infiniti  da  lontani 
luoghi  per  vdirtijé  per  efi'er’à  tempo  la  mat- 
tina alla  predica  tu  età  la  notte  con  lumi  in 
mano caminauano  , che  hauerefti  dettoli 
hà  da  fare  nella  Città  qualche  proccflìone  : 
Nó  fi  apriuanole  botteghe,nè  fi  negotiaua* 
quando  tu  predicaui  al  popolo. Haueuila__. 
voce  chiara,è  fonora,l’attione  grata , e aio- 
• delia,  le  parole  proprie,e  pure,i  concetti  al- 
terna facilitati  per  ogni  perfona,e  per  ordi- 
nario chi  ti  toglieua parte  delle  veiti , men- 
tre pafiaui  per  via*  è chi  ti  baciaua  la  mano» 

M $ fi  re- 
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'iì  reptttaua  e/Ter’auuenturato.  O Antonio 
miraeoloiò,  a che  altezzadi  virtù,  e di  cre- 

- di  to  ti  portò  femprela  tua  profonda  hu mi! 
ta .-Io  ti lupplico , che  e/Tendó  tù  dato coli 
delìdeioio  della  oonuerfione  de’  peccatori , 
ftamartina,che  ad  honor  tuo  debbo  riceusr 
quel  Signoresche  tiì  tanto  amatti  ; m’impe- 
tu  vn  poco  di  quel  fanto  ardor  di  Ipirito, 
che  ìoleua  intenerire  i tuoi  audiéti  ; Sò  che 
co’l  Santiflìnio  Sacramento  in  Tolofacon- 
u incedi  la  perfidia  d’vncapo  di  heretici, 
menti  e tenendolo-in  mano,  facedi  adorarlo 
da  vna  bedia,  la  quale  benché  fode  affama- 

- ta,e  dati  and  à fe  hauedè  la  biada  per  cibar- 

li, volle  più  tolto  far  riuerenzaai  fuo  Crea- 
tore, che  prenderti  cibo  defiderato  : Deh 
mira  dal  Cielo  damane  ,che  io  fe  ben  fono 
tempre  dato  à quila  di  giumento  ribelle,  & 
ingrato  al  mio  Signore^  defidero  però  a* 
piedi  fu oi  tornare,  & emendarmi;  non  co- 
nolco  altro  cibo  io  più  potente  di  quedo,  à 
quedo  mi  iono  appoggiato,  come  ad  vnico 
mio  rifugio  ; hor  quedo  per  le  tue  orationi 
mi  accenda  l’animo  del  fuo  amore,  e di  giu- 
mento iniziente  mi  cangiin  Angiolo'per 
codumi . . ~~  & r 

Per  doppo  la  Santidì ma  Communion^_> . ! 

Pratica.  I . 

C I feiret  paterfamilifis  qua  hora  far 
veniret.  C onJìdera,che  non  à cafo  il  Si- 
gnore a.Jj ornigli*  il  fuo  lenire  al  giudicto 
particolare  dell' anime ,al ladro:  ma  perche 
tu  intenda  , che  fi  come  qneilo  pei-  ordinari o 

'Vi 
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'ìit  cU  notte ,1$  in  tempo, che  il  padrone  del- 
la cafa  non  penja  al  fno  ~y enireidjfwche  con 
piu  agio  beffa  rubbare:  co  fi  lierrà  forfè  d tc 
thora  della  morte,  doppo  la  quale fubito  fe- 
gue  il  render ’ conto  della  Ulta  propria . Hor 
Je  tu  fapeffi , che  il  ladro  'yuol  Henne  sm  la 
wezjt  notte,  non  fiarefii  tu  Jempre  'veglian- 
do ? cofi  à proportene  ~\iui,e  pigila  con  at- 
tenzione fopra  l’anima  tua j perche  tu  sij  tra- 
ttato m ordine  dal  tuo  Creatore . 

i Pr^cingct  fc}&  faciet  illos  difcuro- 
bcrc.  Confdera  con  quanto  gran  premio  fi 
~ìuol  degnare  il  Signore  di  rimunerare  la 
f entità  , che  gli  farai , conciofia  che  emendo 
pur  egli  quell  Iddio  cefi  grande, à cui  ferita- 
lo tutte  Ce  creature  per  debito  di  gratitudi- 
ne , ad  ogni  modo  ''y  noi  nconofcere  quegli  , 
che  gli  feruono  , e promette  ttoler  ridetela 
ferutr  loro, come  fe  fojfe  f eruttare  di  ciafcu- 
no  , & rraniìet  mini ftra bit  illi$  » 0 felice 
feriti tù  , con  sì  -alta  eimuneratione  pre- 
miata.. 

3 Faciet  illcs  difeamber  e.  Che mard- 
MÌglid)  che  y,  .Antonia  fatitajfe  tato  in  que- 
lla Ulta  per  fernetta  di  Dio , e per  beneficia 
,d  e II' anime  ? fapeu  a bemffimo  , che  doppo  il 
prefente fecolo  fine  cederà  quell' altro  di  eter- 
na felicità  , dotte  eh  ' di  qua  batterà  denta - 
to,e  fuaato  ì fe  ne  darà  à federe, e goderà  il 
premio  delle  fne  fatiche.:  faciet  iii.Qs  di f- 
* cumbexc, 

s o- 
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SOLILO  QJV  IO. 

£’  Vero  è vero,  no’l  nego  (foauiffìmo  mio 
Sign.)che perla  iua fedeliflìma  lèruitù 
citai tafte nel  Regno  della  gloria  il  volito 
Antonio  SantOjè  vero,che  le  in  ciò  vi  com-> 
piacefte  mortificare  il  buon  Moisè,vietan- 
dogli  l’ingreffo , & il  poffeffo  della  terra  di 
promilfione , con  moltrarnegli  lolo  vn  poo 
da  lontanoinon  coli  có  quello  volito  grade 
amico: ma  àpena  lerrati  gli  occhi  alle  pre- 
lenti miferie,al  cielo  lo-chiamalte,&  iui  gli 
delle  il  poffeffo  di  quell’eterno  Regno:Tut 
tauia,  perche  già  promettere , che  anco  in 
quello  jfecolo  voleuate  , che  iferuiyollri 
godeflèro  quel  centuplo  loauiffi  mo  di  con- 
lolationi  ineffabili,  _(  Marc,  i o.Luc*  1 8.  ) vi 
compiacene,  che  méntre  ancor’viuea  tra  le 
Ipine  della pouertà  delle  perfecutioni,  e 
delle  tentationi  infernali.gullaflè  con  affai 
maggior  abbondanza  le  dokiffime  coniò- 
lationi  vollre , che  Moisè  nó  fece  già  auui- 
xinato,  che  fu  al  Rouo  ardente . Signore  io 
non  hò  inuidiaperò  ad  Antonio  Santo.per- 
jChe  di  gran  dottrina,  e di  /ingoiar  talemoà 
predicare  foffe  da  voi  Rato  docato,nè  anco- 
ra perche  di  fpirito,  e di  lume  profetico  fa- 
iiorito^conolcefi'erintimodell’  animo  al- 
truijmafentomiben’inuidiarlo  molto  per 
quell’ardore, di  tanta  deuotione,e  per  quel 
defi  derio  cofi  accefodi  raccoglierli  in  Ioli— 
tarioluogo  per  poter  goder  della  prefenza 
voilra,tàto  che  non  mancali  e voi  alcuna—* 
volta  farli  grada  di  fcender  dal  cielo  in  pro- 
pria perfona^e  prelò  forma  di  tenero, e deli- 
cato 
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caro  bambino , mentre  egli  llaua  in  camera 
lua  raccolto  a ltudiare,  andargli  prima  in- 
torno allibro,  e poi  vezzofamente  carez- 
zandolo poneruegli  nelle  braccia . O Anr. 
che  fauori  furono  quelli,  e quali  cólolatio - 
ni  rifurono  in  tal  vi/ìta  partecipati;  folti 
veduto  in  quell’attione  più  volte  abbrac- 
ciar teneramente  quel  Santo  pargoletto,  e 
con  mille  vezzoli  modi  fargli  carezze  coli 
ineffabile  tuaconlòlatione:  ma  in  che  mo- 
do mai potelti  mantenerti  viuo  in  compa- 
gnia del  Fonte  d’ogni  dolcezza  ? come  non 
ti  li  apriiia  il  petto  per  tenerezza?come  non 
ti  lì  Icoppiò  mille  volte  il  cuore , vedédoti 
coli  fuuorito  ? Vna  fola  volta  Simeone  lì 
trono  nelle  braccia  quello  delicato  Bambi- 
no,e  coli  inuaghito  ne  rimafe , che  non  vo- 
lea  poi  aprir  più  gli  occhi  per  veder  altra 
cola  mondana , e tu  potelti  viuere  ancor* 
molti  anni  dopò  hauer  riceuuto  la  medelì- 
ma gratia?  O me  beato , fe  io  fapeflì  intéde- 
re,che  quell’iltelfo  Sign.  tengo  bora  in  me- 
20  ali*  anima  mia,e  fempre,chenclla  Santif- 
lì  ma  Comtminione  lo  riceuo  : Deh  quanto 
importa  , chele  cole  Dinine  co’l  calor  del 
cielo  fi  a no  riceuute  : Sapeui  ben  tù  di  coli 
gran  fauori  approfittarti;  fàpeui  ben  cauar 
di  mano  à quel  Diuino  pai-goletto  tutto 
ciò,chedelìderaui,lo  faceui  ben  farà  modo 
tuo;  Mose  per  hauerparlato  con  Dio  molti 
giorni,  s’acqui  llò  nella  fàccia  maraui glioli 
ijplendori  di  Madia  , tanto  che  non  poteua- 
no  poi  i figliuoli  degli  Hebrei  mirarlo  in_> 
faccia. Ma  che  diremo  di  te  Antonio  Santo? 
quantifplendori,elumi  interni  acquetarti 
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mai  tù  per  tal  domenica  conuerfatione  ? 
quanta  virtù  nel  parlare  delle  cole  celefti  ? 
quanta  forza  contrai  Demoni;  , quanca_» 
manfuetudine  per  fopportare , e compatire 
à i peccatori  ? quanto  ardore*  e femore  nel- 
P operare  in  feruitio  di  Dio  ? Vedo  beniflì- 
mo , che  per  la  vicinanza  * e conuerfatione 
co’l  fole  di  giuftitia  Chrifto  Giesù  , diuen- 
tafti  quali  nuuoletta  da  terra  folleuata_» 
per  la  virtù  de’raggi  fuoi , e che  con  giufta 
ragionenei  numero  di  coloro  pollò  nomi- 
narti,de’qualiè  lcritto  : «SJ uifunufti , qui  vt 
uubes  volami  ( fifa.  So.  ) Piccola  era  quella 
nuuola,che  vide  il  feruo  di  Elia  fopra’l  ma- 
re, ma  à poco  à poco  tanto  ingrandì , che 
conuerdta  inpioggia  riftorò  tutta  la  terra 
di  Sainmaria,che  per  grande  liceità  non  po- 
lena più  habitarfi  ( 3.  Reg.  18.)  E che  cofa 
eri  tù  Antonio  Santo , nefla  Ili  ina  di  te  me- 
delìmo,da  checonofcefti  nella  tua  pueri- 
tia Iddio,  fenon  perhumiltà  vna  nuuolet- 
ta,come  il  veftigiod’vn’huomo?  difpregia- 
tor  di  te  medeli  mo,obediente  a i fuperiori 
pronto  al  feruire  ad  altri , facile  d i più  vili 
elTerciti;  del  conuento,  ritirato,  lòiitario,ò 
piccola  nuuoletta:  ma  ecco  come  auuicinà- 
dotilì  il  Sole  del  Paradifoper  gratia  lìngo- 
lare,e  tù  à i fuoi  diuini  raggi  aprendo  affat- 
to il  cuore, ti  purgò, & attraile  di  maniera, 
che  folleuandoti  à i più  eminenti  gradi  di 
virtù  tifecediuentar’vnanuuola  tato  gra- 
der di  acqua  di  celefti  thefori  coli  abbon- 
dante,che  verfandopoi  fopra  Panime  de’fe- 
deli,gli  confolafti  fempre,e  ricreafti  co  ma- 
niera marauigliofa.Di  qui  v éne  quella  vir- 
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tùjche  haueui  in  confortar^  té  tati , che  pe- 
rò conolciuta  per  fpirito  la  temanone  , che 
iiauea  vn  tuo  nouitio  di  partirà  ciaila  reli- 
gione^ gli  accoitaiì;i3e  co’l  proprio  fiato  fof 
filandogli  in  faccia,con  dire  : Acape  spintum 
Sf&jS^vijloJiberalii  affatto  da  quel  fitto  ma- 
ligno penliero.  E donde  venne,  che  Temen- 
doti raccontar  da  vn  certo  Monaco  in  Fran- 
cia vna  ina  tétatione  fenfuale,  qual  nó  mai 
con  qual  fi  voglia  aiuto  hauea potuto  lupe- 
rare,  ti  cattala  lubito  la  tonaca,  e lattarte- 
la velti re, incontinente  reltò  liberato,  le  nò 
dalla  virtù,che  nel  cuore  llampata  haueui? 
E quella  gran  forzaglie  hauea  la  tua  parola 
nel  predicare  , che  benché  vna  gentildonna 
per  obedir  al  marito  non  potelie  efler’pre- 
lente  vn  giorno  alla  tua  ‘predica  ftàdo  però 
ella  nella  piu  alta  parie  della  tua  caia,e  mi- 
rando vedo  la  clnefa,oueitaui  predicando, 
vdiua  beniflìmo  ogni  tua  parola,  le  nò  per- 
che Iddio parlaua in  tè?  Non  reprimevi  tu 
ancora  in  vna  tua  predica  l’impeto  d’vnaga 
gl  iarda  tempella  d’acqua,e  di  grandine  che 
n leuò  fopra  vn  gran  numero  di  audié  ti,che 
in  vna  gran  piazza  ltauano  alcoltandoti , fi 
che  ni  uno  di  loro  fu  offeio  pure  vn  poco  ? 
Nó  fcopnili  tù  pur’in  vna  predica  l’infidie 
del  nemico  infernale , quàdo  pigliando  for- 
ma di  vetturino,auuiso  vna  gédldóna,  che 
il  fuo  figliuolo  era  morto,folo  p difturbarla 
dalla  p dica,  e tù  le  dicdlfclie  ltefle  quieta  , 
perche  era  il  demonio  me titorePIn  vn’altra 
poi  pdicàdo  nell’efTequie  d’vngrà  ricco  aua 
ro,  nó  facdìi  conolcer,  che  quel  ricco  hauea 
sppre  hauuto  il  cuore  nell’argé  to,e  nell’oro, 
= khÒ  auui- 
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auuifando,  chefei  fuoi  fortèro  andati  al- 
la fua  ilanza , hauerebbono  trouato  il  fuo 
cuore  nella  cadetta  de’ denari,/!  come_* 
in  verità  trouarono  ? E chi  domò  la  fierez- 
za di  quel  giouane  empio  , e crudele , che 
con  vn  calcio  hauea  percofiò  la  madre,  fe___> 
non  tù,  mentre  riprendendolo  con  dire, 
che  meritaua  gli  folle  quel  piè  tagliato  ; ef- 
fo  compunro  non  prima  peruenne  alla  cafa 
fua,  che  taglioffi  interamente  quel  piede  ? 
lo  fanafti  però  con  le  tue  orationi,  hauendo 
fentito  dolore  di  quell’attione . Non  con- 
fonderti ancorala  fuperbia,  e temerità  dì 
Ezzelino  Tiranno  di  Padoua,  quàdo  ripre- 
folo  con  afpre  parole,  e minacciatolo  della 
pena  del  fuoco  eterno,  egli  femendoiì  fpa- 
uentare  da  vn  certo  Diuino  fplendore,  che 
nella  tua  faccia  fcopertohaueua,  mentre  lo 
riprendeui,  cintoli  con  certa  cinturali  col- 
lo,humiliato  ti  fi  gittò  à i picdi,prometten- 
do  d’emendarfi  ? ■ 

O marau. igliofo  Iddio  ne*  fanti  vortri, 
ò quanto  conforto  fente  l*anima  mia  men- 
tre vedo  (Sig.)  che  fi  riccamente  adornate i 
vortri  ferui , e ce  gli  date  per  guide , per  ef- 
fempi,  e protettori,  fono  ftati  nuuolette_j 
querti,e  tra  loro  il  glorio  fo  Ant.di  Padoua, 
che  hanno  conle  virtù  fue  inaffiatol’aridi- 
tà  deli’anime  Nollre  : In  quelli  hauete_j 
operato cofe  mirabili  tanto,che  polliamo 
dire  con  Dauid  : Date  gloriar»  Deo  , fuper 
lfrttel , magnificenti*  eius  , & virtus  tius  in  nu. 

iU>us(Vf.6S.)  Viuo  Antoniofu  imo  fpetta- 
colo  di  marauiglie,  perle  quali  ne  venirne-* 
glorificata,  la  potenza  vortra  : Dm e gUriam 

Deo  , 
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Deo , morto  poi  che  fu  , benché  giouane  di 
$<S.anni  fedamente,  rimafe  in  tanta  animi- 
rat  ione  appreffo  i fedeli,pcr  le  marauiglie 
precedenti , e peri  miracoli  , che  in  honore 
delle  fue  fante  offa  faceu areiche  non  vi  ha- 
uea  alcuno  bifognofo  di  gratie,che  doman- 
dandole dauanti  al  fuo  lepolcro  non  le  im- 
petraffe.Che  marauiglia3che  l’anno  fegué- 
re  à punto  doppo  la  liia  morte  Greg.  Pon- 
tef.IX.con  lolenne  canonizatione  lo  ripo- 
neffenel  catalogo  de’Santi?  fonando  in__» 
quel  rnedelìmo  giorno  per  miracolo  da  per 
le  medelìme  le  campane  della  Città  di  Lif 
bona  fua  patria?  Che  marauiglia,che  tren- 
tadue  anni  doppo,  trouatali  la  fua  lingua 
efferfrefea  comefoffe  ffata  viua,in  occafio 
ne  di  transferir/ì  il  fuo  corpo  altroue,S.JBo- 
nau.allhora  Generale,  e prefente  la  pren- 
deffe  in  mano3e  lodandola  dicertè  : O be  * - 
detta  lingua,che  fempre  lodarti  Iddio,  e fo- 
rti cau  fa,  che  lo  lodartelo  anche  altri,;  ben  lì 
vede  di  quanto  merito  lei  dauanti  à quello, 
che  ti  formò  per  lì  degno  vflìtio , e bacian- 
dola con  molta  riuerenza  la  ripofe  in  ho- 
norato  luogo  ? s 

Santiffmio  feruo  di  Dio  Antonio,che  tol- 
to dal  fanto  martirio,fofti  in  vita  riferbato 
per  la  falute  de’peccatori;  Io  sò  che  il  popo' 
lo  fedele  ti  honora  molto  peri  meriti  tuoi  $ 
malìngolarméte  in  occafione  d’Jiauer’per- 
duto  cofe  molto  care  , à te  ricorre , non  per 
altro,fe  non  perche  già  mentre  uiueui,  ha-  . 
uendo  tù  perduto  certo  Salmirta  fcritto  à 
penna,che  molto  caro  l’haueui , facendo  tu 
oratione  à Dio  per  ritrouarlo;  auuenne  che 

va 

✓ * 


Digitized  by  Google 


Giu.  TJjlUFeFtd  4 

uea,nelpafifar’  vn  fiume  fù  fpauentato  da 
vn  Demonio  armatojininacciandolo,  che  fe 
non  relliruiua  il  libro  al  feruo  di  Dio , l’ha- 
uerebbe  ammazzato,  e rellituillo  . Ma  io  , 
che  lento  hauer  perduto  non  libro,  non  ar- 
gento ò oro,  ma  fi  bene  quella  deuotione di 
fpirito,  che  già  il  mio  Signore  fecondo  la_» 
debolezza  dell’anima  mia  m’hauea  per  fua 
bontà  conceduto, con  ogni  mio  affetto  pre- 
goui  , che  fe  per  la  dolciffima  manl’uetudi- 
nevoltra  v’inchinate  à far  trouare  vna  co- 
fa  tanto  baffa  quanto  per  efiempio  farà  vn 
cappello,vna  chiaue,  vn  figillo,  e cofe  tali  : 
non  vi  lciegnate  applicar  la  virtù  vollra  co- 
fi  grande  allaperdita,  che  hò  fattoio  della 
deuotione  : O Antonio  Santo*,  non  dico  d - 
hauer  co’l  piè  percofio  chi  mi  produffe  al 
mondo  ; ma  dico  bene  d’hauer  tenu  to  poco 
conto  del  mio  Dio  vero  Padre,e  Signore..?, 
che  tante  volte  fi  è fatto  cibo,e  nutrimento 
dell’anima  mia  ; manco  ancora  hòllimato 
l’obiigo,  che  hò  con  la  Beatifiìma  Vergine  , 
della  quale  folli  tù  tanto  deuoto:  Deh 
dunque  applica  vn  poco  l’animo 
tuo  à quelle  fi  graue  perdita 
miai  O felice  mè,  le  ri- 
trouo  per  mezzo 
tuo  cofa  à me 
tanto  ca 
r a , 

e tanto  prò-, 
fitteuo- 

le. 
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Re/pon{briotebe fi  futi  dire  in  honore  di  s Antonio 
da  Padoua  per  ut  renar  le  cofe  perdu- 
te, e per  battere  la  ,fua  prò? 
uttioncj  . 

* > 

- 1 . 

Relp.Si  qua?ris  miracula,  mors  error,  caJa- 

miras,Da?mon,]eprajfugiunt,a?grii'urguc 

fani *.  Cedbnt  mare,vincula,  membri, 
relque perditas pettine.»  & accipiunr  iu- 
uenesj&cani 

Verf.  Pereant  pericula,cefTet,  & neceffitas, 
narrent  i/s  qui  fentiunt,dicant  Paduani . 
Cedunt0  &c.  come  di  iopra . Gloria  Pa- 
tri, &rc.  Ceduntj&c. 

Ora  prò nobis  Beati  Antoni. 

Vtdigni,  &c. 

% 

Ottmut  . 

* 

Eccleiìam  tuam  DeusB.  Antonij  Con fef- 
ioris  tui  commemorano  votiua  lerifìcet* 
■ vt  fpiritualibus  femper  muniatur  autfi- 
lijs,& gaudi)  s per  fruì  mereatur  stternis. 
Per  Dominum  noBrum,&c. 

F.cce  Crucem  Domini/ugitepartes  aduer- 
fa:  vicit  Leo  de  .Tribù  Iudaradix  Da  - 
uid . 

Pater  notte r . . 

Aue  Maria_j . % 


* 

% ■ * 

NEL- 


j 


* » 


lug.  t 

NELLA  FESTA 

della  vificatione  della  Bearif- 
fima  Vergine  Maria. 

SOMMARIO  DEL  VANGELO . ^ 

la  SantifTima  Vergine  fubito,  che  riceuuto 
hebbe  nelle  vil’cere  lue  il  Diuino  Ver- 
bo , fe  n’andò  con  prellez za  alla  cala  di 
S.JElifabetta  , doue  & ella , & il  figlio  S- 
Gio.  furono  di  Spirito  Santo  riempiti  « 
Lue.  i « 


'Perauanti  laSantiffima  Communione* 
Pratica  I* 

EXurgens  Maria  abijt  in  montana, 
Con(ìderd,che  hauendo  la  B.  Vergine 
nel  femore  della  cenuerfattone  con  l^Angiù 
lo  chiamato  fe medefvna  Ancella  del  Su 
gnore, parola  di  grande  humilta  , non  '"volle 
contentarfi  delle  parole , ma  dimofrarlo  con 
fatti.  Vero  fubito  doppo  , l'efere  fiata  fatti 
Madre  di  Dio  , fe  n’ando  a fruire  alla  pa- 
rente Ehfabetta,  che  dalle  parole  dell'  fin- 
gelo  hatiea  intefo  efergi  'a  dt fei  mefi  graui- 
da. Impara  dunque , cr  intendi  > che  fe  tit 
abbondi  di  buone  parole  in  ocC  afone  di  certi 
feritori  ;e  poi  "venendo  l’oc  cafone  di  ponertn 
pratica  quel  che  hai propo fio , e deliberato 
di  fare  » non  lo  effe  qui fc  i , non  hai  il  buono 
fpinto  dentro  di  te. 

z Abijt 


\ 


Digitized  by  Google 


Lug.  Della  Vifit  adone,  &c.  144 

2 Abijt  cum  fcftinationc.  Confiderà, 
che  fi  come  quegli  , che  fono  di  compie (filone 
valida  affai  ,fi  pedono  efier'in  ogni  loro  at- 
tione,e  mouimento  , prefii , pronti, binaci  ,e 
fiollecitiie per  lo  contrario  poi  quegli  che fimo 
per  natura  malinconici , fi  pedono  lenti  ,t 
tardinosi  chi  ha  il  Itero  fpirito,emolta  gra 
tufi  Veloce,  e pronto  nell' operare  la  fina  fa- 
lute.dT  ilfieruitio  di  Dio.non  fifa  pregare , 
nè  mitrare  all'oratione , alla  limofina , Cr1  al 
faticare  per  honoredi  Dio  :E  tufie  fipejfio  hai 
Infogno  d'ejfiere  folle  citato,  e fiimolato  a' tuoi 
fiditi  efiercitfid/  pure,che  ciò  procede  dall’- 
haiierpoco  calure  di  amor  di  Dio. Senti  quel 
che  dice  Dauid  de'giujh  , ef  cruenti  ; Sicut 
fagitt.T in  manu  porcntis,  ita  filij  ixcuf- 
foru m fTfiiiG.J 

3 Vndc  hoc  mihij  vt  veniat  mater 
De  mini  mei  ad  me  ì Confiderà  l'alto  con- 
cotto ^che  S anta  Elifabetta  per  nudatione 
dello  Spirito  Santo hauea  formato  della  Sd- 
tiffma  tergine, cioè  che  foffic  madre  dell' al 
tiffimo  Dio i onde  in  talconfideratione  faceti 
do  comparatione  tra  lei , e se,  fieni  t nell  ani- 
mo 'V n’ antmirattone  infohta  , e da  quella 
mouendofi  dijfe:qual  mento  mio  ha  mai  po- 
tuto ottener' tanta  grafia,  che  quella  che  è di 
Diogenetnce,~\ega  a uifitar  me  minima fier 
Ha  di  Dio?Hor  uedi  tu  qual  donerebbe  effe- 
re  l ammiratane,  e l humiltà  tua  , fiapend * 
che  d S ignore  Bfi  .dt  l\egi  uuol  Henne  all'a- 
nima tuai  ingrat(jfi,ma,c  uihjfima  creatura «, 

i.  SO- 
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SE  non  forge  mai  ( ò mia dolciflìm a Si- 
gnora ) dalle  cime  de’  mopti  l’Aurora 
co’  luoi  be’  crini  d’oro  intorno,  e col  feno,  e 
Con  le  mani  piene  di  fiori, che  fatta  infieme 
ambafciatrice,  & apportatrice  de’  chiafiflì- 
mi  fplendori  del  fole, non  rallegri  k pianu- 
re,& i campi,  non  delti  gli  huomini  alle  fa- 
tiche,e gli  vccelli  al  canto,  e tutto’l  inondo 
non  rallegri,  che  marauiglia,  che  voi  diue- 
nu  ta  aurora  di  quel  fole,  che  tutto’l  mondo 
illumina,apportatrice  dell’eterno  Verbo,in 
voi , e di  vói  veftito  della  nollra  humana_» 
carne , ne  andiate  con  tanta  prontezza  alla 
montagna  per  rallegrar’  tutta  quella  fami- 
glia di  Zacharia  Santo  ? O vaghiflìma, 
lucidiflìma  Aurora, termine  dell’antica  Mo 
Laica  notte,  e principio  del  nuouo  E'uange- 
lico  giorno;  Aurora,  che  non  coni  capelli 
<l’oro , ma  con  i pensieri , & affetti  celelli , 
ornati  di  carità , vene  falite  co’l  Paradifo 
nelle  vifcere,co’l  feno  pieno  di  gratie,  e co’l 
Lembiante  di  purifTmia,e  moddlilfima  Ver- 
gine si , ma  di  Vergine  però,  che  in  vno 
è madre , e figlia , e fpola  del  fuq  Signore, 
c Dio . 

Sparge  l’Aurora  i fuoi  dorati  fplendori 
alle  cime  de’  monti  nel  fuo  primo  arriuo,  e 
voi  dal  cielo,  dalla  terra,  dagli  Angiòli,e__> 
da  gli  huomini  tanto  bramata,  non  prima 
porgendo  il  defiderato  con  fentimento , fo- 
lle fatta  feconda  di  Dio , che  accelerando  i 
palli:  cnm.f*/lip*imetyG nefrite alle  più 

alte 
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alte  patti  della  Giudea,e  quiui  non  le  cime 
de’montijma  la  Santa  parente  fclilabeua_* 
co’I  precurlor’luo  figlio  lalutaft  e;  ma  òche 
lalutOjfù  tale,che  incontinente  dallo  Spiri- 
toSanto/ì  lenti  ella  fiauorita  di  gratiafin- 
golare,&  il  figlio,benche  per  anco  nelle  ma 
terne  vilcere  rinchiu lo, altresì  di  dittino  ipi 
rito  ripienojcon  fingoiargiubilo  dei  Tuo  te- 
nero cuore,conobbe,riueri,  & adorò  il  luo.. 
Humanato  lddio,chenel  fieno  voftro  virei- 
naie  fi  nafcondeua.O  belliflìma,  & vtihflì- 
ma  Aurora,che  fi  prefió  in  vno  co’i  iole,an- 
corche  di  candidamube  velato  , ipargece 
fplendori  di  tanto  valore , che  rallegrano  1* 
anime  à tnaraujglia.  _■ 

Giouami  qui  bora  dir’in  voftralode__> 
quelle  parole,  che  ne’ Camici  pur’ a voi  mi- 
rando, dicono  C Emiflìoms  in*  Pzrtdijfis  mn* 

Itrumpuntcorum  cumpemt>rhm  fruii t iuì  (Càt. 

4*  ) Delitiofiogiardino  fiete  voi,  nei  quale 
quel  Signore,  che  già  come  Sdegnato  per 
l’ingratiflìrni  portamenti  de’  primi  noftri 
genit  ori  le  n’andauantl  Terrelh  e Pa  radi  lo 
pall  eggiando  con  animo  di  dar  loro  conue- 
niente  caftigoj  fie  ne  dimora  al  prelente_^  , 
non  mica  pieno  di  fidegno,  e con  penfi  ero  di 
metter  mano  à caftigo  alcuno  > anzi  tutto 
benigno>tutto  clemente,  tuttomanfueloà , 
gui la  di  agnello,con  intenti  one,e  defiderio  - 
per  vna  parte  di  prender  fopra  le  fiue  fpalle 
quello  ldegno,e  quel  caftigo, che  tutto  il  ge 
nere  humano  peri  luci  peccati  fi  m^ritaua,  • 
e per  l’altra  di  far  parte  di  sè  , e delle  gratie  - 
fine  à quell’anime,  che  difipofte faranno  per  - 
riceuerle.*Horie  voi  fiete  vn  giardino  di  * 

• ' N deli-  , 
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ddicicjpienoj  culi  fauorito,cofi  fecondato, 
5 con  tanta  diligenza  cuilodico  ; quali  fono 
i primi  voi  hi  germogli  : Emjfiónet.  tu a Pa~, 
rad’ [ut  tum  p?n/orurn  fruttibtts . O miiei'ia  ,.Ò. 
confu  fione  del  mio  milèrabile  fiato,  come 
purtroppo  la  bruttezza  d’v.n  drappo  lor- 
do fi  conofce,lè  a fronte  d’vn  candido  drap- 
po liaoppoiio  : Intendo  , intendo  da  que*» 
Ite  parole  , che  non  ftì  à voi  conceduta  grae. 
tia  dalla  Diaina  mano, che  non  nc  dimo- 
ftrafiì  ben  preito , e ben  copioiamente  il 
frutto , c quel  che  di  marauiglia  è , che  tra- 
le  piante,  & alberi  della  terra  non  le  nefi^ 
trouayno  jcheneirilèeiTo  punto  habbia  e 
fiori,  c frutti:  ben  fi  trouano  di  quegli, 
eh  e,  hati  e ramo  ralhora  contentato  1 frani 
loro  fino  ai  fiori  dell’anno  à yenire,  rini_» 
che  frutti,  e fiori  in  vn  tempo  medesimo 
produchino,niunogiamai . Solamente  voi 
tra  tutte  le  donne,  benedetta  , voi  fola  fé- 
liciflìma  , e'friittuofiflima  pianta  , non_> 
prima  hauefte  nel  virginai  voitro  fieno  ri- 
ceuutoquel  foauiflìmo frutto,  che  tutto  il 
Paradifonutrifce , e confola-,  e fa  beato, 
che  germogliando  à beneficio  del  genere 
h u ma  no,  i primi  germogli  furono  m a.r  a u fi- 
glie di  Paradifo,  cioè  fiori -,  e frutti  infie- 
me  j .fiore  era  il  Verbo  Incarnato , fiore  del 
campo, tgiglio delle  conualli  ; ma  era  anco 
frutto,  perciochenutriua,  e fiofiéntaua,  óo 
inuigoriua,  non  folo  voi  fu  a puriflìma  ge- 
netncejma  Elilabetta,  e’1  figlio  riempi édo- 
gli  disparito  S.  Frutto  era  la  fecódita',có  cui 
partorire  il  Verbo;  ma q u efto  frutto nó  fe-' 
ce  cadere  il  fiore  della  verginità,  ma  inficine 
"*  zl  , feco 
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f£CO  lo  COn feruò  3 & flores  rntt  fruóÌHs  honoìts} 

& hcntftam  ( Feci.  z4-  ) Fiori  erano  i \ ollgT 
fanti  defideri;  di  giouare  5 e diferuire  nel 
parto  alla  cara  parerne  , ma  frutti  inficine 
con  i fiori  furono  quel  lollecito  caminar 
in  montana  lude * , quell ’efièr  la  prima  a fa- 
lli tar  Elifabettaj  quel  cantar  le  Diuine__> 
lodi , efiendo  lodata  voi,  c quello  fiar  qui- 
tti tré  mefi  fornendo  in  quella  cafacon  ma- 
rauiglioiahumiltà . O Vergine,  ò vergine  : 
EtrdJJìonts  iua  Parudi/Hs  rum  pomoium  ftuéìù 
4/«.vHorchiper  confufione.fcon  fi  nalcon-  v 
de rpb be',  facendo,  refiefiìone  con  refiempio 
di  tanta  diligenza,  feruore.,e  foli eci tudine , 
alla  fredezza^  tardanza,  e languidezza  del- 
l’anima propria  ? Non  pofìo  io  Verginea 
Santifluna  3 al.  ficu  ro  Iciifarmi,  ò ricoprir- 
mi con  dire,ch’;o  non  ho  dalia  mano  di  Dio 
gratile  tali,  e UH  fauori  .*  &r  aiuti  riceuu  to  , 
-che  in’hàbbiano  à far’produrre  frutti  di  hu- 
iniltài  di  deuotione,dii.nortificatione,  e di 
cento  altre  fame  virtù:  quello  nò , percio- 
<hc  oltre  al  liberarmi  dall’inferno  , e dalle 
mani  de’miei  nemici,okre  anonconfiderar 
la  mia  bafiezza , e viltà mi  ha  pollo  in  vn 
luogo  fpatiofo  , e commodo  di  aiuti  fpiri- 
t li  al  i 1 Refpixifit  humiliraum  meam  , ntc  con - 
tlnfi&i  mt.inmanìhu}  meniti  offami/h  in  loco 
/ptiioflFìedfimeestFtUl m- .3 <?;.)  Xuttauia,  ai)i; 
ingrati  tudiiie,ahi  pigri  tia'jdoue.fonol  i fruu; 
tià  fi  legnalategratie  rifpondenti?'E*/>é#*-i 
«/jdifie.la Maellà  Iliadi  quell’ingrato  pò-, 
polo (/F  la.  5 .)  vi  faterei  vuas,  ferii  aUiemJ*hu.> 
Armadi  me  temo. che  p o t re b b,e;  d ire  >,  A/ U , 
wHmfpuw , porche  le  voi  en.trqndqiiji  i «tal 
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di  Zaccaria  3 folte  infhumenrò,  eme'zo'per 
conrmunicarelo  Spirito  Santo  ad  altri  ,*  Ah 
voglia  Iddio , che  io  co'i  lì  mitro  e (Tempio, 
con  gli  lcandalolì  coli  inni, e con  le  licenrio- 
le  parole  non  fi  a i nitrii  ni  eneo  > e mezo  per 
darluogo  allo  fpirito , non  latito,  ma  mon- 
dano,maligno,viriolo,&  infernale 

Tu  ttauia  perche  non  loderò  ad  ogni  po- 
ter mio  il  femore  dello  lpiriro  voltro,la  ca^- 
riti,e\I  zelo  Tanto  dell’altrui  fallite,  mentre 
in  quella  rnllteri  ila  falira  al  morire  vi  con- 
templo? Sò,  che  de’miniftfi  della* parola  di 
Dio  è Icritto  : pulthrt  funi  fuptr  moniti 

pidij  *nnu»ti*nns  p*rem  , annuniitntts  konum  . 

(Ef.fz.)Ma  fe'voi  lalendoil  monte  di  Giu- 
dea,falilteperannuntiare  perpetua , e vera 
pace  , ltabili,  e perfetti' beni  al-S.Precurfo- 
re,pcrche  molto  più  non  douerò  io  dire  di 
Voi  : bello,  e màrauigliolo  è il  voftro  anda- 
re,ò  fìglia,ò  madre  del  Rè  de’Regi,  perche 
i piedi  voitri  portano  quello , che  tUtro'l 
mondo  follenra,  e regge  j portano  vn  pelo, 
che  non  rende  pefo,vn  parto,  che  nò  aggra* 
ua,vn  figlio;  che.è  huomo,e  Iddio.  Quanto 
belli  fono  i palli  voftri,poiche  vanno  al  mo- 
te,non  come  Abramo,códucendoil  caro  fi- 
glio Ifaac  ; conciolìache  fe  efìò  vi  andaua 
co’l  volto  pieno  di  lagrime , e con  la  fronte 
piena  di  mdliria,  fapendb  che  in  br'due  do- 
uea  nel  fanguedel  proprio  figlio  tingerli  le 
maniiuoi  non  Coli  j felice, non  per  dar  morte 
aJPvnigeniro  figlio  veltro;  ma  perche  il  fi- 
glio à quelle  anime  dialo  fpirito,  e la  vita, 
che  con  riuerente  alletto  lo  bramaitano  . 
Belli  fono  i palli  Yoitri , perche  fe  in  tempo 

di 
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di  gran  penuria,  quando  gli  huomini,&i 
giumenti  fi  muoiono  di  fame  , comparendo 
vna  nauecanca  di  vectouagiia  ai  porto,tut 
ti  cofi  ricchi , come  poueri , e grandi,e  pie-  , 
cioli,e  huomini,  e donne,  corrono  là  con  al- 
legrezsajeehi  di  frumento  fi  prouede,chi 
di  vino,  e chi  di  oliò,  e d’altre  cole,  corno 
con  faran  chiamati  belli  i palli  voliti,  i vo- 
liti viaggi.  Saettili  ma  Verg.  poiché  in  tem- 
po,che  ti  mondo  moriua  di  fame  gli  huomi- 
ni  andauano  di  male  in  peggio,  & i giudi 
folpirauano  al  cielo  , domandando  aiuto  , 
pace,prouidenza,  fpirito,  e vita;  E eco  che 
voi  inuiata  dallo  Spirito  Santo  al  noltro 
poito, come naiiicella feconda,  quafi  natta 
tnfluern  de  Icoge  pertant  pantmfuum  . ( Prou. 

5 i.)portalie  quel  frumento,  quel  pane,clie 
è pane  di  vita, che  cóferma  ilcuordell’huo- 
nio.Pane  di  tanta  virtù  ,che  folamente  l’o- 
dore di  lui  penetrato,e  lentito  da  S.Gio-Lo 
riempì  della  virtù  dello  'Spirito  Santo  . 
Quam  pi*U hri  funi  fttper  menUt  pedes  annun- 
ttanju  pnctmt*nnHneutntis  Unum  . 

Rallegrati  montagna  felice,  rallegratiti! 
Coli  auuenturata  prouigionej  non  folli  mai 
tù  cofi  fortunataper  ricolti  copiofi  hauu- 
ti  ne’campi  tuoi , come  fortunata  folli  per 
la  uenuta  di  quell  % che  tutto’l  mondo  nu- 
trifee.  Di  te  mi  vien’penfiero  di  dire  , quel 
- che  della  Città  di  Ierulalemme  già  profetò 

Efa(.ca.H-)Ra^e§rera^'1  cIue^a» è d.ar 
ta  delerta,e  fenza  vis,  farà  fellah  lolitudi- 
ne,e  fiorirà  come  giglio,  germoglierà,  e nel 
germogliare  giubileràrperche  gli  è data  da.- 
ta  la  gloria  del  mote  Libano , e la  bellezza 
‘ J - : N \3  " del' 
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del  monte  Carmelo. O monte  amie  tu  raro, 
-che  dal  piè  di  co  lì  alta  Regina  folti  calcato* 
& à colei meritafti  feruire  * che  il  Re  della 
gloria  portaua  nelle  vi lcere;g iubiJ a,  giu bi- 
ìa*perche  ben’altro,che  la  dignità  del  Liba- 
no*e  del  Carmelo  t’è  data  conceduta . 

Ma  che  dirò  di  te-  auuenturata  Elifabet- 
ta  ? con  quanta  ragione  rendendo  perii  fa- 
luto  datoti  dalla  gran  Genitrice  di  Dio 
multiplicatelodi  *e  benedittioni  * accom- 
pagnalti  alle  lodi  lo  llupore*con  dire:  Et  vn- 
de  he  nubi  vi  matti  Domini  met  tenuti  ad  me  t 
Ma  dimmi  Santa  piattona  * d’onde  mai  coli 
alto  milterio  hai  potuto  penetrare  ? Ella  al 
lìcuro  nulla  di  ciò  t’hà  detto  : Angiolo  al- 
cuno non  te  n’hà  dato  auuffo  ; 'Gfo'lèppe 
quando  foflèdatopreléme  * non  hauereb- 
be  potuto  dirtene  parola  * pcrcìoche  nulla 
di  tal  fatto  fapeua*  che  però  tornando  el- 
la alla  paterna  cafa*diede  con  li  ‘fogni  della 
grauidanza  non  poco  * che  penfare  al  caro 
fpofó.  Dunque  come  fai  hora  tù  j principa- 
li mifterij  dell’incafn3tiorre  Ce^tiir a ? chi  t* 
Taà  égli  detto*  che> quella  è madre  di  Dio-*  e 
perconfequenza*  che  Iddio  lì  fi  a in  lei  di 
humana'èarrié  vedilo  ? chi  che  elfendo  el- 
la madré*fia  ritnada  Vergine^  che  di  ciò’n* 
jhabbia  con  l’  Angiolo  ragionato  ? chi  che 
habbia  di  Spirito  Santo  concepito  ? 

Al  lìcuro  non  d’altronde  j^he  da  quello 
fpirrtp*che  della  luti  Virtiù  ilciiore  ti  hatiea 
yiempfroJE.  dando  fi  pregiato  dòrró*chi  po- 
trebbe e fip risiere  16  diipore  * ché’rìélRani.. 
mo'tiro  /eri  tiftì'jq u andò- i mp  refe  fi  eccélfe-  j 
& infoltite  di  Dìo  à^pr'éndcdi  ^cHi  la  réne'- 
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rezza , e laconlolatione  tua , mentre  tanta 
gran  benignità  , e mifericordia  di  Dio  in 
tal  millerio  cono  fedii?  Ecco  d’onde  proce- 
s dé  poi  queJl’ammiratione  : Vndt  hot  mthi.vi 
tnaitr  Dcrr.tni  mei  venia 1 ad  mt^e  già  ella  ti  ha- 
uea  dato  dolci  faluti,  già  ti  haneua  tenera- 
mente abbracciata  j Ó te  felice,  che  meri- 
tarti fentirla  dentro  alle  braccia  tue,  vdiVJe 
fu  e parole  più  dolci  d’ogni  manna, & alcol- 
tari]  liio  ioauiftìmò  canto  . 

Ma  iè  tu  foJamente  nel  veder’  venir*  alla 
tua  cafala  Madre  del  Signoresco!!  ti  mara- 
uigliafti , e riputalli  di  tanto  bene  indegna* 
ahi-che  deuerò  dire  ìò,  mentre  mi  apparec- 
chioà  riceuere,non  la  madre,  ma  il  figlio, 
che  è figlio  di  Dio,e  ditIei  in!ìeme;non  1 a_» 
creatura,  mail  Creatore . 5 «Se  ne  verrà  egli 
à me,nonper  darmi  vn  fallito , ma  la  lua 
propria  perfona,  la  carne  j il  fangue , l’ani- 
ma,] a Di-ùinità,  &io  à penalo  conofcerò, 
à pena  applicherò,  il  penlrero  alla  grandez- 
za fua , che  le  pur’ vn  pòco  da  vero  cOnfi- 
defàflfi,  élie  perfonaggio'è  quello,  che  deb- 
bo riceuere , e con  quanto  amore  iene  Ila 
apparecchiato  pervenir  à darmi  la  vira,  & 
ogni- bene,  ah  conqUanto  fpirito  abbacan- 
domi fino  nel  centro  della  terra  direi  anch* 
io:  Et  vndt  hoc  inibivi  Dominut  mtus  ventai 
ad  m*  ì ? . , 
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Per  doppolà  Santifllma  Communio- 
ne.  Pratica  I. 

* • t 

BHata  qn.x  crcdidi fti. Confiderà ,che ef- 
fendo  flato  nudato  da  Dio  ad  JE/ifiabet - 
ta  la  prò  niella  della  fede  della  É.  Vergi- 
ne >ne  fente  particolar  guflo  ,ene  ‘ielle  fare 
parti  colar  mentione-je  meritamente,  perche 
fe  t principali  antichi  Vadri  ,efiendo  pur' 
huommi  cari  a Dio  per  la  granfantità , 
quando  feriti  nano  propor  fi,  • prometterfl  al- 
cuna cofa  inflitta  , e (ingoiare  > chiedeano 
qualche  fegno  in  confermatane  della  pa  ro- 
ta i La  Madre  del  Signore  con  tutto  che  la 
prepofla  dell'xAngioto  fife  delle  maggiori 
cofe , che  mai  fo fera  fi  afe, non  domando fe - 
gm,ma  credette  fenza  repugndja  alcuna  . 
Vedi  quanto  e degna  di  lode , e di  merito 
'ina  gran  fiducia,e  confidenza  in  Dio, men- 
tre già  conofci  chiaramente  la  fina  Diurna 
*ioUhtà  % • : > * 

f-  i Et  fa'utauit  Elifabeth  . Confiderà 
quel  che  fa  la  ‘iirtù  dt&'humiltà  nella  per- 
fona  della  Madre  di  Dio:Sapeua  ella  di  ef- 
fer  madre  di  Dio  , e d'hauer  nelle  ‘iifcere 
fue,come  m facro  reliquiario, quel SantiJJì- 
tno  Corpo  di  Spirito  Santo  concetto,  albergo , 
e flanza  della  Diumita  , nondimeno  , per- 
che fapeua  ancora  quell'  'itilifftmo  ricordo  ; 
Quanto  fet  maggior  e altrettanto  in  tutte  le 
coje hwmihatif(Ecclefi$,)n$n  'ielle per  ef- 
tffìf  e*  fer  \ 
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fer  afìunta  d fi  alto  grado , fcordarfi  di  far' 
ufficio  di  ancella, fi  come  ancella  poco  avanti 
si  era  nominata  ; effetti  dell' burnì  Ita  , che 
non  si  [cerna,  ne  si  perde  per  paffar  la  per  fo- 
na a gradi  più  degni ; anzj  all  bora  crefien- 
do  più  , più  illufirt  fono  anco  i [m  effetti . 

3 Magmfìc ìtan iena  rnei  Do mi  nutrì» 
Considera,  comeparlando  la  Beata  Vergi - 
ne  di  quefla  stngoLv'  gratta  di  ejpr  fatta 
Madre  di  Dio  , l'attnlwfcc  non  ad  alcun 
merito  fuo,ma  puramente  alla  [da  ~\olo-nfàì 
e beneplacito  di  Dio  , riflettendo  in  lui  ogni 
fi io  he  ne, ogni  fino  honore  » Queflo  jù  quell 
burnii [ntimentv , che  mojlrò  tnfe  hauere  il 
fico  Tadre  fratti  d , quando  diffe:  Signore  io 
per  tua  grafia  non  mi  fono per  cofa  alcuna 
infbperht  to^anej  si  come  ri fanciullo  ^%e  dal 
la  madre  è sfato  none  Ila-mente  [pappato  , e 
slatta  to  Slitto  nelle  br  ac  età  di  lei  si  rimette* 
non  potendo  , ncjapendo.  egli  [e  fi  effo  gover- 
nar e,c  osi  pretendo  io  di  rda]ctarmi  del  tut- 
to in  ~Voi,e  di  dipender  da  "V oi à conciosjache 
del  latte  della  lioflra  Diurna  Tromden\a 
benignamente  mi  bacete  [empre  nutrito 
(*P[i}  o.)  - ' 

i V § O l i L O QJV  I o , 

*;•  * •;  : ' ' ' 

» V 

SE  è lecito  aggiungere  fproni afcauallo* 
che  coirete  nuouelegna  ai  fuoco^c  he  ar-, 
de;  a/fi  nche  quella  uff  retta  do.mjggiormé  re 
i paflijqócarra,  uiay  ali,  ©quella  trauand^ 

wv..:.  N fA  nuQ* 

\ ' 
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nuoua  materia  facciala  fiamma  fu  a affai 
maggiore,  quanto  più  ( òmiopietofiflìmo 
Signore)  conciliente cofa  farà  puoner  acuti 
iproni  af  fianco  di  quello , die  lentamente 
camina,enuoue  legna  ai  piccia! fuoco,  che 
poco  meno,chenó  s’eiiingue  affatto  ? Sono 
cenoio  ,che  Panimo  puriffimo  della  vofìr  a 
Santifilma  Madre,  e mia  Sig.  per  Pardor  di 
.quella  lama  carità , che  fino  nelle  materne 
vilcere  fe  leacceie  per  volilo  dono  nèll’ani 
mo,nó  prima  vici  alPvfo  di  quelfaluce,che 
cominciato  vn  corfo  diamoni  virtuofe,  re- 
caua  à tutto  il  P aradi  lo  fingolar  maraniglia 
onde  firaigliance  alP  aurora , che  forge la_» 
chiamauano  gli  Angioli , bella  come  la  Lu- 
na,eletta  come"!  Soie,  e terribile  à i nemici 
infernali,  come  vtpa  iquadra  di  gente  arma- 
ta s Ma  quando <La  Maeiià  volira,di  cuiè 
/ditto  Opus  ncHt.ri.gnis  co»(um*ns  e/l(Dcu t. 
4.  ) fuoco,che  à guifa  di  acu  co  Xprono  con_^ 
gli  ardoriiuoi  infiamma,  iadra,efprona  ad 
appigliarli’  con  velocità  -maggiore  alle  vir- 
tuoieiuàprefe,lì  compiacque  dall’altolèno 
del  Padre icender’,e  ripolàrfì  nelle  puriffi- 
me  vifcere  lue  3 ah  Come  beo  dubitò  2 a ■ ijt 
cum  \eHmaiime  tn  moni Adorno,  era  . 
purfardente  nell’opere buone  , conje  foiie- 
cita,come  diligente,e  Ipiritola-: Horiperche 
poi  albani  ma. mia  j che  pop  art^y  di  carità 
portò  dal  rhaterno  Lèaòjnón  doni,  ò gratie, 
ma  cento,e  mille  yitiofe  inclinati opi,  che 
qttafi  grafie  .pelò  la  rendono  nel  corfo  delle 
virtù,  tarda,  negligente,  e pigra,non<vi  (idi 
gii  crete  di  puonexle  à i fianchi  qiieiP';*cut'o 
iprono  del  Di  uiuo.  amo  re , c he  fu  off armai 

' ^ , V i.  - ~ icere 
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Ice  re  J’ale  à i piedi,e  fiamme  aJ  cuore  ? 

Conofco  beni  filmo  , ( & òfoilepurla— » 
coguitione  a benefìcio  dell’anima  mia  ) che 
/ingoia  nifi  ma  grattami  fa  la  bontà  vofira 
mentre  ci/endo  pur  quel  viuofuoco,che  tur 
to’!  Paradilo  infiamma  di  Santo  Amore,  fi 
degna  venir  alla  mia  pouera  Pranza  del  cuo- 
re,e quitti  ripoiarfi  Nè  faprci  ben  difeer-' 
nere  qual  grada  fia  fiata,  maggiore  fiania- 
ne,ò  quella, chea  Gio.  vifitandolo,  ò quel- 
la, che  a me  co’J  riceuermi  alla  vofira  Diui- 
na  meni  a»,  conceduto  hauete,.  Quello  sò 
io,  che  le  Gio.  nelle  vkò-ere  materneclfen- 
do  ancora  di  lei  meli , fu  dalla  Diuina  vo- 
fira prejenza  vili rato,elantificato  ; al  ficu- 
ro  noti  fu  le  non  ftando  J’vno  dall’altro  fe- 
parato  ; ma  mentre  io  fono  fiato  da  voi  ( ò 
mio  Signore  ) fati  o rito  alla  vofira  menfa__*, 
non  è egli  vero,  che  non  da  luridi, ma  da  vi- 
cino la  perfona  vofira , il  vofiro  pretiofi  fil- 
mo co  rpo,e  fangue corporalmente,  mediali 
te  il  San  tifiimo  Sacramento  fe  n’è  venuta  à 
meper  con  fidarmi,  per  nutrirmi , econfor- ; 
tarmi  il  cuore  ? Ah  come  dunque  nó  mi  ac- 
cendo al  corlò  del  ben’  operare  anch’io  ? ah  v 
perche  gratia  fi  /ingoiare  non  è da  me  con- 
fiderata,e  ponderata  à pieno?  fe  quefto  pic- 
ciol  bambino  del  Santo  P.recurfore,  nó  per- 
che vidde  la  faccia  vofira,  nó  perche  vdi  la 
vofira  voce , ma  Polo  perche  lenti  la  virtùi 
della  prefenza  vofira,. cosi  fi  commo/Te,co- 
. si  s’inteneri,  cosi  giubilò,chelà  dentro  alle 
materne  vifcere,con  pardcolar  mouimento 
anco  corporale  diede  Pegno-di  conolcerui,  e 
di  adorami  per  iuo  Dio  , che  cofa  douerci 

N 6 far’io. 
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far’io,non  fidamente  quando  alla  prefenza 
,di  tanto  gran  Sacramento  mi  trouo  ,•  m-i  . 
mentre  nel  ieno  mio,  e dentro  al  mio  petto 
tengo  la  perfona  vollra?come  de’celelti  vo- 
ftri  thelori,ddle  v oltre  Diuinegratienó  mi 
arricchito?  Chi  farebbe  quello, che  nel 
mezo  de  gli  ardori  delimitate  emendo gli 
porro  vn’grafpo  d’ vu  a matu  ra,frefca,e  dol- 
ce nó  la  prédeife,e  ben  predo  alla  bocca  nò 
fe  la  ponete  per  rinfrefearfi  le  fauci , e per 
fmorzarfi  la  lete?  Hauerò  dunque  io  quell* 
vua  pretiofa,di  cui  dille  la  fpofa  : Boi  hs  Cy. 
fu  d.ltSlus  mtus(CAnt.  i.)e  non  ne  prenderò 
refrigerio  ? e non  mene  approfitterò  per  il 
feruiriodi  Dio?  e farò  lempre  negligente 
epigro?Tira,è  vero,  e potentemente  tirala 
calamità  il  ferroqperchc  virtù  occulta i ciò 
la  muoue,  nè  può  renderle  il  ferro  j tutta- 
uia  non  perciò  fi  cangia  il  ferro  in  pretiofo 
metallo  di  argento,©  d’oroj  ma  quella  cala- 
mita del  voltro  Sant: /fimo  Corpo  è di  co  fi 
%rà  vrrtù,e  valore,(ah  me  felice  felo  fapef- 
fi  conofccre)che  in  quell*anime,che  impedi 
mento  non  gir pongono  cangia  mirabilmére 
la  durezza  in  facilità,  la  tardanza  in  veloci- 
tà^’! ruggì nolo  fèrro  della  tiepidità  in  oro 
fi  no  di  ca  ri  tà  arden  te. 

. Sant  jfftnia  Verg.  che  fc  prima  d'efìer  fe- 
: còda  di  Dio  erauate  piena  di  grana,  poiché 
co  tal  nome  folte  dall’Angiolo  fahrtata,do- 
pò  rhauerpoi  pigliato  di  voi  humana  car- 
ne il  Verbo  Eterno  erauate  lopprabbondà- 
temente  co!madigratie,di  doni,  edi  virtù. 

• eccellenti  Ifime , che  marauiglia , che  con_> 
tanta  carirà,e  feruor  d’affettQ  venefaliflià 


Lug.  Della  Fijitdtione^c.  , r? r 
gli  alti  moti  perpartecipargratie  percom- 
muniear  thdori,per  accèder  fuoco  di  Tanto 
Amore;  Anco  quell’Arca  antica  dei  vecchio 
Teli  amento , che  fù  figura  di  voi,ouunque 
andaua,lafciauadopò  $è  mille  fauori,e  be- 
nedittioni.  ( z . Reg.  <5. ) Ancor  l*aoqua,fi  Tuoi 
dire,che  tato  làglie,quàto  fcéde; haueuate  - 
voi  nel  fono  voli  ro  quel  fonte,di  cui  profe-  • 
tò  Zach.S..Em  font  polis  domul  Dauid  in  ab* 
luuoni pecc*toru(c3i.\$\)Vizt c\ò  in  alto  ve  ne  . 
fallile , perche  dallato  il  fonte  era  difcefo 
in  voi,e  defiderauate  ,che  quel  fommo  be- 
ne, che  godeuate  voi  nelle  vifcere  voilre,  lo 
gode  fiero  ancora  i voftri  più  cari,nel  modo 
che  era  loro  pofiìbile  . Et  hora  intendo  be- 
nifiimo,  perche  di  voi  parlando  vi  afiomi- 
glialle  ad  vna  vite  fecondale  fruttuofa;  Ego 
vi/is  fruBifictui  (Eccl.24.)  Marauiglio- 
mi  io , perche  noq  più  tolto  à qualche  bcl- 
ralbero,frondofo,alto,  &ombrolo  vi  aflo- 
miglialfi  , che  alla  vite*  laquale  non  ha  * nè  v 
quàto  al  tronco,  nè  quanto  à i rami  bellez- 
za alcuna,  con  tutto  ciò  è miiteriofilfima,e  . 
proportionatifllma  comparatone  . ■ ' ^ 

La  vite,  fe  hà  bellezza  alcuna , l’hà  tutta  , 
dal  frutto  che  produce,e  voi  Santifs.  Verg. 
quàto  di  buono,edi  S.  conolceuateelTer  in 
voi,  non  da  voi  ,ò  dai  meriti  voltri,ma  da 
quel  pretiofo,e  benedetto  fru  tto,  che  nelle.  . 
v offre  vifcere  per  noue  meli  n^fcondendofi, 
doueapoi  vfcirà  quella  vita  mortale;  On- 
de li  come  co  infoliti;mà  eminétiflìmi  falu- 
ti  fentédoui  lodare  dall’Angiolo,  fantamé- 
te  vi  turbafte,colì  àpena  fentille  dalla  boc- 
ca della  cara  parente  lodami , che  in  quella 
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gii i fa  à punto, che  foàue  roflìgnuolo  , là  fo- 
p,\i  i rami  d’ v n faggio  in  boico , ò in  lei  u à , 
ì emendò  altro  ino  compagno  Lnodar  la  lin- 
gua al  canto,  egli  ancora  con  variate  manie 
re,  e con  delicati  giri  di  voce,  Lpicga  quei  na 
turai  aiTeito  di  allegrezza,  che  iente  neJ 
cuore,-  fciolgendo  ancor’  voi  la  lingua , t’1 
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cuore  periodar  Iddio  d’ ogni  bé  voitro  aut^ 
tore,  dicclte  , magnifichipurquelt’anima. 
mia  il  Signore,  nella  cui  ialine  iis  giubilato 
lo  Ipirito  mio . ( Lue.  i . ) O Diurna  canta- 
trice,& ò lieto,e  giocondo-cantare  : ceda__» 
pur’à  voi  in  quella  Marra  Lorella  di  Moisè  , 
quando  veduto  nell’ onde  marine  Lo mmer*. 
io  il  popolo  di  Egitto  co’ILuo  Rè  , renden- 
do gratie  à Dio,  cantando,difìè  : Camemut 

Domino  gìortof unirà  m*gn<fic*ius  ef?  ;I  lllpero- 

che  già  > voi  in  Lpiri to  veaeuate  il  meritato 
fcalrigo,oon  di  Faraóne,  nude-nemici  infoi' 
«ali già  vedeuate  deporto  dal  Prencipato, 
che  nel  mondo  teneua  l’orgoglroLo  Lucife- 
ro, e diflru  tea  la  fua  potéza  co’l  braccio  del 
figlio  voitro  ,•  perciò  con  ardore  di' rendi- 
mento digratie  dolcemente  le  diuine-lodi 
cantaite  . • 

La  vite  non  è ile]  fuo  aumento  fi  natile  al- 
Paltre  piante , & à gli 'arbori  ; percicchc  il 
pomogranati  hà  il  furi  termine,  e fi  sà,  che 
Cremerà  tanto,  e poi  non  più  . Il  Cipreiìo 
• jhà  il  luo  termi  ne  ;e  fi  sà,che  poco  più,  ò po- 
co meno  creicela  ; Ma  la  vite  non  coli , è 
tanto  feconda,e  copiofa di  virtù , chefaao- 
rita  dal  Sole  crefcerebbein  alto  l'opra  qual 
fi  voglia  altiflìma torre  J E voi  ancora, fe- 
.condiflìma  vi  te,  le  gli  altri  Santi  hebbéro  le  • 
• - 
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gracie  , & i doni  à mi  fu  ra^  e crebbero  nella 
perfezione  sì,ma  fino  a cerco  termine  , voi 
tutti i (oliti  vermini pafiàlìe, tutti i gradi , e 
tti  tré  le  perfezioni  degli  altri,-  Multa  fin* 

congregatr.runt  fibi  diumast1f*  (ufxtrgreftz  ts  uni 

utr[*i  ( Prou.3 1 . ) Imperoche  ie  alihora__» 
crefce  nelPauimalagratia,e’l  merito,qnan* 
do  intenlamente,^>  ftcundumioium  conatum 
fi  opera;  voi , che. nonio]  o maggior  gratin 
haueuate  di  tutti i Santi,  chea Jlhora  erano 
vi ui  , ma  più  di  quanti  per  il  paliate  erano 
flati  nel  mondo, e più  di  quanti  erano  per 
venirci,  anzi  più  di  tutti  i nòue  chori  dg_, 
gli  Angioli,  che  fono  nel  Paradiib , e q!  che 
importa,-  con  tal  copiolìffima  gratia  ogni 
opera , che  faceti  are  era  da  voi  con  atti  in- 
te riori  intenti  jlìthi  di  carità  accompagnata, 

ftcuncLum  totum  animi  conaium;cpial  lingua 
potrebbe  e fp  ri  mere  Pai  tezza  del  vodronie 
xitO  jl’ecceUciiza  della  voflra  perfezione, 
e Patimento  delia  voftra  grana  ? O fecon- 
didima  vite, ò vite  fruttuolì/Tìma , e fopra 
ogni  humana  iiueiiigenzaj  eminente , 

la  v i temon  coli  predo  per  vigor  del  fo- 
le,cheiafeconda,hà  condotto  à maturità  il 
fu o. frutto  ,che  tenendolo peudét.e  da  i Cuoi 
rami,  quali  con  Unte  braccia , e tante  mani 
loporge  à chi  goderne  delìdera,fenz’afpet~ 
tat,  ohe  il  veltro  Diuino  frutto  v (cito  dal 
materno  feno  fi offe  riffe  alle  mani  di.  chi 
i)ramatoPhaiiefìè,eeeoche  faìita  in  montana 
Judtalo  fate  gullare,nel  modo,chepoteua, 
al  rerieroinfante  Gio.Liannhil  quale,  co/uj 
ie  ad  \n  vaio  di potentillimo  vino  hanc  (fe 
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pollo  le  Iabbra,caii  della  fua  uirtu  fi  fatiò* 
e coli  accefo,&.  ardente  ne  diuenne  > che 
quali  ebroperl’allegrezzajche  del  fuo  Re, 
dentore  pxefeutq  fentiua,cominciò  à gi u bi- 
lare  nelle  uifcere  de  Ila  madre;,  exuluutti » 
l»nd‘o  infuni  in  vtf.ro  me ..  O felice  Precur* 
lore,che  aua.nti  ad  ogni  al  troni  tuo  Signore 
e Dio  conojfceiti  j adoraci  ; O tè  beato  ^ 
che  pèr  l’abbondante  grada,  delio  Spirito. 
Santo, di  cui  folli  ripieno  nihttc  tx  vieto  ma - 
trij^cqujllalfi  qu.elj’eccellétifiimo.  dono  di 
efier’in  g ra  t i a cò ferma to, ; dono,  che  à i Sa  zi 
Apoftoh  ^interra  ^ &all’anime  beate  nel 
cielo  fi  Concede.  Beato  tè,,  che  doue  altri  có. 
fettanta,  Se  or  tanta  anni  di  penitenza  non 
hanno  po.tu  rahauer’/ìcurtà  delia  falute  lo, 
ro5tù  a.ncomel  vé.tre  della  madre  liberato  da-, 
ogni  colpa  originale , e pieno  di  gratin  fei. 
per  fe.mpre  da  i.lacci  diabolici  fi  c u ro,e  l en- 
ta, timor  di  cadergiàmaij.inriera  cóferu.erai 
quell’innocenzajchedal  tuo. Signore  hai  có-, 
leguito, . O te  milieualte  felice.,  che  prima 
fei  quali  arri ua.to  al  cielo,che  tu  dubbia  toc. 
«ato-la  terrag>rimail  Diuino  fpirito  hai  ri* 
ceuuto,chc  i’h  u manose  prima.i4oni  c.ele  Hi* 
che  le  membra  del  corpo , , hai  cominciato  à 
uiuer  à Dioprima,cheà  temedc  fi  010,0  per 
uincer  poi  il  mondo-,  hai  uoluto  ia  nafura: 
fi  ella  prima  fuperare ...  Haueui  ben  tu.  ra* 
gione.  alla  prelenza  del  tuo  Sign.  di  gioi re  *. 
e di  molirare jfe  non  coIdito,,econ  la.  ucce,, 
almeno  con  mutolaparlare  quel  Redento, 
re  à cui  poi  ti  reputerai  indegno' di  feio, 
gliergli  le  fcarpe . O a mmi ra bile, e; non,  mai 
più  vdita  imprefa  di  Pio . Si  marauigiia__« 

, cUteu,- 
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ciafcuno  che  Giona  nel  uentre  della  Bale- 
na faccia  oratione  àDioi  Hor  come  non 
è cola  di  maggior  ammiratione , che  un’in- 
fante ancor  di  lei  meli, nel  feno  della  madre 
conofca  il  fuo  Signore  l’adori  * & annuntij 
la  luauenuta? 

Ah  mio  Sig.eccOjperche  à pena  hauendo 
voi  pigliato  Ita  za  nel  lèno  della  v olirà  San- 
ti fs.M  ad  re,qu  ali  ardete,  & amorolo  Iti  ino-' 
lo  la  lòllecitalle,  e fpingelle  ad  andar  prelto 
alla  mótagna,-mercè,che  li  come  quàdo  ha- 
uete  deliberato  di  punir  qualche  delitto,fo- 
lete  andar  à palio  lento  , lì  per  eller  vtficio 
quello  contrario  al  genio  \oltro,  e lì  perche 
uolete  dare  con  la  tarda  za,  lpatio  di  penité- 
za  al  peccatorei  coli  quando  haueteà  muo- 
uerui  per  far  benefici; , e grane,  affrettate 
tanto  uelocemé te  i p^lifi,che parche  no  cor- 
riate per  uia,mapiù  tolto  uoliate,  e uolan- 
do  portiate  nell’ale  i doni , & i fauori  del 
Cielo  , O*  faniins  in  ptnnis  tétti  ( Malach.  4.  ) 
Per  quello  fe  leggiamo , che  andando  à ca- 
ligare i primi  padri  del  genere  humano 
paffeggiauate  all’aria  frefca  doppo’l  mc- 
zo  giorno  colà  nel  Paradifo  Terrellre,qualì 
à palfo  lento , peni'ofo , e trauagliato  d’ani- 
mo ( Genef.  $.)  Leggiamo  ben  poi,che  ve- 
nendo per  dar  lalufc  alla  natura  humana* 
venille  non  lentamente  , ma  con  palli  di  gi- 
gante : Exu/ttuu  vi  1*1*1  *d  currtndtm  vt»m 
( Pfalm.  18.)  e quel  che  è più  , folte  cedu- 
to li  mile  a chi  per  allegrezza , che  l'ente,  u£ 
per  uia  faltahdo;£rrc  tfìe  vtnit  faltent  in  mon  - 
vbusjrnnfiliens  coliti  j fimtlts  tfì  dtltSut  tntus 
$*pree,hinnulo^ue  timer  um  (Cant.zO^’onde 

-,  - tal 
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tal  differenza  di  caminare,  le  non  parche  là 
veniuate  per  giudicare  , qua  per  compati- 
rcela per  far  vodra  vendetta,  qua  per  far  mi 
fericordia,  là  per  ferire , & impiagare  , qua 
per  fanarle  piaghe  altrui  la  per  icacciar 
Thiiomodal  Paradifo  Teriefìre3quà  per  in- 
trodurlo al  Paradifo  Celede?  Godeuate_> 
dunque  hoggi  d’hauer  à liberar  predo  ra- 
mato vodro  Precurfore  dall 'originai  pècca 
to,ò  d i adornarlo  di  grafie  j per  quedo  con 
frettolod  paflì  volede  dalla  Vergine  Santa 
eflèr  portato  alia  montagna:  Supplicoui  ho 
ra  io  ( Signore  dell’anima  mia  ) che  fe  tan- 
ti , e fi  eccellenti  doni  à queli’aninja  ancor* 
infante,che  nulla  vi  pregaua3concedede_-$ 
non  vogliate  à me  , che  pur*  ardentemente, 
pregandoli , à i vodri  piedi  m’inchino  ne- 
garmi parte  di  quel  fanto  ardor  di  Ipirito, 
che  fà  fi  veloce  nel  corfo  dell’opere  buone , 
e quella  viuezza  di  deuotione,che  dalla  pre 
fenzadi  Dio*  mentre  dauanti  a'  gli  occhi  fi 
tiene  , fuolnafcer nell’animo,*  adìcurando- 
mi  j che  per  interceflìone^e  mèrito  della  vo- 
dra  Santifllma  Madre,  fe  dado  voi  dal  Pre-» 
curfore  feparato,  ope  rade  con  la  virtù  in_» 
luiefietti  cofi  grandi  di  fanrificatione,  di 
allegrezza,  e di  adoratione,-  nientemeno 
( fe  non  darò  io  impedimento  à me  medefi- 
mo)  operarete  in  me  vircuofi  effetti  dan- 
do voi  à me.  e fpi ritualmente  , e facramen- 
talmenteinperfona  vnico. 

■/  • ‘ *.  ’ ■ • > i • .<  .j  ‘ * 
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NELLA  FESTA 

del  Glorio  io  Marrire  San  Pao* 
lino  primo  Vefcouo  della  Città  „ 
di  Lucca  ,*  \ 

SOM  M ARI  O DEL  VANGELO. 

li  Signore  dice , che  chi  lo  vuoi  feguire_j* 
pigli  la  fua  Croce3  e neghi  le  Hello 3 per- 
che quello  è quel  che  importa  .>  douen- 
doli  vn  giorno  dar’-  à ciaicuno  fecondo 
» l’ppere  IUc-j  » 


Per  auantf  la  Santiflìma  Communione* 
Pratica  I, 

SI  quis vult venire poft mc.Conftdera, 
come  mentre  tu  fei  nello  fiato  del  pecca- 
to* non  camini  altramente  doppo, ne  appref- 
fr'l  Signore  * ma  fi  bene  contrala  Maeftà 
fua,e  cantra  la  fina  legge pinta , dicendo  ef- 
fe. qui  non  dt  mecum  > contra  mecft , 
C platt,  i i.)  Onde  ninna  cofa  ti  pub  profpe- 
tamehte  fucceder e ; In  tale  mtferabile  fia- 
to era  la  Città  dii  Lucca , quando  lontana 
dalla  cògmtiohe  della  Santa  fede  Cattolica 
fi  trouaua  i Mail  Signore  per  fina  pietà  le 
diede perVaHore  quello  Sato  Vefcouo  Tao - 
lìnfiil  quale  dalle  tenebre  fa  traffe  dell' in- 
fedeltà . Veda  ella  bora  fe  Iddio  non  le  fa- 
(ina  mifeticor dia»  come  al ficH  ro  nelle  fa  a* 
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ti  farebbe  del  Dragone  infernale , fi  come 
tanti  altri  popoli  de'  fe  oh  pafiati . Vnb 
ben  dunque  dire  con  vagirne:  licncdidhis 
Deus  > qui  non  dedir  <>os  in  captioncm 
dentibusenruai.  ( pfal.n$.) 

i Vadc  Pau  incad  Otutateiri  LHca- 
nam  * predica  in  ea  yerbumDe'. 
Confideri  questa  Città  quanto  obhgo  tenga 
alla  cantale  proludendo,  non  filo  di  Dioico- 
me  fuo principale  benefattore , ma  dell  *Apo 
Jolo  S.Vietra  Vrimo  Votefice*  di  cui  fonile 
parole  fipradette:  perctoche  fi  come  ad  Altre 
Città  Vicine  mando  divertì  minisi  rii  cofi  à 
Lucca  mando  per  la  faltite  del  popolo  fino 
quetto  fi  fante , fi  fedele , e fi ' [ufficiente  Va- 

fiere.  , ’ V '‘v 

3 Qui  d pr c de  ho  tn i n i fi  v ni  ue  rfu  Ti 
mundum  locremr, anima  vero  fua, detri 
menrum  RVÀnuc. Confiderà, che  cefi  batte, 
rebbe  maigiouato  à quella  Cittàyfe  dal  5V-. 
nato  Ramano,})  da  altri  fojfe  fiata  ep  Itala 
à grandi  bonari  x e ruchette  j non  battendo 
hauuto  il  lume  della  Santi  filma  Fede ? serto 
nulla  . Ver  qttefte  il  fica  buon  Vaftorc  non 
cefsbmaidi  effirtarla  à conferuare  quella, 
cognitione  di  Dt'oxe  quel  Santo  fervore  di  fpi^ 
ritoglie  nceuuto  baite ua  per  mezj> J'uoije  per 
far  aby  l'infignQ  effircitarfi  nella  frequez^a 
de'  Santi  Sacramenti * nclTydite  la  parola 
di  Dio,e  nel figuiregh  e fi  empi  de'  Inrtuofi* 
è ferventi  Chrittianii  pache  acquifiata  l'a- 
nima m Cielo  tic  ac  q infialo  il  tutto te  perdu- 
ta 
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ta  queftd>nón  ~yi  è cojd  thè  per  tdrìtbio  fuofi 
pojpi  date  > quam  cmm  commutationcrri 
dabit  homo  prò  ani  ma  fila  ; '• 

i t ' ^ « • #■ 
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SO  L I L O QV  I O . 
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* 'In  per  fona  della  Citta  t.namcntj 

Luccbef^j.  \ . ■_ 

''  ».  1 


È ntre  itamahe  ( Doltìlfi  mo  mio  Sì- 
„t  gnore)cól*occalione  di  honorar’que- 
ifoioJenne  giorno,  che  al  gloriol'o  màrtitiò 
del  noli  ro  Santi  (lìmo  Pali  ore  Paolino,e  de* 
flioi  Sano  compagni  è dedicato,*  con  tempio- 
per  vna  parte  l’vriiuerlale  allegrezza  di  qlta 
OittàjPappa ratio  di  quella  Chiefa,©uehora 
ri fiedonole  fuc  beatiflìme  offa.  ( già  prima 

..  « — » i * « • . * \ j I /* 


clero  gir  fa,  quali 

domita  riueréza,  il  coneorf©  de’Cittadini , 
la  confolatione  dei  popolo,  e la  frequenza 
di  tutti  in  ri  uerire  le  lite  ceneri  lacre,  e peri 
l’altra  mi  uado  rammentando  la  felicità  di 
miei  primo  tempo , quando  per  la  predica- 
none di  Paolino  S.fene  uénero  alla  S.  Fede 
inoltri  antichi  Lucchefi  , quella  prontezza 
d’animo  alle  parole  di  Dio , queh*riuer£*;| 
alle  cofe  facrq^e  Diuine,  <jti 

'diézà  ai  lor  S. Pallore , quel  

rione  a i S.  Sacrameli, quel  frutto  copiofò*m  e 
opere  sate,quellapace,&  vnione  de’Cittadi 
mfedeJi,e  queJl’efèr  apparecchiati  al  mar- 
tirio Sa  to,mi  viene  in  péferó,  che  leqgli  li  ■ 
trouafiero  bora  à i tépipsétijouero  leqlli^r 


mi- 


che 
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che  di  ptefente  villano  lì  tollero  t rollati  al 
tempo  di  quegli  ; accaderebbe  facilmente  > 
quei  chea  punto  già  nella  feconda  fabrica 
del  Tempio  Santo  di  Dio  auuenne;  Impe- 
roch eccome  afferma  la  Scrittura  Sac ragion 
coli  tolto  tu  dato' compimento  all’edificio 
facroj  e lelodidi  Dio  vili  cominciarono  à 
cantar  con  apparato  folenne,  che  cóuenen- 
do  tutto  il  popolose  vecchie  gioiiani*s’vdi-» 
nano  talhora  tra  tanta  moltitudine  di  voci, 
alcunijche  amaramente  piangeuano  * Se  al- 
tri all’incontro*  che  con  giidulò?& allegre  z 
sta  cantandojfelteggiauano$  tanto  che  a pe- 
na gli  vni  da  gli  altri  li  poteuano  difeerne- 
re  ; non  poterai  qutfquam  agyofcert  voctm  damo 
vis  Utan1ttmìÓ'  voctm  ftetus  pop  ali , commtxnm 
attira  populus  voctferabantr  clamore  magno  ( i» 
queflaguifa  ilimo  io  * che  le  gli 
antecefiori.nolfri  antichi  * e noi  chq  polleri. 

di  Quegli  foflimo  hqggi,ipfi«rti)e  fac% 
CQj^j^ala  a^-ipefcòlanzà  (fi  voci  tra  inoli jtiyt , 
tdineiì  grande  li  fentirebbe  ? Quelli  fieli  eg- 
^iando  direbborìo  * Rendanfi  mille gratie* 
c mille  benedittioni  alnollro  S,anto  Palto- 
‘re  Paolinp*poiche  per  lui  conolcìanio  il  ve-, 
xo  £>io*per  lui  viuiamo  nel  grembo  di  San- 
ta Chiefa^  per  lui  lìamo  in u iati  nella  via^ 
del  Cielo*  Scegli  per  nollro  amore  fu.  acer- 
bamente tormenrato*e  morto.'.Quegli  ali*- 
ancontro  fofpirandp*e  geniendo*direbbonp'- 
con  le  lagrime  sy  gli  occhi  : Ah  figli  noiiri 
carilTimi*fe  hauelfi  potuto  vedetela  deuoT 
tiene  di  quella  Citta  in  qupl  nouello  tem— 
po  di  conuerfione,fè  la  carità* e lo  fpiritpdir 
fluel  Santo pallore  j ancorché  per  l’età  gio- ; 
•jbì*  uane 
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Ua ne  affai  fe  il  femore  di  tutto’]  popolo 
Lucchefe , come  ho ra  con  noi  piangendo 
direlle  : ò doue  è ito  quell’  antico  ipirito  , 
ahi  quanto  fi  vede  Ibernata  la  pietà ,lacari- 
tà,la  /implicita, la  rettitudine*  la  patienza . 
Gjuomodo  olsfcurmum  tfi  attrum  m %t*M*i  e fi  co- 
lor opiìmus  dtfpe-fi  funt  lapidei  fanilnarij 
funftà  fa'ti  Sfori  omnii  dtior  iUius  , facerdctes 
otta  geminiti  (Thremcap.  i.) 

Maio,  che  nè  l’allegrezza  de’ moderni 
potrei  giuflamente«riprendere,  nè  biafi ma- 
re il  pianto  de  gli  antichi  ; ftando mene  coli 
nel  mezo,hora  à glivni  mi  adherirò,ehora 
à gii  altri  per  trouar  materia  di  dar  lode  à 
voi,ò  mio  Signore,  per  h onorar  il  Santo  Pa 
fiore,  a.  cui  tanto  debbiamo,  e perdeltar itt 
mel’apparecdiioper  la  Sanq/Iìma  Comu- 
nione. E quanto  al  dar  lode,  e render  gratie 
à v oi,q u al  fogge t tomai  potrà  mancarmi, fe 
gli  ocelli  riuolgerò  vn  poco  à quell’  antiche-  / 
tenebre,  nelle  quali  ijuefta  natione  noftra  * 
quello  popolo,  quella  Patria  fi  ritrouaua  >. 
prima  che  à gli  occhi  della  mente  noli  ra  fi  . 
faceffe  giorno  ? tenebre  ben’altre,che  quel- 
le d’Egitto,  che  percafligo  dell’  opinati-» 
perfìdia  di  Faraone  furono  in  rutto  quel  po 
polo  mandate  : poichefelà  per  effe r molto 
denle,e  molto  palpabili , nonv’era  chi  pur 
vedeffe,  ò conoiceflS il  fuo fratello quà  al- 
cuno non  fi  trouaua  chi  voi  conofcelTe  vera 
luce,vero  Diojfommo  bene,e  legitimo  Sigi  ‘ 
poiché  rutti  per  Diaboliche  inficile  da  men- 
tita diuinità  fodotti  à 1 fallì  Dei  offeriti  ano* 
incenfì,e  iacrifieij.  Se  là  per  tre  giorni  niu- 
no  dal  fuo  proprio  luogo,  fi  mof  e pur’  vn 

poco;  - 


Digitized  by  Google 


Tf 


Log*  . *F^eftd  FeHd 
poco;  (qua  Dio  buono  ) ahi  quanti  giorni , 
quanti  meli, quanti  anni  videro  i noftri  an«  ; 
tichi  in  tenebre,  d’ignoranza, infognando  sé 
,pre  ài  figli,equelti>à  i figlile  nipoti  loro, 
FaIfàdottrina,&  ò come  à cento,  & à mille 
. dalle  denle  tenebre  di  quella  mortai  vita  a 
quella  infernal  terra  tenebrala  fe  ne  pafia- 
. uano,che diffe  fofpirando  il  S«*Giob;  Terra 

Itntbtofam  , & open  ammiriti  caligine , ter  rum 
tniferio,)($  1in'ibT*rum,vbtvmbra meriti,  einul - 
lut  ordo,fed  fempilerr,us  horror  inhabitat  (r.  i © J. 

O Città  di  Lucca^ , allhora  infelieifiìma , ò 
milèrabile,e  degna  di  pian  to e te  rno; poiché 
fe  di  luce  tu  portaui  il  nome, erano  ben  d’al- 
tro che  di  lucè  i penfi  eri  tuoi , le  parole , e 
l’opere.  Che  tenebre  d’Egitto?  dì  pu  re,  che 
in  tè  s’era  rinouato  quell’antico  Caos  del 
mondo, quando,  come  affermala  Diuina_» 

.Scrittura»  eri a trai  inams  & vacua  tenebrg 

grani  fuptrfachm+byjfi  ( Gen.  i .)quando,dico 
la  terra  dal  Cielo, non  fi  vedeua  difiinta,né 
l’vn  Cielo  daU*aitro,nè  gli  elementi  rifede- 
tiano  ne*  propri  j luoghi, nè  riluceua fole__j 
nel  inondo,  nè  fplendeù ano  delle  nel  Cie- 
lo,nè  correuano  fiumi  al  mare,  nè  Ipiraua- 
no  venti , nè  germogliauano  piante,  nè  vi- 
ueuano  ani  malijma  ogni  cofa  fenza  Iuce_f, 
•fenza  ornamento,  fenza  bellezza  , quali  in 
vn  confufi fi; aio  Caos  fi  trouaua:poiche  nò*' 
«ffendo  in  te  altra  luce, de  non  quella,  che  il 
debol  lume  di  natura  ben  folco,  e tenebro- 
ib,e  la  ragione  di  fiato poteuano  produrre  , 
erano  i coftumi  della  vira  tua  coli  confufi,» 

" che  il  vitio  dalja  virtù  no  fi  diftingueua,nè 

il  fenfo  dalla  ragione , nè  lo  fpfrito  della ». 

• ? car- 
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càfnejafizi  la  carne,  tir  ildcnfò  ioprafaccndo 
la  ragione  , e lofpkko , fac'eano,  che  la  vira 
{eccettuato  qtitflo.,  che  la  calile,  e morale 
cóuerfationerkhiedci:ano)folie  più  iella 
belli  ale, che  fiumana , nó  efieridoui  la  Diui- 
na  gratia,  che  gl’impeti  sfrenati  della  parte 
fenlì  ciua  luole  molto  raffrenare j O C ào^ò 
Caos,ò  indegna , e miferabiie  confusone  « 
urraer*tin*uis}&  vatu«,  percioche'Virtù  ve 
ra, e compita  non  v’era,ne  legge  Ditti  na,nè 
penfìerodi  falute,  nè  lpera'nzadi  vera  feli- 
ci tà,nè  rimordi  pena  eternai  tutto  perche: 
lembrf  tram  \uptr  fact'.m  "byjjt , non  v ‘era  co- 
gnitione  di  voi,ò  mio^Signore  » •> 

Hor.quì  chi  potrebbe  cò  parole  fuff'cien-- 
ti  éfplkàrela  paterna  compalììon£,e  l’infu-^  ' ‘ 
perabi le  paticn/ a \ offra,  mentre  vedenate  ' ' * 
efTer’a  \ oi  tolto-il  domito  honore  de’  facri- 
hcij,e  degli  inceli, fc  dato  à fai  io  Dio, che  lo-' 
pra  gii  altari  lì  adoraiia.Qual  braccio  icne-s 
u a allhora  il  bracciovolffokche  l'opra  di  q-  - 
Ilo  popolo  non  mandsflè  folgori  ardenti  dal 
cielo?  Vedeuate,ciie  elio  de’  Beni  naturali  lì^ 
godena,  é de’  frutti  della  rerrada  voi  pro- 
dotti^ còlerti  atije  poi  Idolo,  e numefalfo 
riconol'ceua,tiueriua,&  adoraua,e  non  voi  * 
ftio  benefattore  Creatore,e  Padre?  vedeua-  . 
te, e t aceti  ate,ò  patienza  degna  delle  vifee- 
re  voifre , ò’camà, ò pietà  i n finit 
co  dalle  molte  acque  hà  potuto  eifereflinca 
ben’ poffo dire, che  allhora à j>uft to:'^*rw3^'"-; ; 
Domini  fertbatu*  fupir aquasl  poiché  CO  cuore 

paterno  cópatédo  alle  miferie  noflre, tutta- • 

tii*vla!proùidé/a  voli  ra  (cheiitutto  tempre 
ibauememedifpuone)andaua  inueiligàdo,1 
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& afpettando  il  modo*l’occa/iqne*  e’I  tem- 
po per  fugar  quelle  tenebre  *per  dileguar 
quelli  horrori*perdilìinguer  quello  Caos  > 
per  illuminar  quello  piccolo  niond o,/f»rnus 
Dctninifereba’ur  fupfr  aquas.iDue  colé*come 
opere  marauigliofe  di  -natura  ammirano- 
gli  huornini  ogni  giorno;  la  prima  è , c he  in 
tempo  di  alteratione * e di  tempdla  nell’a- 
ria*auanti  che  lcenda la  pioggia  in  terra*  fi 
fellema  là  sù  nelle  nuuole  quantità  di  ac- 
qua si  grande;  che  fcefa poi  a ballo  fà  cor- 
rerà fiumi  *■  inondale  campagne*  e rouinà 
.quanto  le  viene  inanzi.L’alt:ra.e3chc  quella 
gran  màchina  della  terra * elfendo pur  tan- 
to graue*e  ponderola  per  ellérui  e pianure* 
e montagne*  e città*  e prouincie*  e régni*ad 
ógni  modo  da  per  fe  fola  lì  regga  * e fallenti 
in  mezzo  al  mondo*  fiaccata  d’ogni  intorno 
da  qual  lì  voglia  cofa*fenza  cader*o  pender 
pur  Vnpoco  da  banda  alcuna . Ma  al  lìciiro 
. maggiori  piu  Inirabil  cola  è * che  vn  ani- 
ma*vnpeccatore*vnpopolo*&  vna  città  di 
nemici  di  Dio  * tanto  grane  per  il  peccato  * 
che  non  v’è  pefo  alcuno  * che  ragguagli  * 
nondimeno  li  ano  follentati*e  fopportati*e 
mantenuti  in  piè  .fenza  che  precipitino  nel- 
rinferno;e  che  la  gran  mole  de’Di nini  calli 
ghi  chiamati  da  Giob  Santo  inundantes  aqu£ 
(cap.  3 .)  non  cada  Con  impetuofa  vendetta 
iopra  di  Ìoro;ma  lì  follenga*  & allenga  con 
tanta patienza*  che  palfino  anni*  eluflri 
fenza  llillarneà  baffo  pur  minima  parti- 
cella. 

Cara  Città  di  Lucca  * amata  patria  mia; 
mentre  in  quelle  poche  carte  hoggi  quali  in 

pie- 
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■ picciol  quadro  vedrai  dipinte  le  lagrimeuo- 
. li  miferie  dell’antico  tuo  infeJiciflìmo  fta- 
tGidimmijle  mirerai  tu  forfè  có  occhio  tur- 
batole da'quettepptrai  più  rotto  prender 
s lùggetto  per  conoide  re.,  & amare  Timmé  fa 
carità3patienza,e  prouidenza  di  Diodopra 
di  te  i in  ritenevi  caftighi ^che  metitauijirt 
diflìmular  le  tenebre  de’tuoi  errori^in  alpe t 
farti  à penitenza^  in  prouederti  di  Pallore* 
& in  illuminarti  con.  la  luce  della  Santa  Fe- 
dcrAnZi  perledimollrationi  di  allegrezza* 
e di  lolennitdjche  in  tal  giorno  fai*  come  ri- 
cordeuole*  e grata  riconofcitricejdigratia  * 
e di  benefìtio  coli  grade^pare  à me*  che  pre- 
Uenendo  i penlìeri  miei  tu  dichi. al  tuo  Sig. 

Amati /Timo  nùoJDiO*  mio  vero  Signore  * 
6 fedeli  di  ino  iiberàtòr'e*hoggi  lì  rinuouala 

- dolce  memoria  dirquej  tempore  tempo  per 
mefelice*e  aiiiientiirato)quando  cftendo  io 
aguifa  dì  quel  ferro  di  fcvire  de’figli  de* 
profeti , vfeita  dal  fuo  proprio  luogo  * e ca- 
duta nel  fondo  deirignoranza3&:  obliuione 
di  Dio  ( z.  Reg.  z.  ) e quiui  ttandómene  da 
mortifero  fermo  oppreffa/voi  per  mezo  del- 
l’Apottolo  San  Pietro*mfprouedelledi  que 
fto  Santo  Pallore  Paolino*Pallore  Apollo- 
Ìico3Pattorefedelc*ediligéte,  che  quali  no- 
uello  Elifeo  Co’l  legno  falutifero  della  San- 
ta predicanone  traendòmi  da  quel  profon- 
do all’altezza  della  religion  Chrittiana,* mi 
riduffe  a 'piedi  vottri*mia  vera  luce.  Si  ma- 
rauigliano  alcuni  del  profondo  fono  di  Gio 
na  quandocolà  nel  mar  di  Gioppehauendo 
Tddio  mandato  vn.a  tempetta  tanto  attro- 
cè  j che  fremeuano  l’onde , e ruggiua  il  cie- 
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JocfTp  mentre  per  vna  parte  le  procelle* 
i tuonici  balenai  folgorale  pioggie,e  gli  fico 
_ gli  mi'nacciauano  naufr->gi,e  mortel  la  na- 
tie èra  latta  giuoco  , e fcberzo  de’ventij  e 
■*  per  Palermi  marinari  per  lo  timore  dipinti 
, il  Volto  di  color  di  morte,hora  mandauarfo 

- preci  a Drò’hora  qui,e  là  correndo  imorno 

alle  vele,  al  timone,  all’anchore  s’adopera- 
uano,effo  rolo,dico,profondaméte  le  ne  ilei 
ila  dormendo  ; nè  fi  farebbe  coli  facilmente 
dell ato,fe  il  nocchiero  medefimo  inoltran- 
doli il  pericolo  non  Phauefie  fuegliato.- 
(Iori.i.)  • . ^ - 1 : 

Ma  n6  hà  proportione  quello  co’Jpelfife 
to  fanno  mio,letargo  piu  tolto  che  Tonno  , 
poiché  à morte  eternamiconduceuaco’fi- 
gli  miei: forino, che  la  gran  prqcella  de’  vrtfj 
- miei,e  del  caftigo , che  per  quelli  meritali©, 
non  mi  lalciaua  vedére,  perche  d»rmitb»m 
fcporegrtm  j perche  tenebri,  tram  fttptr  factttn 
*by(ft . V-  • *"'• 

H chegiouaua  allhoraà  me,queIPamico 
; fpléndqre  di  eflere  fiata  edificata  da  G reci, 
quando  in  quefie  parti  le  ne  pattarono  gli 
A rcadi , i Pelafgi,e  gli  Elei  : onero  da  i To- 
fcani  ftefìì,  e da  gli  Aborigeni  : e che  quelli 
Lucca’  mi  chiamafièro  dalla  voce  Greca_» 
Xwoqche  vuol  dir  luce,e  quefti  bora  Aiinh- 

- ga,#da  qualche  Rè  de’ Gothi  coir  riomi- 
nato  j.hora  Lueomedia,  dai  Sacerdoti  che 
ne’tempij  facrificauano  detti  Lucomedij, 
oda  i tqmpij.fiefiìjchechiamauanoXticus, 
eflendo  in  quefie  parti  molto  /bienne  il  fa- 
crificare  à gli  Dei  fallì  ;ouéro  dalli  Luteù»* 
che  yì  fì  vedetta  per  alcuni  fendi,  dorati  po- 
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li  ne  Ha  cima  citile  mie  corri  , che  erano  in 
nolto  nmneroychegioHaua  a me  qneite  an- 
tichità sì  gràde,queila  fòri  da  rione  li  nobile,  ' 
quelli  titoli,quelti  nomi,iè  sezalumedi  Fc 
de  mi  trpuauo,séza  vera  religione,  séza  vè- 
ti facrifìcij?L’hauere  anco  tra  figli  miei  huo 
miai  coli  pefiti,e  nell’arme,  e nelle  lettere, 
che  il  Senato  Romano  nelle  fueimpréfe__j 
del  valor  loro  fi  ieruiiia,che  vtilità  mi  reca- 
iia,ip  hnalniéte  terminata  quella  vira,ie  ne 
paiTauano  tutti  à morre  eterna  tra  perpe- 
tue fiamme?La  fcienzapoj.Ja  fapiéza,  Lin- 
gegno,Parte,ela  prùdézahumana,che  ò da  '/  j 
dotte  naturale^  da  indù  11  ria  dilludijdò  da 
efperiéza  drcole  có tingéti  n ajcfeu  ano,  era- 
no forfè  altro, ché  vn  lume  di  Luna, che  ri  la 
ce  sì,ma  riluce  di  notte, & è la  fùa  luce  pie-  • 
na  di  macchie,  hor’piena,  hor’icema  , hor* 
chiarajhor’fofea^A'h  bontà  infinita  ai  voi, 
mio  pietofiiEmo  Dio,che  v ededomi  in  que 
Ilo  sono  didì  défe  tenebre  sòme  ria,  e che  da- 
per  me  no  mai  mi  làrei  deila  t a*,  voi  in  quel- 
la maniera, a pino,  che  ftjpra.quei  Caos  co- 
fi  confu  fo  del  mondo  diceile:  Fiat  lux  ik  fu„ 
bito  fm#é  tfi  /«vince  che  nò  falò  réde  viiibi  - 
li  le  cofe  create,ma  è quafi  lo  fmalto  Ig  bel- 
lezza^ l’ornamétolorojcoJfì-iniràidOcó  oc. 
chio  di  pietà  le  tenebre  mk,diceile:j?«a/^É  , 

6 paròle  per  me  di  vita  eiernafaparole,che  - | 

da  morte  à vita  mi  ri  traile  ro,o  per  me  fopra 
ogni  creato  bene  amabililfima  luce:  fiitltm 
Non  nego  io,  che  molto  prima,  e fempre_j 
concelelli  fpiragli  di  faprajnat&raU  inuiti  ' 
mi  chiamarti  al  Cieloi  o mio  Signore  : pec- 
che è fatino  3 $hz  nem*  t fì  fe  Ab  [conti#  r~ 

*.'Vu.  O 1 Ài  Am 
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à ca' ore et  ut  svila.  che  poteua  far  quello  fi  gra 
fattore,  fe  io  chiudeuo  gli  òcchi,  s’io  ferauo 
gli  orecchi,s’io  induriuo  il  cuorc?lì  mile  ero 
\ io  àfugitiuo  fparuiero,  che  chiamato  dal 
fuo  padrone  s’allontana , e non  ritorna  j li- 
mile à ( ciocco  habi tante, che  ferrata  la  fìne- 
llra  fi  oppuone  al  fole,  e fcaccia  diurne;  fi- 
J mile  à ritrofo  infermo, che  riculàte  le  medi 
cine,s’aggraua,e  fene  muore;onde  diutnu- 
v ta  come  vn  cieco , che  nel  chiaro  giorno  ta- 
fteggiàdo  cjuefto  parete,e  quello  wciapa  ad 
ogni  pafìo,cadcuo  anch’io(  mifera  me)d  i vi 
rio  in  vitio,e  di  peccato  in  peccato,  incanii 
in  tenebrati  dice  lo  Spirito  Santo , 
nette  palpabuni  in  meridie, (ì eumeni  palpare  fa- 
let  pirietemf  Deut.  zS.  Iob.f.)  Ma  la  bontà 
voftra  , chegià  nel  cielo,  non  folo  formò  la 
Luna  per  la  notte , ma  il  Sole  per  il  giorno , 
Re  prima  il  miolùme  fi  poteua  chiamar  lu- 
me di  Ltina,lì  compiacque  tanto  di  luce  ag- 
- giungerli,  che  di  luna  diuentaffe  vn  Sole , 

• «quale  non  folamente  il  vero  nome  di  Lue- 
• ca  mi de/Te,mai còliumi,  e i’opere . Ah  co- 
me  fubitocongli  fplendori  di  queltalucc 
cominciarono i figli  miei  a dilèimaméte  co- 
nofeere  jl  cielo  dalla  terra,dico,  il  mio  vero 
•X)io  dalfalfo,il  mio  Creatore,  il  mio  Redé- 
,uire,ò  comehupédomi  iodi  me  mede/7rha 
quali  ad  vn’.iftelfo  tratto  mi  vidi  càgiatain 
vn’altrajpareuami  veder  nuoiio  ci  eio,nuo- 
'iia  terra,nuoui  pàla;r?f,Tm’oue  Il  rade, 'nuoti* 
tempif,&  anco  nudùefaccie  di  huomini;  O 
comeprd#odbtij  dagli  occhi  fgóbrarlì  le  te 
'*iebre,  dàlie  mani tadèr  le  catene , dappiedi 
fciogiieriii  lacci, dal  Collo  fcuoter/ì  il  giogo 
- l v*  rafie- 
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raifè  renarli  kirQtr,raflegratdì  i cuori,  e re*  ' 
ilar  cóf  ufo  ogni  ne mico  mio,cofi  me  Io  prò* 
mettejja.Efaià  Sàto,-  Cum  requiem  dtdertt  ubi 
Deus  a labore  tuoyÓ ' à feruti  ut  e tua  qua  atuefer-  ' 
fttfli  j dicts.quomodo  cefiauti  exaSor  ì filati  et, w* 
uà  terrai gauifa  eft,&  exutiauttì  e perche  tan- 
ta allegrezza  ? contriwt  Dominai  batulum  im - 
btoiumf ubij  dente  m in  farete  ge»tes  y& perfeqùf- 

rem  crudeltitt  : Dico  aayantaggio,  tion  fplo  i 
figli  miei  par.èua,che  di  tal  mutationé  lì  ral- 
!eg  raffino  molto j ma  fino  quelli  arbori,  cjie  - 
mi  fanno  corona  intorno,quefti  càpi,queiii 
:olli , quelle  montagne  vicine  pareua-,  che 
entiffero  gioiate  con  ten  tò •>  con  £f«ia  à pii,  . 

;o«  Abietti  quoque  latau  funi  fuptt  te, (cap.14. ) 

, Commendi  piu*  Daniello  Sa  to  la  proni-  ~ 
lenza  voli  ra,  quando  trottandoli  elio  nel  la*  ' 
jode’leoni  affamato  i&  abbandonato;  voi 
jrdinafte,  che  Yn’AngioIo  pigliato  Abacuc 
seri  capelli  quefpranfo  àlurpomfie,chè  à 
Liiioi  mieti  torivoieua  portare, (capii  4,)Io 
lo  ero  tra  leonn{ffernali,che  per.  l’infedeltà, 

& altri  itfnumerabili.viti/  mi  circondaua- 
io,  e poffedduano,  che  fe  co 'fieri  denti  loro 
ion  mi  diuoraroóo  del  tutto  j yofrra  bontà 

:ù  che  gli  ritenne,c|ie  gli  frenò  che 
qu ini  Itàdo  io  affamata,  e vicini; 

:erna  fu  dalla  proaidenza  voftr 
infoiata  con  pranfo,ch©  mi 
lulfe  in  vita  « . -n  .**■ 

. Marchi  fù  l’apportatore  di  prouigione  fj,  ' ■ 

tàta?chil,Àbaoueh,cheqnellopralo  mir$. 

;ò  nella  cella  del  fuo  cuore, fe  non  voi, San^ . . 
tiflìrao  Paftormio  Paolinoiilquale  pigliata 
quali  per  i capelli  fin’  colà  di  • Antioch«M*  • * 

O 4 ’ dal*  v 
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dall’ÀpoftoIo  S.Piétro,d  alleali  fante  prè- 
dieauoni conuerrito alla  Chri  diana  Fede* 
come  obediendffimo  figlio  in  quella  voli  ra 
*giou  enile  età  ve  gii  affectioiialte  tanto,  che 
infieme  con  altri  a Romani eco  ve-  rfandafie 
e d ila  ,cofiolcendoui  per  foggettoiirfficien- 
tifììmo  perla  fallite  nofira , ; qua  vfiftuiò  à 
quello. rènèbroiòiago  di  Leoni  jdov.enó  io- 
io  il  pane  della.  predicazione  mi  porgere , 
ma  quello  de’  Santi  Sacramentile  quello  de 
gli  e d’empi  di  virtù  , che  in  voi  fplendeua- 
no.-O  g rat  te  fi  ugola  ri,  ò JDftìiha  P ro  unica. 
2a,ò  Dio  d’ jmmenfa  cariti» , ò Paolino  mio 
fedeli  filino  Pallore. 'Soleva  già  Iddiofcome 
afferma  per  Olèa  Santo-)'  piióner  dèlie  fpi- 
ne  perle  vie  de’peccàtori, affi nche  dalle  pu 
ture  lorornolèlfaci  rornafèro  indietro  * nè 
vi  pa ffa fTe ro  pi ufeap-z.) ina  che  grada*  che 
vemura,che  beata  forte  fu  mai  la  mia  * che 
volédoini  la  Maefta  fu  a d alla  via  della  per- 
di tioneri  ti  rare,  non  fpine  pùngenti  mi  giu- 
rò dauanti  à predi, ma  fiori  fi  bene, rofè,  gi- 
glfe  viole  :pojche  al  trononera  vedergli  ef- 
< femjpi  della  pedona  voitra  ( Paolino  tàmii « 
fi  nio)fen«r leparole,o/Te:rUar  i coftumi , è 
g odetììa^rine  r fa  dóne  di  vòi,fe  nonvn  ca- 
minar  con  diletto  fi  ngólaré  per  vn  giardino 
^aftì&W.e  frùttuofoj‘si,s^j  àllhora  poteuo  io 
a èia  fe  un  a dell 1 anime  dè'figli  miei  Lucchefi 
dire:  Eleres  apparite* uni  in  inranvttra^inta  fi* 
rentes  dcdtruni  adortm  ftiWn  h im  hjetns  tranfi tit 
tmbtr  4 t>ifi  & receffiiyfu*£*  ,pr»ptra  amica  mta't 
férme  fa  mia.  ( ' k~-r!  (<%.. 

e:  io  per  me  nò  , che  non  ■ porco- puntò  ‘in- 
sidia à quell’eletto  popolò  ancitfo*  benché 
^ da. 


-Ug.  ì)i S.VitoUnOj&c,  tèi  "l 
la  Dio  sì  amatole  fauorito  tàto:percioche 
e quello  hcbbe  per  guida,  e duce  Moisè 
tuo  ino  tanto  /ingoiare ,■  die  fino  dall’in- 
antia  tolto  per  miracolo  dallJacque,liberò 
utta  la  narione  Hebrea  dalla  Tirannia  di 
Faraone,  e per  mezzo  del  rollo  mare  alla_j 
;erra  di  promiflìone  l’inuiò  : io  Jiebbi  Pao- 
ino  fianco,  che  dali’Apofiolo  S.  Pietro  li- 
berato nella  fina  gioqentù  dall/acque  del- 
'infedeltà , mi  fù. dalle  lue  piani  dato  per 
juida,e  pallore,  perche  dallè  fauci  del  Ti- 
•anno  infernale  mi  liberafiejonde  lauando- 
ni  nel  rollo  mare  dei  lanci  Sacramenti,  al- 
acelelte  patria  m’inuiò  . Se  Moisè  quali 
:ara  madre,  che  dalle  vdlcere  fine  gli  hauefi- 
.e-partQ wti,gli  amò,gli  protegè  ,gii  Coppo* 
:ò^pregò  per  loro  nc’  trauagl/j  gii  portò  la 
Legge  ficrittain  tauola  di  Pietra  ; lpezzò 
LIdolo  del  Vicel  d’oro , fabricò  il  Taberna- 
;olo:alleuò  huoinini,  che  nei  gouerno  gli 
Succede  fiero  j Combattè  perla  loro  difela  , 
;gli  prolude  di  cibo  anco  dai  Cielo  ; Paoli- 
io  non  prima  cominciò  à conoficere.la  do- 
cilità de’  figliuoli  miei  in  apprendere  la  ve- 
rità della  S.Fede,che  fic  gli  affettionò  có  tc- 
aeriflìmo  amore  di  carita,andaua  top  portai 
io  l’incapacità  de  gì’ignorantije  la  fragilità 
ie’  deboli , e fi  faceua  tutte  le  cole  à tutti 
Diede  loro  la  legge,non  in  tauole  di  pietra* 
ma  fi  bene  ficritta  principalmente  ne’cuoii^ 
elefie  /oggetti,  che  doppo  lui  potefierogo* 
Vernar  quefi’anime;  gittò  à terra  diuerfi 
Idoli,  che  qui  fi  adorauano  ; (fi ft ruffe  i loro 
tépij,et  edificò  lette  principali  chiefie  in  ho 
nore  di  Dio^e  d^’Sàti  del  Paradifo;  Ma  quel 
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-,  \ *b$elU  fettd- 

che  ipiporta,prouiae  loro  la  mana  dj§I  Gi*. 
* lopBoii  quella  velie  lenuuoleprodottò.ha«i 
ueauo  giànel  deferto,  ma  quella  , che  ogni 
fapore,ogni  dolcézza^ógni  dilettò  .•* Ztefigm 
bene  contiene  in  sé,  e con  quell  a'prouigio- 
na  confolò.j  reficiò,  e fortificò  il  mio  cari 6 
; fimo  popolo.! ucehefej  o gratie,ò  benefici^ 
fi  ugola  ri.  Deh  Santiflìmo  Paftoje  Paolino, 
poiche.fi  diligente,  e fi  amoreuolefofte  ver 
fòdrnie  in  quegli  antichi  tempi;  ,confide- 

rate.vi  pregio,  che  quelli , che  hofa  viuono 
dentro  alle  mie  braccia,  fono  de’  figli  lóro  j 
fono  fangue,C  progenieloro,  e voVrebboho 
per  honorar  qneflo  Santo  giornea' voi  de* 
dicato,  partecipar  di  qùelPardor  di  fpirito, 
di  quell’afFetto  di  pietà,e  di  quella  tepercz 
23  òeuotioney  con  che  eflì  fi  accoftauano 
a!if,S arrt i film a Men fa  del  Signore;  Diftrug* 
gete  vj  prego/m  loro  fe Idolo  alcuni  vi  ve* 
«ete,chegli  occhi  di  Dio  offenda  ; togliete 
quanto  di  vitiofo,e  di  mondano  vi  ttouate, 
affinché' fi  cóme  Còno  partecipi  del  medefi- 
filo  fangué , col!  fiaho  anco  heredi  del  me* 
defimo  fpirfto  di  deuotipne  e Voi  nelle  per- 
sone loro  riconofciatè  almeno  vn  piccolo 
yèffigió.di  quel  gran  frutto; che  in  quel  tem 
po  ne  gli  animi  di  quei  primi  Lucchefi  Chri 
ftiatii  operafte.'  - ;V 
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pùìts'adopra  per finti fiuti 
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gteadagni,fapendo  che  p rejlofini  fà. b otta  fi o- 
ne  di  guadagnare  , e che  moltaperditafa^ 
re  bbèrfe  perdere il  tempo  y Cofi  fecero, quei 
priMichrifhanilìenutialla fede  nella  Cit- 
tà dì-  Lucca:  Hebber a gratta  dt  goder  il  /ore 
"Dà flore  2ì.  anni  quietamente , pero  s'affit- 
ttcarono  peffiabilirfi  mentre Attraila  làpre~-  $ 

fenica  dicofi  buoni?  adre . T u anco  quando  ; 

Itedi  l’occa  (ione  buona ,che.  Iddio  ti  dàifap-. 

p ~ • * ’ ' J.  < - ' f « v *•  ■ v i*  * • 

pi  approfittartene  per  ii  tempo, che  non  ihd-  ■ 

iterai , perche  il. guadagno  della  fkluteimpor 
ta  troppo  ; non  potendofiporddrcofa  alcuna i 
in  contracambio  dell’  anima  perduta  ...\  • 

i Tol  lat  Crucem  fuara.  Confidera,co-^ 
me  ben  fi  "vide  , che  San  Caolino  andò  in - 
i potrà  alla  croce  per  pigliar  [eia foprale fpa~ 
lc\poiche  quando  intefe  , che  la  corte  lo  cer - 

J • ^ Jr  I \ _ _ _ i 

Cd  «4  per  farlo  prigione, non  s'dfcofe,  ne  fug- 
gì, conofcendoj  che  era  "volontà  di  Dio  , che  -, 
andafie prigione  i È tu  impara -,  che  quando 
Iddio  pet  prouar' fé  il  tuo  Jp  rito,  èc  ozieg- 
gierà. o pur fiabite,e ferma, ti  mudar  a qual- 
che trattagli  o non  lo  fuggir  e, ma  ttàaainco- 
trarlo  con  alle  gre  rèjcji,  perche fé  lo  fuggirai  . - . 
più  grane  al  ncurojrdiuenterà  \ li  come  ab- 

animo  pronto  gti  onderai  : 

$ Tunc  reddtft  ynfctìiqtìrfccundb^:|^X;v 
©pera  fua -Confiderà,  come  apprefsogli  hu9%f: 
mini. farne, che  e la  Città  di  Lucca,  e la 
Chttfia perdejp affai,  quando  S,  Taolinofa 
fatto  fngioncma  af prefio  Dio  molto  guada 

^ v 
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gnaronfif perche  co' l martirio sato  arejHÌJìò 
efte»e  altri  non  pochi  co  lui  il  Ciclone  fi  anco  , 
perche  per  la  promefà  fatta  da  Dio  al  detto 
SatoJaC  ittìt,e  natane  Lue  chef  e guadagnò 
fina  dtfenfione,e  protettione  perpetua  jha  lieti 
dogli  detto  l’yA  ngiolo>  me  ir  e fiaua  ancora  prè 
gtone,clfe  il  popolo  di  Lue  cariò  perirebbe  giZ 
ma’ , mentre  teneffe-lm  per 'Padre*  attuo  ra- 
to,e  protettore  . Confiden  duejue  ejuejtà  Cit- 
tà qiuito  folle  cita  donerebbe  ejfer  in  approf- 
ftta  rft  di  benefici!  t e grati  e fi',gran  di , eftem 

docbe,tunc  reddet-v nicui que  fccundmn 
l\,v.  «pera  fu  a . - _ 

- - 1 -*  ' r 

SOLILÒ  Q_V  I O. 

SE  rune  le  membra  di  quello  mio  fragil 
corpo  (-  Pie to/i (l'imo  mio  Dio  fi  cangiali 
■*-  ierohoggtnon  , fidamente  in  tante  lingVe^e 
' - tn  tre  ini:  emganUeruiffero  per  formar  con* 
tienile  parole  di  benedir  doni  , di  lode  , e d i 
i rendimenti  dfgrafie;  ma  in  tanti  apparati , 
c di m olirà  rioni  di  allegrezza  per  riconofce- 
. - re  i fingolari  ..benefici»  da  voi  per  mezo  di 
qneilo  Sacro  Pallore  riceuu  ti,‘crederei.,che 
ne  anco  alla  millefi  ma  parte  hauerei  al  ficu 
' ro  potuto  fodisfare,  O quanto -bene, e pro- 
.■  priamente  pollo  pur  dir  io  có  Dauid:  F ««« 
caeidorunt  mtbt  in  précl*ris,c\ te  altri  leggono, 
in  iucundis,&  amanti,  poiché  fe  nella  diuifio 
ne  delle  grandezze  del  mòdo,  ad  altre  Cir- 
ca è toccato  in  forte  giàl  ’haoere  flefo  il 
Dominio  fuo  fino  à gli  ìndice  gli. Antìpodi,; 

3 d ajrrci’fiauer  di  circujto  immenfp  (patio, 

‘ . T ile 
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e le  mura  di  fi  gran  larghe?  za,  che  le  carro* 
ze  vi  potefiero  infiemelargamentepafifàre 
ad  altre,  l’efièr  ornate  di  JVJaufoIei  , ai  Pira-  ' 
midiVe  di  Coloffi ; io  tutto  quello  à compa- 
rat ione  del  beneficioiattomi  da  voi  intor- 
no alla  mia  Sa]ute,ftimando,uuJJa,  ò molto 
pocojvi  rèdo  infinite  gratie,che  in  mia  par- 
temi  concedefiì,,  che  la  patria  mia  folle,!* 
prima  tra  le  Sue  vicine  Città  ,che  al  Equino 
iugae  della  Santa  fede,  portato  da  A popo- 
lici miniftri  in  quelle  parti,  aprifle  gli  occhi 
deU*animo,e  gli  porgere  ilcuore  s O parte 
gioconda,&  oportione  amabile,degna,che 
quali  ricca  heredità  lì  a da  me  Sopra  ogni  - 
mondana  ricchezza ilimata: trewm  ba*edtu$ 
me* pr*tUra  tfj  mihi . * , 

Per  quello  riconoscendo  cól’ìftefio  Da- 
uid  la  bontà  voftra,non  rdlerò  mai  di  ren- 
derle cento,e  mille,  & innenarabili grane» 
che  mi  diede  vn  nuouo  ihtelletto,vn  nuouq 
cuore,  vna vita  tutta  rinouata,e  dirò:  Etne* 

die  am  Dminum  y qui  tributi  inibì  infitte  Bum 

( Piai,  i j.  ) . ' _ 

E dauantaggio,  finche  dureranno  i gior-  ■ 
ni  miei,non  torcerà  mai  nel  girar  del  Sole» 
quello  folenn^gioruo,  che  &io  minimo  di  - 
quefta  natione,e  gli  al  tri  tutti,  che  meco  di  ■ 
fauori*  tanto  grandi  hanno  partecipato  da 
quello  S^nto  Pallore  Paolino,nòiacciamq 
con  ogni  noflro  Sapere,  epo  te  re  Solenne^» 
memoria  di  mifericordia  coti  fingolare , e 
del  marci  rio  Sarò  di  1 ui.  GJorij fi  pu  re  quel- 
Laimonagiouane  Rebecca,  che  le  fià  tocca-  . 
to  mTo/re,andàdQ  p acqud  al  fonje,trouar 
ui  vn  màdatt>:4i  A bramo,  e da  lui  riceuer«  , 


f X 


tug.  '■ 

maniglie,ependenti  d’ororpongalì  quelli  à 
gli  orecchile  quelle  alle  manine  có  allegrez- 
za gli  vada  molirando  à ilioi  di  cafa  : felice 
lei  apco  più  per  eflère  Hata  la  prima>che  il 
mandata  incontrale  al  fonte  ; poiché  ordi- 
ne di  Dio  era,cHeia  prima  Vergine,chedo- 
mandata  da  lui  di  vn  poco  d*acqua  ppr  bere 
n’hauéfle  dató,non  folamente  à lui,  ina  da- 
ua.ntaggio  anco  à i fuoi  Cameli,  foflè  eletta, 
per  lpola  del  giouane  Ifach.  figli  d’ A brama 
( Gen.  i 4.)  - . ' - ... 

Rendi purgratieà Dio  tu,o Lucca»- jmò 
celiare  in  quello  giorno  per  te  folenne*,  nel 
móndo  che,  ti  concede  Dio,con  apparari,có 
, _ fedejcpn  frequenza  di  popelo,con  canti  , e 
con  facrificij  t'arpalefe  à tutto -i  mondo,  no 
manigJie,e  pendenti  d’oro,  ma  li  bene  i fa* 
cn  l'pjendori  della  Santa  Federanti  ricor- 
di della  fallite,  egli  effempi  di  perfetta  vir- 
tù chn diana  donati  à te  da  Paolino  Santo , 

-,  il  quale  mandato  per  toglierti  dalie-mani 
" del  maligno  Lucifero  * e damper  fpofa  a 
Dio  tuo  vera  Signore,  te  prima  di  tutte  Fai 
tre  trouó,  che  prontamente  Pafcolrafiì , e 
prello,e  facilmente  alle  ^ùeparoiè  pie  Halli 
fedevFelice  rè,di  cui  gloriandoli  poi  lo  fpa 
fo  tuo  potqua  dire:  Popultttrfutmnon  eogxoui, 
ftruiuii  mihi.in  nudi  u *uris  obedtuil  mi  hi  ( Pia». 

1 7.  ) G ra tic,  e fauori  tanto  più  di  quell i de- 
gni di  perpetua  memoria,quanto,cheil  ma 
. dato  di  Abramo  nulla-ponendoui  delfuo, 
tflequi  folamente  guanto  impello  gli  fù  y 
* dal  iuo  padrone: ma  in  quelito  Paolino  Sà- 

to,ò  màdato  fedele,nó  lqlamétecó  folleci-  j 
- ta  obediéza  efìequilli  l’ordine  impolloti  da 

::  v 1 Dio  ' 
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DiOjC  dal  fuo  Vicario  S.  Piperò  Apoftolo  ; 
na  lenza  rturare,che  venédp  in  quelle  par- 
li, re/laui priuo  dellafoauiflìmacótier/atio 
ìe  di  quel  S.  Apoftolo,dalle  cui  facre  mam- 
neflle  fucchiatohaueuiil  latte  della  Santa 
ede , e che  à mille  fatiche  e fudori , a mille 
:>aflìoni,e  tormenti  ti  efponeuij&  alla  mor- 
:e  lte/Fai  via  te  ne  venifli  obediéte,e  lieto,  e 
fudori,e‘ fatiche  primaje  paff>oni3e  tormen-  ' 
:i,poi  francarne  te  pattando,  il  /angue  final- 
uéte,e  la  vita  vi  lafcialli,'  Hor  le  la  Diurna 
Scrittura  tanto  cómenda  (è  con  ragione)  la 
jarerna pietà  di  Moisè  è di  Tobia,  l*vno  de , 
juali  nu  11  all  imàndo  la  propria  vita,  prega- 
ta Dioiche  lo  toglielfedal  mòdo  (fé  gli  lofi- 
epiaciuto)più  tocche  callìga/Te  il  popo 
.oCEXo.,?  *.)L’altro  fi  paniua  dal  pràlò  per 
indar  à dar’  fepoltura  à chi  fuJa  piazza  del 
a Città  veci  foli  giaceua  ( Tob.*,  ) perche; 
io  douerò  & io,e  tutta  la  mia  cara  natione 
a patema  affettipnejefolJecitudinedique 
lo  S. Pallore  eternamente  cómcndarejpoi- 
:he  anteponendo  alla  foaconfolatione,  c 
piieteJafalutenoftra  j fi  llaccò  dalle  brac- 
he dal  feno  di  chi  al  cielo  lo  generóse  par- 
:ori,&.à  beneficio  di  quello  popolo,impic- 
’ando  lafuagionentn  , finalmente  per  noi 
diede  il  fangue>elaviTa?0  gratie  fingo!  ari, 

~>  ricca, e pretiofa  portione,  o fauori  còcedu 
ti  à pochi:  Fftnej  ceciderunt  mihi  in  predarti . . 

£ qui  non  vna, ma-mille  volte  hò  cófide- 
rato  quell'infinità  potenza,  e fapiefizavo*- 
(lra,omio  Signore  quàdo  per  dillruggerle 
mura  della  Città  di  Ierico,  edarlainpof- 
fcflb  al  voltro  eletto  popolosi  còpiaceflc, 

che 


v-w-*- mr-  v - -v  J 

-tu?.  1>  $(*#«  F*#«  r - . 

chefenza  farfangue,e  fenza  pur  metter  ina 
no  à /'padano  arcete  Frezza  il  tutto  fuccedei- 

* fe;  poiché  al  cenno  di  Gioluè  ,co’l  Tuono 
' delle  trombe  de*  Sacerdote  co’l  "ir arui  in- 
torno.lette giorni  có  rarca,e.eonle  vòcfdel 

v popolo>tutte  le  mura  le  ne  caderono  in  ter- 
ra ( lof.<S.  ) ma  dii  non  dirà,che  affai  mag- 
gior cofa  foffe  il  modo,<;he  in  Far  precipitar 
le  fora  e del  peccatole  dell’inferno  in  quello 
' popolo  tene  Ile  .-poiché  fenz  a afp rez  z a diani 

nocetele  fenza  violenza  di  cali  ighi  j ma  con 
jfoanc,  e dolce  maniera  ( conforme à punto 
al  naturai  gcniodella  natton  Lutchefe)  co’l 
Tuono  della  fanta  predicar  ionè,  e di  virino- 
li eflèmpijcon  le  voci  ddlaferuente  orati o- 
neae  con  l’ arca  de  San  ti  Sacramentinoti  gì- 
Sando/ì  lette  giorni , ma  continuandoli  per 
ve  nuda  e a rniij  precipitò,  rouinò,&  affatto 
diluitali  rcftò  ogni pocer:del  nemico  infer- 
, naie,  e tutto  quello  al  cenno,al  conlìglio*8£ 
allagu ida  di  Paolino  Santo.  -V  d 

% • Egli  è però,  vero  ci\e  fe  bene  nel  drft  rug- 
are le. forze  , che  in  quella  Città  il  nemica 
uueua  Vnon  lì  bagnarono  quelle  11  rade  ,e 
. quelle  piazze  del  fangue  de^Cittadini  Tuoi: 
tettarono  nondimeno  e bagnate,  e lauate_» 
' con  lelagrime,e  co’l  fudore  del  fuo  Santo 
Pallore:  poiché  mentre  quegli  la  notte,  e’i 

* ■ giorno  le  ne  ttauano  lì  curi  lotto  1 ’ombra__* 
d fu  a;  ellb  ho  ra  cbn  fomenti  p reghi  accompa- 
gnatile da  paterno  affetto,e  da  lag  cime,  e da 

• n ■ > * 1 .j  if 


. e quella  famiglia  vietando,  e con  parere  di 
. falli  te  ettòrtando  ciafcuno  à fuggir  il  pecca- 
la vincer  te  proprie  palli  oni,  &à  mortili* 
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car ih ói  appetiti,  à tutti  porgeua  aiuto. 

Quelli  erano  gli  effe  rei  ci  j iuoi  , queiteTim- 
prele,  1k  i >iegotij,quelle  le  recreacioni , le 
ville,  i giuochi,  le  caccio  ; onde  ben  pòteua 
egli  dire  di  te  quelle  paiole  <ii  Giob  Santo  : 
lorópeua  le  macine  dell’iniquo , e da’  luoi 
denti  toglieuola  preda . le  macine  del  ne- 
mico foiio  l’odio , che  porta  à Dio , el’inui- 
dia,che  ha  del  noli  ro  benej  con.  quelle  fran- 
ge le  pouere  anime,  che  gli  dado  ing reffo  • 

nel  cuo  re,-  hor  quelli  e rano  i mìei  affari  (di-  * - 

ce  effo  ) coniurebim  meles  i»i^»*^.aÌlìtandoÌ 
peccatori  ad  ylcir  del  peccato,  & de  dtniibus 
et us  aufert bar»  fr  adatti,  perfu  adé  dogli  à vfeir  “ . 
anco  dall’occafioni  vitiole  (cap.29.) 

In  ogni  tempo  facèua  queilpim'a  allhora 

ratito  più  lì  dee  credere,che  lo  facefifoquati  - 
do  accertalo  che  pondi  ne  del  Prefetto  Ano 
lino  era  cercato  dalla  corte,  chiamò.- (come  „ 
è credibili  maggiori  del  gouerno,&  efTbr 
tandogli  alla  perieueranza , promifie  Joroi 
che  tei  nemici  l’haueflero  impedito  tipo* 
tergli  più  parlare,  & aiutargli  di  prefenza,  x 
al  «duro  in  afienz^  ouunque  fi  foffe  ritro- 
uato,  li  hauerebbe  aiutati  con  ogni  affetto,  __ 
& in  cielo  ancora  doppo  morte  , con  mag- 
gior  car  irà,  in  quella  manieratile  il  fuo  Sa-  . . 
to  Maeflro  , e Padre  Pietro  Apollolo  diflfe 
voler  anch’effo  fare  per  i fùoi  figlinoli:  0a- 
io  oparam , & frequenta  habtn  vosptB  obtiuni 
forum  memoriam  faci*  ti  t (2.Petr.i.') 

Ghe  ftò  io  dicendo  di  orationi,  di  fudori,dt 
lacrime,e  di  pianti  5 > facciano fedeleprièio-  ' , 
ni  l doue  infieme  con  alcuni  Lucchcfi  moì 
iifcèpoli  carcerato  tanti  giorni  dimorò  in 
" • - " v .*  Pifaj 
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Pila  ; dichinlo  i carnefici  , che  gli  diedero  i 
tormenti,  e doppoi  tormenti  la  morte  indi- 
calo quell’ Angiolo  celelie,  che  apparendoli 
nel  carcere  tutto  lacerato,  e quali  morto 
lo  vide,  quanto  fanguehaueile'fpar/b  del- 
la fua  pedona  per  la  confeflìone  della  San* 
ta Fede.  : . > - * \ '•  ’ \ r 

Hor  dimmi  Iucca,  Città  di  Dio  amata, 
Pentirai  tù  quelle  attioni  di  tanta  virtù  fat- 
te dal  tuo  Santo  Prelato,queflefatiche,tra- 

* uaglij  è tormenti  foilenu  ti  per  la  Sàta  Fede 
predicata  à te,  e non  ti  fi  commoueranno  le 
v ifcere  per  tenerezza  di  filiale  amore, e per 
rendimento  di  gratin,  di  protettione  coli  a^. 
morofa  ? fentirai  quelli  nidori,  quelli  tor- 
mentile quella  morte  inperfonaggio  tanto 
mcrkeuak,  e non  ti  feruiranno.  come  vin- 

*’  coli  per  legarti  l’animo  con  obJigo  di  lerui- 
* tù  perpetua?Non  fai  tù  hoggimai,che  i be- 
nefici;^ i fauori  in  vn’animo  ben’ educati 
- fono  àguifa  di  tanti  lacci  , e carene  , che  lo 
rendono,  con  nodo  quali  iridiffolubilelega*- 
CO  i chi  t roiiò  il  far  g ra. tie  , e benefici/  ( non 
dille  egli  vnG èntik  ) trottò  tanti  ceppi  3 c'* 

catene  ? cqmptdes  inuenitjki  btntfict&  inuenit  j 

- e chi.  riceueua  fàuori  ( non  dille  Vn’aif  ro  ) 
vendeuala/ua  libertà  ? Hbtrmem  vendere  eh  ( 
„ btm&ciHfn  aecipere  . Come  dunque  non  le* 

• gheranno  te  benefici;  tanto fingol ari,eg ra- 
dè coli  eccellenti,  riceuuk<fa  Prelato  fi  vi- 
gilante' in  fpatio  di  tantianni  ? Potrà  egli- 
eflère,  che  txtfca  giàmai  dalla  memoria , la: 

^tenerezza  di  quell’ale tto  con  che  lempreri 
amò , e procurò  il  tuo  bene  ? Deh  percìi 
_■  non  lento,  che  tù  più  collo  dichi  con  Da- 
! - v uid': 


Lug.  Di  S.Taoltno,  &c.  i6é>  , 
uid;  Te  mai  di  tè  mi  fcordo,o  mio  Paftor  fe- 
dele , fi  dimentichi  pur  Iddio  della  mia  de- 
lira mano . Diuenga  arida,  e lecca  la  m ia_* 
lingua,  ie  in  ogni  mia  allegrezza  non  ter- 
rò fempfe  tra*  miei  primi  penfierf  le  tue— > 
parole,i  documenti,egli  efièmpi  tuoi.Que* 
ilo  sò  io , che'  già  non  faceua  Iddio  alcuni 
temporali  benefìci  al  popolo  fuo , che  non 
voleflè,cbe  da  loroperpetua  memoria  fe  ne 
teneflè.  Tra  quelli  fu  la  creatione  del  modo, 
il  conferuarlafpetie  hujmana  nel  diluuiò,  ii 
liberar  il  popolo  dall’Egittò,il  dargli  la  le® 
io  in  tauole  di  pietrami  pafcergli  di  manna, 
ì cento  altri:  ma  che  ha  egli  da  fare  tutto 
quello  con  l’efièr  tratto  fuora  dal  fenebrofo 
Caos  dell’ignoraza,e  dalla  ferititi}  del  pec- 
;ato,l’elfer  illuminato  della  S.  Fede,e  ciba- 
.o  delpretiolìlfimo  Corpo  del  Signore  ?H  or 
rome  poi  di  benefici;  coli  grandi  non  vorrà 
a Maellà  fua  co  particolar  ricordanza  eflcr 
riconofciutò  ? E che  farebbe  h ora  di  tè,e  di 
utti  i fieli  tuoi,  o Lucca  > fe  la  benignità  di 
Dio,  fela  partenza,  e Carità  di  Paolino  S.  e 
e Iafortezza,e  perfeueranza  de’  tuoi  mag- 
giori antichi  non  ti  haUelferofouuenuto  ? 

Di  tè,  di  tè  IPpdfTono  dir  quelle  parole  det 
signore  : jflìj  hborawTHnt , t$*  votiti  l aborti 
orni»  inir fittiti  ( Ioan.4.  ) poiché  qttefto  ht*  . 
ne  di  cogni rione  parrfcoare,  cnè4l^r|^  - 
e n te  fi  gode  ( la  Pio  mercè  ) quello  feruo- 
edi  deuotione,  che  nelle  famiglie,  è ne* 

>alàzzi  de’ tuoi  Cictadini fi  vede  j quella  ^ 
requenza  de’ Santi  Sacramenti  tanto  con- 
iniìa  > che  ogni  giorno  più  fi  và  dilqtan- 
lo,  certo  di  altra  pianta  non  fono  frutti,  fe 

non  , > 

b . ' ' , ✓ . * - 
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' non  delle  lagrime,oratioiu,latiche,e  martis-  I 
rio  di  quello  Santo  glorioio,e  di  que’  primi 
Cittadini  Lucchcli , -che  per  mano  di  lui  li 
conuertirono,  e pattarono  per  acqua  , e per 
fuoco.,  Tempre  con  pericolo  della  vita  loro, 
con  rimorde  fol’pctti  > a'ij.nlif  Ubotauernni , 
e noi  bora  godiamo  dellplor  faticherà  quie 
tc,  la  concordia .,  la  libertà,  e la  commodità 
delle  Chiefe  i Et  ttcs  in  Ubctts  torumintrot/Us ; 

€ poi  ne  perderemo  la  memoria  ? Conllan-  i 
'lino  Imperatore  11  imo  tanto  quel  beneficio 
di  efler’  illuminato  da  Dio,  e liberato  co’I 
Santo  battei!  ino  dalla  lebbra,  cheìiiquel 
, , luogo  Hello,  oue  fan©  diuento^  volle  f ami-* 
care  vn  fon  cuoio  tempio  à Dioà  memoria 
perpetuai  c tiì  ancora  ( è vero)  in  qll’iflefiò 
° luogojdoue  Paolino  Santo fabricò  vna pic- 
cini a eh  iel  a per  leruiriene  in  raccogliermi! 
con  que’  primifedeli  di  quando  in  quando, 
e qui  celebrare, la  S.MeiIa,elforcarc,.e  mini- 
li rarpi  Santi  Sacra  menti, hai  poi  à fpefe  pu- 
biche quello  tempio,  che  hoggi  fi  vede  per 
inailo  di  periti  fabricatori,,  e d’intellig.enti 
irchrte  tri  fa  bacato  ; do u e. in  giorno  tale_j» 
cor  foìenne  pompa  lei  lolita  conuenire  per 
renderà  Dio,&  al  tuo  S.  Pallore  le4ouute 
'grane.  Potrà  dunque  egli  efler,  che  vi  fia_» 

' ' - pur’  vn  lolo,  che  ogni  anno  non  fi  ricordi  d 
obfigo  fi  grande,  e macchi  del  conueneuolc 
riconolgmcnfo ? . ' • 

Che  dico  io  d’ognì  anno  in  quello  gior- 
no? come  che  Vn  Iole  giorno  in,  tutto  l’an- 
- no  foffie  p^relTef’aiialtanza  per  render  gra 
- ta  rico  nate  fifa’}  e l'ufficiente  ricognirione  di 

benefici},  agrarie  tanto  eccellenti  ? vn  fola 


josle 
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giorno  per  rìc  o n o fcer  e f à 1 1 c h e,  fu  d o ri,  e tra 
naglridiventidue  anni  continui,&  al  fine__? 
poi  co  mièti,  e morte  atroce?  E chi  fard  mai* 
che  ( non  dico  vna  volta  l’anno  ) ma  fem- 
pre,che  vedrà  quella  chic  lardone  numero  lì 
grande  diofìà  di  corpi  Santi  ini  fepoki  fan- 
no lì  bella  corona  ai  le  beate  offa  di  quello 
San  Co-Pallore, ; o»  fi  lenta  rinouare  nella—* 
memoria  quella  carità, e diligch? a paterna, 
e non  voglia  entrar  dentro  vn  poco,per  dar 
li  vn  folo  la)  tuo  di  riuerenza  ? Mi  ricordo , 
che  quel-  buon  gioitane  Ifach , a olendo  per 
luo  diporto  palleggiar  alquanto  alla  cam- 
pagna, loleua  incerta  parte  ritirarli  , dalla 
quale  fi  poteflè  veder  la  cima  del  monte, do- 
ue  Iddio  ritenne  il  braccio  al  padre  Aio,  che 
voleua  fiacri  lì  cario  ; perche  ogni  volta  , che 
lalsù  alzana  gli  occhi  , di  quel  beneficio,  fi 
ricordaua,e  rendeua  orarie à Dioiche  libe- 
rato l’hauelfe  dalla  morte  : E noi  che  lap- 
piamo da  qual  morte  /lamellati  liberati,  in 
qual  manierale  da  chi,  vn  folo  giorno  dell’- 
anno /limeremo  à ball aii*a  per  ringhiar- 
lo ? Ah  si,si  ogni  volta,  che  dauanti  à quel 
1 /acro Iuogo,e  per  quelle  vie,  ò fia  per  nego- 
ùj,à  per  altro  fi  pa/fia,  debito  ho/lfi©  fiarèb- 
be  diuertire  vn  pocosentrarufidentro,  hono 
. rar  quel  Tempio,  ricotìofcer  quei  lito,.&  a- 
t dorar  quelle  ceneri  lacfe  : Che  non  act'àde 
à noi  (la  Dio  mercè)  come  già  al  popolò  He 
bteo,  quando  liaua  carcerato  in  Babilonia,  r 
i che  aprendo  vna  finellra , per  dónde  fi  fico- 
3 prìira  la-  cara  patria  loro  lem  fiale  m me  * da 
i <luélia  pàrtefaeeuaJTó  riti  cren  za  al  -Tempio 
I Santo  di  Dio,à  quegli  altari,,  àquell'a  rca_j  ! 

- . - Diui- 
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up  tytUFeftj  ; ; • . ; : 
Diuina,  e coli  da  lòtano  fi  còfoIauanotNò.*  j 
nò,nón  fa  bifogno  aprir  fendlra,e  da  lonta- 
no mirare  fiVientene-pur  meco, anima  mìa# 
c quado  in  quel  luogo  lauto  faretab  entra- 
ti,e quiui  con  le  ginocchia  piegate  in  terra 
adorato  haueremq  il  Signore,  e quell’olla 
benedettejinira  infi  e me  meco  quel  Tempio 
intorno  intorno, e dando  mille  bacci  dijriue 
renza  à quel  luolo , à quella  terra,  à quella 
poluere,  di  fra  tè  meddima  : Ah  me  felice, 
ah  me  beata,  qui  qui  dimorò  il  Inio  faro 
'Pallore , qui  predicò , qui  pianfe,  qui  cele- 
* brò,  quf  faceua  oratione , qui  da  lui  mi  - 
furono  aperti  gli  occhi,  qui  cominciai  à go- 
derla beliiffima luce  della  Fede,  qui  fui  li* 
berata  daìl’ofcuro  Egitto , qui  fi  ruppero 
le  dure  camene  dalPinìedeltà  , qui  fi  fpezza- 
ro no ilacciilf mille  viti;,  qui  fui  riceuuta 
per  fpofa  di-F>io,  e qui  caderono  affatto  le 
4 mura  dflerico  : Benedtc  animarne*  Domi* 
no',  & omnia  interior a me a nomen  SanBum 
«idi*  ' - 1,  ■~j-à 

' Ma  ecco  , che  mentre  in  quello  Sacro 
^Tempio  mi  lìò  coli  meco  rpedelì mo  difcor- 
’ v jfendoiparmi  fèhtire  alcune  voci,  voci  tu-tte 
anfiofe,,yoci  di  animò  afflitto,  e, niello  , che., 
penetrandomi  le  V i Ice  re,  m 5at  fìu  ano  fino  al 
cuore.Qitéfté  fon’al  ficuro  voci  delia  Città 
di  Lucca, che  hoggi  in  perfona.de’  Cittadini 
Puoi,  qui  tutta  raccolta,  dimottra  ohe  le  fi  a 
accaduto, quel  che  ( fe  non  erro  ) di  Rofcio 
affermano  rhiftoriejil  quale  p hauer  facili, 
c pronte  Ie.Jagri  me  in  certa  occafione  di'  re- 
citare  in  fcena,fi  pofe  dauanti  (là  in  difpar- 
) le  cenemi  d’ vn  fuo  caro  figl iu olo ,,  fe  n*è 

«rnm.i 
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v enuta  ella  hoggi  in  quella  C hiefa,&àlià. 
do  gli  occhi  a quel lacró.altàÈe>yedefi  polla 
dauanti  à quelle  beate  offa  del  fino  amàntìT- 
fi  irto  padreitome  dunque  non  $’ii;tefierird  ? 
come  non  le  le  commoueranno  le  vi/cere  ? 

come  giù  da  gli  occhi  non  le  fendemmo  le 
lagrime à cento*  d mille}  Fa  refleffone èffr 
per  auuentura  à quei  felici  giorni  della  fifa 
P ri  ma  con  uerfione  à Dio,  q u andò  dalle  foa. 
ui  mammelle  del  fuo  caro  Pallore  ricca 
quel  primo  fattele  le  diede  la  vita . Siri- 
corda!  delPam^r  grapde  di  que*  primi  Làc- 
cheii*  quando  non  con  tanta  prellezza  vfet 
acqua  dalla  pietra  al  batter  della  bacchetti» 
di  M osé;  con  quanta  prontezza  diedero  elfi' 
il  cuore  obediente  alle  parole  di  Paolino 
Santo*  Si  ricorda  di  que’  S acerdoti, tato  de- 
noti nel  celebrare  5 tanto  effemplari  ne’  co- 
ilumi.  Si  ricorda  della  pietd,e  rimordi  Dio 
dique’  Cittadini  nouèiiaménte  battezzati, 
con  quanta  integrità  pouemado  n.r n-, .. 


to  tutto , mirauaho  ài  ben  publico,  e ndn  à 
propnj  interelfijcon  quantoàelo conferà  à- 
uano  la  religione , con  quanta  tenerezza  di 
rmercnte  affetto  honorauano#  16 r buon_» 
Pallore,  mirandonon  all’età  giouattilè,  im, 


ta,e  quél  che  importaua3alla  .Santa  Sede_j 
Apoltolica  > che  mandato  glie  PhauéUa . -Sr 
ricorda  dèlia  pietà  con  che  erano^abbraca- 
ciati  i -pouerfidelPaffetto,  che  i Aidditi  poìSr 
tauanoal  Prencipe  filo*  della  frequenza*  é' 
frutto  de’  Santi  Sacramenti*  della f>ace*che 
fi  gqdèua  nelle  famiglieideli’vnionèjche  tra1' 

' • cit-;. 
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Cittadinifi'tiJouaua*  dell’  honefta  delle„*  I 
.donjiejddiaTnoddhade’gioiianiVdeillè.bè-' 
dienza  de’  figliuoli.  E da  tutto  quello facé- 
do comparàrione  co’  prefemi  giornhgeme, 
'fofpira,  piange*  e deplora  la  fredez za  dèlio 
IpiritOjcdice  : ò tempi , ò.coihimi,  ò come 
s’e  pur*  ofeu  rato  quell’oro,  ò comc  ha  can- 
giatoilfuo  bel  colore  ; Non  farà  jfolo  nò, 
Giob  Santo  à far  que’  lamenti,  e dire . Quts 
rubi  tribuni, ut  firn  tuxia  mtbfts  prtfìines  , fieni 
fui  in  d'ebut  adoUjcemUA  ntu  ( cap.  19.)  A neh* 
io  , anch’io  dirò  : Dio  voled'e  ch’io  folli  co-  j 
in’ero  ne’  giorni  dell’a^loleicézà  mia,quà- 
do  lopra’l  mio  capo  rilplendeua  Ja  Diuina 
luce*  quando  Iddio  le  ne  llaua  con  ine  , & 
intorno  à me  vedeuoi  miei  figliuoli . Poi 
voltata  à quel  Sancimmo  corpo  , co’l  volto  I 
bagnato  di  lagrime*  dice  : Ah  olla  beate  , e 
fante  : Ah  beatiflimo  corpo  * vino  vestigio 
del  mio  amato  Pallore, che  ogni  volta , che 
io  vi  mirojfeutò  intenerirmih  le  vifeere  rut 
te  in  mezo  al  cuore  ;.con  cheocchio  douCte 
Voi  bora  mirar  me  in  quella  languidezza  di 
fpirito*  hauédomi  veduto  già  ne’  giorni  del 
mio  primo  femore  ? Vienrni  penile  ro  di  co- 
prirmi il  volto  alla  prefenza-  voftra>-  come 
■ Vn’altro  Elia , jion  che  di  alzar  gli  occhia 
%oi,e  di  mirami . Non  liete  voi  nò,  limili  à 
quell’ofì'aarideje  Zecche,  che  fenza  fpirito  y 
e fenza  vigore  giacenti  nel  campo  vide  Ezc 
thiel  Profeta  ( cap.3  7-)  nò  nò, anzi  più  to- 
flo,fi  come Polla  di  quel  Tanto  giouane  G io - 
feppe  > che  con  loro  portavano  gli  Hebrei 
per  ordine  fuo,  conia  fola preienza  gli  ri- 
~ prendevano de’  vltij  loro*coli  pare à iV.-3 
' ik*  - * ‘ V ' 'che  ? 
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che  mentre  io  finamente.  guardo  voi  j voi 
all’incontro  piene  di  Tanto  zelo  da  quel  l'a- 
cro altare  oue  giacete,  quelle  voci  à mè , & 
à miei  Cittadini  mandiate  con  dire  : 

O Lucca , o Città  di  Dio  , o Cittadini  a- 
mati  figli  miei,  che  mentre  ogni  anno  con_* 
quelli  lolenni  honori  vi  vedo  venirmi  da- 
uanti,mifate  tornar  alla  memoria  queU  ’af- 
fetto,col  quale  tanto  Tempre  vi  amai,  quel- 
le parole  di  falute,ch*io  vi  dice uo  in  quello 
luogo,  e quelle  lagrime  di  tenerezza  ch’io 
fpargeuo  da  gli  occhi,  vedendo  quei  voli  ri 
maggiorili  pronti  ad  afcoltarmi.  Sento  gu- 
Ho  quando  vedo , che  in  tal  giorno  quel  Si- 
gnore venite  à riconolcere,  e ringratiare__^, 
che  "ià  per  beneficio  volito  lì  contentò  fer- 
uirfi  delle  fatiche  di  quello  corpo , e de’  fu- 
dori,e  de’  trauagii  di  quell’offa  : volentieri 
caminai  anch’io  per  quelle  vollre  llrade___j,* 
volentieri  vi  riceuei  in  q uelto  luogo,  volen- 
fieri  per  voi  impiegai  zz.  anni  della  mia__> 
giouentù,  e volentieri  doppo  d’hauer  final- 
mente dato  anco  il  l'angue , e la  vita,  volan- 
domene con  lo  fpirito  al  Cielo,  con  voi  me 
ne  rimali , con  quelle  poche  ceneri , &:  offa 
del  mio  proprio  corpo.  Ma  le  mi  liete  figli , 
e figli  tanto  cari,  & amati  j fiatili  lecito  dir- 
ui,quel  che  per  voli  ro  bene  Tento  come  Pa* 
dre,e  Paltorvoltro: 

Ah  Lucchcfì , Luccheli , e doue  è andata 
quel  feruordi  deuotione  tanto  ardente^  ? 
come  mai  àfi  gràde  ardore  è fucceduta  tie- 
pidità  lì  grande?  che  nuoua  faccia  è quella, 
che  ha  pigliato  quella  Città  ? quella  dico, 
che  già  fu  fi  veloce,  e pronta  al  bene  ? Te  ne- 
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gli  antichi  tépi  fi  chiamò  Lucca  dallo  fplen 
dorè  degli  fpecchi  dorati , e poi  molto  più 
dalla  luce,  chei  fuoi  Cittadini  faceuano 
quali  tanti  lucenti  Ipecchi  periantità  di  vi- 
ta , c di  cofiuini  j in.qual  modo  ofeuro  velo 
par;  hora,che  cuoprà,e  nafcondacofi  lueen 
tc  fplcndoré  ? fé  fi  diligéti  liete  flati  in  con- 
feruar  la  luce  della  Santa  Fede, che  io  vi  pre 
- dica* , pecche  ancor  la  luce  della  vita  l'anta 
lion  hairetecoVil'eruato?  Ah  figli  miei,ah  fi- 
gli ( che  più  rollo  per  quello,  che  per  amor 
voflro  io  feci, vifeere  mie  pollo  chiamami  , 
Indori  miei,carne,e  l'angue  mio)  volete  voi 
al  perfido  nemicò  Infernale  dar  queft’alle- 
grezza , che  di  mi  duo  vi  veda  immerfi  in  _» 
quell’antico  Caòs,tornar  ncll’ofcùro  Egit- 
to, addormentami  come  vh 'altro  Giona,  e 
riedificar  le  mura  della  maladetta’  Ierico 
del  peccato?  Volete  poi, che  io  con  tato  mio 
dolore  veda  perire  affatto  tante  fa tiche__> 
mie , &r  elle  re  fparfi  in  vano  tanti  fudori , e 
tanto  fangue?  * * , 

Sò,  sò  beni  filmo  io che  quello  nemico 
non  cella  di  andar’intorno  per  ritornare  nel 
pofièflb  di  qneft’anime  co’l  peccato,-  sò  che 
grandine  molto  potenti  fono  gli  {iimólt,  gli 
mandali , e le  occafiòni  del  mondo  ; anch’io 
erogiouane,e  vedeuo  i lacci,e  l’infidie  fue: 
ma  sò  ancora  che  più  affai  poffbno  gli  aiu- 
ti di  Dio  . Non  tenete  voi  memoria  di  que- 
gli che  in  Pi  fa,  ftando  io  in  prigione' 'vicino 
al  mio  morire,  mi  fu- dal  Cielo  promeffo, 
mentre  per  voi  pregano  ? Non  temere,  dif- 
femi  l’Angiolojl’oratione  tua  è Hata  effàu- 
dita>  e quella  Città , mentre  hauerà  tè  per 
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padrone,auuocato,  epadre,non  farà  giam- 
mai da  violenta  mano  dilì rutta:  Hot* come 
potete  voi  effcr  figli  à me  & io  padre  à voi  , 
le  non  con  ilimare  Iddio  fopra  ogni  colà__* 
creata  per  molto  cara , che  fiate  prima , che 
offenderlo  , eiponer  non  fololefacoltà , gli 
honoriji  fattori,  de  ogni  temporale, h^iiere  , 
ma  il  langtiCjcla  vitaltefia,  come  quei  \o- 
Jflri  maggiori  faceuano,fapendo,chc con  ta- 
ti pericoli, e trattagli  vi  fu  acquiftatalagra- 
tia  fua  ? Non  fapcte,  che  Datiid  non  vuole 
bere  di  quell’acqua,  che  alcuni  Tuoi  foldati 
gli  portarono , lòlo  perche  con  pericolo  di 
langue , e di  morte  Phaueuano  pigliata  ? e 
voi  che  fapete  quanti  Pudori,  e quanto  lan- 
gue s’c  [parlo  per  togJierui  dal  peccato,  & 
acquilfarurl’amicitia  di  Dio  ; vorrete  per 
compiacer  ad  vn  voli ro  appetito  tornar  di 
nuouo  à i vitine  beuerli  quali  acqua  feaue, 
e pretiofa?Sarà  egli  pofììbile,chet  v offri  an 
tichi  in  mezo  à i pericoli  di  morte,  e tra  le 
minaccie  di  mille  tormenti  habbianocon- 
feruatola  diuinagratia,  e voi  in  mezo  alla 
pace, /'edotti da  fallaci  diletti  la  perdiate: 
Deh  Città  mia  cara,  non  voler  efier  ingra- 
ta al  tuo  Signore,tua luce,  tuo  fommo  be- 
ne,tuo  faldo  appoggio  . Tu  fai,che  la  Diui- 
jaa  Scrittura  dice,  che  anco  i fallì  delle  mu- 
ra , &i  tfaui  de’ folai  faranno  teftimonio 
contra  gli  ingrati  nel  giorno  del  giudicio. 

( Abac.2.  } iddio  hà  fauor ito  tè  del  fuo  Sà- 
tiffimo  VÓLTO,  dellTmagine  miracolofa 
della  B.  Vergine, & anco  di  tanti  corpi  San- 
tijvuoi  fiora  tù,chein  quel  tremendogior- 
no#non.  i faflì,non  i Iegni,ma  quella  Santif 
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fimi  Croce, quella  lucra  effigie, quelle  reli- 
quie ianre,que’liidori  mieilparh  per 
quel  fungue(dico  più)quefte  ceneri,  quelle 
olia  gridino  contro  di  recali  igo,  e vendet- 
ta? Ama, ama  il  tuo  Signore  j ma  amalo  io- 
pra  ogni  co  la;  ridordati  de’riceuuti  benefi- 
ci]'; ma  rendine  il  domito,  e corni eniente_j 
frutto  r frequenta  i Santi  Sacramenti,*  ma 
fUnoi  ogni  peccato  alcol  ta  la  parola  di  Dio, 
ma  e fi  equi  lei  1 documenti  liioi  ; F.  non  te- 
mere , perche  fi  come  io  ir?  terra  pcr're  im- 
piccai lagiouentù  mia,  coti  bora  llandoin 
cielo,  per  te  impiegherò  quella  gloria 
quella  beatitudine;  quelle  inter- 
ccffioni,  quella  carità,  e per- 
petuamente farò  dopò 
Dio  il  tuo  protet- 
tore, auuocato 
difen fiore , e 
padre_^- 
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nella  FESTA' 

- di  Santa  Maria  Maddalena* 

SO  AtMA&lV  DE  L V ANGE  LO. 

Il  Signore  incitato  dà  vnPariieod  pranfo 
vi  va,  e nel  mezo  del  mangiare , la  Mad- 
dalenna  compari  Ice , e fatti  molti  fegni 
di  penitenza,  dal  Signore  è confolata  > 

' Lhc.  ,.t.  1. 

• " ' ' ■ - - - 

Per  auanti  Ja  ’Sanciflìma  Communione*  . 
Pratica  I. 

1 Fì  Ogabac  Icfutn  quidam  Phari- 
£v  feus.  Considera,  come  ferija,che  il 
Fartjeo  fapejfecofa  alcuna  della  tenuta  di 
Maria  Maddalena  , il  Signor  opera  , che 
~ faccia  y»  pranfo  , e che  "Ve  Finititi  con  al 
tri  futi  amici  \ ordinando  il  tutto  a dar  *(r 
cafone ,e  commodità  a ejnefa  pentita  pe  c ca*  , 
tnce  di  uemrgh  a piedi, e iiedt  la  fua  Duti- 
na  bota, e benignità, come  di  cofe,che  paiono 
fatte  a cafo,f  ferue  per  la  fallite  de' peccato* 
ri.lntedi,e  cofiderd,che  tal’bora  una  predi - 
ca  , un  ef  empio  d'htiomo  da' beni  , una  cot - 
re  tt  ione,  Uri*  efori  atro  ne  ^ ordinata  da  Dio 
rfier  tuo  beneficio  ,.  per  tanto  non  dtfprej^ 
^ar  i merej  della  falute  tua  . , 

,..2  Ecce  mulier  quse^fat  in  carnate 

pecc&ttix.Confìdera,che  S.Lnta  nofntie 
ne  da  dir  di  lei, ch'ara  fata  peccatrice:  per - 
' che  come  pittore  ho  ftpeua,  chi  f come  Copra 
~t  colori  ofcttri,  e fole  hi, campeggi  ano  megli» 
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i bufi  chi, e chiarì,  cof  dal  /ape  re  t a Ih  or  a la 
^lUUfgntifiJk  ■>  dalla  e] naie  Iddio  ha  libe- 
rato \n  anima,  e ridottola  àfivita  finta  , e 
pura  fi  conofce  maggiormente' , e la  bontà,  di 
Dio»e  la  "V irtù  dell  anima »cbe  ferue  à D/o  . 
T anto  è "yero  » che  à chi  amà  Dio  , anco  gli 
fteff  peccati  paffuti,  e [cancellati  Jìc'ìtnuer- 
tcno/nb'ene.  ' 

5 Stans  retro  fecus  pedes  Demini  \ 
C iftdera  quel  che  fa  1 aprir  gli occhi  ,e  ~ 've- 
dere la  Iruttez^x^a  del  proprio  peccato  } non 
fi  ~\ergo?mt  Maddalenna  di  que  conditati , 

< benché  fojfero  perfine  principali ,ne  anco  gli 
guarda  in  faccia, non  fi  Vergogna  di  far' at- 
tiene infoi ita^ , & humileyejfendo  ella  tutta 
intenta  covi  l’animo  à dolersi  della  tuta  paf- 
futa, e non  teme  anco  dì  piangere  in  prtfen - 
\a  di  quegli  fleff,che  beniffmo  fapena,che 
la  conofceuano,n\  di  cofay  c he  mormorando 
di  lei  dicejfcro  -j Impara  tuonando  si  tratta 
tl  negotio  dell' anima,  à poco  curarti  del  dire 
di  alcunoyma  attendi  à,quel  eh  e motto  rile- 
tta,fi  desideri  la  [alate. 

,.r  .solilo  qjv'i  ov;.\ 

STamane  $i(ò  miopietofiflimo  Dio)  che 
piùjche  in  altro  giorno  bratto,  chei’ar- 
genrate  penne  Come  di  colomba  mi  fìano 
concedute,  Se  vn  fi  veloce  volo,  che  in  bre- 
ue  fpatio  fin  là  nella  Città  Santa  arriuato , 
io  veda  nella  cala  di  Simone  farifeo  su  l’ho- 
radei  pranfo  à i piedi  voli  ri  oggetto  di  ma- 
raiiiglia,  e diftuporè  non  mai  più  veduto  . 

- ‘ Ohimè, 
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Ohimè  j che  nuoue  dimoilrationi  fon  que- 
lle v oltre;  { ò mio  Signore  ) che  nuoue  im- 
preferSoleuate  già  voi  delle  grandezze  vo- 
lt re  far  Madida  mottra,  è veroi  ma  intor- 
no à rupi  alpettre,ò  à monti  altilhmi  intor- 
no à i torrenti , a i fonti,  à i 4 i ma- 

ri ; dico  più  ; intorno  à i cieli . Si,  sì,  ad  vn 
fol  cenno,  voltro  lì  fpezzauanoi  durijaflj, 
s’indolciuano  l’ acque  amare , lì  leccali  ano 
gìttmpetuolì  torrenti,  lì  apriuano  copiolìi 
fonti,!!  paffauano  a piede  afciutò  i fiumi, fi 
diuideuano  per  tnezo  i marj,pioueuano  ma 
na  le  nubi, e quel  che  recò  Tempre  tanto  ttu 
pore,lì  fermaua  in  mezo  al  Cielo  il  fole_j;* 
Hor  come  mai  tralasciate  cole  tali,  e tanto 
grandi,vi  vedo  hora  intorno  à Dona  pecca- 
trice con  tanta  diligenza  impiegato  ? Que- 
lla ferma  tgfquetta  dettate , quella  con  foa- 
uiflime  voc^di  liberalità,  e di  benignità, 
chiamate,  & inui  rate;  ho  detto  poco  ; inte- 
nerite,compungete,inlìammate,  imprigio- 
nate,ferite,e  ferita  , e vinta  à i piedi  voli  ri 
la  conducete;  e poi  quali  di  tal  imprefa  glo- 
riandoui,riuolto  à me, mi  dite:  vidu  hàf,mu- 
lurtmì quali  volefli  dirmi  ; quella,  che  hora 
a’  piedi  miei  prottrata  vedi, è la  mia  preda, 
quegli  occhi  batti  Sono  il  mio  trionfo;  i l upi 
lofpiri  fono  i miei  trofei  i fuoì  capelli  fonò 
le  rapite  in fegne,  le  lacrime  lue  fono  le  fpo 
glie  mie,e5l  fuo  filétto  è la  mìa  perpetua  lo- 
de:?’«h*  hancmuìitrcn.Ht  conlìderi  gli  atti  , 
xhefj,  fe  otte  ruilttub  ito,  che  veli  effe  miri 
jil  fembiante,che  porta,  e norii  fofpiri  ,p  che 
fpàrge,come  nò  vedi  in  lei  fan  tiche  inarata 
. <gii£  có  vàtagàu  rinouatei,Qi^etta,fe’i.vero 
*.  \f  ’ P 4 difeer- 
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difce’rni  è vn  fole  fermato  in  ihe2o  al  Ciclo 
perche  conofciuto.il  fallace  iplendore  delle 
Vanità  mondane,nó  l’ol o ha  fermato  il  piè , 
che  all’Occidente  dell’eterna  morte  la  cpn- 
duceuajma  riuolti  i partì  indietro  s’c  inuia- 
" ta  all’Oriente  della  vera  vira  . Quella  è vn 
monte  alpeftre,  per  fuoco  di  Santo  Amore, 
'lampeggiamele  per  flebili  folpiri , & ama. 

' rifliminngulri  ri  fonante.  Queftaàguifadi 
dura  rupe, e d’infrangibd  fall o,fpezzato  poi 
per  còpuntione,hà  inora  per  gli  ocelli  fpar- 
fo  fiumi  di  copi  oh  rtìme  lagrime , & il  fuo 
compunto  cuore, come  fecóda  nube  ha  foa- 
ue  manna  di  fanti  proponimeli  piou uto;  E 
chi  non  dirà  , che  in  lei  quali  in  precipitofo 
'torrente,  od’ampio  fiume  fi  fia  di  maniera 
ogni  maligno  Auffa  di  acque  mondane  fiac- 
cato, che  la  Diurna  grana,  come  c elette 
parteggierà  nel  fuo  cuore  à piede  afciutto 
entrata  fi  fia,  di  ogni  fuo  affetto  impadro- 
Jlita?  Vidts  bancmukertm  ì 

Ah  ben  mi  accorgo  (Signore)  che  fe  già 
intorno  a cofe inanimate,  e priuedi  ragio- 
ne impiegafte  l’opera  vollra,  fù  per  far  co- 
nolcere  la  grandezza  voltra,  la  potenza  , lo 
fplendore,Fa  Maertà:  ma  quando  vi  delibe- 
rane di  farpalefe,nó  tanto  la  potéza,  qua- 
tola  bontà,Ia  mifericordia , la  benignità , e 
l’amor  vofiro,ecco  chelafciati  da  vn  canto 
i cieliji  mari,  i monti,  i torrenti,e  i farti,  a i 
peccatori,  & alle  peccatrice  vi  volgete , e 
quiui  ogni  fegno  di  beneuoléza  ogni  dimo- 
ftratione  di  animo  benigno,e  manfueto  pa- 
Jefate:Et  io fornoà  dire , ò della pietofi  llì- 
cu  voltra  mano  prodigiose  imprefe , & ò 

‘Jtupen- 
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ftupéde,enon  mai  vedute  marauiglie.  Vie- 
mi  penile  ro,come  già  venne à Dauid  , di 
chiamar  tutte  le  potenze  dell'anima  mia  , 
e dirgli:  venite  , & videte  prodigi» , qut  pò* 
futi  Dominiti  fuper  1 errar»  , ( Piai 111-  45.  J du- 
rate, mirate,  che  infolito , e tìifufatp  mezo 
adopera  ilamaneil  mio  Sign.  per  fuegliav- 
mi, per  compungermi,  per  intenerirmi , per 
legare,&  imprigionare  l'anima  mia.  Anco  : 
Fiìiltei,  hauendo  per  mezo  di  Dalida , dife- 
gnato  di  legar  Sanfone  nel  più  profondo 
ionno,hor’con  Iacci,&  hor’coa  funi, Se  egli 
iemprecon  violenta  icolsa  di  braccia  fciol- 
to  le  Ile  ilo , e- rotti  i legami,  come  le  deboli 
fila  fodero  dati,  non  nule»  mai  loro  il  dife- 
gnodi  hauerloifìnoà  tanto,  che  Dalidapo- 
lleli  le  mani  nell 'addormentato  capo  , e ta- 
gliateli le  chiome,  co’l  mezo  de 'capelli,  fi- 
nalmente fi  fecero  padroni  di  lui . Ma  qual 
fbne,ò  qual  legame  non  hauete  voi  hormai 
adoperato,Signore,  per  rat  tenermi  darpre- 
cipitij  miei,e  ritornarmi  al  legno,  & io  pur 
ogni  laccio  hò  fciol  to-,  &og.ni  legame  tiò- 
rotto:  coli  mi  rinfacciate  per  Ieremia:  A /a* 
culo  eonfregiRt  tugi  mtumjtipifìi  vinett  i»  mite  % 
& dtxtfìi,nen  fetni*t».(c.  t.)  Altro  nó  refta-- 
uade  nó  che  polle  le  mani  entro  nelle  chio- 
me, ve  de  AG  vn  poco  fe  i capelli  lparlì , e le, 
treccie  diiciolte  di  vna  piangente  dona  po* 
telleto feruire, come  nuoui  lacci,  e nuoti* 
vincoli  per  far  prigione Tanioia  mia  j però' 
moflrandomda  à dito  mi  dite  ; Videi  hant 

mulitrtm  ? 

Altre  vplte  hauerai  veduto  va  Saulò* 
che  pieno  prima  d’orgoglio  e poi  tfal  Cielo 
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con  Diuina  voce  percolo  diuentò  Paolo 
tutto  di  Dio;  ma  tii  non  ti  mouefti  punto  : 
Altre  volte  vna  nobil  Verdine  Agnefa  , & 
yn  genero  lo  Caualliérp  Sepàflianp,che  ha- 
uendo  fife  nel  Ciclo  le.  fperanze  loro  , ogni 
atroce  tormento  perla  Ipr’iàlute  fopporta- 
ronojina  nò  ti monelli pur’ vii, poco. Ma ho- 
rà,che  niiòuo,  e ftùpendo  oggetto  di  mara- 
uiglia  ti  fi  prefenta  dauanti  a gli  occhi , co- 
me non  ti  commoueivd  ? come  non  ti  com- 
pungerai?^^! lo*nc  muliertm 

Donna  gioitane  è quella  nobilmente  na- 
ta,ricca,8c  ornata  di  quel  caduco  bene,  che 
da  quello  fello  vien stimato  tanto , nel  fior 
dell’età,  & fieli’ Aprile  de  gli  anni  fuoi:  Do- 
na, che  q alo  mai  da  Dio,  dalla  natura  dal- 
l’arte^ dal  mondo  hcbbe,  tutto  abusò, mal” 
impiegò, nfal’adoprò:  Donna  è quella,  che 
già  tuttigli  anni  p a fiati  della  l'uà  giouentu 
hauea,non  dico  fpeli,ma  dilli  pati  lì  bene__> 
inlicentìofi  cofiumf,in  poco  honelli  fguar- 
' di,iri  vani  tratte'nihienfi,  in  ponapofo  veni- 
re,cori'rapine  ihfami,ecop  inrepàrabil  dan- 
' bòdfmille  anime  al tnri.Hor  quella  fenato 
’ ^J  fiuono,  & il  rimbombò  grande  deh 'opere 
del'  Sign.  aprendolé  gli  òcchi  del  cuore  la_» 
Diuina  grada,  mirò  d'ogni  intorno , 8c  ef- 
lendo  prima  Hata  cieca,e  fpéfierata,  comin 
. eia  à vedere  quà:la  battezza  della  propria 
"Vita , làTerror'd^I  p'eatat'ÒÀm'yria  parte  la 
'patiefi^dvpiò^nell’^  fua 

'"daqueila  badala  Vanità  del  mòdo,  da  quel- 
la la  giuftitia  di  Dio,con  vn’occhioil  Cielo 
perduto , e con  l’al  tro  la  danna none  acqui- 
fiatàjOnde  tutta  fra  fe  llefià  confuta,  teme, 
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trema,fofpira,arrolìifce,finghiozza,inipal- 
lidilce,arde,agghiaccia,muta  péfiero,  è poi 
» iàtojrna,cerca  conforto,e  non  lo  t.roua,  mu» 

• ta  luogo,  e non  ripofa , fugge  ogni  altro  i li 
'.  pilone  à ledere,  pola  nel  grembo  il  capo , e 
;-diiientaq«afi  lallò,llupida,e fuor  di  se,- Poi 
..  olPvltimOjin  quella  guilà;>che  dopò  d’effer 
v Hata  Paria  ingombrata  di  ofcu  re  nu  troie  ,to 

mante,  e lampeggiante  , alla  fine  lquar.ciata 
-quali  in  cento,e  mille  parti  verfa  ioprala__» 

• 'terra  eopioia  pioggia,  facendo  ella  con  di- 
T iiilateforze  violenta  àie  medeii ma,  fileua 
jin  piedi,!!  percuote  il  petto,  fquarcia  le  ve- 
cfti  riccamated’ora,gitta  in  dii  par  te  i vezzi, 

dilanellai  capelli,  icioglie,  e confonde  le_> 
-pur1  troppo  ornate , & accommodate  rrec- 
•cie:  Nè  di  tutto  quello  contenta  (ahi  forza 
d*vn  cuore,  che  dal  caldo  della  Dinina  gra- 
e ria  comincia  àlentirfi  accefo.  ) quali  vlcita 
-di  sé,ma  molto  bene  padrona  di  sè,.pr  en.de 
v.Palaballro  di  fino,  «vngnento  in  indino , ofee 
.foladi  cala, & in  te  lo,  cheti!  Saluato.r’eraà 
i pranfo  in  cala  di  Simone  Farìleo  , feorrede 
; llradeblepiazze,e  mille  anni  ogn’horaiepa 
re  di  peruenire  à que’  fanti  piedi , oue  diie- 
gnauadiiafeiar.  eftihtoogni  fuo  peccato,* 
- A rriuata  finalmente  allàprefenza  del  defi- 
-derato  Signore  / fr  fe  melale  me  de  fimo 
tratto  da  timore , e da  vergognai  aliali  re  Ul 
.cuorijquello  le  dice u^ar# rai  fOrj#,fue  ntu 
irata  tè,  accodarti  à<  quello  I>io,  chetutti  i 
tuoi  peccati  sa, e conofce?quefta4e  Iqggiun 
■ geuà'j  ma  co  qual  fronte  poi  comparirai 
uanti  à chi  di  purità,di  fantità  di  per fe 
ne  tiene  il  colmo?  Tantoicbe  di  «uouo  t 
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sbigottita  fe  ne  farebbe  ritornata  facilmen- 
te indietro,le  quel  Signore,  che  di  punto  in 
- punto  i’afpettatta,  e poco  fà  fuora  ai  cafa— j 
l’hauea  tirata  con  vincoli  di  fperanza,  e di 
carità,  non  l’haueflè  aggiunto  Iproni  ai 
fianco  , e fiamme  al  cuore,  con  dirle_j,* 
Vieni , cara , & amata  mia  figlia , vieni, 
die  pur  per  amor  di  tua  falute«quì  iònL_* 
venuto  ltamane  ; perche  tardi  ? Noaj 
temerei  vieni,  che  più  loaui  al  ficuro 
mi  faranno  i cuoi  pianti,  e le  tue  lagri- 
me * che  ogni  viuanda  del  Farileo.  ACj. 
cefali  dunque  diadi  Santa  Confidenza  , e 
■pigliate  nuoue forze  , li  auuicina ancora—» 
più  ,'Sc  abballati  gli  occhi  fi  gictain  terra, 
gli  amati  piedi  abbracciamoli  caldilfinie  la- 
grime gli  bagna, e bacia,  dentro  alle  dorate 
fila  de’  capelli  fuoi  gli  riuolge  , & alciuga  ; 
apre  poi  1’alabafiro  , e co ’lpretiofo liquore 
gli  vnge,nè  fe  ne  reità  giammai,  finoà  can- 
c tocche  di  fi  grande  amore  fenri  con  diuina 
voce  marauigliarfi  , la  marauiglia  fteffa , e 
dire:  ò donna  quanto  ami  teneramente  : ti 
fono  perdonati  tutti  i tuoi  peccati;  ò eifetn 
pio  di  cui  il  maggior  non  fù  giàmai  ne’paf- 
fati  tempi,  ò conuerfione  di  animointiera- 
mente  à Dio  riuQ]to,&  ò donna  di  vera  pe- 
ti itefiza,  fpecehiodi  Angolare  , e viuo  «fi- 
fe mpio.  ■ '•••>•-*  ' > ' c • -■  : - 

Et -ecco  ( ò inio  amato  Signore  )la  bra- 
i inata  preda  vtnra , ferita , e caduta  à i piedi  ; 
veli  ri :che  fe  in  foita  felira,d  bofeo  fuggi  ti- 
ua  cerna , nel  fi  anco , ò nell  ’©  re  echio  reri  ca 
ti  non  nel  cuore , più  lungi  fe  ne  fogge , fa- 
d?n  dofi  ficherno  del  cacciatore^  al.ficuro 
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quando  nel  cuore  poi  r di  a ferita , è di  «le- 
ttiere, che  ben  preilo  arrellando  il  piede  , c 
cadendo  in  terra  s’arrendi  al  cacciatore,  e 
per  vinta  le  gli  dia . Feritle  voi  più  voltt_* 
(Signore)  Maddalena,  mentre  quali  fiera_* 
in  ielua  di  vani  piaceri  alcolla  le  ne  llaua-i 
ma  ribattendo  ella  i colpire  da  voi  più  lun- 
, ci  fuggendo  , ne’fuoi  vani  diletti  ancoro-^» 
piu  li  nnieluauarma  o pietà  , o benignità, 
ò pazienza  degna  di  voi  j.  continuando  pur 
la  bontà  volt raà  cercarla,*  chiamarla-,, 
& i ferirla  con  acutifTìmi  dardi , piagata  fi- 
nalmente nel  mezo  del  cuore  , arreitò  il 
pafìò,e  caduta  in  terra  à’piedi  voliti  , à voi 
, vin.ta,eprigioneras’arrele  . 

Felice  piaga , più  felice  caduta , ma  feli- 
cirTuna  prigionia  ,•  per  la  quale  colei  , che 
prima  fallace  Sirena  cento,  e mille nauì- 
Celle  di  anime  palìàggiere  rapi  con  le 
lulìnghe  lue,  e nel  mare  deila  morte  eter- 
na le  lommerfe,  rapita  h ora  ella  nelle^u« 
panie  vollre  , ò mio  dolciUìmo  Signo- 

• re  ; preda  rimane  de  volici  foauitTimi  lac- 
ci . 

•Ma ditemi,  pietofo  d’onde  mal 

quella  tanta  lollecitudjfle  voltra  in  cer- 
car’anima  peccatrice , e peccatrice  tale«_>  9 
che  nella  Città  publicamenre  la  pecca- 
trice lì  chi  a ©areometri . tutte  laprima  . 9 
«tome  eminente, notoria, infame,. e fcan- 
-dalola  ? qual  parte  ha  eliadi  buono  in  r 
.sè,  le  quanto  hà  nel  cuore  * nella  mente. 

• neil’  affetto,  ne’ fenlì  quanto  vuole,  quan- 
to brama,  quanto sà,  quanto  penia,  tut- 
to è peccato  ? il  corpo  » le  lottarne  , gli 

ami- 


Lug.  . '"'Ideila' Fefla  I 

amici,  i giorni,  le  notti,  la  cala,  le  piazze,Ie 
"vie,il  Tempii  Hello  non  hà  pieno  di  pecca- 
nti,* Imbelle  zzarla  giouétù,la  nobiltà,  le  adu- 
stioni, le  amicitie , i fattori,  i faluti,non  le 
feniiroho  à peccato?l’allegrezza,la  pompa, 
il  giuoco,le  vèfti*,‘il  parlare , l’andare  il  ride- 
re non  le  furono  materia, e fomento' di-pec- 
cato ? Perchè  dunque  tanto  anfiolàmente 
cercar  quella  fi  milcrabil  creatura  ? perche 
tanto  a Ipet  tarla,  tan  to  b rima  ri  a,fi  no  à lop- 
portarfelaà  i piedi  ?‘Hauete  forte  voi-bilo- 
gno  di  creatura' alcuna”?  può  ella -forfè  ag- 
giunger allegrezza co’l  fuo  ventre  à quello, 
che  rallegra  la  terrà ,c’l  Ciel^jion  liete  voi 
quello  Dio  potentini  monche  il  tutto  creò,  ' 
lapientilfimo,che  -generila  il  tutro  j ottimo 
llabile,  beatiflìnio,  buono  lenza- qualità  , 
grande  lenza  quantità  préfente  lenza  fi:o, 
in  ogni  luogo  lenza  luogo,  in  ogni  tempo 
lenza  tempo,  non  mai  antico,  non  mai  nuo- 
uójfempre  agentedempre  quitto,  che  fem- 
ore domanda,  e non  hà  mai  bifogno,  che_^ 

■ tempre  cérca,e  nulla  mai  gli  màca,che  l’evn- 
pre  ama,e  non  ardegiàmai,  che  lempre  ze- 

■ Ia,e  non  mai  fi  turba,che  fi  pente, ma,  non  lì 
duole,chè  muta  l’opere , ma  non  giammai  i 

*configIi,che  hà  quello^che  troua,che  troua 
quel  che  poffede,  chegouerna , che  di  tpen-  , 
fa,  dier règge,  difpone*,  rimifliera,  chftiga, 
próUede,preuedé,giiilHfica,gratifìca,  glori- 
^fiGà,pùò,sà,fà,hà,&  è il  tutto  ? Quello  Id- 
dio dunque,qualfiete  vói’Iddio  mio,cerca, 
lègue,chìama,&  afpetta  tanto  vna  fi  fuen- 
•*ttìrarapetcarriee  ' v' 

Ah  mio  Signore,. mia  falute,  mip  fom- 

ma 
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mo  bene;  panni,  che  à me  riuolto,con  acce- 
ie  pa  role  mi  diciate  dunque  tù  non  fai  a n- 
cofa,cJie  cofa  fia  Iddio  amante  ? non  inten- 
di  ancora  qual  fiala  forza  del  Diuino  Amo- 
re nel  pettine  nelle  vifeere  di  Dìo  ? dunque 
ancor’noh  conofci  quanto  j?o fia  pietà  ih 
quel  cuore,che  per  pietà.  delì’anime  pecca- 
ftricè  dilcelè  di  cielo  in  terra? Cerco  io  Don- 
àia  peccatrice  sì , ma  peccatrice  già  ferita , 
già  compunta,  già  nemica  del  mondo,  gì  a 
fatta  mia  preda . Anco  nell’alta  cima  d’vn 
' monte  feende  talhora  fi  copio  fa  la  neue, e 
da  fi  freddi  venti  accompagnata  '/  che  fatta 
quali  duri  filmo  falla  con  l’iftefla  pietraia 
!ciel  monte  fi  concentri  : ma  non  fi  tofióne 
. viene  la  tepida  fiagione  di  Primauera,-  che 
da’ raggi  dei  Sole  percoli  a , giti  da  i latti  del 
monte  feender  in  copiofi  rulcelli  d’aqua  fi 
vede:  Monte  alpeftre , e fe]u aggio  era  poco 
prima  Maddalena,  è vero  per  Pambitione 
d ell 'animo,  è perla  vita  licentiofà:  Sopra  di 
lei  fioccaua  gelata  neue  di  mondani  piaceri,* 
conciofia  che  hoggi  ad  vn  conuito,  domane 
ad  vn  giuoco , hoggi  ih  ha  là  lui,  domane  i 
cafad‘altri,hoggi  in  vellico,  domane  vn’al- 

• * 1 ♦.  . DO  > . . ~ - — - 
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co  honella,hor,vn  fifuà, 
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Ti  làccio  ad  altri^horà  al  t f 1 ifè^1 |ei^ 
che  era pcggior’cofà  àffaij  cofì  du  fi-era  dii  ■ 
ìiénu  tifa  neue/,  còfi  dfiinatp  il'  diiore , 'che 
cangiatoli  in  duri  filmò  iafio , rìdila  ftinvaua 
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le  parole  della  cara  fbrella,nulla  la  mouea- 
no  gli  elfempi , nulla  la  riputatione,-  & bo- 
llore del  mondo.  Ma  è fiata  ella  Tempre  co- 
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jifiorfie  non  hà  mai  cangiato  coltumì?  Ah 
che  non  fi  colto  ilviuo  loie  della  Diurna — » 
milericordia  hor  con  voci  interne,  hor  con 
rimordimene!,  di  confidenza,  & hor  con  be- 
nigni,e dolci  inuiti,  quali  con  canti  potenti 
raggi  cominciò  à percuoterle  il  cuore , che 
a poco  à poco  rompendoli  il  duro  lailo,  fi  è 
dileguato  quel  gelo  in  tanca  copia  di  lagri- 
me,che  hà  potuto  bagnare , e lauare  i piedi 
di  quello  , che  à lei  hauea  già  Iauato  l’ani- 
ma, e ferito  il  cuore  . 

O’Donua  auuenturata- , o feli.ciflima  pe- 
nitentei  panni,  che  del  mio  marau  igh  armi 
fiorride ndoti,  dichi  j E di  che  prendi  tù  ma- 
rauiglia , mentre  il  mio  Signore  mi  cerca  , 
mi  chiama,mi  ferilce,ond’io  poi,  per  i colpi 
di  lui  prolira tai  piedi  luci  in  lagrime  mi 
rifiolupPnó  fai  tù,che  efio-è  quello , che  già 
mollo  à compatitone  deHralTetato  popolo 
liiofaceua  ficaturir’acqua da i.  fallì  ? non  la- 
ri dunque  marauiglia  fe  hoggi  ancorala cà 
pianger  vn  i affo  . E le  io  ero  vn  duri  (Timo 
ghiaccio , & egli  vn  Sole  , che  1 j i i_*r  a u -,1 1 a , 
che  io  poltamegli  i i piedi , e percoli  a da" 
raggi  ikoi  incopiole  lagrime  mi  dilegui 

ÌJi*  tgojol  ’Chrifius  , radtorum  ardori  lique[co\ 
pii  mir  tém  ex  oculis  fi  fluii  vnda-me  s Ahi' che- 
quando  ancora’!  vedelfi  pormi  le  mani  al  j 
petto,ferirlo,aprirlo , e trarnefuora  iTmio- 
cuore  per  cambiarmelo  in  cuor  dì  Serafi- 
no, e poi  tutta  la  vita  mia  vn  fiume  di  Ta» 
grime  diuentaremon  haue celli  à prender- 
ne marauiglia  . Troppo  gran  cagionehà  el- 
fo di  far  milericordia  a me,e  troppo  gran 
cagione  hò  io  di  llarmeue  vcrgognola  à i 
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piedi  fooi  > di  bagnarli  con  le  lagrime  , e di 
alciug-argli  con  i capelli , che  le  già  ne’miei 
mali  rraicorfi  giorni, quàdo  ralhora  con  at- 
ti fdegnofì  poteuo  trarre  da  gli  occhi  altrui 
vna  lacrima  loia; fobico  altrettanto  [altiera 
mi  pareua  d’ergere  vn  Trionfo , & vn  Tro- 
feo alle  mie  bellezze;  è ben  ragione  ",  chs_» 
hoggi  in  ricoinpenfa  io  tante  lagrime  verlì 
da  1 miei,  che  fi  ano  lauàda  à i piedi  del  mio 
Signore. Sono  Hata  fcandalo  nei  mondo,  fo 
mento  al  Demonio,laccio  all’anime,rete__> 
alla  g1oiientù,e  precipitio  a me  medefima  . 
Licen  tiofi  fono  fiati  i miei  coftumi , libero  . 
il  procedere*troppo  ardito  il conuerl'are , il 
vefiir  vano  il  parlare  altiero,il  guardar  cir- 
riofo,il  riderlafciuotfarà  dunque  hora  ma- 
rauiglia,che  quel  Signore , che  quali  amo- 
ro fo  Pallore  di  cielo  difeefe  in  terra , hab- 
bia  cercato  tanto  quefia  fmarrfta  pecorel- 
la , che  trouatala  pudalla  fine , la  chiami  à 
fe  , & ella  pentita  del  foo  lungo  errare , gli 
vada  intorno  , gli  ftia  apprefio  , e con  le  la- 
grime gli  laui  i piedi  ? E poco  che  io  hora-* 
ferita  da  lui  nel  cuore  , proftrata  gli  ftia 
à i piedi , abietta  nelle  vcfti , diffonda-* 
ne’capelli,  humile  ne  gli  atti,  vergogno- 
fa  nel  volto , lagrimofa ne  gli  occhi , pian* 
gente,  fofpirante,  e languente  per  dolo- 
re : bramerei  iolèpoflìbil  folle,  che  tut- 
te le  membra  , c tutte  l’offa  di  quella-* 
mia  vita  in  altrettante  lingue  lì  cangiaf- 
leró,  e tutte  infieme  ad  vna  voce  alla-* 
prefenza  foa  , accufando  prima  , e pale- 
landò  i miei  peccati,  domaadalfero  pie- 
tà* per  don  anza,  e mifericordia  ; Mu 

poi- 
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poiché  quello  no  rn’è  còceduto,  non  p róder 
marauiglia  tù,fe  hauendomi  e.ifo  con  t a/?  ta 
patienza  allettata,  io  almeno quali  perdu- 
fiamma  ritornata  cagnoleua  gli  liò  intorno 
à i piedi ,làbendogli,  haciàdogli,  Iauàdogli,. 
&aiciugandogli.Non  hai  ni  ai  veduto  tene- 
ro , e feitolo  cagnuoietto  , che  fe  ppr  voler 
fermarli  à lambire  acqua  di  filimelo  di  fon- 
te , perde  la  villa  del  padrone  3 ò la  fua  gui- 
da,come  accortoli  dell’erróre  , fobito  fatto 
inquieto,  anela,  s’affanna,  gira,  rigira,  yol- 
teggia,corre,vola,geme,fìnghio2za.  Il  ride, 
abbaia, & a pena  poi  il  ritroua,  che  con  grà 
fella  gli  corre  à5piedi,hor’s’erge,  hor’ialta, 
-fiorii  nalconde,  hor’balla , hdr’fe  gl’intrec- 
cia  tra’piedi,hor’gli  lambircele  \eili,  nè  il 
•ferma  giammai,iinche  vinto  il  padrone  dal- 
le i'ue  l.ulinghe,  e da’luoi  vezzi,  s’abba/fa,il 
prende  nelle  braccia,  le  lo  llringc  al  feno,e 
con  mille  tenerezze  l’accarezza  • Cagmtola 
ero  io,  si,sì, non  meno,  che  la  donna  Cana- 
•nea;perdei  di  villa  il  mio  caro  Signore  fe- 
dotta  dall’acque  di  fugitiuo  piacere*  ma  da 
lui  fauorita,accortami  dell’errore,  ecco  che 
à lui  faccio  ritorno,  & i i Tuoi  piedi  auuin- 
ta  gli  abbraccio,  gii  bagno , gli  bacio,gli  la- 
uo,gli  afciugo,e  le  tace  la  lingua,  parla  ben 
tanto  il  cuore,che(  ò me  mille  volte  felice) 
apertali  quella  Diuina  bocca  per  co-m  pai- 
fi  One  della  miferia mia,  ipi  là  gullare  viu 
faggio  del  Paradifo,con  dirmi  : Rtmutuniur 
itti  piccata  iua3vadetn  p*ce. 

.w  Godi,godi  (Maddalena auuenturata)  la 
tanto  da  te  delìderata  remilfone,  godi  il 
frutto  della  tua  penitenza  delle- me  lagri- 
i . ; me. 
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me  , de’tnoi  ardenti  fofpiri  ; E s’io  di  tanti 
fattoria  te  dal  tuo  Signore  conceduti,  hò 
pigliato  marauiglia;  puoi  ben  conipren- 
dere,checiò  non  è proceduto  da  altro,  che 
dal  poco  conofcer  la  Diuina  bontà  , e dal 
non  fentir  , nè  ponderare  la  grauezza  del 
mio  peccato  . Ah  fupplicoti  bora  io  , che  fe 
d$bbo  quell’irtefib  pane  di  vita  riceuere , 
che  nel  tempo  della  tua  penitenza,  e fojitu- 
dine  con  tanto  fpirito  riceueui  tu  ,•  io  ne  ri- 
porti  almeno  quel  fruttOjche  tù  prortrata  à 
i piedi  Santi  Tuoi  riportarti,. 

Duelu  minali  pol'e  nel  Cielo  il  Creato- 
re , e due  gran  donne  per  nome  ambedui 
chiamate  M A R I A polè  nella  fua  Santa 
Chiefa  : M A RIA  Vergine  luminar  mag. 
gioie  , conie  fpecchio  d’innocenza  per  chi 
non  macchiò  mai  di  peccato  l’anima  prò * 
pria: Ma  te  pò fe  poi  Maria  Maddalennalu-' 
minar  minore  per  quegli  , che  caduti  dalla 
Diuina  grana  fecero  mifero  naufragio  ne* 
peccati;  Deh , fe  quella  fempre  benigna , e 
piafàtro^'fee  non  pur  gl’innocenti,  ma  i pec 
catoni  compunti  ; non  abbandonar  tu  me, 
hor’che  ài  piedi  del  mio,  e tuo  Signore  mi 
pongo  per  e (Ter  daini  confol*uo,nu  trito,  & 
abbracciato.  . 

■ ■ ’ ■ — I ■■  ■ - — , ■ 

’ . e s«>  r 

Per  doppo  la  Santitfìma  Communionc. 

, Pratica  I. 

VT  cognouit . Confiderà , che  Maria: 
Maddalena  dal  vedere  , che  il  Si- 
gnore non  [degno  di  andar  a prdnfà  in  ca - 
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fuicl  Farifeo  con  tuttoché  joffe  dieofiumi 
fuperbi  piglio  animo  , econpeienz.  fi-  c-i  *i  -i~ 
dar  anco  e fi  a dei  luiyperfuad  e nàoju  c he  non 
in  /'caccierebbe  Tu  ancora  dai  ledere  , che 
non  dtfprel^a  ; ne  J degna  1 n.i  per  ca  tr/c  e fi 
nota  nella,  Città } prendi  animo  i fora  che 
dentro  ètte  lo  tieni  ; di  pittar  togli  èt' piedi  , e 
di  domandargli  le  grane, che  ti  fono  dibi fo- 
gno . 

i Aquam  pedibus  meis  non  dedifìi . 
Confiderà  , che  fe  non  feriti , ne  gnHila  pr«- 
fenda  di  tanto  gran  Signore  procede,penhc 
è ti  jet  contentata  di  joUmente  trinitario  , e 
chiamarlo  in  caft  tua  , ma  non  gli  hai  poi 
dato  da  desinare , cioè , non  gli  hai  pojio  ria- 
ttanti U tm  y.tó  r>xu  ad  »l' dirlo 
a conformarla  alfuo  dolere,  o perche  { come 
d/jp  poi  al  Fdrtfet) fuori  gli  hai  dato  /’  acqua* 
che  desidera  per  feruitio  de  piedi  fiioi  ; lu- 
glio direi  non  hai  internamente  pianto  Itn- 
'gratitudine,  & indigniti  tua, che  fono  atti 
molto  d lui  accetti . 

5 Htc  fi  eflcr  prcphqta.  OJferua  come, 
& in  quanti  modi  il  nemico  cerco  dì impe- 
dire la  buona  deliberatane  , e proponimento 
di  Maddalena , quando  contentar  la  inter- 
namente per  ma  di  confufcione,e  di  timore, 
e quando  con  farle  penetrare  ( almeno  da  i 
cenmflo fcherno  , e la  mormoratane  che  g li 
huommi  facea/io  di  let.ìT utto  perche  ri-ma- 
ligno perdendo  lei , si  1/edeua  perdere  lw 
grand*  aiuto  per  la  dannatane  delle  ani-. 
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me  : e tu  intendi, che  si  come  *> itiendofcan - 
d al o'.t  mente  Jh  cagione  a molti  della  /or» 
roia na  j cosi  co'l  intere  chrdìianamente  gl$ 
farai  occasione  del  pigliare  la  hia  della  Ja~ 
Iute . 

SOLILO  Q_V  IO-...' 

OGome  bene  nella  perfona  di  quella 
pentita  peccatrice  ( ò mio  dolciflìtno 
Signore  ) lì  vede  al  viuo  quell’enimma  da  - 
voi  propollo  : forte  è Ja  dilettione  come  la 
mortele  teucra  come  l’inferno(  Can.  8.  ) Par 
bene,che  per  edere  l’amorcelelle  il  più  do I 
ce, e’I  più  foaue  affetto,  che  polla  trouarlì, 
e la  morte  aIl’incontro,e  l’inferno  i più  hor 
ribili  tormenti  che  fiano,ad  ogni  altra  cofa, 
che  à quelli  lì  haue/fe  douuto  affo  miglia  re; 
Tuttauia  coli  vi  compiacele  voi , miranda 
i'olamente  àdue  conditioniloro  : E la  pri- 
ma è,che  coli  la  morte,  come  l’inferno  tol- 
gono , e feparano  dall’huomo  tutto  quella 
chedicaro,  ed i de/ìderato  pofledeua,-  la 
feconda , che  ambidue  (fe  da  fuprema  po- 
tenza non  fi ano  impediti  ) quel  chevna__* 
volta  prendono,non  mai  lo  lafciano . Vole.» 
uate  dunque  dir  voi,  che  in  quella  maniera 
a punto  il  Diuino  Amore  riuolge  con  tan- 
ta forza,e  tanto  ardore  gli  affetti , & i pen- 
lì eri  humani  verfolecofe  Diuine,che  quà- 
to  per  alianti  fi  apprezzaua  in  terra  , 6 " 
folte  oro,  ò argento , ò diletti , e confola- 
tioni,od’altroj  tutto  quali  vilpoluere/ì  di- 
fprezza , lì  dimentica , lì  tralalcia , nè  mai 
più  lì  ripiglia . O feliciflima  feparatione  , 
meritamente  da  voi(mio  Signore)  chiama- 
ta . 
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ta  Morte,cheà  punto  quella  è quella  Mor- 
te dall’ Apoilolo  S.  Paolo  tanto  commen- 
data ne  i CololTenlì  : Mortai  efìis , vita.  ve. 
fira  abfcondua  rjl  cum  Ckrifloin  Die^Coloff  ) 
eono(ciuta,e  celebrata  fino  dai  Gentili:  ve - 
ra  Phtlofophta  e fi  meditano  mortis  . Morte  non 
afpra,dogliolà,  non  amara,  e peno  la,-  ma_» 
dolce,-ma  l'oaue,ma  amabile quantola  vita 
ifteira,em.enteuole , che  delìderandola  cia- 
fcnno,ledica:OTor<«/«r  anima  mea  morte  tuflo- 
rum(Num.\}~) 

Hor  chi  quella  fi  mirabile  leparationenó 
vede  in  Maddalena  qual  colà  hauea  ella  di 
caro,e  di  amato , che  nel  caderui  compunta 
dauantjhnó,  la  ponefle  à’piedi  vollri?  Non  è 
egli  coll ume,che  quando  vna  Città,  od  vn’ 
efferato  lì  rende  in  mano  di  alcun  Prinei- 
pe,gli  dia  ancora,e  Parme , e l’infegne , e le 
fortezze  con  tutte  le  chiatti  loro  ? Ecco  che 
Maddalena  a rarefa  alle  percolle  voli  re,  vo- 
lendo damili  per  vintayfeparò  e tolle  da  sè 
quanto  polTedeua  prima,  e à’piedi  vollri  lo 
confegnòjQuiui  pofe  l’armi  lite  con  cui  Pa- 
nima  feriua  à morte  eternajquiuiPinlegne, 
fotto  le  quali  innumerabilr-ciechi , & igno- 
ranti conueniuano,quiuile  fortezze,doue  i 
Puoi  fchiaui  da  lei  prelì, & imprigionati  te- 
neuaiquiui  dico  pol'elepretiofe  yeili,i  va- 
ni ornamenti,  i loaui  odori,  le  chiome,  le__» 
treccie,  i vezzi , gli  anelici  canti, i giuochi , 
gli  amici, gli  amanti,  gli  occhi,  le  labbra,  le 
mani,il  cuore,che  non  depofe?che  non  con- 
fermò? che  non  vi  diede  in  legno  di  fogget- 
tione?e  che  non  feparò  da  lei  queft’Amore, 
forte  come  la  morte , e Teucro  come  Pinfer- 
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nò  ? Hò  detto  poco  con  qual  di  qpefte  fo-  , . 
r,  pradette  lue  coli  care  non  vuole  ella  peri 
, peccati  in  quelle  commeffi  fodisfare?  ecco  ; 

Peccò  il  cuore  ?percuo  tali  ilpettOjdic’ella; 
j Peccarono  gli  occhi  f piangano  ^peccarono 
le  labbra?  bacino  i fanti  piedi  ; peccarono  i 
capelii?gli  ralciughinOjie  bene  io  (ò  Sigilo-  . 
re)  più  tolto  premio  ltimereijche  caftigo  il , 
lagrimar  per  voi  jil  baciarle  ralciugaruii 
i piedi . Che  quanto  a Maddalena  è c.erto , 
che  per  moltrar,  che  non  più  lua  , ma  tutta  » 

; volt r a bramaua  di  ederelle  llelfa  ,.e  lo  cole  » 
fueà  i piedi  volt  ri  ripofe  : ftans  raro  {ecusptm 
des  Domini  t„  .<•;  . 

O me  mille  volte  àuuenturatQi  fe  cqno-  . 
fceffi  quanto  più  eminente^  pju  degna qo-  , 
fa  fi  attener  nel  fienose  nelle  v licere  la  perfo 1 
na  volt  ranche  il  trattenerli,  folaméte  ai  no- , 
Uri  piedhqual  grana  deli  derabile  non  con- 
feguirei?qual  macchia  d’imperfettione  non 
lauerei  ? Forfè  Maddalena  per  lauar  tutta 
l’anima  fua,mentre  flabat  retro  ftcuspedts  vo 
leua  coir  vn  mutolo  parlare'  chieder  iaiutjcf 
di  quel  fangue,  che  dal  Santilfimo  volito, 
corpo  doueua  poi  fcaturire . E vero,  che  al 
petto  non  andò  perche  indegna  reputando- 
lene,Io  lafeiò  à S.  Thomafo  : alle  mani  poi 
non  venne  , perche  lignificano  anco  la  giu- 
liana; ma  ricorfe  à i piedi  , e quelli  abbrac- 
ciando poco  meno, che  per.quel  fangue,che  , 
fpargeranno  pobnon  gli  fcongiura,eprega, 
che  lauino  tutti  i fuoi  peccati . Ma  non  è 
egli  cofa  ordinaria  ancora  , che  quando  al- 
cuno vuol  trattenerl’amico,  fi  che  da  fe  nó 
fi  parti , meglio  non'può  fare,,  che  abbrac- 

• ciargli 
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dargli  i pietli?Horchi  sà, che  hauédo  Mad- 
dalena fapu  co  che  voi,  Sign.  più  volte  fug- 
gifle  la  Cananea,  volendo -ho^a  che  dalci 
no  fuggiate, ecco  caro  laccio,che  vi  fa, men- 
tre con  le  braccia , e con  i capelli  fuoi  vi  ri- 
tiene i piedi  ? E forfè  allhoradiceua  dentro 
al  luo  cuore:  Pietofo,&  amato  Signor,mio, 
deh  non  fuggite,  deh  non  fuggite  quella  in- 
grata^ mi lera peccatrice:  Pur  troppo  hò 
fuggito  io  la  bontà  voftra , feguendo  vana- 
mente il  mondo:conolco  bene,  che  non  fon 
degna  di  Itami  tanto  appretto  per  la  brut- 
tezza, per  lo  fetore,  e per  Phorrore  della 
mia  pattata  vita;Tuttauiahauendomi  voi, 
e chiamata,  e ferita,  e tiratami  à’voflri  pie- 
di deh  hora  , che  vi  fon , condotta , non  mi 
fuggite  j cari  piedi , amati  piedi , fantiflìmi 
piedi, farete  voi  sépre  il  mio  fi  curo  por to,y 
mio  rifugio; voi  mi  infognerete  andarc,poi- 
die  fino  ad  hora  fedotta  da  fallaci  promette 
del  lenfo,fono  andata  sépre  di  male  in  peg- 
gio : O’módo  ingànatore,ò  lufinghiere  fal- 
lace, come  mi  dolgo  di  hauer  feguitoi  tuoi 
ueftigi , come  mi  pentodi  hauerti  dato  il 
fiore  della  mia  più  uerde  età:  horaconoficò 
le  fraude  tue,i  lacci, gl’inganni,  e le  menzo- 
gne; Quando  mai  hebb’io  da  te  una  fola  ho- 
ra di  bene  ? che  ripofo,che  dolcezza  fi  gulta 
in  te,che  non  fi  a poco  mele,  con  molto  fele 
melcolato?che  piacere  fi  gode , che  non  rin- 
crefca?  che  bene  fi  troua , che  non  fia  fuga- 
ce, e uano?  O cieca  mente  mia,  openfieri 
giouanili, ò uanagiouentù , ò fallaci  bel- 
lezzejhora  mi  auuedo,che  ben  tofto cader ì 
quello  fiore,  leccherà  quella  roja , s’incre- 


Lug.  bella  Maddalena . 
fperà  quefia faccia,  fi  piegheranno  queftii 
hofneri,  js’abbaglieran  quelli  occhi  s’im- 
bianciieranno  quelli  capelli , languirà  que- 
llo corpo,maneheran  quelle  forze,  & ò mi-f 
iera,ò  Icioca  Maddalena  vidi  bora  doue  hai 
ueui  pollo  il  tuo  fommo  bene  » Ah  mio  Si- 
gnore amato , s’io  fono  Hata  da J mondo  fe- 
dotta,deh  voi  non  mi  fuggite,*  \ oi,  che  co’l 
deliro  piè  calcalle  fin  dal  principio  del  mò- 
do l’ A lpide,e’lBafilifco,il  Leone, & il  Dra- 
gone;calcate,  calcate  hora  con  l’vno , e l’al- 
tro piè  quella,chepÌLÌ  d’ogni-  feluaggia  fie- 
ra, è Hata  nemica  del  cielo  , rou  in  a di  tante 
anime,e  fcandalo  à tutto’l  mondo,  ma  non 
mi  fuggire, non  mi  fuggite  fallite  mia,  rifu- 
gio mio, Iddio  mio. 

O quanto  di  li  e r fi  fono  Hati  pure  ( ò mio» 
Sig.)  i capelli  co’ quali  Maria  Maddalena  fi 
legò  à i piedi  vollri,da  quegli  di  Abf Jon  fi- 
glio di  Dauid  ,*  Quefti  in  pena  della  vanità 
da  lui  troppo  amata  , non  prima  pafsò  egli 
vn  giorno  d cauaJlofotto fondofa  quercia, 
che  rauuolgendofi,&  intordgliandofi  intor 
no  à certi  iuòi  ramfquiui  appefo  come  reo 
nel  pati  bolo  lo  xeneu  ano,  q uà  do  ved  u to  da 
Gioab  fuo contrario, fu  fubirodalui  có  tre 
colpi  di  lancia  pallaio  dà  banda  à banda(z. 
Keg.  i 8.  ) Ma  i capelli  di  Maddalena  in  lò- 
dùfattione , edfcgno  della  couofcitita  fua__* 
mala  v ira  pallata  legandola  à i piedi  vofirij 
cornea  rami  felici  dell’albero  della  vita__>^ 
non  le  furono  inflru mento  di  morte , nmi 
di  vita  ; perche  la  bontà  voHracon  tre  lan- 
cio si, ma  lancie  di  viua  fede,  di  pronta  fpe- 
ranza^e  di  ardente  carità  ferendola, e cò  pa- 

Q role 


X # 

Lug.  D eilc(  Ma  del  di  end.  \ r S> 

Ma  non  farà  giammai  bafteuolè  lingua 
alcuna  ad  elplicarela  penjcéza  tua  (ò  Mad- 
dalena Santa  ) 1’  aipr^zza.  del  viucre_j  , , 
l’horrore  della  folitudine  , eia  maceratione 
della  carne  per  vna  parte,  e- per  l’altra  le 
dolciffime  vifite,che  dal  Signor  tuo,e  dagli 
. Angioli  haueftida  in  quella,  folitudine  di 
' Marfilia,doue  doppo  moki  trauagii , e per- 
fecutioniairaccoglielèijlecònfolarioni  del- 
l'animato contempI.ationi,l’eftafi,  gli  a fi  et- 
ti,e le  làgrime  di  dolcezza  • Gran  maraui- 
. gliafarebbe,  none  dubbio,  fe in  mezo ad 
vn’abbandojiatp  , e dishabitato  deferto  yji 
bel  giardino  fi  trouafìè  non  meno  di  alberi 
fruuuofijche  di  fontane  jfrefche,e  di  fiori ya 
-namen  te. acconcio:  ma  quanto  maggiore*e 
. più  lli^pepda  cofa  fi  dee  dir,  die  folle  il;  ve- 
der in  acida,e  defolata  Ipelonea  habitar^ 
igio.uane  donna  *non  qualche  giorno,ò  me- 
le, ma  per  fpatiodi  tré  t’anni,  in  mezoà  tan 
t’afprezza  ? O giardino pretiofo,e  raro,che 
:'già  eflèndo  nido  d’infernali  fèrpenti  diu.e- 
nifiipoi  hahitatione,  e giardino  di  Dio,  or- 
. na.to  delle  più  delicate  piante  di  virtù;ede* 

. pili  grati , .fi  fofnrtdi  lacrime , che  fi.  vedefie 
„ mai  Sf(Gio.(è  veroj)  yjae  in  cielo  vnadóna 
yeftica,  di‘SQÌe,che  poi  mal  grado  dell’infef- 
, naÌDragoue  con  iali  , chele  furpnodate, 
in.  vn  foli t ario  deferto  fe  ne  volò  : E tù  an. 

^ cor À,  quando  il  fiero  nemico  della  tua  faln- 
te , poco  apprezzando  quel  tuo  fi  ardente 
I principio  di  cóuerfione, afpe  t taua,  che  vin- 
’ radali’ appetito, di  tornar  à i folio  piaceri 
doueffi  tornargli  nelle  mani  j ecco, che  dati- 
, dotti della-  cognitive  e del, 
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:l’affetto,  nella  defiderata  folitudine  te  ne 
volarti, e quiui  nelle  braccia,  e nel  feno  del 
tuo  amato  Signore  accurata,  volgendoti 
indietro  beffeggiando  l’aftute  iniidie  del 
fiero  Dragone  , di  lui  ti  prendeui  giuoco  , e 
fcherzo . Si,  si , accade  alle  volte , che  po- 
uero  Ceruo,  hauendo  patito  lunga  caccia 
da  rabbiofi  cani  di  cacciatori,!!  troua  afflit- 
to , e fpauentato  : ma  fe  per  fua  buona  for- 
te fuggendo  arriua  alla  cima  d’vn  monte , e 
quiui  non  men  ficuro,  che  ftanco,  doppo  di 
hauere  le  ftàohe  membra  in  acqua  freica  di 
alcun  fonte , refrigerato , abbaffa  gli  occhi 
verfo  la  pianura,ò  vcrfo  i bofchi,vede  le_^ 
retile  i lacci  i cacciator  i,&  i lor  cani,  che  cer 
cauano  far  preda  di  lui  ; al  ficuro  fe  haueffc 
difcorfo  allhora  il  ceruo,  noli  lolo  liime- 
rebbe  felice  la  fua  buona  forte,  vedendoli 
- da  loro  ficuro  ,*  ma  della  rabbia  de’  cani  fi 
-riderebbe,e  delle  retile  delle  infidie  de’  cac- 
ciatori . O te  felice  Maddalena  quante  vol- 

• te  cred’io  da  quell’  eremo  facrò  dando  vn*- 
occhiata  con  la  memoria  alla  balla  valle  del 
cieco  mondo , & alla  mifera  Città  di  Gie- 
rufalemme,  vedeuii  lacci,  che  ti  folea  ap- 
parecchiare à i piedi , quando  di  cafa  v fci- 
iii,  e quando  vi  entrati! , l’infidie  de’  fallaci 
amanti , il  vifchio  de’  fenfuali  piaceri , i gi- 
uochi,le  pompofe  velli, e cento  al  tre  perico 
lofeoccafioni,  che  quali  fortiflìme  reti  era- 
no tefe  all’anima  tua,  e di  tutte  beffeggian- 
do i tuoi  nemici , ti  rìdeui,  gloriandoti  nel 
tuo  Signore  con  dire:  Deus  Deminutfertitudo 
me* , pofuit  pedes  meos  qua fi  ctrutrum  , & fu. 

* per  txctlf*  mi*  deduce/  me  vi 8 or  in  pfrlmis  c*~ 
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menu*» , ( Habac.  ) Quante  voi  te  ricordan- 
doti de’  paffati  tuoi  errori,  e degli  anni  gio^ 
uanili  cofi  male  impiegati,  tutta  in  lagrime 
di  compuntione  riioluendoti  , rendeui  gra- 
tieà  quelliberaliffimo  Signoresche  adope- 
rando con  tela  l'uà  milericordia  grande  , ti 
haueua  rame  volte  dall’inferno  liberata—*, 
quante  à penitenza  t’haueua  affettato,  e 
diceui  : Quotila*»  mifeticircita  it*<i  magna  tft 
fuper  mi)  & truiftt  animar»  r»e*m  tx  infime  in- 
feriori, ( Pfal.8$.)  . , . 

Ma  chi  mai  altri,  che  tù  potrebbe  poi  di- 
re , come  fpefiò  raccogliendo  in  yno  tutti  i 
beneficile  le  gratie  fatteti  da  Dio,edi  que 
ile  facendo  quafi  vn  picciol’  fafeetto  dile- 
gna , fopra  di  loro,  con  la  fiamma  del  Diui- 
no  Amore  tutta  ti  accende ui  ? Lodino  pur 
gli  antichi , & i moderni  fcrittori  l’vnica-^ 
Fenice  dell’Arabia,edichino,che  fentendo- 
fi  graue  di  età  dopò  d’hauer  pigliato  tra_* 
l’vnghie  alcuni  de’ più  odoriferi  legni, e fat 
tone  quafi  cataila,  efponendofi poi  ài  più 
ardenti  raggi  del  Sole,tanto  confali  fi  per- 
cuote, che  accefofi  nelle  legna  il  fuoco,  iui 
tutta  s’accende  finche  cófumata  affatto,  & 
incene rita,dalla  cenere  pian  piano  riforgen 
do,più  yigorofa,e  più  viuace  ritorna . Tù, 
tù  Maddalena  vniea  Fenice  di  Dio  in  auel 
deferto  per  rinouarti  ogni  fiora  più,  foieui 
fopra  odoriferi  legni  di  fanti  penfieri,efpo- 
llaal  tuo  Diuino  Sole,  tutta  infiammarti, 
tanto  che  nella  fiamma  poi  rinouando  lem- 
pre  amorofi  péfieri,di  terrena  ti  facelli  tut- 
ta celeile^. onde à pocoà  poco  cangiando 
quella  ipoglia  mortale , ediuenutavn  Se»» 

Q_  4 rafino 
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• irafino  vera  Fenice  del  ParadiTo , lafsù  in_, 
quelle  beate  malvoni  del  tutto  rinouata  te 
i\e  volaiti  j douc  non  più  verfando  lagrime 
dagli  occhi, ma  giu  biiando,e  ridendo,  non 
più  (ians  retro  / bus  fi/d t Domini  , ma  dauan- 
ti  alla  Aia  Diuina  faccia,  contempli,  e godi 
il  delìderatifiìmo  tuo  Signore, acni  tempre 
qui  in  terra  folli  per  grada  vnita. 

Deh  poiché  tù  lai' pure  quanti  lìano  i 
lacci  de!  inondo,  & i pericoli  di  quella  vita, 
muoueti  à compadrone  di  quella  miTera__» 
'anima  mia,  che  ancora  quali  trauagliata 
barchetta  dà  ondeggiando  in  quello  turba- 
Tiflimo  mare;  prega  il  tuo  Signore , che  a n, 
co  à me  conceda  il  Aio  Tanto  lume , che  an- 
ch’io pianga  i peccati  miei,  e che  anch’io  di 

3uel  Tanto  amore  mi  accenda che  Tepara 
al  cuore  ogni  terreno  affett o,che  AabihTce 
là  mente  in  ogni  buon  penfiero,  e che  ri* 
nuoua  del  tutto  grimi  ecchiati  cuori. 

•A  A. 


. u ; < •. . . 
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NELLA  FESTA 

di  S.  Anna  Madre  deila  San- 
ti fs..V  ergile  MARIA.  ,, 

SO  M M A RIO  Ò E L VANGELO', 

Il  Signore  per  moftrar  la  diligenza  3 che 
de  bbi  amo  iuuer  nel  bene  operare  porta 
tre  comparationi  del  Theioro  aie  olio,* 
della  rete  ye  della  gioix_. . * 

Mail . j 3.  V 

Per  aitanti  la  Santiflìma  Com  muntone, 

-v  Pratica  L • 

1 C eft  tegnam  aelprum  The- 
O faurr . Confiderà -.che  qne  tt  a feltri f- 
firn a Santa,hauendo  molti  unni  h muto  fen- 

■ v?  figlili  ,e  per  q netto  ttando  con  gì  ■Sr.f- 
fiore  trai' altre, fecondo  l opinione  di  qtte'  te - 
pi, ne' quali  La  Jìerihtd  apportali*  iter  gogna: 
fi racccmrnandaita  al  Signore  , pregandolo 

i che  fe  era  per  lo  meglio  le  dejfe  figli.  Md da 
ejuejìo  impara  hot  turche  t fendo  a fai  mag- 
i gior  danno  l' éjjer e tt etile  , & infruttuofo-di 
opere  buone  , ne  di  fentir  ancora  maggicr 
crubefcenz^dttij  arroffirtene  ancora  più  £r* 
à Dio  raccemmandartr , poiché  quette  fono- 
quelle, che  confèruanq'dtheforéppeiette. 

* 1 TherauroaVfbdrtditò’T  C'dnfdeira, 

■ che  doppe  molte^rdrtàìh  fatte  da  S.  -Ann a 
per  la  fu*  feconWtd)fl  Signore  mando  à po- 
ti a vn  -Angiolo,  che  le  diede  auuifo  dell'  e fi- 
fere  fiata  ejjàudtta  da  Dio:  "vediprote^Zjij, 

cL  r ‘b 
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e liberalità,  di  Dio  m conceder  le  'grafie  ; 
Confida  ancora  tu , che  domandandoli  non 
frutti  di  poflerità  , ma  di  ~\irtvofi progrejfi 
nella  feruitù fina , e muffirne  nella  frequen- 
ta della  Santijfima  Commumone  , ti  farà 
propitio,e  liberale . 

Inucnra  vna  prctiofa  margarita.  Con- 
fiderà, come  S.  finn  a cercando  gemme  tem 
forali  , e non  p enfiando  mai , nè  cercando  il 
pr  et  lofio  ,e  grat  lofio  theforo,chelcfu  concedu- 
to poi, di  hauer  dico  per  figlia  quella , che  fu 
da  Dio  eletta  per  genitrice  di  Dio,  fi  può  da 
tutto' l mondo  chiamar  felice, e fingolarmen- 
te  fauorita  per  'yna  parte , ma  per  l'altra  fie 
le  dette  render  molte  gratti , efiendoui  fiata 
apportatrice  di  tanto  bene . 

s Olilo  qvi  o . 

\t  On  coi!  fpìende  , e lampeggia  ( foa- 
1N  uiffimò  mio  Signore)  ricco  drappello 

fetà,  yagamènte  di  pretiofe  gemme * e di 
candide  perle  ornato  y allhora  che  co’  Puoi 
iplendori  il  Sole  pienamente  lo  mira,come 
gratiofamente  fplendeua  il  venerabile , ma 
felice,e  beato  leno  di  Anna  Santa , qaando 
nelle  auuenturate  .braccia  Aie.il  caro  pegno 
delia  puriflitj^  Vergine  Aia  figlia  caramen- 
te Anngeuà>carèz2aua3  e nutriua . Ma  fefi'- 
ciflìma  bé  poi  lei3e  fóprajogni  humapo  cre- 
dere beati Ili  ma,  quando  hauendoii  Padre 
Eterno  eletto  la  Aia  Santa  figlia  per  ipofa  3 
per  madre  di  voi  Verbo  E terno  mio  Sign. 

' J di- 
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dignirà,à  cui  in  donna  alcuna  pari  non  fi  tra 
uò,nc  potrà  trouarfi  giammai , fù  fauorita 
di  vedere  non  lek)  ilfrutto  ilio  fublimato  a 
cofi  eccello  grado,  ma  ancora  iLpretifiofli- 
mo  frutto  delle  vilcere  di lei,voi  dico  iplen 
dor  deireterno  Padre, Ricchezza  del  Para- 
dise Redentione  del  genere  humano . 

O vago,  ò ricco, ò celetfe,e  Diurno  drap- 
pello,© candide,  e pure  perle,ò  belle,c  pre- 
tiole  gemme  di  Paradilo  , il  pargoletto  è 
Dio,  & huomo,  la  figlia  è Madre  di  Dio , e 
la  Madre  di  lei  è Madre  delia  Madre  di  Id- 
dio : Chi  nonXtupilce  ? quando  mai  pensa 
Anna  Santa,  ò quando  mai  domandò  , ò 
defiderò  di  hauer  nelle  mani  ( non  che  nel 
campo  fuo  ) Theforo  di-tanto  vaiore,gioie. 
di  tanta  bellezza,  perle  di  tanta  perfettio-- 
ne  ? Come  non  era  il  Paradifo  in  quella—» 
cala  ? come  non  Itaua  lontano  ogni  pecca- 
to j c come  ogni  maiigno.fpirito  non  fuggi- 
ua  ? O gratie  non  domandate , nò  afpetra- 
te,nè  cercate  da  diligenzahumana,ma  con- 
cedute folamen  te  da  liberaiiflimamano  di 
Dio . 

Glorianfi  altri  d’hauer  vicinoà  i palaz- 
zi, e ftanze  loro  ampi,  e piaceuoli giardini , 
i qualipienidi  vaghi  fiori  odoriferi  di  di- 
uerle  piante , e di  belli  arbori  j ornati  anco 
di  ricche  ftatue  intorno,  òdi  copiofe  fon- 
tane, che  l’herbe  tengono  iemprcverdi,cia- 
feunoinuitanoà  palleggiar  perlelor’vife, 
à goderli  della  JoCombra^  rinfrefearfi  nel- 
le lor* acque,  à coglier  de*lor’  fiori,  &à  cu- 
llar de’ loro  frutti  : Ma  voi  Anna  Santini- 
ma  mille  ragioni  dauantaggio  hauerete  , ie 

6 . •'» 


taig.  K(efld  Fefld 

Tantamente  in  Dio  gloriandoui  direte  : ò 
me  beata , e Copra  ogni  mio  merito  felice , 
quando  conceduto  mifù  dal  cielo  , hauer 
prima  nelle  vilcere  mie, e poi  al  petrose  poi 
. nella  domenica  conuerfatione  quella  fopra 
tutte  le  figlie  al  mondo  nate  , e gratioffima 
fìglù,che  prima  fu  Santa,  che  nata  alla  luj- 
ce  mortale, e che  altro  era  ella,  ò fortunati 
mè,fenon,comefù  dalloSpirito  Sàto chia- 
mata vn  Paradilò  in  terra  , rn  giardino 
ameno  : Hortu\  conclttfvsjons (ìgnatus  tmtffte- 
nes  tiu  P-*r*dtfus  ( Cant.4.)  non  chiamò  ella 
fe  medefima  Umile  al  Cedro  del  monte  Li- 
bano,al  Ciprefi'odel  monte  Sion  / alia  Pal- 
ma di  Cades,  alle  Rofe  di  lerico  ali’Oikio 
de’campi  al  Plarano,al  Cinamomo , al  13  af- 
famo, & à.cento,&  à mille  altre  gratiofe,& 
odorifere  piante  ? (Eccl.  24.  ) 

O Paradifo  in  terra , ò vago  giardino , ò 
• alberi  gratiofi  òfruttuofe  piante,  e foauiffi- 
xni  fiori,chedal  viuo  fonte  della  Diurna  gra 
tia,di  cuifù  quel  cuore  virginale  fino  nelle 
materne  vifeere  ripieno, irrigati,  & inaffia- 
ti, Tempre  verdi,  e Tempre  beili  vi  conler- 
uafie. 

Voi, voi  Anna  Santa/  tutto  quefto  pòffe- 
defte,  voi  tutto  godette  ; e fe  in  altre  fami- 
glie,ò  frano  di  laiche,  ò diclauftrali  pedo- 
ne ornate,  ò rifplende  qua  la  vita  vergina- 
le , là  la  coniugale  , & in  quelle  la  purità  1* 
. hon^ftà,il  filemio,Ia  con templatione,  &:  in 

3uefte  la  feconditi,  la  patienza,  il  gou^rno 
ella  famiglia,  e k pietà  : nella  famiglia  vo- 
- ftra , non  la  verginità  fola  , come  ne’dau- 
ìifri,  nè  ]a  fola  fecondità,  come  nelle ca- 
' \ fft 
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i'e  de  laici,  ma  la  veiginità  nella  figlia  San- 
tiflimain  tanta  perfettione  di  purità  , che 
.meritò  elfer  poi  chiamata  Vergine  del- 
le vergini,  e la  fecondità  nella  pedonaci 
voltracofì  compitamente , che  molto  pro- 
priamente al  voftro  Santo  Conforte__> 
Gioachino  fi  farebbe  potuto  appropriar 
quella  benedirti  one  : vi cor  m*  Jicut  vitti 
Abbmd*T,s  in  lateribui  domus  itu,  , fi'ij  iui 
fieni  nonelU  oliuttrum  in  circuii*  mcn/t  tuf  ’ * 

( Pfalrn.  1 27.)  è vero , che  voi  di  lui  vna_» 
fola  figlia  haueife  nell’età  già  fatta  fterile, 
e non  più  atta  alla  prole , e per  miracolo , e 
per  mezo  di  orationi  l’haudle  j ma  figlia 
fu  , che  ogni  altro  figliole  figlia  digraa 
lunga  auanzò  nelle  ricchezze  della  gra- 
na , e ne’  doni  celelti , di  cui  fu  ferino: 

tnu't*  fili*  C0ngttgautrt*n1  ftbi  d<uiua$  , tu  fu- 
fergrtfia  es  vmuerfas  ( Prouerb.  gì.  ) fù  fi- 
glia, che  da  Dio  fopra  tutte  le  donne  ef- 
jàltata,l’honorarono  gli  Angeli a l’adora- 
rono , & adorano  gli  huomini,  eia  temero- 
no Tempre  i Demoni  ; fù  figlia , che  non  fo- 
Jamente  llando  intorno  alla  m ehfà  votfra, 
come  noi  ella  pianta  d’oliua,  ma  domeni- 
ca mente  ragionando  con  voif  &ò  dolci, c 
fopra  ogni  fiumana  credenza  loauiffimi 
ragionamenti  ) andando  con  voi  lau oran- 
do con  voi,era  ogni  vollra  confoJatione_j,  * 
ogni  conforto,  ogni  refugio,. ogni  allegrez- 
za^ ogni  vollro  bene , e fo  rie  die  non  era 
figlia  di  garbo  ? fidi  a di  buonccrcanze?  fi- 
glia bcn’educata , ben’cuifodita  ? far  fesche 
le  mameaua  piaceuolezza  , maniera  foa- 
ue  j gentilezza  gratia,  e leggiadria^  * 

che 
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forìe,cheper  farle  la  dote,  & il  corredo  per 
il  tempo  delle  nozze ,.  vi  fu  di  medierò  fati- 
cargiorno,e  notte, e da  gli  occhi  toglierui  il 
fonno,e  dalia  bocca  il  cibo  ? forfè  che  corru 
mandàdole  voi  alcuna  cola  per  feruitio  do- 
meftico  vi  fu  dibifogno  due , e tre  volte  re- 
plicar il  commandamento?  forfe,cpe  per  ef- 
ler  ella  mai  di  propriogiudicioduradi  vo- 
lontà, & odinata  nelle  lue  voglie  vi  eóuen- 
Nne  adoprar  violenza  di  correttione,  a fp rez- 
za di  parole,e  violenzadi  minaccie,ò  dica- 
dighi?forfe,cheia  vedede  mai  inCompoda- 
mente  trattar  conl’altre  fue  pari,  ò manco 
«he  modedamente  conuerfar  con  loro  ? for- 
fè, che  la  vidde  mai  alcuno  perder  tépo  alle 
Jfinedre,otiofamente  andar  percafa,  leg- 
giermente parlar  de’ fatti  altrui,  difprez- 
zare  alcuno, vanamente  ornarf ,ò  desiderar 
pompoli  vedimenti,  come  tante  altre  de/ì- 
derano^  O figlia  benedetta,  & auuéru.rara> 
&ò  madre  altrefì  ^uuenturara,  e felice  per 
effe r madre  di  tal  figlia > voi  Anna  S aurati 
folle  fplendor  delle  coniugare,-  ma  ella  del- 
le Verginee  delle  coniugate  eflempio,e  per- 
fertioner  Voi  nella  figlia  ammirauate  la  pu- 
rità virginale  , ella  in  voi  fu  a madre  com- 
mendauala  modedia > & hónedà  coniuga- 
le r Et  ò quanto  bene  Anna  Sanriflìmajmen 
tre  coli  degn a,&  alta  figlia  contemplo  al  fc- 
.no,  & à i fianchi  vodri  , podo  diruiquelle 
, parole  di  Dauid  : AJtnii  Regina  a dexifit 
Itti i in  vejhtu  depurato , circuì  dai  a variante . 
( Pfalm.44.  ) Reginafù  pei  che  con  fa  virtù 
dello  Spirito  Santo,  fapendo  fe  della  gouer 
$are,  meritò  d'eder  fatta  poi  anco  Regina 
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degli  Angioli  dei  Pa radilo  : in  vtjtìtu  d*au- 
r*ic3  perche  fi  come  poi  velli  ella  il  figlio  di 
Dio  di  carne  fiumana  , coli  elfo  lei  velli  fin 
dalie  falde  di  vn  manto  d’oro  di  carità',,  che 
tutta  l’adornaua  in  tanta  perfezione  , che 
alla  fine  la  bellezza  dell’oro  in  raggi  di  fole 
cangiandoli  fù  da  San  Gip.  E uangelilla  ve- 
duta in  cielo  di  manto  di  fole  vtellita  : 
litmmtft*  fole  ( Apo.  1 z.)  ma  perche  circum - 
<!.*/«  varietale  ,fe  non  perche  quanto  di  bello., 
e di  buono , quanto  di  riccone  di  pretiofo, 
quanto  di  Santole  di  diuino  nè  gli  Angioli  ^ 
nè  glihuomini,nè  gli  ApoftoJi,ne’ martiri, 
ne’  confefiòri,e  nelle  vergine  lì  trouò,  tutto 
fù  con mirabil  modo  epilogato,  erillretto 
nel  pu rifiìmo  animo  fuo  ? Cirtumdata  unric* 
lase . H or  come  hauendo  per  figlia  voilra_* 
R egina  di  Maeltà  lì  grande , e di  virtù  coli 
eminenti  ornata,non  riceuelle  ad  ogn’hora 
mille  gratie , e mille  doni  ? come  in  giorno 
tale  all’honor  vollro  cófacrato  non  vi  lode- 
ranno tutte  le  lingue  , non  vi  benediranno 
tutte  le  nationi?  Commendala  Scrittura—» 
Santa,que!la  buòna  vedoua  Ahna,  chegior 
no,  e notte  vigilando  nel  tempio,  e mortifi- 
candoli con  digiuni , fù  fauorita  di  veder  il 
nato  Redentore:  ma  non  farà  di  maggior 
commendatione  degna  colei,  che  nominan- 
doli Anna  ella  ancora  fù  fatta  degna  no  fo- 
lò  di  vederil  nato  figlio  di  Dio,nu  di  parto 
rir  al  mondo  la  Madre  di  j[^i,e  di  tener  nelle 
proprie  braccia,è  ì’vna  e l’altro  ? 

Deh  Sarujlfima Vergine  figlia  di  fi  Santa 
Madre , voi  che  folle  quel  ricco  theforo  in 
cui  ogni  Yera  ricchezza  di  gratie  fi  trouò  , “ 

ila- 


Lug.  r.  /gelili  F e fht  ' . , 

frantane.  , che  per  tar  honor  alla  vollra  Ma- 
dre Santa  mi  dilpongo  à dar’  albergo  al  fi- 
glio voltro,e  mio  Signore  Deh  honorate- 
jo,vi  prego,  voi  ancora  co  Piinpetrarmi  per 
il  merito  Tuo  vn  Ipirito  ardente, puro  e Tan- 
to i no’i  merito  io  nò , è vero  ; e non  vengo 
ài  volt  ri  piedi  con  quello  nelle  mani:  ma 
per  ijud  latte,  che  ella.dicde  à voi  nella  iti- 
tantia  vollra,  è per  quelle  beni mpiega 
fatiche, che  in-allcuaj-ui  con  tanto  iuo  gu- 
file coril'olatione  pakò,*  Tuppiicoui,che  di 
tanto  bene  per  la  mia  falute  mi  fauoriate,e 
confidiate  ltamane,che  quello  farà  anco  yn 
ricco  theforo,  che  la  danza  dell’  animo  mio 
arrichirà,adornerà, abbellirà  per  dar’  ricet- 
to al  mio  Signore.  , 


Per  doppola  Santilfima  Communione__j  . 

Pratica  I , • • : 

I T>  Rse  gaudio  illius.  Confiderà,  che  Je 
i S.  fiknna  godena  fingo! ari  confola- 
tiom  ber  batter  fedo  US  anttfifiìma  Vergine , 
fina  figliuola  > ojjeruando  la  prudenza  , la 
n)odefha,c  t obediùnx^a  fila  : fingelJre  anco 
dazierebbe' èffe  ri  /’  allegre^±a,'e  confiolatione 
tua,  mentre  nel  fieno  del  tuo  Cuore,  tieni 
abbracciato  non  la  Verdine,  mH.  il figlio  del- 
la Vergine  , che  è Dio  , &•  huorno  . Ojfer- 
Ha  dunque  l'infinita  bontà  fitta  , la  fnetà , è 
eia  pattenz^a^on  la  quale  fi  degna  dimora- 
re dentro  di  tè . 

z Vadir#Hc  vendi!  vniderfa  , quee  ha- 
bet . Confiderà,  chicco  piace  a Dio  quell' - 

alle- 
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alle  grilla , che  delle  dtmne  confolationi  fi 
[ente quando  non  et  fhmola  all' oberare,  al- 
l'emendarfi,al pdtir  yolentieriì&>  dii afie-  - - 
nerfi  da  ogni  forte  di  peccati  » e di  occajioni 
di  peccati . Senti  quel,  che  fece  chi  troni  il 
theforo  dfcofìoj  andò}  e Stende  quanto  pre- 
detta . 7 

3 Exibunt  Angeli,&  feparabum ma- 
losdé  medio  iuftorum,  Confideraqual 
farà  il  dolore  de  vi’ ingrati,  quado  fi  Cedra- 
no /epurar  da  i buoni  in  quell ’ efiremo  giòr- 
no  ; Ma  ben  gli  di  ara  j perci  oche  tnquefia 
'V ita  fuggirono  la  loro  conuerfatione > etimi- 
tatione  i Tuttavia  non  arnuerà  quel  lor  do- 
lore alla  pena  che  batteranno  in  liederfi  fi- 
par arda  Dio  ; Dunque  fe  bora  hai  tempo  di 
(ìar  con  lui  ~\mto,  e con gli  amici  filo: , non 
Jia  pigro  y e lento  feltuoi  goder  della  gloria 
eterna . .-• 

som  o'Clv  i o. 

V " 

. . *”*1  , * \ 

TEngo  fioraio  nelle  vifeere  mie^  ogni 
mio  bene,  ogni  mio  theforo  ; è vero 
Santiflìma  Anna  ,•  ma  con  tanta  mia  ric- 
chezza fono  fatto  (ìmile  à coloro  de’ quali 
la  diuina  Scrittura  afferma , che  poffedono 
thefóri  a palazzi,ville3giardinij  e molta  fer- 
uitù  i ma  non  iapendo , ò non  volendo  ap- 
profittarfenej  inutilméte  tutto  quello  pof- 
iedono  (Eccl.i*)  chi  non  dirà,chenel  Satif- 
fìmo  Sacramento  l’autore  del  cielo , e della 
terra  fi  contengajquellQche  difie  ; meum  e fi 

uttrum 
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filuamm , iumenta  to  mcnvbus , cius , f$r  boues  r 
(Piai.  49-)  ad  ogni  modo,  quafi  foflì  d’ani- 
mo infeniato  , tengo  le  mani  dentro  aJl’oro 
e viuopoueriffimojpofièdo  immarceici  biii 
thefori,e  vado  mendicando,-Tengo  dauanti 
à gli  occhi  il  pane , che  fatia  gli  Angioli  e 
pur  di  fame  mi  confumo  $ hò  nel  miofeno 
quel  medicojcheinfiemeè  medicina,  e vi- 
ta^ purlanguido,languente3  e fen?a  (pia- 
to di  uita  mi  ritrouo.  Hor  fe  io  coli  mifera- 
bile , e mendico  battendo  hoggi  alla  porta 
uoftra,  mentre  ne’gloriofi  regali  della  uo- 
ftra felicità  ui  ritrouate,ui  domanderò  fpi- 
rito  di  ardore , e defiderio  di  approfittarmi 
di  tanto  gran  theforo,  farà  egli  potàbile—*  > 
che  indietro  fconfolato  mi  rimandia tei1  Go- 
dere già  uiuendo  tra  mortali  confolationi 
incomparabili  nella  perfona  della  uollra__» 
unigenita,  e foauiffima  figlia,  & hora  nei 
cielo  tra’beati  con  mangiar  felicità  di  lei , e 
del  fuo  fan  ti  tàmo  figlio,  e mio  Signore  à 
faccia  fcoperta  godete,  ma  non  è egti  legge 
della  perfetta , e confumata  carità , che  à i 
mifafabiIi,epericòÌofi  peccatori  fi  faccia 
mifericordia  ? Ricordateui , che  fe  que’dui 
Cherubini  che  diede  ordine  Iddio,  che  fi 
fàbricaffero  fopra  l’Arcade!  Teftamento, 
mentre  il  popolo  in  pellegrinaggio  del  de- 
ferto fi  trouaua , mirauano  fidamente  la_j 
Maeftàdi  Dio  nel  propinato  rio,  e fefteffi 
(Eiod.j7.)  quando  poi  l’Arca  fu  polla  nel 
Tempio  di  Salomonèi  Cherubini  furono 
fabricati  in  modo  ,'che  volgeuano  le  fac eie 
loro  yerfola  parte  del  Tempio, & facies  to- 
rtini 


>ogIe 


w * 


lu  g.  Di  vT.  *4 nn<t.  1 2f 

rum  crani  xtrfa  ad  extcrioTtm  dcwurn  ( i.Para. 
3.)  E ciò  concedo,  che  già  quando  crauate 
nel  pellegrinaggio  di  quella  vita,  ogni  vo- 
ijtro  intento  dóuea  effe  re  tener ’fiffi  i pen  fie- 
ri , e gli  affetti  tutti  verfo  la  dolce  prefen- 
za  della  Vergine  Santiflìma  uoftra  figlia  , 
& ambedui  poi  unitamente  uerfo  quel  foa- 
uiflìmo  pargole  tto,che  aliena , & all’altra 
inellimabile  coatentezza  cagionaua  : Ma_» 
hora  che  terminata  la  peregrinatione  di 
quella  mifera  uita  godete  il  defìderatiffimo 
ripofo  della  celefle  patria  , non  è egli  debi- 
to di  quell’amore , che  ogni  altro  amore__» 
auanza,  non  dico  leuar  gli  occhi  da  quel, 
beati  (Timo  oggetto  di  felicità  che  è la  Diui 
na  faccia , che  quello  non  lo  fanno  l’anime 
beate,  nè  lo  farebbono  giammai  per  qual  fi 
uoglia  cofa , benché  fopra  modo  cariflima  , 
ma  di  quàdo  in  quando  uoltar  gli  occhi  pie 
tolì  uerfo  coloro,  che  ftando  ancora  in  que- 
lla militante  chiefa,offerifcono  uittima  nó 
di  tori , o di  agnelli  uccifi , infanguinati,  e 
tagliati  in  pezzi , ma  li  bene  i propri  appe- 
titi, &i  fenli  fleflì  conia  obedienza  della 
diuina  legge  mortificati  ? 

Mirate  dunque  dal  Paradifo,venerabiIe, 
eS.  Matrona,  che  hauendomi  eletto  io  per 
mia  Signora,e  protettrice  la  Sàtiflima  figlia 
vollra  fapendo  che  per  fuo  mezo  mi  lari. 
molto  facile  impetrare  dalle  mani  del  mio 
Signore  figlio  fuo,Ie  ricchezze  uere , e per- 
manenti , e di  quelle  approfittarmi,  non  mi 
lì  conuiene  andarli  dauanti  fenzaeffere  di 
qualche  virtù  ornato,  che  ilei  mi  facciano 
non  fedamente  grato , ma  limile  ancora  in 

qual- 
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qualche  parte;  ri  u e reme  anco  affettfonato* 

♦ edeuoto.  Sò  che  voile  Iddio  ,.come  fà  fede 
Bern.Santo,&  altri, che  fofie elia,e la  fu  j_» 
purità  figurata!»  quel  Roueto  ardente  ve-, 
auto  da  Mosè,(Exod.j.)p£rciochecome  in 
quello  fi  crouaua  vna  fi  anima  molto  arden- 
te. , che  il  rouò.accendeua , ma  però  non  Io 
coofumaua;  eofi  nella  puriffi ma  perfona  di 
... ieijpergratia  immenfa,e  per  continua  affi- 
. iberna dello  Spirito  Santo  fi  trouaua  Iddio 
" vera  fiamma  di  fanto  amore,il  quale  anche, 
di  lei  prendendo  carne  humana  per  fi  limo- 
lar priuilegio  non  confumaua , ma  conler- 
Uaua  la  purità , & integrità  della  virginità 
dì  lei.Hor  come  volle  Iddio,  che  Moisè  an- 
dailè  per  veder  quel  Rouo?  fento  le  fuepa* 

foie  ; foht»  c*lce(imeninm  4* pedtkHs  tuis  , hcu$ 

• Mimi»  f«i» fiat, {erra S*r,£la  tft  : fcalzo  v.uols 
che  vi  yada,cpi|ie  fcalzo  vn’huomó  de’  piùf 
eccellenti,  ehe  folle ro  allhoranel  mondo  ? 
fcalzo queich’egli  proprio  di  l'uà  bocca  dice, 
non  do  u erh  a u è rp  r ofe  t am  aifi  m il  à 

Ifrael?(Peu’t.*d4*)  qtiello,che  fù  infiem*__j* 

RèASacerdote,e  legislatore  ?quelio  ch’era 
ìT più  manfucio  tra  /figliuoli  degli  huomi-5 
. ni  ? fcalzo  quel  che  conia  fua  'bacchetta  di- 
uifisil  follò  niare?fcalzo  quel,  che  per  gran 
domeftichèzza  pariau.a  con  Dio  à faccia  à 
•\  facci  arcarne  fuole-amico  con  altro  amico  ? 
( Exòd.^j.^O eccellenza,©  maelfà,e  fingo- 
lariffimo  priuiÌègio,deIla  gran  .madre  di 
Dia^aU^ui  prefenza  vuole  Iddio,  che  non 
fololabafià-gente#. rina ipo te ntiffiròi  Regi 

auando.ui  hand.d’àtidàre,  uf  nadano,-e  fen^ 

Xa^ioaa^^ifcettro  9 e fenza  porpck 
* ’ V*  - ' i\i,aii- 
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ra,  anco  ri  piede  nudo:  io/ue (aìéearmnmm  ' 
Àtps&bftijun,  cjie  dicQaila  fu  a preferita  .? 
anco,  d*.u  an  ti  ad  u n’  ombra  di  lei  , a'd  u ri  a . 
imagi^ad  una  figli  ranche  ben  da  lontano, 
la  rappreieu ta,che  dico, ad  una  lua  figura  ^ 
chi  non  flupifcefè  li  eccella  quella  gran  Si- 
gnora-ciccia terra*  eh  e coi  puro,c  lauto  pie- 
de calca, vuol  Iddio,che  Ha  nlpetra  a,eche 
a piCw.e  nudo  h riuerilcac l c tu  tmn>  m quo  et , 
tift* f-tr.i*  tiì  $e dunque  ri  quella  Regina-» 
cede  ogni  potenza,  s’humilia  ogni  principi 
co , depone  k Ine  grandezze  ogni  gran  Si- 
gnore fi  icalza , ogni  gran  Santo  riè  ardifee 
le  noli  col  pie  nudo  al  uicinariei che  farò 
io  crà  tutte  le  creature  milerabik/c  mendi- 
corcoinele  cóparirò  dauanti,  elì’endoper 
tante  macchie  di  peccarle  di  terreni  affetti 
lordo , e \ ile,  le  dalle  in  te  ree  Aloni  di  voi  , 
che  le  liete  cariflìina  madre  , non  farò  be- 
nignamente fauorito  ? . 

Ah, Dio  mio,quanto  ben’conofco  perec 

ro,c  mille  prone,  chevi  Theìbri , Sci  beni  di 
quella  terra  fono  ri  guiia  di  i carpe , che  pur 
troppo  con  ftrettiffimi  nodi  v ilmente  mi 
cingono  i piedi  degli  affé  tri  llringono,  mi- 
leromè,non  lauano,auudifConb,non  liono 
nano,  al  il  iggonpjiipn  confolano,  accendono 
lalete,  non  Ikflinguonoj  Anima  ntionalii 
(qi$c  Cern.,S.),  tma^nem  Dei  creata  tfty  C€+ 
Urtaci taluni  ctcupari  po'cfi  itnpltu  non  potè  fi  ; 

mercè  , che,  quell 'effe  r*  fatta  adimagine  di 
Dio  altro  non  vuoi  lignificare  ( fecondo  $. 
Agollino.) ‘fenoli elfer  di  capacità  infini- 
ta , come  Iddio  >,  che  marauiglia  dun- 
que, che  quell’anima  coli  da  Dio,  fauo- 
' * ..  rita 
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rita  da  niuna  forte  di  quelli  caduchi  b«ni  > 
ò fia  oro*&  argento*©  fianoconfolationi  di 
quello  fenfojò  lìanofauori*&  honori  degli 
hitomini  poflà  e fiere  fodisfatta  à pieno.  Mi- 
sera gente  fiumana*  che'cercando  có  auidif- 
fi  magete*  edefiderio  d’eller  fuora  di  Dio 
confolata,e  rallegrata*appena  fi  hà  polio  il 
vafo  alle  labra  per  bere*  che  pervadendoli 
trouar  compita  felicità , giù  manda  con  lie- 
to volto  il  fallace  liquore  ; il  quale  entrato 
nelle  vilcere*in  vece  dicófoiarJa,edi  Infor- 
zarle lafete*più  ardente  lefà  la  voglia  di  be 
re*  e più  inlatiabile  l’appetito;  Infelice  * e 
fuenturato  appetito  mondano*che  non  tro- 
uando  cola  fuor  di  Dio*  che  f'atiar  lo  polla, 
vien  à patir  quell’  afpro  fuppliào , che  alle 
figlie  di  Danao*  ( le  Bclidi  ) finfero  i Poeti 
eflere  fiato  aflegnato  nell’inferno  * poiché 
altrononè  illorrinlàtiabil  cuore*  fe  non  vn 
vafo  fenza  fondo*  che  quanto  prende  den- 
tro , tanto  rimanda  fuora  fenza  mai  empir- 
li. Fatica  ogni  auido  del  mondo*  fuda*fien- 
ta*fi  fuiftera,è  confuma  di  giorno  in  giorno 
per  trouar  confidatane  in  quella  terra*e  gli 
auuiéne,come  à i ferui  di  Salomone,  quàdo 
all’ Ilola  di  Ofir  aridamente  fen’andauano 
per  caricar  di  oro  letiaui  intiere  * perche  cf~ 
fendo  in  quell’Ifola  gran  copia  di  fiere*con- 
«eniua*che  ben  preito  entrando  pigliafifero 
di  quella  terra , chei  leoni  foleuano  cauar 
con  l’vnghie  per  eftrarne  poi  l’oro  co’l  n.o- 
co , e via  tolto  fe  ne  partifiero  per  faluarlì 
dalla  rabbia  delie  fiere . Chi  fenti  mai  aui- 
dità  fimil  à quella  ? chi  vidde  mai  efponerfi 
alcuno  per  temporal  guadagno  à’  pericoli 

ma  g- 
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maggiori  ? tutrauiamai  fi  fatianoà  pieno, 
efiendo  ferirti  : Auarus  non  mplebitur  ^eco- 
ma  (Ecchsr.)  Delle  Gittate  de’paefi  si,che 
fi  troua  fcritco  * che  di  oro,  e di  argento  fi 
riempiono  : rtpltia  e fi  terra  amo  , & evinto. 
(Ela.i.)  ma  non  del  cuore  fiumano.  Etio 
con  tutto  che  quello  fapefiì , & cfperimen- 
tafiì,  mi  Tono  però  deli 'affetto  delle  cofe__> 
terrenegrauato  tanto,  che  non  Solamente 
quali  di  marmo,  ò di  ferro  fiauefii  le  fcarpe 
ne*piedi,a  pena  vn  paffo  talhora  poffo  muo 
uer  alianti  ; aia  quei  che  è afidi  peggiore  in 
quella  bella  imagine,  che  Juueua  il  mio  Si- 
gnore imprtfio  in  me,fi  è ogni  fua  bellezza 
oicurata,  perduto  ogni  fpltndore,  caduto 
ogni  ornamento . 

Deh  voi,  Anna  San  tifiima,  fe  i fatti  han- 
no da  rilponder  al  nome , & il  nome  voftro 
non  luona  altro,  che  gratioi'a,epietofa,fia- 
te, vi  prego  pietofa  à me,  poiché  pur  fletei 
madre  di  colei,  chefù  piena  di  grana,  e ma- 
dre di  miiericordia.  Salomone  , sòche  per 
l’affetto,  che  alla  madre  fua  portaua , le  di- 
ceuache  domandafièciò  che  volefie,  per-' 
che  nulla  le  negherebbe  mai,  ( 3 Reg.z.  ) 
come  dunque  pregando,e  domandando  voi 
gratie  non  temporali,  ma  fpiricuaii  perla—* 
mia  fai ute  alla  figlia  voftra,mia  Signora,  le 
darà  mai  il  cuore  di  negamele  ? Ditele,  che 
n eie  domandate,  non  ìolo  come  dà  me  pre- 
gata j ma  come  madre  fua , & che  per  efier 
madre,  vi  pare , che  qualche  ragione  con  lei 
dauantaggio  habbiateperefierefiaudita_«. 
Ditele,che  fe  Iddio  la  fece  grande,da  chefù 
nelle  vilcere  vofire,e  poi  elettafela  per  ma-  ‘ 


Log.  'blel/a  Feffa  Dt$.  *Annd  . 
dredel  figlio  fuo  alfine  fopra  tutti  i chori 
degli  Angioli  l'efTaltò,lo  fece  pc he  folle  in- 
ifruméto  dellanoflra  redétione,e  falute.  Di 
tele,  chepercófolarminon  le  fa  dibilogno 
andar  molto  cercàdo  le gratie,pche  Aà  ap- 
preso al  figlio,  autor  d’ogni  virtù,  fonte  di 
tutti  i beni,  e Iddio  l’ha  còlli  tuita  theforie- 
ra  di  tutte  le  gratie,  nó  volendo  che  alcuna 
ne  palli  à noi,  fènó  pie  fue  manijDiteleche 
facédo  me  partecipe  de’ celefli  theiori, can- 
gierò coll  umi,péfieri,e  affetti,  rilucerò-,  nó 
fido  per  me,  ma  anco  p la  gloria  fu  a:  Ditele 
che  lep  fuo  feruo,e  figlio  mi  ha  có  tati  altri 
accettato,hora  c iltcpodi  riguardarmi  có 
occhio  pietofo,e  bcnigno.Ditele  in  fine, che 
io  riconofcédola  per  mia  Signora  fempre  in 
ogni  occa/ione  la  loderò,  elariuerirò,chia- 
itìàdola  Reginadclleceltllihierarchie.  Im- 
peratrice de’  eielijtépio  di  Dio,fpofa  del  Pa 
«ire  eterno,  genitrice  del  Verbo  incarnato  , 
corona  de*  beati, bellezza  del  Para  di  fo,  lid- 
ia del  mare,fplédor  della  chi  e fa,  p re  ciò  del- 
la Vi  rginicà  jinu  é trice  della  granatite  fori  e 
ra  de’  doni  celdb’,difpcfatricc  de’  fauori  di 
Diojluce,  fi -ima,  e facclia  di  carità, confida- 
tone de  gli  aftiitri,Cittàdci  refùgio,fpera- 
z.2  de’ peccatori, Verg.  delle  vergini,che  vi- 
uendo  in  terra  ni  come  matutina  Aella,  che 
luce  nel  mezo  dell’ofcura  nebbia , come  lu- 
na piena, che  fpiédenel  buio  dell ’olcura  not 
lecerne  Iride celefte,che  nelle rugiadofè  nu 
hi  vaga, e bdlo  fi  dimoAra,  come  vermiglia 
rofi,che  nella  primauera  fà  lentir  la  fina  fra 
grà'za, c come  cédidogiglid,che  tra  le  Ipir.e 
ierbail  fiuo-bel  càdore,e  bora  come  fole  fplé 
*ie  neil’eterna  gloria.  h E L- 
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SOMMARIODXL  VANGELO» 

► 

Il  Signore  con  due  paratole  di  molli*  a , che 
lì  deue  Tempre  lìar  apparecchiati  all’ ho- 
ra  della  morte».* . • ' 

, Lue.  li. 


* ' 

.Per  auanti  la  Santiflìma  Communione. 

Pratica  I. 

» 

> / 

\ 

i Q Im  Jumbi  veftri  pra?cin& i.Confide- 

O raf  come  quella  dcuotione  , e femore 
di  [fìnto  t che  nella fua  puentia  dimostro  > 
San  Domemcotnonera  cofa  puerile,  ne  leg- 
giermente fondata  : perche  crefcenc-o  poi  di 
poco  m poco  si  tenne  nella  memoria  que'  Sa- 
li ricordhe  documenti  tc  he  da  1 genitori  ha - 
ueua  nceunto  . Imparo  da  loro  il  tener  cin- 
te le  rem  ( come  dice  il  Signore ) cioè  la  mor- 
tificatane delle  pajfiont  > Cd  appetiti  » e poi 
tempre  l'efft  qui  : OJferua  bora  tùper  l'ani- 
ma tua  » quanto  poco  profitto  hai  fatto  fidi 
buoni  annerimenti  de'  tuoi  maggior  tri- 
cenuti . ' - 

^ Et  lucerna:  ardentes  ii*  manibus  v® 
flris . Confiderà  , che  la  cagione  , perche 
l'anima  tua  Itipe  in  molta  ignoranza  delle 
C ofe  Dittine , è perche  non  ti  accofit  a colo - 
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ro  , che  per  fanti  eficmpi  rifpendono  agni  fi 
difacelle  acccfc^ma  k quegli , che  feguendo 
U Ina  largii  fi  Jcontra.no  con  te  tue  male  in - 
chn.itiom , e ti  ntttrifcono  nella  tua  propria 
Volontà  . Vedi  ~\n  poco  , come  S.  Domenica 
nella  fu  (tdolefc  en^a  , e gnuentù,  mentre 
attendala  à gli  Mudi/  s fuggala  la  corner - 
fittone i co  fiumi  delicentiofi,e  di  folliti. 

3 Et  lucerna  ardentcs.  Confiderà  , co- 
me  qnefio  gran  fcruo  di  Dio  accefo  di  quell 
ardore  deì Cielo,  che  Dio  nel  cuore  gli  pone - 
ua,e  non  fio  fi  fintata  muotiere  à procurare 
la  fina  propria  fallite , ma  quella  ancora  del 
prò  fimo  fuocQueflo  e effetto  proprio  del  Di - 
nino  „ Amore  ; defiderare,  che  quel  bene  in- 
finito , che  fi  conofice  , e fi  gufi  a , da  tutti fi  a 
ancorai  conofiinto,  e gii  flato  : Ter  quefio 
domando  con  afiidue  oratiom  aiuto  da  Dio  ; 
e ne  fu  efiaudito,e  molt' anime  tolfe  da  i pec- 
cati ordina  ri/, molte  dall' her epe,  molte  an- 
co ne  conduffe  a Ulta  religiofa  dietro  a sì . 
Efiamina  bora  te fiefio , e liedi , fe più  toflo 
hai  al  profimo  tuo  apportato  fcandalo  , che 
ralute  con  le  parole  , e angli  efiempi  della 
jjrcentiofa  "iuta  tua . 

SOLILO  QJV I O . 

SOno  più  che  certo  io  ( foauilfimo  mio 
Signoresche  quando  altri  da  quello  tra- 
uagliofo  mare  del  mondo,  oueadogriha- 
ra  mille  pericoli  di  far  naufragio  s’incon- 
trano;hà  l’anima  fua  quali  barchetta  vacil- 
lante condotta  al  fìcuro,e  felice  porto  della 

Pa» 


Digitized  by  Googl 


Ago.  Di  S.Dovtenìc*.  ipj 

Parria  celeftej  earriuato  fenza  dubbio  à 
quel  f-gno  di  ]itatitudine,che  fi  dee  da  tut- 
ri  l'opra  ogni  altra  cola  delìde rare  : Perciò- 
che,  le  bene  come  mi  afferma  S.  Gregorio 
Papa(Homil. 5. in  Ezechielcm  Prophetam) 
nòna  rutti  è conceduto  Peller  quali  lam- 
pade ardenti, e Juminof*,  voglio  dire  di  coli 
ricco, e li  felice  talento  dotati , che  in  bene- 
ficio dell’altrui  fallite,  nó  pur  della  propria 
adoprino  la  lingua,e  la  mano,  al  me  no  quali 
yiui  carboni,  che  ardono  in  le , attendendo 
à farli  atti  perii  regno  de’cieli,  lòrtilco- 
no  in  premio  delle  loro  opere  buone  l’eter- 
na beatitudine.  Tuttauia,  quando  da  voi, 
corteliflìmo  Sign.  riceuono  gratia  li  copio- 
la,che  in  quella  guila  a punto , che  le  ltelle 
per vna parte  rilplendononel  Cielo,  e per 
l’altra  influilcono  nella  terra  fìngolarilfi  mi 
benefici}’  ,eflì  in  fe  medelimi  fono  adorni 
de’belliflìmi  fplédori  della  virtù, & inlieme 
con  la  parola , con  l’effempio , e con  la  con- 
uerfatione  cagionano  mille  beni  di  falute 
ne’proflìmi,aì  licuro  maggior  fplendore  di 
virtù  , maggiori  doni  di  .gratia  , e più  alto 
grado  di  gloria  li  acquiftano  dalle  voftre 
liberaliflìme  mani . Così  nc  parlò,  cosine 
promelfe,  così  ne  prediffe  l’Angelo  à Da-  ^ 
niello  Santo  : Qfi  ad  mRìtiam  trudiunt  mul- 
ta fulgtbunl , qu*fi  /ìtll*  in  perpetuai  eternit  a te  $ 
(cap.  iz.)  Hor’trà  quelli  vi  com'piacefte_» 
(ò  mio  Signore  ) che  folle  ilgloriofo  Padre 
S.Domenico  della  cui  corona,&  elfaltatio- 
nerefteggiahoggi  co ’1  Cielo  S.  Chiefa,  fu 
elle  lampada  ardente  in  sè  -,  perche  non  lò- 
lo  nel  progrelio  delia  fua  età  per  ateipro- 
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pi  i}  di  virtù  , ma  tino  quando  nelle  vifcere 
materne  dimoraua , lì  viddero  miracolola- 
mente  inlui  viuedimoftrationi  di  futura—* 
fantità,fù  anco  lampada  Iuminofa  , poiché , 
eon  glicfiempi,  con  le  parole,  con  la  con 
perlationeiniegnauaà  gli  ignorami  le  co- 
le Diuine,gli  rkraeua  dall’abilTo  de’pccca-, 
ti,gli  inli  ammana  del  Diurno  amore , gli  ri- 
duceua  in  fomma  nelle  mani  di  Dio  . Che 
altro iìgnificaua  quell’accefa,  facella  in__> 
bocca  al  tenero  cagnolino.,  con  cui  tutto’!., 
mondo  iucendeua,e  illumtnaua  (corpo  in—* 
fogno  vide  la  madre  di  lui  , prima  che  alla, 
luce  lo  partorire)  e quella  lucente  11  ella, 
che  à pena  natogli  vidde  nella  fronte  quel- 
la,che  al  S.Battefi'molo  tenne,  fe non  quel 
mirabile  effetto  di  procurar  con  S.zelo  l’al- 
trui falute,  chefcce  poi  egli  per  fe  11  e fio, 
cper  i difcepoli  fuoi  ? Giaceua  Domenico 
ancor  picciolo  infante  nella  culla,  quando 
vno  letame  di  api  feendédo  àgata  le  gli  po- 
ferofule  labra,  quali  quiui  di  dolciflìmo 
mele  vn fauo  voleffero  comporre . E quello 
nó  fù  certo  inditio  di  auella  foaue  eloqué- 
za,có  cui,fauorito  dalla  Diuina  gratia,gio- 
uò  alla  falute  di  tàti,piacquc  à tanti, e traf- 
fe  tanti  al  Cielo?Ben  potrebbe  far  ferma  fe- 
de della  gran  forza  del  luo  parlare,e  del  fuo 
gran  Ipirito  quel  numero  di  centomilia , e 
più  anime  infette  dell’herefìa  de  gli  Albi- 
gelide  quali  nel  Contado  di  Tolofa  da  Dio 
per  fuo  mezó  ili u minate, lafciarono  gli  er- 
rori , & al  grembo  della  Santa  chiefa  fe  ne 
vennero. Frutto  deli’iftefio  fù , che  l’Infan- 
ta Donna  Bianca 3 figlia  <4  Don  AJfoniò 
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Rè  di  Gattiglia , rtouàndo/i  Iconfolataper 
non  batter  potterità,à  Tua  perfuafione'  fi  fe- 
ce affé  t donata  deila  Beatiffima  Vergine,  e 
del  luo  Rofarro  ; onde  bea  pretto  ottenga-* 
vrr  figlio, che  fu  poigran  ferito  di  Dio,  cioè 
S.  Luigi  R.è  di  Francia i Frutto  anco  di  lui 
fù  , che  alcuni  drgran  desiderio  dell’altrui 
falute  acco'mpagnadficonlui  , e dalle  Tue 
parole  infiammati',  lo  feguirono  femprp_  » 
con  grand’ardore  ; onde  di  loro  fatta  vrra_j 
Congregadone  di  Predicatori  Apottolfci 
con  là  règola  di  S.  Agoliino , e con  gli  ordi- 
ni, eceremonie  particolari-  dell’ordine»,» 
Premol  tra  teme  prima  da  Tnnocenzo  III. 
fan  ori  ci,  e pòi  da  Honorio  1 1*1.  conferma- 
tifecerom  Tolofail  primo  cònuento  con 
la  Ohiefa  in  Sonore  di  S.  Romano,  fpai» 
gendofi  poi  per  ordine  del  lor  Santo  Pa- 
llore in  diuerlè  parti  del  mondo  à benefi- 
cio dell’altrui  Idiute . F.  chi  non  chiamerà 
frutto  f ùo grande  l’acquitto  che  ha  poi  far- 
ro la  iua  famiglia  di  tanrf  hùornini  virtuo* 
jfì,c|re  à gatta  anchV.ffi  di  lucente  ttelle__* 
hanno  marauigliofamente  adornato  ilfir- 
iliim'ento  della  loto  religione , e di  tutta—» 
la' Sdora' Ghie  fa  ? Dico  di  vn  S.  Thomafo 
d’A<] nino , che  pei*  la  purità  della  vita  ,e 
della  dottrina  fi  guadagnò  il  norpe  di  Dot- 
tore Angelico;' di  vn  S.  Pietro  Martire,  che 
hno  da  fanciullo  affettionatofi  alle  colè  » 
detti5 Santa  Fede , meritò  poi  perla  difèfit 
di  leiàpatger  il  proprio  fangnè,  di  vn  S.  Idi 
cinto , òhe  dalla  B.  Vèrgine  faiiorito  , fù  fi 
potente  ne’miràcoli/.di  vn  San  Vincenzo 
Fererioidegno  di  effef chiamato  Apottott* 
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dc’fuoi  tempijdi  vn  S-  Am-  Arciuefcouo  di 
Fiorenza,vero  effemplare  de’Santi  Prciatij 
di  vna-S.Catherina  da  Siena,  tanto  tenera- 
mente dal  Signore  amata  , fattori ca , carez- 
zatala* tacerei  Vefcoui,  i Cardinali,  Se  i 
Pontefici  della  fua  famiglia,  che  fi  fanta- 
mente  hanno  re  tea , e gouernata  la  Santa__t 
Chieia  CatroJica;i  Martiri,  i Confefidri,& 
i Dottori  , che  l’hanno  inoltrata;  le  Mona- 
che^ tante  forti  di  perfone  religiole,  che 
fottola  fua  regola,e  difeiplin a,  con feru an- 
dò il  fiore  della  loro  verginità  , e vinta  la 
feminil'debolezza  hanno  in  corpo  mortale 
viuuto  vita  Angelica,  e della  carnei  del 
mondo,edel  Demoaio  riportato  gloriofii- 
fima  vittoria-  , . . 

Santifltmo  Patriarca,  ornamento  della 
Santa  Fede  splendóre  della  religione  de* 
Predicatori,  cince  della  Niftione  Spagnuo- 
la,chequafi  feconda  vite  coir  gran  numero 
di  fruttnofi  tralci  producefii,  che  marauil 
glia,  chediuenuto  lampada  ardente,  e fil- 
minola fidla,fofiì  nel  parlare  tanto  fcruéte 
e tanto  potente , che  il  tuo  calore , la  luce 
tua  il  tuo  potentiffimo  nome  ila  poi  fino 
àinoftri  Antipodi  trapalato,  e <|yi,u,iporj 
folamenre  neli’Ifole  del  Ciapponfi,  nyu.» 
in  altre  parte  di  quei  Regni  Indiani  fi  fia 
ampliatala  Santa  Fede  per  mezo  de’figli 
tuoi  ? Mercè,che  non  volendo  tù , chela— » 
lingua  fi  ftendeffe , oue  prima  la  mano  noti 
hauefie  preceduto,nullamai  dicefti,  eh*—» 
in  te  fieno  à beneficio  della  propria  fallite 
pon  hauefli  prima  operato  . O vero  imi- 
tatore dcIl’Apoftolo  S.  Paolo , il  quale  di  fc 
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fteflo  parlando , fa  fede  che  non  haueua  ar- 
dimento di  persuader  ad  altri  cola  che  pri- 
ma in  lui  non  ThauelTe  il  Signore  operata: 

Non  audio  ahqutd  loqut  forum , qut  per  me  non 

tffecii  Cbnflus  ( Rom.  15.)  Tu  ancora  prima 
operafthepoi  in  legnali  i , perche  ben  fape- 
ui , che  troppo  dildiceuolc  cola  era  , che  il 
padre  inlegnando  i i figliuoli  la  patienza  , 
egli  poi  foflè  impartente;  infegnando  la  cad- 
ili ci  , egli  folte  poco  honello , & infegnan- 
do  il  timor  di  Dio  , elfo  tenellè  vna  vita__» 
dilfoluta.  Sapeuij  che  con  molta  ragione 
TApoflolo  Santo  diceua  .*  non  audeo , non  ho 
ardire,quafi  volefle  direneremo  dal  capo  i i 
piedi  s’io  dice  cofa,benche  minima  3*liquidt 
di  quel  che  io  non  habbia  operato  prima  j 
perche  fi  come  bella,  e,  ricca  gioiagran_» 
torto  riceue  ad  elfer  legata  in  anello  di  vii 
piombojcofi  elfendo  le  parole  di  Dio  qua- 
li tante  gemme,  che  ogni  oro  fino  di  gran 
lunga  auanzano  ; deflèttateli  a super  autum  f 
& laptditn  pretiosum  mulium(Pfalm.  1 8.)gra^ 
ue  ingiuria  fe  gli  fi  mentre  da  bocca  vitio* 
fa,e  lcandaloiafipxoferiicono*  E fe  1 ’iftef» 
fo  Apollolo  chiamò  il  verbo  di  Dio  fpada 
più  tagliéted’ogni  fpadadadue  tagli  come 
può  con  brauùra , e con  vigore  adoprarhu* 
quel  braccio , che  da  duri  lacci , e catene  di 
vit i j fi  troua  legato  ? che  fpiritopuò  dar* 
à quel  fiato,  che  Ila  inimerlo  nel  loto  del- 
le cofe  mondane  ? Dico  poco;  come  non_» 
auuiliri,  e diferediterà  fempjre  la  gran* 
dezza  , e Maefti  della  parola  di  Dio  , 
quello  che  fi  tutto’l  contrario  di  ciò  chq 
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• T litro  quefto  fapéui  tù  Domenico  San- 
to; e per  tanto  , eflèndo  fiato  da  Dio  eletto 
adelfer  luce  per  illuminar  il  mondo  con  la 
Santa  predicatione , e come  frezza  per  feri- 
rete diflruggere  il  peccato; per  ril'pondere  à 
vocationeìi  degna;vo!efli  Icmpre,the  Pope 
ra,e  la  paro!a,iìYare,&  il  dire,! a mano  , e la 
lingua  ad  vn  medcfimo  paflòcamina/Tero  : 
Che  fe  mofiruofa  cofa  farebbe,  che  vn- 
huomo  hauefiè  la  lingua  più  grande-,  chela 
mano  ; ■ come  non  f arà  egli  ftimato  moflro 
più  bombile  l’hauer  affiti  più  parole,  che 
oper^_j  ? 

Et  ò quanto  bene  poreua  à tè  dir’  il  Sigi 
quel  che  «.fide  ad  E l'aia;  Io  ti  ho  eletto  per 
vnaluce  delle  genti, e come  vna  fre  zza  leci- 
ta,affinché  tu  naia  mia  fallite  lino  à i confi- 
ni della  terra  (c~p-  49-  ) 

' Pur  troppa  fi  troua  di  quegli , che  fono 
luce  delle  genti,  ma  p^chi  di  quegli,  che 
fianoelu£e,é  fatate  infieme  • Sonoltice_j 
molti, è vero,  perche  configliano,  condo- 
lano , auuifano,  riprendono,  inlegnano;ma 
perche  à quelli  configli,  & ammonitioni 
fion  fi  vede  in  lóro  accompagnato  l’eflem- 
pio  della  propria  pedona  legue , che  non__3 
hanno  forza  le  lor  parole  non  fono  riceuu  ti 
ilor* configli,  non  perfuadonole  ragioni, 
non  penetrano  le  riprenfioni , e per  dirla  in 
vna  la  loro  luce  non  è luce , é l’alute  delle_> 
genti  r Altri  ancora  fono  luce,  ma  non  fa- 
tate ; perche  infognando  , e predicando  ài 
popoli,  in  luogo  di  portar  parole  graui, 
penfteri  viuaci  per  commobeigli,fentenze, 
e detti  acuti  per  compungergli,  portano  lo- 
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ro  quando  parole  ornate  per  dargligufio, 
quan  dofauole  argute  per  muouerglià  ri- 
io,  quando  tiri  di  memoria  per  cagionar- 
li appiattò,  e benedpeflo  ioggetti  d’alta_* 
dottrina  per  effer  tenuti  di  eleuato  inge- 
gno, hor quelli,  che  falu  te  poffono  eglino 
apportar  con  la  lor  luce  alle  genti  fé  il  iuo 
predicare  è appunto  come  vn  fuono  di  cim- 
balo,  che  perl’aria  fparfo,  fubito  fuanifee  ? 
comeperiuader  ài  peccatori  la  penitenza? 
come  trargii  le  lagrime  dai.  cuorePcome  im- 
primergli l’odio  del  peccato  ? come  ridurli 
à Dio  ? 

Ecco  co  quàta  ragione  fi  lamenta  per Ie- 
remiala  Maeftà  lua  con  dire  : curauanola 
piaga  dei  popolo  mio  con  ignominia  ( cap. 
6-  ) altri  leggono,  con  leggie rezza  di  par- 
lare , altri conparolerte leggieri,  di  modo 
che  quel  che  la  cu  riofità  de  gii  huomini  chi  a 
ma  dolcezza  di  ragionarc,poliria  di  parole, 
ftile,ornato,  e diletteuoie.  Iddio  io  chiama 
ignominia,  infamia,e  leggerezze  : curabuni 
contritiovtm  pepali  me'-  cum  ignominia , Imi  ftr • 
montt  vtrbisùuituliti  e quel  che  è peggior' 
affai  , leggono  i fettanta  : iurabani  Jp*r- 
nentts  s come  che  il  predicar  con  curiofo  $ 
e vano  fide  altro  non  fia,  che  vn  difprez- 
£ar  non  folamente  Iddio , e le  fue  paro- 
le, malemiferie,  eneceffitàdelJ*anirne__j 
peccatrici , che  vengono  per  compungerli  * 
e pereffer  liberate,  e fanate  dalle  piaghe 
loro  : Chi  non  reputerebbe  ignorante,  leg- 
giero,&  homicida  quei  medico,ò  chirurgo, 
che  effendo  chiamato  à curar’ vn*  infermo 
trauagliato  da  Poitema,e  da  piaghe  i fittoli- 
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te3egli  111  luogo  di  puoner  mano  al  ferro , & 
al  fuoco  per  tagliar  la  carne  putrida  , Óo 
aprir  le  piaghe,prendcffe  vn’  liuto,  e dauan 
ti  all’  ammalato  fonando  gentilmente  can- 
tale quattro  amorofi  fonetti  del  Petrarca, 
ò d’altri . O mifero  ilato  delle  pouere  ani- 
me peccatrici,quando  non  medici  folleciti , 
e zelanti, non  predicatori  faggine  prudenti , 
haueteintorno,ma  fi  bene  lonatori  curiofi, 
e vani  cantatori , i quali  ad  ogni  altra  cofa 
mirano,  chea  curar  le  piaghe  vottre  : cura - 
èant (p»ntntestcurabam  leut  fermane , che  ma- 
rauiglia , che  poi  pe*  Ezechiello  Santo  mi- 
naciaife  quelli  con  dire  : fe  dicendo  io  all- 
empiojche  morrà  d’eterna  morte,tù  nó  i’a- 
u iterai,  ricercherò  dalle  tue  mani  il  fangue 
fuo(cap.j.) 

O terribile  minaccia , ò parole  pieno  di 
fpauentoj  Non  dà  la  prima  morte  all’anima 
peccatrice  nò  il  vano , e curiolo  predicato- 
re,queff  a fe  la  dà  ella  da  sè;  ma  le'dà  ben’e- 
gli  la  feconda , mentre  trattenendoli  in  cu- 
riofi, & inutili  difcorfi , non  preme  in  infe- 
gnarli  con  ardore  di  affetto  il  rimedio  per 
ritornare  à Dio  : Stnzmnem  eius,  de  manti  tua 
reefuirnmj  mani  infanguinate,  mani  di  homi- 
cida  fono  quelle  de  i predicatori,che  paflàn 
do  il  tempo  in  dir  belle  parole,  & in  porger 
fiori , lafciano  l 'anime  nella  morte  del  pec- 
cato. Vuole  Iddio,  che  fi  adopri  il  ferro , e’I 
fuoco,che  fi  gli  predichi  Pira,lo  fdegno,  c le 
minaccie  fùe,  affinché  cremando  compun- 
gendoli, e piangendo  efca  la  putredine , e’I 
veL  no  del  peccato  j altramente  fangumem 
ùus  di  mante  tua  te^uiram . O faori  rifinitili 
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della  parola  di  D io3  mirate  quanto  graue__» 

. carico  fopra  le  Ipalle  haiiete;  luce  del  mon- 
do vi  fece  Iddio,  e per  tali  vi  delle,  ma  luce 
tale  voleua  che  folli , che  apportali  e nò  cu- 
pola dilettatione  all’  orecchio  dclle-genti, 
ma  lalute,ma  deuotione,ma  compuntane, 
e lagrime  di  pentimento:  dedi  fe  tn  lucer»  gen- 
ùum>vt  fis  J*lus  metti  Ecco  J’ehèmpio  di  Do- 
menico Santo  vero  feguace  del  lauto  pre-  , 
cu  rfore,di  cui  dille  il  V erbo  incarna  to  : lp[e 
tr*t  lucerna  luce»! atdtns  (Ioan.5.)  lucen-- 
te  perche  infegnauala  via  della  faluteài 
peccatori,ma  ardente  poi,perche  infegnan- 
ao,adoptauapenlìeri,eparole,  che  mouea- 
no  il  cuore  è dal  peccato  ritirauano  l’ anime 
peccatrici.  Ben  fapetia  egli,  che  i predicato- 
ri fono  ambafeiatori  di  Dio  ; coli  dille  di  le 
l’ Apollolo  Santo  : prò  Chriflo  le  gettone  fungi* 
mur\  nè  contento  di  quello , aggiunfejche 
Iddioparlaua,epredicaua  per  bocca  fua_j: 

tamquam  Deo  exborlttnus  per  nes  ( 2.  Cor.5.  ) 
ma  fe  gli  Ambafeiatori  rapprefentano  la_^ , 
pedona  del  Prencipe  Ioro,quaIi  doneranno 
ellerei  predicatori  Euangelici,  fe  non  huo- 
mini  3 che  quel  che  dichino  l’habbiano  pri- 
ma operato,rapprefentandoelfila  pedona 

di  quel  Signore,che/>riw  c&pit facete ,&> pc  fitte 
doare,eùie  poterti  er*t  tp*re,&  fermane  ) Non 
caderono  mai  i muri  della  Città  di  letico  x 
fenon  quando  i Sacerdoti  li  pofero  le  trom 
be  alla  .bocca  per  fonare , come  gli  haueua 
ordinato  Iddio  (Iudic.  7*  ) perche  s’intéda; 
che  non  hà  forza  la  lingua  fola  di  far  cader 
la  forza  del  peccato;  ma  quando  alla  lingua 
•fi  accompagnala  mano,come  nel  fonar  del- 
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le  trombe  fi  colluma  , voglio  dire,  quarl- 
dola  vita,  e l’efiempio  risponde  alle  pa- 
role , all’hora  reftano  compunti  i pecca- 
tori , fica  terra  cade  ogni  potenza  diabo- 
iica_j. 

Che  altro  voleua  lignificare  Ezechiello 
Santo,quado  quel  Tuono  che  faceuano  que* 
milleriolì  animali  non  con  le  bocche  loro , 
ma  con  l’ali , lo  chiamò  Tuono  del  grande.^» 
Iddio:  audtebam  (onuw  ahrum , quafi  fonum 
fubhmis  Dei  (capitolo  primo)  Te  non,  che 
non  è Tuono  di  Dio  quello , che  fanno le__> 
belle  parole,  e gli  affettati,  ecuriolì  con- 
cetti , maquello  che  eTce  dall‘ali,che  ligni- 
ficano le  mani,  cioè  quella  predicanone  , 
che  dall’opere , fic  elìcmpi  Santi  viene  ac- 
compagnata; quello  fu ono  si , che  e/?  font - 
ius  fub  imis  Dà,  quello  femore  si,  cheper- 
fuade,  compunge,  e ipezzai  duri  cuori  : 
Exultmtones  Dei  in  gutuere  torum , è TcrittO 
de’  giulli;  ma  Teguepoi  Dauid , & gladi/  an. 
<tpites  in  manibus  eorum  (Plal.4£.)opere,Ope- 
rese  non  pzrolè  fole  . 

Frezza  fcelta  folli  ancora  , Domenico 
Santo  perl’altrui  Tallite  : pofuite,  quafi  /*- 
v gittam  elcBam , non  ogni  frezza,  ma  frezza 
eletta,  cioè  armata  di  deuotionc,  tempera- 
ta nel  fuoco  dello  Spirito  Santo,  accom- 
pagnata dall’opere  Tante,e  quel  che  è il  tut- 
to , molli,  e Tpintadal  potentiflìmo  brac- 
cio di  Dio  : Sicut  fagittt  in  mante  potenhs , 
# { pfalm.nò.)  Frezze  acute  fono  le  parole 
di  quelli , perche  non  hanno  per  mira  il  di- 
fettar l’orecchio  degli  auditori  con  poeti- 
che cadenze  di  parole , ma  di  ferirgli  con__, 
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diletto  il  cuore  : vtrba  fapttnium  quafi  ai- 
muli  ( Eccleilaft.ii.  ) e da  quelle  affé  rim- 
ila Giob  Santo  eflèrgli'ftato  trapalato  lo 

fpirito  : Sagiitt  Domini  in  me  [unt } quarum- 
tndtgnatio  ebibii  fpititummtum  ( Iob  capito- 
lo fello.)  Horchemarauiglia,  cheli  pò- 
chi effetti  di  emendatone , e dideuotion© 
lì  vedano  ne’  popoli  , elfendo  pur  lì  gran 
copia  di  predicatori  nella  chiel a di  DioPchi 
non  temerà  , che  ciò  nafca,  perche  le  frez- 
ze  non  fono  tratedal  braccio  di  Dio  ? Et 
all'incontro  , che  marauiglia  che  predican- 
do tù  in  varie  parti  del  mondo  rellaftero 
prelì,e  fantamenteferiti,non  folo  heretici,. 
ma  publici  peccatori  tra  i cattolici.  Se  infa- 
mi donne  meretrici  à cento,à  mille?  peveio- 
cheerail  tuo  parlatela  lingua  tua  vnafrez 
za  ice  Ita,  Se  ardente , tirata  dal  braccio  di 
quel  Signore,  che  f*gg't*s  fu*s  ar  dentei  effetti 
(pfal.7.)  % 

Ioti  pregherò  riamane  fTa  t riarca  San- 
tilfimo  ) come  già  Eiifeo  Profeta  pregò  il 
fuo  caro  inadiro  Elia  : F i*t  oift«ro,m  me  da -, 
phx  fpiritustuus  (4.Reg.i.  ) Impetrami  dal 
cielo  fpirito  non  lòlo  diconofcere,  e di  par- 
lare delle  cole  celefti , che  quello  folo  vedo 
io  , che  nonxagiona  virtù  , non  faina  Pani- 
ni a,nè  piace  molto  à Dio;  anzi  gli  dà  diJgu- 
llo  tale,  che  bene  fpeflb  gli  hòfatto  dir  di 
me  quel  che  Ifacdifte  di  Iacob:  vox  qui. 
dtm  Jacob  eft  3 munus  auUm  e fi  E/*ù  ( Genef. 
27. ^ tutto  per  hauer’ io  hauti to  più  lin- 
gua che  mano  più  parole,  cheopere:  Dun- 
que fiat  in  me  duplex  fpiritus  luus  , fpirito 

anco  di  operare  quel  che  li  conofce,  e coa_> 

* ' . paro- 
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parole  fi  loda.  Quello  era  lofpirito  à te 
conceduto  dal  Cielo., con  quello  (auuentu- 
rato  tè)  abbellirti , & arricchirti  l’anima—» 
tua,  e dauantaggio  poi  porcili  tanto  co’l 
parlare , che  infi jiì co  numero  di  anime  co n- 
ducerti  al  Paradii'o . Rallegromi  io  della_» 
tua  gloria  llamane,  e degli  Iplendoriin- 
comparabili  della  tua  beatitudine . Che_j 
fe  nella  Chiefa  di  Dio  vi  fono  Santi  di 
gran  contemplatone,  altri  di  grand’ afli- 
nenza , altri  di  grand’  afprezza  ; lono  però 
folamente  Sant:  per  se  , &d  sé  Ioli  gioue- 
uoli . Tu  Domenico  Santo  folli  mandato 
da  Dio  per  beneficio  di  cuttalàlanta  Chie- 
fa, per  huomo,che  con  la  forza  dello  ipirito 
placarti  Iddio,  & i i fuoi  piedi  riducelfe  i 
peccatori  per  dargli  la  falute . E fe  quando 
vn  foto  peccatore  lì  faina,  tanta  allegrezza 
fi  fà  nel  Cielo, qual  'farà  fiatala  fella , e’1 
giubilo  , che  per  te  fi  lard  fatto  tra  gli  An- 
gioli nel  tuo  arduo,  hauendone  inuiati  al 
Paradifo  numero  coli grande  ? Godi  dun- 
que in  perpetuo  le  celclle  delitie  date  me- 
ritate^ impetrai  me  l’imitatione  llamane* 
che  per  honorar  quello  giorno  à te  dedica- 
to, mi  apparecchio  à riceueril  mio  Si- 
gnore; dà  lui  di  quello  Ipirito  du- 
plicatOjche  del  celellc  Paja-  . 
difo  ti  fià  fatto  portef- 
fore:  Fiat  obftcto  » 
in  me  duplex 
[piritut 
tutte. 
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Per  doppola  Santiflìma  Communion^j . 

Pratica  I * 

i p T lucerna  ardentes  in  tnanibus 

X-»  vefrris.  ConJidera>cbe  la  gran  ^vir- 
tù di  queflo  feruo  di  Dio  , oltre *tl fanor  sin- 
golare di  Dio , procedala  dall'  affidila  fer - 
uenteor atione  in  che foleua  effercitarsi.tan- 
lo  cheil  Demonio  non  potendo  in  cofa  alcu- 
na [ape  tarlo  per  il  lume , e per  l'ardore,  che 
n acquisi aua  , non  refiaua  di  perfeguitarh 
m si  fanto  tfiercitio , cercando  di  molefiarlo 
per  farli  dijìratta  la  mente  per  conturbarli 
ogni  fio  buon  pensi  ere, e per fmorfarlila  In- 
terna,che  tanto  bene  ardeua  nelle fue  mani. 
Ma  impara  tu  dalla  [ottenga  fua  k non  ri- 
manere da  1 tuoi  efiercitq  di  deuotionei per- 
che egli facendofì  beffe  delle  fue  afiutie  , 
fraudi,contmuata  il  [erutti*  di  Dio  . 

2-  Et  vos  fimilcshominibus  cxpe&an 
tibus  Domini  n fuum  . Confiderà  , come 
per  efifir  prù  fipedito , e pronto  nelfieruire  li 
Jno  Signore  , non  -\olle  carie arfi  dihonor  , 
ben  che  ne  gli  fifiero  fatti  da  molti,  an^tfa- 
pendo  ejfere  più  'itili  1 difpregi  , che  gli  ap- 
plaufi  , fuggiua  1 luoghi  doue  era  honorato  , 
e a quegli  noie nt ieri  andana, oue  da  gli  ha- 
bitat ori  era  difpregiato  . V regalo  tù,che  da 
Dio  ti  otttgd  la  uirtù  di  dif pregiar  te  ftejfi» 
t di  naturarti  deglihonon,e  degli  huommu 

3 Beati 
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3 Beali  funt  fc»ui  fflUqucs  cum  vene- 
rìt  Dominusdnuenerit  vigilantes.  Confi - 
dera,come  S.  Domenico  non  foto  Slatta  fon- 
are apparecchiato  per  andar  incotra  al  fuo 
Signore  nell' bora  dellahiorte  : ma  ancora 
ogni  ltoltd>cbe  la  MdcFla  fua  ji  degnaua  di 
jcendere  dal  Cielo  fitti  j de  re  altare-  \ per- 
che nel  celebrar  la  Santa  zJWefia  fi  accen - 
detta  di  tanto  affetto, e dì  eoji  gran  tener  ef^ 
Z^a  di  amor  di  Dio  > contemplando  in  quel 
Santo  facrtjicio  l amari ffima  puffo  ne  del 
S dittatore  , che  da  gli  occhigli  cadeuano  fi- 
mo in  terra  le  lagrime  : ~yedi  tu  qnal  done- 
rebbe efier  la  deuotione  , e fentimento  tuo  , 
mentre  in  te  d/feede  lituo  Signore  nel  San - 

tiffmo  Sacramento  dell\A  Itare. 

* 

SOLILO  QJV  I O - 

/ 

GOnfondomi  io,  e ben  più  di  vna  volta 
Uli  arroffiico  ( ò mio  Signore  ) men- 
tre vedo,  che  per  molto  che  quello  glo rio fò 
fcruo  di  Dio  impiegale  i giorni  della  vi  ta_» 
fua  nel  cercare  la  lalutede’peccacori  , ad 
ogni  modo  dell’anima  fua  non  fi  feordaua, 
& io  all’incontro , quando  occaffone  alcu- 
na mi  f porge  di  affaticarmi  in  opere  effe r~ 
rie,  coti  m’immergo  in  quel  che  ai 1*  effe  rio- 
re appartiene , che  di  me  poco  meno  > che 
affatto  dimenticato,  e della  mia  falute_j* 
mi  dift  raggo,  e mi  dilungoda  voi, e da  ogni 
penffero,&  affetto  dal  Cielo  ; Egli,  che__» 
tutte  le  fue  arcioni  arnia  bilancia  deilo  fpi- 
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rito  ponderaua,  apprezzando  Tanima  lua 
fopraogni  altracoianon  pcrdeuasè  , per 
giouare  ad  altri,-  io  per  lo  più  mentre  alle 
cofeellerne,  &al  beneficio  altrui  attendo 
fmarrifco , e perdo  me  Hello . Temcua  già 
il  diuoto  Padre  San  Bernardo , che  quello 
medefimo  non  accadere  alla  perfona  del 
fuodifcepolo,  allhora,  che  dalla  cella  fù  al- 
la Santa  Sede  Apofiolicaalfunto,  dico  Eu- 
genio Terzo.  Percioche  fuole  la  moltitu- 
dine de’negotij  in  tal  maniera  difunire__* 
i peni!  eri,  & inquietare  il  cuore,che  in  bre- 
ue  tempo  , non  adoprandouifi  rimedio,  li 
perde  qua  nodi  buono  lpiricofi  è per  lo  *■ 
dietro  ac^uillato'. 

iAhortaua  per  tanto  à raccoglierli  in_* 
fe  medefimo  lpefio,  & à deputar’  parte  del 
tempo  per  vacar  à le , perche  non  lì  fuanif- 
fe  del  tutto  il  calore  della  Deuotione  . So- 
no folgori  i veri  lerui  di  Dio,  è vero,pe  Pai* 
dorè , per  Ja  iollecitudine,  e prontezza-* 
nellaieruitù  del  lor* Signore; ma  di  quei  fol 
gori  fonò,  che  vanno,  e ritornano , come  in 
figura  de’giufti  fecondo  San  Gregorio  il 
grande,per  E zecchiello  racconta  lo  Spirito 
Santo  : ib*nts&  isutrttbantur  in  firoihittiiiotm 
fttlgurts  coru'céntis  ( Ezech.  i . ) Vanno , di- 
ce egli,  lungi  da  fe,quando  per  giouare  alla 
fallite  del  p rolli  mo,  intermettono  gli  e Aer- 
ei ti  j della  mente,&  il  vacare  à fe  medelìrni; 
ma  perche  lo  fpirito  noftro  è fintile  alla  lu- 
cerna, che  ardendo  fe  non  troua  nuouo  nu- 
trimento , fi  eltingue , e muore  ,•  ritornano 
di  quando  in  quando  à fe  medefimi , e qui- 
ui  efiàmfaando  fe  ftelfi,  e eoa  fanti  penfi  eri 
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prendendo  nuoue  forze  nello  fpirito  della 
deuotione,fì  confermano  : ibxnt , & return >- 

bantur  in fimthlttdinem  fulguris  corrufcanus . 

E che  altro  è quello  fe  non  di  acqua  celefle, 
e di  virtù  Angolari  far  vna  buona  raccolta 
dentro  all’anima  j doue  pollano  beuendo,- 
prima  eflì  confolar  le  medelì mi  , e poi  à be- 
nefìcio di  altri  mandar  fuora  di  fe  fonti  fa- 
luteuoli,efiortando,ammonédo,confìg]ianr 
do,  e faticando  per  il  proflìmo  ? B>bt  aquam 
de  cifiemaiuet  ( aiceua  lo  Spirito  Santo  ) e 
poi  l deriueniur  fontes  itti forai  (Prou.5.) 

. O che  copiofo,  e fecondo  cafo  era  il  tuo 
candido  fpirito  ( Domenico  Santo)  volelfc 
il  mio  Signore , che  tale  anch’io  diueniflì  > 
mentre  pur  tengo  dentro  alle  vifeere  mie__> 
l’vnico,  e fommo  bene  dell’anima  mia, thè- 
, foro  d’ogni.  virtù  : Andaui  tù  di  Città  in 
Città,  di  luogo  in  luogo,  nonccffauidi  in- 
terponerti  tra’peccatori,e  Dio,per  riconci- 
liarli conia  Madia  fua 5 gli  ammonitagli 
pregaui , gli  minacciami  percioche  benifiì- 
mo  iapeui,  che  dal  Cielo  eri  flato  eletto  in 
compagnia  di  qaeH’altro  fpirito  Serafico,  il 
Padre  San  Francelco,  per  ritenere  il  brac- 
cio dell’adirato  Dio  giuflamente  fdegnato 
contra  tutto’l  mondo;  perplacare  l’ira  fua, 
e per  ridurre  à penitenza  i tralgrelfori  del- 
la Diu  ina  legge . Quello  anco  volle  fìg  nifi- 
care quella  vifione  fatta  in  fpirito  al  Sòma 
Pontefice  Innocenzo  Terzo,  quando  vna_» 
notte  parueìi  di  vedere  la  Chiefadi  S.Gio. 
Laterano  aperta  in  molte  parti , e vicina  al 
precipiùo , e che  in  quello  la  perfona  tua_» 
ponendoui  con  ogni  diligenza  le  fpalle  pec 
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fomentarla,  la  conferuaffi  in  piedi . Adem- 
piile tù  quello  benilìimo  poh  pe rare  effen- 
do  in  quei  tempi  per  varie  occalìoni  tutto 
alterato,e  contaminato  di  mille  lòrti  di  fce- 
lcratezze  il  mondo,  coli  nell’Italia,  come 
nella  Spagna,  nella  Grecia,  nell’Inghilte- 
ra,  & in  altre  nationi,  tù  quali  vafo  di  do- 
ni, e di  celdli  grane  ripieno  mandalli  fuo- 
ra  di  te  coli  larghi,  & abbondanti  fonti  di 
l'anta  dottrina,  e de  religiolì  edèmpi,  che 
ben’  li  conobbe  perla conuerlìqne  di  anime 
innumerabili , quanto  potentemente  il  tuo 
merito  placacelo  fdegno  di  Dio, e lollenef-  ^ 
le  l’integrità  della  Cattolica  fede  nella  fan- 
taChiefa.  ..  ^ - . 

A~rrichilli  tù  prima  il  tuo  cuore  di  fer- 
uente  oratione , fapendo  che  per  quella-*  , 
come  per  celdle  condotto  fcende  dal  Cielo 
la  virtù  di  predicar  con  frutto  dell’amme 
la  Diurna  parola  j onde  come  perito  in_j 
quella  lafcialti  per  ricordo  à i figli  tuoi , Si 
in  loro  à ciafcuno,  che  defideraffe  giouarc 
all’  altrtti  faiute , che  dell’  aiuto  di  quella-* 
affai  più  j che  nello  {Indio  delle  fcienze,nel- 
la  fottigliezza  delle  fpecolationi,e  nella  po- 
litezza , Se  ornamentò  del  parlare  li  confi- 
daffero . _ •> 

E che  maratliglia , che  mentre  alla  tua 
predica  prefenti  fi  trouauano  peccatori  con 
mille  duriffiine  catene  di  vitij  legati , fi  len- 
tiffero  di  maniera  nell’animo  compungere , 
che  pareflè  loro  vederli  cadere  a’  piedi  qlle 
catene , e liberi»  e folleuati  reftarfene  à ma- 
rauiglie:*  Conofoetia  , & efperimentaua 
quello  à danni  fuoil’infernal  nemico,e  pia- 
* f ceuali  3 
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ceuali  , chel’acquacelefte  di  quefla  tua  di- 
uina  cilterna  folle  alle  lue  fraudi  tanto  fuo- 
co, che  confumafle  i lacci  già  da  lui  telì.al- 
l’anime  ; per  quello,  come  nella  Chiefa 
di  Santa  Sabina  in  Roma  auuenne  , lìado- 
prauaad  ogni  Ino  potere  perimpedirci  I’o- 
ratione,ò  almeno  in  maniera  tale  dilhirbar 
ti  la  mente,  che  diliiniti,  e diilratti  haueffi  i 
tuoi  penlierinel  farla:  maeritùàfi  fatti 
alìalti,come  fcoglio  in  mezo  all’onde  , per- 
che tutto  fuperauicon  la  /labili  tei,  e fermez 
za  dello  fpirito  tuo  in  Dio.fauorito  grande- 
mente dalla  Beatilfima  Vergine  Regina  del 
Cielo  alla  quale  folli  Tempre  marauigliofa-* 
mente  affettionato.  •_  ■ ■ 

Si , si  madre  di  Dio  SamiUIma  voi  folle 
quella, che  dauanti all’.vnigeni to figlio  vè- 
ltro contra  i peccati  del  mondo  (degnato  Io 
prelentalle,  perche  iniiemeco’l  Beato  Pa- 
dre San  Francelco  à penitenza  ritipca/Tero 
i peccatori  erranti,&  elio  per  riconofcerui , 
come  lua  Signora , & AuUocata , non  fola- 
mente  nel  fu o cuore  tenèraméte  vi  amau a, 
e riueriua,  ma  tu  tti  quegli , che  dal  peccato 
defideraua  liberare  cèrtìe  parole  di  falute, 
proponeua la  deuotione dei  voltro  SantifTì- 
mo  Rofariocon  Jamedirationede*Diuini 
miileri  della  nollra  redentione,  con  l’aiuto 
del  quale  tanto  gran  numero  d’anime  alla 
Diuinagratiaritornauano.  • 

Folli  poi  tù  Domenico  Santo  amator  fi 
ardete  del  patire,  e dell’aiiflerità  dei  corpo 
tuo,  chepareua  etìa piu  toliò nemico  tuo, 
che  parte  del  tuo  cópollojìne’  \ foggi  collu- 
mc  tuo  era  l’andare  fcalzo  Tèmpre } che  le 
< bene 
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bene  pei*  quello  /patio,  chedimoraui  dètro 
alle  Cictàjtiponeui ne’piedile fcarpe,vlci- 
tonc  però  alia  cintola  te  le  attacaui , c fcal-  - 
zofeguiui  il  viaggio  tuo:  Era  il  tuo  cibo  cau- 
to temperato,e  ìempJice,  che  errore  non  fa- 
rebbe il  dire,  chela  vita  tua  folle  vn  perpe- 
tuo digiuno  . 

Stupilco  poi  io,mentre  l’humiltà  profon- 
da, confiderò  di  chefolìi,come  verace  imi- 
tatore, e perfetto  figlio  di  Maria  fempr*_> 
Vergine  adornato  j Imperoche  con  elferà 
quell’  altezza  di  fantità  , e purità  di  vita  a- 
icefo.  111  malti  tempre  nondimeno  te  Hello 
cosi  vile  , cosi  indegno , e lì  graue  peccato- 
re,che  prima,  che  in  qualche  terra , ò Città, 
entrali!, inginocchiato  pvegaui  con  molti—» 
inftanza,eiòlpiri,il  tuo  Signore,cheperca-' 
gione  de’  tuoi  peccatij'non  volelfe  caligar 
quel  popolo . Signore,  diceui  tù  , fupplico 
la  bontà  v olirà, che  douendo  io  hora  entra- 
re dentro  à quelle  mura,  non  vogliate  guar- 
dare alle  colpe  mie,  nè  inoltrar  per  mia  ca- 
gione l’ira  voltra  Copra  quella  gente,  che_» 
non  n’hà  colpa  alcuna  i O huniililfimo  len- 
timenco  della  propria  baflèzza,  ò bella  gra- 
na di  liumili  penneri  : e com’era  potàbile  , 
che  vn  Itimar  le  Hello  tanto  vile,&  vn  repu 
tarli  fu fiìciente  cagione  della  deflruttione 
de’  popoli , non  nalcclfe  da  vn  granditàmo 
conofcimento  di  Dio, e della  miferia  huma- 
na?QueHo  iiteflò  penlìero  faceua,ehe  nó  fo 
lo  non  fuggiflè  idifpregi,  nè  cercategli  ho- 
nori,  ma  nel  fuo  cuore  primieramente  bra- 
malfe  d’etàere  p amor  di  Dio  calpeHato  da 
tutti,viiipefo,e  tenuto  vnofcioccojpoi  a Hai 
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più  volentieri  à quei  luoghi  andafie  , Olle 
era  da  gli  habitatori  difpregiato  , come  in 
Carcafìona  gli  auueniua  , che  à quelle^ 
Città  , e terre,  che  con  applaufi , & honori 
lo  riceueuano , come  foleuafare  la  Città  di 
Tolola__» . 

Quefte  erano  l’acque  Celetti , di  che  ( ò 
mio  gran  Signore)  empiile  l’animo  del  fer- 
no  vottrocome  vna  gran  citternaper  far, 
che  poteflè  poi  con  cento , e mille  riui , e__» 
fonti  di  opere  fante  inaffiare  , l’inaridite 
anime  de*  peccatori  ; Onde  in  quella  ma- 
niera , che  già  facrificandoui  il  fanto,  c giu- 
flo  Abel  l[  concedette. grana  di  volger  gii 
occhi  pietofi  al  facrificio  fuo  , e benigna- 
mente accettarlo  ; fauorifte  anco  il  facrifi- 
cio di  Domenico  Santo,  mentre  egli  fino 
dalla  pueritia  tutti  i Tuoi  giorni  impiegò 
nel  l’eruitio  voftro;  e fi  come  l’opra  la  vit- 
tima di  Abel  mandafte  dal  cielo  vna  fiam- 
ma , che  in  fegno  di  grata  accettatione  tut- 
ta la  confumò , cosi  fopra  l’anima  di  San 
Domenico , effondo  già  in  ordine , corno 
feruo  apparecchiato  con  i panni  fuccinti , e 
con  le  lucerne  accefe  nelle  mani,  inuiafte 
fiamma  di  Spirito  Santo,  affinché  toglien- 
dola dal  carcere  del  co rpo,confù mafie  i lac- 
ci, le  catene , le  mifèrie , & i pianti , e nella 
telette  patria  la  conducete . 

Deh  concedetemi.  Signore  per  amor  di 
fi  gran  Santo , che  volendo  anch’io  con  la__» 
feruitù , che  faccio  alla  Maettà  voftra,qua- 
f come  vn  facrificio  honorarui , non  fia  il 
facrificio  mio , comequello  di  Caino,  qual 
voi  riprouatte  > Diaui  io  tempre  con  A bel 
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il  primo * & r il  meglio  re  de*  penlìeri } delle 
anioni  j delle  parole , e tutta  la  vita  : mia 
Niuna  parte  n’habbia  il  mondo  mima  il  de- 
monio 3 niuna  il  fenfo . Ma  quello  mio  cuo- 
re lìa  vn  vaio  di  virtù , à cui  : poi  facciano 
compagnia  l’ope re  citeriori  ; affinch» 
la  pietà  volira  con  occhi  benigni 
mirando  il  facrifìcio  mio  , 
me  ancora  con  Dome- 
nico Santo  a e con 
tutti  glielet-  - 
ti  condu 
ca  al 

Regno  eter- 
no . 


NEL- 
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dalia  Neue. 


SOMMARIO  DEL  VANGELO, 


Mentre  il  Signore  predichila  à gli  Hebrei  j 
vna  lempìice  donna  acce  la  di  deuotione, 
publicaniencelo  lodò,  & il  Signore  lodò 
quegli  che  odono  , & eflequil'cono  la 
parola  di  Dio.  Lue.  1 1» 


Per  auantila  Santiflima  Comniunione — j • 
Pratica  I • 

j Eflfus  ven.ter,qui  te  pottauit.  Con- 
fò fiderà  come  quei  due  pcrfonaggi  pie 
Pesi  , C r i.uerentt , per  l’affetto  grande  , che 
alla  Beati Jfima  Vergine  , come  k madre  di 
Dio  portauano  , desiderando  di  farle  copi, 
grata  si  chfpotefiarono  di  tutte  le  Uro  facol- 
tà , offrendole  a piedi  firn  , da  impiegarsi 
nel  modo  , che  ella  hauereUe  dimagrato  . 
E' tu  e he  fai  quanto  grata  cofafarejh  a Dio, 
& alla  Beata  Vergine  fe  di  tutti  l'ffitj  >e 
p a filoni , ir  occasioni  dì  peccato  ti  fpoghaj- 
st  deui  farlo  tanto  più  prontamente ,quan- 
tó'che  mM,  fen^a  que/le  ptttum  lt%H- 
mamente  tenerci], ielle  facoltà,  maturi  fui, 
nik  tu  con  lecita  mamera  tener  nel  tuo  cue - 
tc  ÀUm  » 0 pe“*t0  • de  ponigli  dun- 
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que  tutti, e Life  tagli  a piedi  di  Dìo , e della 
Beata  Vergine  r 

2 Et  vbeia, qiue  fuxifli.  Confiderà,  che 
si  cometa  Madonna  Santi ffima  diede  latte 
candido  , e puro  tenutole  dal  cielo  al  fino 
Unigenito  figlio } cos  brama  , che  noi  per 
tnez^o  fino  otteniamo  da  Dio  la  purità  dtt 
cuore } e come  per  Jegno  d’ batter  accettata 
la  fopradetta  oblationc  di  Gioan  T a tritio 
mando  neue  fioprdl  Colle  Efqmlino  di  Ro- 
ma,cosi  Rima  tu  che fiu'l  Sacro  x. Altare  Ra- 
mane mandi  ella  à te,  non  neue,  ma  ilcan - 
didijfimo  Corpo  del fino  figliuolo  per  farti  con 
tal  dono  puro , e fionda  macchia  : apparec v» 
chiati  dunque  con  diligenza  . 

3 Btan  qui  aud  unt  vctbum  Dei > & 
curtodiunt  illu ii.Considera,chefie  la  Bea- 
ta Vergine  si  compiacque , che  le  fiofie  fatto 
'in  TempiOtdoue  ad  honore  del Sign.  fiofifero 
offerti  fiacrificij , cantatigli  offici/  Diurni , e 
predicatala  parola  di  Dio;  Cose  da  te  non 
pub  cofa  più  grata  riccuere,che  dopo  d'efier - 
ti  fpeghato  fogni  Mtiofio  pensiero, & affit- 
to} tu  fàccia  del  tuo  cuore  ~\n  T empio, e e/ lit- 
ui nel  mez^o  dando  albergo  al  tuo  Signore,  e 
figlio  fino,  l'ami,  lo  lodi, e lo  rmerifichi  fem- 
pre,come  e degno , 

SOLILO  QJV  I O. 

Scendano  pure  ft amane  bianchi  fiocchi 
di  candida  neueà  cento  à mille:  Apra_» 
pur  ij  ino  fcijo  l’alma  Città  di  Roma.,  e 

S delle 
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«ielle  bianche  falde, che  su’]  colle  Elquilin© 
lì  pollano, tutta  s’imbianchi, tutta  s’ingem- 
mi: Corrano  có  fre  ttolofo  piè  pe  r le  pu  bli- 
che  vie  à lchiere  à fchiere,i  grandini  piccoli, 
gli  huomini,ele  donne  ; e con  voci  di  alle- 
grezza, edirtuporeper  veder  cofa  in  tale 
itagione  non  mai  più  veduta , facciano  ap- 
plauso alla  bellezza,  & al  foauiflìmo  frelco 
della  neue  : Vi  fi  accollino  le  lèmplici  don- 
zelle, & i teneri  pargoletti , e prendendone 
có  le  mania  voglia  loro, chi  fene  rinfrefehi 
il  voi  to,chi  fe  ne  ponga  nel  feno,e  chi  nella 
bocca  anco  ne  prenda  per  ricrearli  le  vifee- 
re  dal  caldo  del  fole  infiammate  $ Tutti  poi 
infieme  ad  vna  voce , lietamente  di  cofa  ta- 
to mirabile  ammirandoli,  dichino  : ò bella 
neue,  ò frelca  neue,  ò foauillima  neue  j chi 
vidde  mai  neue  in  quelli  giorni  ? come  mai 
in  tal  tempo  non  li  dilegua?  come  il  fol  non 
la  confuma?  Che  io  per  me  à più  alto,  e più 
marauiglioio  fauore  venuto  dal  Cielo  ri- 
ti olgendo  i miei  penlieri , mi  apparecchio  à 
veder  con  gli  occhi  dell’anima  mia  non  ne- 
ue,che  al  fine  dal  fole  percofìi  rifoluendoli 
in  acqua  tutta  in  breue  li  dileguai  ma  il  Sa- 
tilTimo  Corpo , anzi  la  perfona  di  voi , mio 
dolciflimo  Signore  parto  di  queirimmaco- 
lata Vergine,  in  cui  non  fu  mai  macchia,nè 
neo . E per  qual  ragione  gli  affetti , e le  po- 
tenzedi  quell’anima  li  lafcieranno  vincere 
''nell’ardore  de’deliderij  da  gli  habitatori 
della  Città  di  Roma  ? perche  anch’effì  non 
s’accenderanno  di  fanto  zelo,  e di  lluporc  ; 

Sù , sù  popolo  mio  interno , affetti  miei 
piccione  grandmitene  veloci  nó  al  colle  Ef- 

qui- 
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quiiino  di  Roma,  ma  alla  più  degna , e più 
fublime  parte  di  quella  chiefa , al  lacco  Al- 
tarejquiui  vedrete  l’autore  d’ognicàdidez- 
za,d’ogni  fioauità,d’ogni  virtù:  accoftateui 
il  volto,rinfreficatene  le  labra , empiteuene 
il  fieno,anzile  vifcere,e’l  cuorejftupiteui  di 
tanta  gratia, ammirate  liberalità  fi  grande, 
e ciafcuno  di  voi  pieno  di  gioia  ad  vna  voce 
dica  . 

O mio  gran  Signore,  ò mio  candidiamo 
diletto , ò bianco  più  che  la  neue,  ò bello 
più,che  i gigli , ò figlio  di  colei , che  fu  ma- 
dre,ancella,vergine,e  fpofia:  dilatate,  vi  pre 
go  il  fieno  mio, aprite  quelle  vificere  mie,en- 
trate  qua  dentro  à quello  cuore:  quiui  non 
folò  difiegnate,ma  fabricate  vn  Tépio  , che 
fia  rifpondente  ricetto  allaperfiona  vollra  : 
E perche  riefica  taIe,concedetemi,che  fi a_» 
fabricato  sù  la  neue,voglio  dire , che  della 
neue  habbia  fpiritualmente  le  conditioni 
fingolari. 

Che  le  la  neue  co  fi  dentro,  come  fuora  è 
candida, e pura,  fia  ancora  l’anima  mia  len- 
za alcuna  macchia  di  peccato  ? fugga  ogni 
bruttezza , aborrifica  ogni  cola  vitiofia  j ma 
non  come  coloro,che  contentifiolamente  di 
non  darconfentimento  adalcu  peccato  nel 
cuore,fuora  poi  nel  conuerfare,co’l  mondo 
fi  dano,  co’l  mondo  fi  conformano , viuono 
come  i mondani,  parlano  come  i modani,  e 
fanno  attioni,che  ne  anco  à perfona  bé  crea 
ta,  non  che  ad  huomo  nella  legge  chrilliana 
auuezzo  fi  conuengonomò,  nò  , quelli  non 
hanno  la  prima  conditione  della  neue#  per- 
che non  fonocandididentro,efuora.  O voi 
, * ” S z Lfie 


Digitized  by  Google 


Affo.  Ideila  Fcfld 

Ielle  Iddio. che  > na  volta  io.potcfiì  dire  co’l 
Santo  Re  Dauidile  voi  mi  lauerete,Signo- 
re,io  diuentcrò  più  bianco  che  ia  neue  (Pf. 
5 o.  ) Cosi  fu  detto  in  lode  de  gli  amici  vo- 
li  ri  : Cand  dtorts  ntuts  Magarti  gius  9-vu*d  ora 
latte  (Thr.4.)In  ogni  tempo(mi  dice  io  Spi 
ritofanto  Ecclel.p.  ) fi  alio  candidi  i \ esi- 
menti tuoi, perche  io  fapelfi,  che  poco  pro- 
fi tto  ancorali  fà,  quàde  lolaméteperquel 
tempojche  in  c hiela  fi  ftà , ò alla  prelenza 
diptrlone  di  rifpetto  fi  eonferu a la  mode- 
ilia  nelle  attioni , eJa  buona  creanza  nelle 
paroIe,mu  che  fa  dibifogno,che  in  ogni  reni 
po,  in  ognioccafione  , in  cgni  luogo  hauer 
candidi  i vedi  menti  fuoi. 

Sò  bene,che  quando  ancora  (come  dice - 
ita  Giob  Santo,c.p-)io  mi  lauafiì  con  acqua 
di  neue,  nó  potre.i  ad  ogni  modo  di  co  fi  bel- 
la conditionegloriarmi,perche  fi  come  p re- 
lente  il  iole, le  lidie  per  lucentijche  fiano  c 
molto  belle,  fubito lparilcono  da  gli  oc- 
chi de’riguardanti , onde  è fcrittopur  in__j 

Cj  iob  : Luna  cium  non  jp'end-t , & / ielle  non 
(u*i  wunat  tn  eonfp'ttu-ttus , coli  per  molto, 
che  altri  lenza  macchia  di  peccato  fi  trouij. 
ad  ogni  modo,i!  grandi,e  li  numerole  iono 
le  mi  ferie  mie,  che  non  mancherebbe  mai, 
che  trottarli  in  r»edi  macchia, e di  lordura.; 
onde  douefli  fempre  dire  con  Paolo  San- 
to : ncninhccttifhficAtus  qnt  ludtcnt 

me  Dominusefì(i.  Cor.4.)Tuttauia  fole  per 
bontà  vollra,  quelli  in  particolare  vi  com- 
piacete hauer  intorno  quali  tanti  vdlimen- 
ti  voftri,che  ad  ogni  lor  potere  s’ingegnanp 
di  afiòmigliarfi  ne’coflumi  alla  candidez- 
za 
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za  della  nette, e dentro,  e fuora . Per  quefto 
transfigurandoui  iu’i  mome.Tabor,uokfte 
hauer  i,yt  ttiméti  bianchi  come  la  neue,pei‘ 
. quello  rhorgendada  morte  uolelle,  che  gli 
Angioli,  1 quali  la  uòlira  refurrecione  annù 
tiauano,  di  bianche  velli  fodero  uediti. 
E quell; Angelo , che  à S.  Gio.  appari  , rap- 
pre  Tentante  la periona  uoltrà, taon  haueua 
egli  i capelli  bianchi  come  la  neue  ? Quelli 
. dunque  hauete  cari  appretto  di  ùoi,có  que- 
. ili  uoìentieri  ti-atcate,  quedi  con  giudo  mi- 
rare . E ueroj  che  ogni  oggetto,  che  lìa  nel 
colore,  ò nellalucemoltoeminente,com’è 
la  neue,ottendela  uida,  mentre  finamente 
fi  guardai  perche  do  uendo  e fife  re  l’oggetto 
dell 'occhio  in  debita  proportione  qualifica- 
. tOifemprpcheil  douuto  termine  eccederà, 
,non  iolo  non  gli  recherà  diletto,mal’offen- 
. depà  non  poco  : ExceQtns  ftnfibiìt  eorrun.fit 
_fenfum, ( 

Ma  non  cofireda  offefo  l’occhio  uodro 
. (ò  mio  Sign-)  nel  mirar  quell’anime  pure  , 
che  quali  neue  biancheggiano  à marauigìi^i 
nel  confpetto  uoftrojanzi  efièndo  uoi  ama- 
tore della  pu  rità  : candor  luci*  titrnà , & Jp* - 
cuìum  fine  mact*la(Sap'7.)  tato  maggior  gU- 
lto  prenderete  Tempre  in  mirar  l’dnimede* 
giulli, quanto  più  nella  purità  faranno  ec- 
cellencejDichilo  quella,che  dalia  bocca  uo- 
ftra  lenti  quel  dolce  inuito  : Offende  mibif* - 
tiem  tuam( Cant.z.)  Che  le  è nero,  che  i gi- 
gli la  purità  deli’anime  care  à uoi  lignifi- 
chino, il  dire,  che  voi  falcete  tramigli , che 
altro  vorrà  lignificare,  Te  non  che  quan*- 
tofdegnate,  & ab  borri  te  coloro,. che  nel 

> " $ 3 viiu; 
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vii  irti  mo  fango  della  fenfualità  li  tratten- 
gono quali  animali  immondi*  tanto  de  i 
candidi , e puri  cuori  de’ferui  voftri  vi  di, 
leccate  ? dileShts  mtm , qui pnfcuur  inttr  liti» . 
( Cantico  z.) 

Sì*si*è  certo*  che  non  mai  con  tanto  gu- 
fto  ne’mefi  di  primauera  fuole  ricco  gentil 
huomo  nel  Tuo  ameno  giardino  palleggiare 
j per  ricrearli  vn  poco,  con  quanto  la  Maellà 
Voftra  nel  cuore  di  quegli  dimora, e palfeg- 
gia,che  quella  odorifera,  e foaue  candidez- 
za di  purità  confeguono. 

Ma  che  dico  io  ? & à chi  quella  purità  * ò 
Ha  di  peni ieri*  ò di  parole  * o di  opere  mag- 
giormente lì  conuiene * che  à coloro  * chela 
Menfade  eli  Angioli  frequentano?  Quello 
sò  io*che  «gnificandol'antica  Manna  que- 
llo Santiffimo Sacramento,  non  voltile  .* 
che  dal  Cielo  fopra  il  fuolo  della  terra  fceij- 
delfe  quella*  che  prima  non  hauelfi  manda- 
to vn  vèto  Aullrale*il  quale  conia  fuafor- 
za  fpazzando  da  ogni  battezzala  terra*corr 
politezzafaceffe  apparecchio  à quel  deli- 
cato cibo*  onde  cantandone  Dauid*  dilfe  : 
Tranftttlit  Aufìrum  dt  Càio,  & indurii  in  vir- 
tuli  [un  Afrieum , e poi  : pluit  illis  manna  ad 
mandHcandum,& pantm  cali  dedii  ei$.  (Pfalm. 
77-  ) Certo  perche  s’intendelfe,  che  fe  tal 
politia,  e diligenza  d’apparecchio  per  quel 
cibo  materiale  lì  ricercaua*  maggiore  affai 
conueniua,che  lì  facelìè  per  queìlo*che  è ci- 
bo vero  dell’anima,  e che  non  con  vn  ven- 
to Aullrale*  ma  con  la  diligenza  dell’animo 
ornato  di  fpirito  di  deuotione*  li  purgaflè  il 
cuore  da  ogni  bruttezza  di  peccato*  douen- 

do 
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do  effe r ricettacolo , e tempio  di  fi  gran  Si- 
gnore.Poco  aificuro  rileuaua,che  gli  Apo- 
ltolijdouendo  riceuere  la  prima  volta  que- 
lla celefte,e  Diuina  Manna,haueffero  i pie- 
di lauati,ò  lordi,  non  hauendo  che  fare  con 
cibo  tale  i piedijma  bé  voielle  voi,che  s’in- 
tendeffe  quanto  puri,c  purgati  douerebbo- 
no  effer  gli  affetti  di  coloniche  alla  Santif- 
fima  Communione  fi  vogliono  accollare  • 
Dunque  fenz’altro,  quello  efièrcitio  fola- 
mente  douerebbe  effer  balleuole  llimolo 
per  cóferuar puro  il  cuore,&  o»ni  attione  - 

Ma  lei  quello  fi  aggiungerà  il  far  pro- 
felfionc  della  feruitù,  e deuotione  della  Re 
gina  del  Cielo(comequegliper  cerio  haue- 
rebbono  à fare,che  del  fuo  vnigenito  figli- 
uolo Ipeffo  fi  nutrifcono)  giudichi  chi  hi 
intelletto,  e fede,  fe  effenao  ella  Verginea 
delle  vergini,tutta  bella,  e lenza  macchia, 
vellita  no  di  dorato,ò  d’argentato  vellimé- 
co,ma  di  fole,in  cui  macchia , ò neo  alcuno 
già  mai  fi  vidde,nè  potrà  mai  vederli,  fi  có- 
uenga,che  quegli  che  le  feruono,e  delia  prò 
tettionedileifi  vogliono , fia  aneh’effi  di 
manto  di  purità  velliti . Non  era  lecito  già 
ad  alcuno  nel  palazzodel  Rè  Affuero  en- 
trare fe  era  di  vii  facco  vellito  ( Ellh.  4*  ) e 
vorremo pen fare, chela  Reginapuriflima 
de  gli  Angioli  potrà  con  occhio  benigno  co- 
loro mirare  nel  numero  de  gli  altri  ferui 
fuorché  volontariamente  di  fordidi  velli- 
menti  di  penfieri  impuri,di  parole  ofcene,^ 
di  anioni  fenfuali  faranno  velliti!5  No»  lieti, 
non  Hat  iniuium  {ateo  aulam  Regina  entrate  . 

Neue,Ncue,Santilfiiiu  Vergine,  voleflc 
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voi  mandare  Ramaneper  fondamento  dì 
quel  tempio,che  da  i voleri  deuoti  di  Roma 
defiderauate,  primieramente  per  iìgniff  ca- 
re quanto  della  purità  ièmpre  vicompiace- 
ile,per  eifer  coli  accetta  à Dioj  e poi,  come 
in  rottele  voRréatt ioni  dimoRraRe  sépre 
candideZza,fincericà,epurità.Che  fe la  ne- 
lle è bella, e pura  in  ogni  parte,  voi  anche  in 
ogni  parte pura,e  bellarpura  nella  Concet- 
tione  pura  nella  nafcita,  pura  ne’penfìeri,  e 
negli  affetti, pura  nelle  parole,.e  nell’opere, 
pura  nel  vipere , e nei  morire . 

$i,SÌ  «fpirgìt  muem  , & pulchriluiinem  c et  ri- 
derli gius  airnirabisur  oculus  ( Ecclef.43  .)qual 
occhio  è,ò  degli  Angioli  yQ  degli  huomini, 
che  la  belleza,  e purità  di  voi.  Regina  mia, 
non  ammiriinon  offe  mi,  non  adori  ? e fi  co- 
me quando  altri  ha  guardato  la  bianchez- 
zadella  neue-,  ogni  altra  co  fa  che  vcde_j , 
ofeura , e negra  la  Rima,  per  molto,  che  Zìa 
biancain  fe  ; cosi  chi  la-candidezza  uoRra 
contemplarle  uirtù  e lo  ljpiendor  de’meritf, 
uede  che  ogni  alrrà  bontà,  e perfectio/ie  re- 
ità ofcura,e  fofca.Pura  erauate  uoi,  perche 
da  ogni  macchia  di  peccato  libera  nafceRe: 
Pura  perche  fino  nelle  materòeivifcerefo- 
fte  colmata  di  gratta , la  quale  altro  non  è , 
fe  non  vna  partecipatone  della  Diuina  pu- 
rità^ bellef2za,e  perche  fi  come  quanto  più 
vn  colore  partecipa  della  luce,  tanto  piu 
candido,epuro  apparisce, coli  accade  alle- 
nirne, che  à Dio,&  alla:  fu  a purità  fi  auui- 
cinano  ; conuien  dire,  che  eflèndo  voi  Rata 
fopra  ogni  altra  celeRe,  & humana  creatu- 
xa^vicina  alla  Diuinapuricà , l’habbiate_j 
. > anco- 
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ancora  partecipata  in  tanta  eminenza,  che 
tioppo  Dio,&  il  Verbo  incarnato  fuo,e  ve- 
ltro figliuoIo,non  le  ne  troiài  altra  maggio- 
re^ più  eccellente,che  la  v olirà . 

O’  Vergine  tra  tutte  le  vergini  puriffiina 
ò pura,e  candida  colomba,  ò giglio , ò rofa 
foau  i flì  ma icuius p ulcbriiudmtm  fd , & luncu* 
miruntur^dne  marauiglia , che  quella  buona 
donna  chiamale  nel  Santo  Vangelo  beate 
levifeere,  e le  mammelle  voli  re  , che  al 
Diluii’ Verbo  humanato  diedero  albergo,  e 
nutrimento  ? Beatus  xinter  qui  te  portanti,  & 
•vb&ra  9«*/mjìi<S/(Luc.i  i.)percÌoche,meiur> 
eflo  albergàdo  détro  di  voi, dalle  vi  (cere  vo 
lire  tirò  il  fangue,e  la  carnei  appoggiato 
al  vollro petto  beu è il  candido  voliro lat- 
te : Voi  altre/i  dalia  perlona  ina  Diuina 
prendere gratiacopiola, purità  eminente, 
e di  virtù, e di  perfettioni  cclcliì  the/ori  in- 
comparabili. Dica,  dica  pur  Efaia  Santo, 
&il  fuo  dire  s’intenda  di  voi  : Gioita  Liba-* 
ni  data  eft  ti , decer  Carmelt , & Sa>cn.  ( E fa. 
30.) 

Non  ha  altra  gloria  il  monte  libano  in 
Paleltina,fe  nonchedimorandoui  fu  la  Aia. 
cima  molto  tempo  la  neue,  lemure  tra  tut- 
tii  monti, candido,  e bello  fi  dimollra,-  Li- 
bano è interpretato  in  due  modj,bianchez- 
za,efigliuoJanza  del  cuore:.  ogni  altra_j> 
creatura  A dice  figlia  delle  mani  di  Dio, 
perche  fon’opere  lue  , che  però  fino  deila 
pioggia!!  dice  Padre  Iddlo'.Qw eftpattrplttm 
_ *i*;in  GiobCcapitoIojS.) 

Ma  i figli  del  fuo  cuore  non  fono  altri ± 
che  quegli,  che  di  candidezza,  di  purità 
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limili  alla  ncue  fono  ornaticeli  quefH  lì com- 
piace,come  di  delitie  fue;  ma  tra  loro  quel- 
la che  porta  il  vanto  è la  fua  madre  fantiflì- 
ma  perche  non  folo  ha  le  ordinarie  gratie 
degli  eletti  del  Signor  Iddio,-  ma  hà  la  loro 
gloria,l’eccellenza,  la  perfezione,  lo  fplen- 
dore  : Glori»  Libavi  dot » e fi  ti  decor  Carmtli  $ 
perche  tra  i puri  ella  è puriflìma,tra  gli  hu  • 
mili  humiliflìma,tra  i calli  caftilfima , Ver- 
gine delle  vergini  : Glori»  Libavi  datati  «} 
O vilcerepuriflìme,  òbeatiflimofeno,  ò 
mammelle  foauilfime  : Beami  ventar,  quitta 
portauit  &vbtraqua  fuxifti.  Lafcerò  io,  chci 
gentili  poetijcomefù  Tempre  fuo  coftume , 
tauoleggino,e  dichino,  che  quando  Giuno- 
ne Madre  di  Hercole,tenendolo  al  petro,gli 
daua  il  latte,  delle fiille , che  taihora  cade- 
uano  in  terra  ne  nacquero  quei  fiori  coli 
bianchi , e puri , che  noi  chiamiamo  Gigli  ; 
Perche  in  più  graue,  e più  Santo  foggetto , 
” io  dirò,che  delle  fiille  di  quel  puroIatte_-, 
co ’l  quale  voi  Regina  delle  vergini  alimen- 
tane il  figlio  del  Rè  de’  Regi , ne  nacquero 
ad  vn  certo  modo , non  gigli,  che  habbiano 
le  fue  radici  in  terra ma  i candidiflìmi  or- 
namenti^ i chiatiflìmi  fplendori  della  pu- 
rità,de’  quali  erano,  &:  arricchite,  & abbel- 
lite le  vifeere  vollre  : Beata  vifeer»  Slang 
Virginis , & beata  vbcra  qua  laftatterunt  Chru 
flum  Dominum . Che  marauiglia,  che  la  di- 
letta del  Signore  antiuedendo  già  quella—* 
purità  fi  eccellente,che  di  candidezza  , e di 
vaghezza  fupera  la  neue,  & i gigli  > dicefiè 
trasalire  lodi  delle  voilre  puriflìme  vifeere 
c he  llauano  circondate  di  gigli  ? vem*r  tuat 
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vaStius  titqt*  ( Cant.7.)  Erano  già  appr etto 
gli  antichi  Romani  , i gigli  fignificatione  di 
Speranze  publiche,che  però  nelle  monete  di 
Alelfandro,Claudio,&  Adriano  Imperato- 
re fi  vedeua  vn  Giglio  impreffo  con  quelle 
parole;  spts  public».  Ma  più  degnamente  af- 
fai , e con  verità  molto  maggiore  debbo  io 
dire,  che  il  candidiamo  giglio  della  purità 
vofira  (Vergine  Sajrtilfima)  fiaànoi  vn*- 
inditio,anzi  vn  fotnemodi  fperanza  publi- 
ca , che  però  la  Santa  Chiefa  con  fuo  gullo 
vi faluta  con  dire  : spts  neftr»  f»lut , percio- 
che  non  fidamente  ne  hà  apportato  quello  , 
che  è fiato  à tutto’l  mondo  fai u te,  gratia,e 
redentione;  ma à tutti  gli  amatori,  efigli 
voli  ri  dà  fperanza  di  douere  co’l  mezo  del- 
l’intercemone,e  prote ttione  vofira  , acqui- 
flar  quella  purità,cheà  voi  ci  £a  tanto  fimi- 
li,  & al  figlio,  e Signor  volìro  apparecchia 
tanto  conueniente  habitatrone  : vtnur  mus 
v*UaiHthlijs . Varie  corone  hanno  adopera- 
togli antichi  nelle  loro  vittorie , trionfi  , & 
allegrezze  : corona  di  fronde  di  quercia , di 
mortella,di  alloro,  di  oIìuq,  corona  di  rame 
di  ferro,e- d’oro, & altre,ma  non  hò  mai  let- 
to hauer  adoperato  corona  di  gigli  i-  credo 
perche  la  vittoria  della  parità  centra  l’im- 
purità del  fenfio  è cofa  tanto  rara,  & in  coli 
pochi  fi  troua,  che  non  vollero  poner  in  ca- 
po ad  alcuno  quella  corona,  chela  purità 
virginale  lignifica  ; alcuni  farà  calli,  epuri 
celropere  loro,e  quanto  al  corpo,  ma  impu 
ri  ne  gli  occhi,  neU’vdite,  ne*  penile  ri,  e nel 
cuore;  altri  faranno  calli  nel  cuore,  nia  nel 
corpo  iBiUi?  mancamenti  commetteranno  i 
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A chi  fi  douea dunque  corona  di  gigli*  fe 
nonà  quella  Vergine,  che  no  foloilpenfie- 
ro, egli  occhi, e l’vdito,  e le  parole,  ma  tuc- 
ra  lamica , rutta  là  perfona , non  fpiraua  fe 
'non  odor  di  purità  , e dicandidezza?0  vi- 
fcere , ò viicere  coronate  di  gigli  : vèttr  tum 
vaQatus  Itlijs , Beala  v<fcir*  , qua  pìrtzutruni 
Chrtflum  Dominum . Vincono  gli  altri  Santi 
l’appetito  della  vana  impurità  con  la  virtù 
della  ragione,e  della  volontà,  armata  della 
gratia  diuina  , ma  però  non  è che  non  Ten- 
tano repugnanzaje  rebcitlioni  indicibili  non 
e (Tendo  l’appetito  fenfitiuodel  tutto  alla_» 
retta  ragione  aggiufiato,*  però  à quelli  fi 
dà  la  corona  fopra’l  capo,fopra  la  ragione, 
• foprala  volontàri  cui  è fiatala  vittoria—»: 
Ma  in  voi  San  ti  filma  Verginei  perche  Tap- 
peticeli! tanto  foggetto,&  aggiufiaro  alio 
fpirito,che  non  vi  fu  mai  vna  repugnanza , 
vna  contraditione,  vna  malacreanza,  an- 
corché piccola,  però  dicali  in  lode  vofira-: 
venier  tuus  uallaius  tatui  utnttr  qui  ìt por 
ubera  qua  fuxtfii . 

E s’egli  è vero , Regina , e Signora  mia  , 
come  per  vero  lo  tengo , che  di  voi  s’inten- 
dano con  maggior  verità  quelle  parai e_s  : 
vbera  mta  ftcuiiurris  ( Cant.7.  ) percioche  il 
voftro  puriflìmo  feno  è diuentatoil  refu- 
gio,il  ricorlò,  la  fperanza , e la  fortezza  de 
i figliuoli  voftri,anch’io  con  quella  pia  don- 
na, anzi  con  la  moltitudine  de  voftri  denoti 
fertii,  loderò  , riuerirò  , e benedirò  quel- 
le fantifiìme,  e puriflìme  mammelle,  per- 
che non  fidamente  hanno  dato  il  candido 
latte  al  figlio  di  Dio , mio  Signore , ilqualc 
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poi  fi  degnò  farfi  mio  cibo  , nutrimento  ,-c 
cònfolationejma  appreffo  a qudto  fono  an 
co  il  refugio,  e la  fortezza , oue  pofifo  ricór- 
rere per  imparare,&:  impetrar  purità,  e per 
tener  lungi  da  me  ogni  macchia  , & ógni 
bruttezza  dipenfieri,e  di  opere:  Si,  si  for- 
tezza, e torre  dell’  anima  mia  ,•  vberx  tu*  fi. 
cut  turrii . Confefio  io , che  per  l’occafione 
del  conuerfarche  mi  bi  fogna , nel  mondo , 
nel  parlare,nell’afcoltaie,  nel  negotiare,  & 
in  cento,e  mille  altre  maniere,  molta  polite 
re  raccolgo  di  mondani  penfieri , di  diffrat- 
tionijdi  vfanze,  e di  vani  coll  unii  degli  huo 
mini;  e conofco , che  per  depuorla  affatto  > 
yi  farebbe  dibi fogno  quel  flagello  di  funi , 
che  adoperò  il  Signore  per  di  tracciar’  i ven 
ditori  dal  tempio  ,•  ma  non  l’hauendo,  che 
altro  poflb  io  fare  per  venir  à quella  puril- 
fìma  Mcnfa  più  purgato  di  quel  ch’io  fono, 
fe  non  come 'inlegnò  l’ifleffo  Sig:à  gli  Apo- 
ftoli  in  altra  occafione  : excutere  pulwrem  de 
ptdibus  mùs  f Qfli  dunque  con  l’aiuto  vo- 
li ro  , San  ti  filma  Vergine,  come  feia  terra 
parco  refi!  co’  piedi,Iafcioogni  te  rrenopen- 
fiero^quì  depógo  ogni  di  (ordinato  affetto  , 
Cadete  à ballò  terrene  còluetndini,che  all* 
purità, chrifliana  tanto  impedimento  appor 
tateje  voi  coftumi  licenuofi  , impuri;  e dif- 
foluti  rjmaneteùi  in  quello  luogo  lòtto  i 
piedi  miei , che  io  fauorito  dalla  neue  della 
mia  Santilfima  Regina, fpero  rimaner’ con- 
fola,to , e ricreato  dall’  vnigenito  fuo  figli- 
uolo^ mio  Signore . 
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Iter  do ppola  SaatHBma  Communionf»  » - 

Pratica  I . 

ì T Alia  bis  nre>&fuper  niuem  dcaf- 

Jw  babor (pfal.^o^)  Confiderà ,, che 
non  jol amente  la  J^eue  e candidale  pura  in 
se,mafefopra  qualche  cofa  "\ile,<&*  abietta 
fi l imbianca  , & abbelhfce,. tanto  che 
non  fi  dif cerne  la  firn  lultà  TU  dunque  * 
che  per fingolar  gratta  kaiticewiio  fi  ama- 
ne la  candì  da  filma  nette  del  corpo  del  Si - 
gnore, pregalo  ^he-efiendo  tuydt filma  crea, 
tara  fi  foglia  compiacere  da  nafcondere  la 
ina  bdfie\j{d,dHZ,r cancellar e+e  toglier  af- 
fata ogni  tua  macchia  , & imperfetti  onte 
Per  poter  feruire  alla  Mae  fi  à fua  , al- 

ia fua  fanti  filma  Madre  con  purità  mag- 
iare .. 

x Nixde  Casio  diefcendit,  & inebria® 
terra m,&  germinate eam  facic . (%[*- 
fi»)  Confiderà  , che: non  per  altra  cagione- 
la  terra  fi  feconda  per  la  nette  ,fe  non  per- 
che il  freddo  della  neue  Unificete  concen- 
tra maggiormente  la  luirtU  i di  calar  na- 
turale delti  , onde  poi  più  ~\igorofd  fi  tro- 
tta nel  germinare . E l’anima  altresì'  pii* 
pronta,  e diligente  farà  Jempre  alle  fati  che’ 
'yirtuofe  , quando  nccuendo  la  Santifilma 
Communione  faprà  approfittarfi  di  quella 
gratta , che  m ejsa  fi  fittole  riceuere  per  'ìnt- 
re,e  concettare  maggiormete  lo  fpirito  in  fe% 
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3 Candidiorcs  Nazari  eius  niuc  . 
( Thre  4 .)  Confiderà , che  ejfendo  proprietà 
de*  giufii  efier  più  candidi  che  la  neue  , fc 
la  nette  malamente  fi  può  confettare  bian- 
ca j e pura  nelle  'yte  pubhche  , e nelle  piaf- 
Zj  molto  frequentate  K molto  meno  l'ani- 
ma del  giufio  potrà  conferuarfi  pura, e fen- 
ica macchia  di  cofa  terrena  » mentre  si  di- 
letterà di  mondane  compagnie  , nelle  quali 
fi  tien  poco  conto  della  filate  . rbfe'  monti , 
ne ’ monti , cioè  lungi  da  i pericoli  de'  pecca- 
ti si  conferua  bianca  » e pura  la  neue  della 
purità  dell' anime . 

S OLILO  Q^V  I O . 

NOn  pollò  fc  non  con  eterne  lodi  com- 
mendare itamane  i’immenla  voftra 
bontà,e  fapienza  (ò  mio  foauiflimo  Signó- 
re ) poiché  ancorché  veduto  habbiate , che 
l’anima  mia  non  è à guiia  d’vn’eminente,  e 
rileuato  colle,  ma  piu  tolto , come  vna  bif- 
fai immonda  valle,  ad  ogni  modo  non 
hauete  hauuto  à fdegno  feenderui  fopra_* 
con  quel  candidiflìmocorpo,  che  già  fu  con 
la  virtù  dello  Spirito  Santo  concepito  dalle 
puriflìme  vifeere  della  madre  vollra  lantif- 
lìma,  più  che  la  aeue  candidai  bella.  Ve  ne 
rendo  gratie  immortali,-  e per  renderuele__j 
anco  maggiori  Spiegherò  qui  à i piedi  vo- 
ltri  la  contentezza,  la  ricreatione , & il  rin- 
frclcamento , che  in  quell’  bora  dedicata—» 
alla  Neue  Diuina,  lente  l’anima  mia  • AI 
ficu  rocche  non  co  lì  nel  mezo  de  gli  arde- 
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ri  cidi’  diate  ricreano,  e rinfrefcano  grin- 
fia mati,&  affannati  corpi  la  Neue,e’lghiac 
ciò  ; come  confortale  refrigera  l’anime  la_» 
loauiflìmaprefenza  facramétale  della  Mae- 
ftà  voilra.  Che  è fcritto  ( Prouer.z*.)  che 
qual’e  il  frel'co  della  neue  nel  tempo  della 
ricolta , tale  è al  Ilio  padrone  vn  mandato 
fedele, poiché  fopra'dilui  lì  ripofa , che  ma- 
vaniglia,  che  quando  daogni  partearde  il 
mondo  per  i’occa  lìoni  de’ peccati,  fi  a co  fi 
foaue , e di  tanto  refrigerio  la  grafia  voilra 
per  cui  l’anima  in  voi,  e nelle  vollre  braccia 
lì  ripofa?  O dolce  rdrigerio  mio,o  mio  vni- 
co  refugio , e comentezza,come  potrei  mai 
io  tra  quelle  ardenti  fiamme  conferuarmi 
viuojle  non  folle  quel  vigore,chc  la  prefen- 
za  voilra  mi  cagiona?  Io  non  ho  inuidia, 
uè  al  colle  Elqiuli.no  di  Roma,  ancorché  ip 
talg  iorno  da  miricolofa neue  folTe  cop:  reo 
e da  tutto  qucT popolo  co  mille  fcenedittip- 
ni  honorato  ; perche  io  tenga  nelle  vi  Ice  re 
mie  voi  mio  Creatore,che  producete  la  ne- 
ue,il  gelo,elepioggie:  nè  al  monte  Tabor  ,, 
fe  ben  fù  fauorito  di  hauer  nell’alta  cima_» 
filala  voilra  pertona  con  la  faccia  lucente  a 
par  del  fole, e con  i vellimé  ti  bianchi,  come 
iàneue  : perche  con  partecipatone  di  altre 
maggior  gratie  mi  trouo  hauer  nel  fenodi. 
quell’  anima  PillelTa  perfona , che  all  hora. 
per  breue  tempo  cangiò  figura,  nè  al  mon- 
te Sina,  quando  nella  fommità  fua  lam- 
peggiando , e folgorando  fcendclle  per  dar 
l’antica  legge  in  pietre:  percioche  quà  den- 
tro à quello  petto  rilìederehora  non  tonan- 
do, ò faJininando,ma  multandomi  a go- 
dere 
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de  re  della  dolce  vota  p re  lenza  , e por- 
gendomi le  mani  piene  di  neue  , voglio 
.dire  digratie,  edifauori.  Hor  le  nel  le- 
no  vi  tengo  3 come  legislatore  > beatifica- 
tore,  econfolator  deii’anime , à qual  mo- 
do; non  fentirà  l’anima  mia  incomparabi- 
le contentezza , e refrigerio?  La  Neue_j 
ibi  amen  te  a vederla  da  lontanò  rinfreica, 
confola , ’e  rallegra.  Scio  non  fentirò  con- 
forto, & confolatione,  mentre  non  da_i 
Jontano,ma  da  vicino  polfedo  ogni  mio  be- 
ne, e tanto  da  vicino,  che  lì  degna  incorpo- 
rarli * & inuifcerarlì  nelle  vifcere  dell’ani- 


.inamia?:  „ ...  . . ■ • - • - . 

. ; Sì  3 si , hòra che  dentro  di  me  tengo-ogfli 

bene,  lento  per  eiperienzala  verità  di  quel 
prouerbi#>4  che  dice , Anno  di  Neue,  art- 
nodi  bène.;  La  Nette  non  folamente  cagio- 
na ricol  ta  copiofa , nìa  cuopre  l’herbe , e—» 
coprendole  fa  che  dagli  animali  non  lì ano  , 
nè  calpelfate,  nè  deuorate,&  io  confido^ 
che  co’l  mezo  della  gratia  voli ra , e delle-» 
intercettìoni  della  Beatilfima  Vergine  mia 
Signora , farò  difefo  dall’infolenza  de’  ne- 
mici infernali , e dall’inlìdie  del  mondo„i 
Anzi  lì  come  la  Neue  fparfafopra  i cam- 
pi, e foprale  vie  fcuopre  i veftigi  de  gli 
animali , che  vi  pongono  fopra  il  piede  j 
co  lì  fperoio,  che  con  lottar  perfeueran- 
temente  fotto  la  protettìone  delle  vottre 
fantiflìme  mani,anderò  di  quando  in  quan- 
do Scoprendo  quelle  fiere  rapaci , che  hora 
occultamente  , hora  alla  palelè  vengono 
per  far’  oltraggio  alla  mia  Salute  . Hò  det- 
to paco,  io  confido , che  eflèndo  pur  fuetto 
• ' ' ■ jnìfe- 
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milerabil  mondo  à guifa  d’vna  infiammata 
fornace,  ouc  ogni  hora più  crefcono gli  ar- 
dori  vitiofi,fomentati  da  tré  odiofiflimi  nc* 
mici  non  fidamente  nò  fi  debbono  dilegua- 
re i fanti  proponimentijda  voi  mio  Signore 
ispiratimi , ma  che  in  mezo  anct>alJ’illek 
le  fiamme,fiamme  d’infi di e,fi anime  di  ren- 
tationi,  fiamme  di  occafiouidi  peccati,!? 
habbiano  con  la  rugiada  della  gratra,  e co» 
l'ombra  della  protettione  v olirà  à confer- 
uare  illefi,eranima  mia  ogni  hora  farli  più 
Candida,  e pura . Chi  vorrà  eoli  pervader- 
mi il  contrario  ? chi  farmi  cader  di  fperan- 
Za  ? quello  nuouo  prodigiose  quello  llupe» 
do  miracolo  hoggi  nel  leno  della  Città  di 
Roma  accadu  ta  no  conuince  qual  fi  voglia  , 
che  nella  confidenza  andafiè  titubando  ? Vi 
farà  forfè  chi  temerà  poter  conferuare  la-> 
Candidezza  della  purità  negli  ardori  delle 
proprie  palfioni  ? temerà  forfè  alcuno, che 
il  focofo  incendio  debellate , voglio  dire__> 
dell'età  giouanile  habbia  i dileguare  Ia_> 
bianca  neue  del  fuo  buon,  volere  ? 

Ah  giouemù  chriflian  a,giouani  d'animo- 
generofo,  e di  vigore  ardente , che  nel  più 
vago  fiore  degli  anni  voli  ri  per  conferuar 
fenza  macchia  , ò neo  quel  bel  candore  del* 
la  Diuinagratia  vifiete  allafoauifGmaom 
bra  della  gran  Madre  di  Dio  raccolti; di  che 
temerete  ? fe  rn  folo  fguardo,&  vn  folo  ca* 
peli  o del  collo  di  quella  puri /Ti  ma,  & humi- 
iilfima  Vergine,  furono  fi  potenti , che  feri- 
rono il  cuore  à 0io,e  gli  fecero  direr 
raffi  cev  mtumin  une  tett'orum  iucrum}& *» 
ttJli im  ( CanM-)  qual  forza,  qual  vir- 
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tù , e qual  vigore  hauerà  mai  ella  in  confo. 
Iare,e  confortar  voi  fuoi  amati  figli,  mentre 
pietofamente  vi  mirerà,  &in  confonder,  e 
diitrugger  i lacci  nemici , mentre  con  occhi 
turbati  contra loro  fi  vo!gerà?Diche  teme- 
rete ? di  quelle  interne  fauille  forfè  di  vana 
concupilcenza,  clie  nell’elea  de’  fenfi,e  del-, 
l'amor  proprio  acce  fedeli  ano  nel  cuore.^ 
inellinguibil  fuoco?  Ah  volgete  prego  gli  ^ 
occhi  meco  à quella  candida,  e frefea  neue 
hoggi  difcefa,e  dite,-  in  quale  llagione  ven- 
ne mai  ella  quella  neue  ? certo  nella  più  fo- 
cofa , che  dentro  all’  anno  fia  nell’eftate_> , 
«mando  per  gli  ardori  delia  canicola , pare 
cne  il  cie!o,e  l’aria  vibrino  faette  di  fuoco,e 
la  terra  infiammata  arda  ai  par  di  vn  mon- 
gibello  : hora  come  mai  la  neue  , che  ad  vn 
lolo  raggio  di  fole  fi  dilegua , potè  in  tal 
giorno  conferuarfi  in  Roma  ? certo  non  fu 
pervirtù,che  nella  neue  naturalmente  fof- 
fe;  ma  fi  bene  perquella,chele  diede  la  grà 
Madre  di  Dio,al  cui  honore  volle  efia , che 
fe  li  edificafie  quiui  vn  Tempio.  Ah  dunque 
-fe  fi  potente  fù  la  virtù  fua,  che  nelmezo 
delle  fiamme  eitiue  conferuò  intatta  la  ne- 
ue tanto,  che  nulla  fminuirono  i raggi  fola- 
ri  della  frefehezza , della  bellezza , e candi- 
dezza fiiajtemerete  poi  voi,che  mentre  ar- 
derà quali  Etna  il  mondo , e gli  (limoli  del 
fenfo  detteranno  fiamedi  appetiti  fenfuali, 
nonhabbia  da  conferuare  lenza  lefione^ > 
quafi  candida  neue  la  purità,  & integrità 
del  voltro  cuore  ? Accendafi,accédafi  à vo- 
glia fùa  quella  Babilonica  fornace,- alzi  fino 

alle  delle  le  fiamme  lite  ; commandi  l’infer- 
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naie  Nabuchdonolorà’ iuoi  minili  ri,  clic 
per  accenderla  maggiormente , in  luogo  di 
lcgna,di  lloppa,e  Ji  pece  , prouedano  lcan- 
daIi,giuochi,conuitijfeilini,veftimenti  pò- 
poli pretiofì  odori,trattenimend  allegri,li- 
bri  lafciui,  e compagni  otioft,  che  le  alla  di- 
ligenza, e vigilanza  volìralara  propinala 
procettionedift  pietofa  Madre,  non  loia- 
mente,  non  refterà  offefa  la  purità  voftra 
dal  nociuo  a rdore , ma  ogni  bora  vie  più 
bianca,e  più  candida  diuenterà 

Di  voi , di  voi  fi  faranno  vere  quelle  lodi 
lopra accennate deJ  Nazarei antichi , cioè, 
che  farete  più  candidi  della  neue,più  bian- 
chi del  latte,  più  rofteggianti  dèli’ antico 
anodo,  e più  belliSalfiro(  Threh**)  più 
candidi  delia  neue,-  perche  le  quelli  , che 
noueilaméte  à Dio  ritornano  penti  ti,  Giob 
Santo  gli  llimaua  lauati  con  acqua  di  ne- 
ll e ( capitolo  s>.  ) come  poi  non,  farete  voi 
più  belli  della  neue,quando  alla  penitenza, 
e conuerlìone  voftra hauerete  aggiunto  vir 
rù  maggiori,  e nuoui  gradi  digratia  ? Can~ 
dtd:eresnihe . Sarete  anco  più  bianchi  dei 
latte  ; perche  fi  comenel  Cielo,oltre  à tan- 
te ftelle , che  bello  lo  fanno  à marauiglia , 
vi  ft  troua  anco  i na  parte,  chea  guifa  eli 
vnafafcia,  tanto  bella,  e lucente,  che  per 
quello  è dai  periti  chiamata  viala<51ea_j, 
pereftervna  lì  migli  an  za  del  lattei  molto 
“maggiormente  nel  Cielo  della  Chiefa  del 
Noilro  Signor  Iddìo,  tra  rante  congrega- 
doni,  che  fplendono  à guifa  di  lucenti  ftel- 
le, conuiene,che  quelle  in  particolare  lpleo 
ùanoi  guifa  di  vnavia  lattea,  che  alla-. 
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prore’ rione' della  Beatiffima  Vergine  fono 
atH«d:ue,e  come ru are  da  lei  : Nelle  fue  ma- 
ni , dunque  poneteui,  che  bianchi,  epuri 
più  che  il  latte  diuerrere:  niudìores  Uéfcj  . 
Sarete  anco  più  belli  del  Saffi ro,  perche  fe 
quello  col  calor  del  Cielo  ha  me/colato  an- 
cora Toro;  voifeguendoi  vefligr  di  quel- 
la , che  tutta  bella  tu  è lenza,  macchia  , fa- 
retre tutti  celefti,tutto  oro,tutta  perfettio- 
ne  : S-phiro  pulcbnoies  , che  più  sfarete  più 
rofleggianti  dell’  a itico  auono  ; l’A  uoriu 
altro  non  è,che  dente  di  Elefante  , animale 
di  fmilu rata  grandezzate  di  altri  animali 
da  lui  predati  lì  nurrifcejdi  modo,che  quel- 
lo l'eruepoi  per  ornamento , e beneficio  de  - 
gli  h uomini , che  prima  per  infi  ru  mento  di 
preda,di  occafioni,e  di  morte  ferii  ina.  E voi 
giouani  fratelli , le  da  prò  pitia, e inifericor- 
uiofa  mano  di  Dio  non  folli  ilari  dall’infer- 
no de’ viri)  iolleuatijin  che  altro  hauereile 
voi  al  nemico  infernale  feruitoconla  gio- 
uentùjconia  fanita,  con  le  forze,  con  ìalin- 
gua,fe  nó  in  vccider,ò  ferir  anime  d morte , 
infanguinandoui  in  mille  forti  di  peccati  ? 
dunque  da  Dio  liberati , e tolti  dalla  bocca 
di  moilro  fi  horribile,nó  temete,che  diuen- 
terete  inilruméto  di  falute  ad  altri  co’l  buo 
no  e/Tempio,  rolli  nonperfangueviriolò’; 
ma  per  ardore  di  carità,  e di  amor  Santodi 
pio,ornamento,e  bellezzanella  Sara  Ghie 
la  : rtibicundierti  ebnrt  Antiquo  . O Voi  felici  ‘ 
che  nel  tranquillo  ienovi  ricouratedi  tali 
congregationi,lequaliornate,  & ingem- 
mate di  bianche  falde  di  nette , linai  tal  e di 
fino  auoric,  e di  l affi  ri  pretiofi , producono 
• ’ . al 
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al  mondo  mille  fruttuofe  piante  di  bé  crea- 
ti figliuoli^  di giouan  i virtuolì,che  alla  pa- 
tria loro  fono iplendore,  à i parenti  conio- 
lationcjà  gli  amici  eifcmpio,  &à  tutta  la_j 
chiefa  Santa  ornamento  lingolare . Quelle 
fono  quelle  cale  di  auorio,  che  lì  comedi- 
ceua  il  Santo  Dauid  quando  lì  aprono,  lì 
lentono  vfcir  da  loro,come  da  tanti  pretio- 
fi  fcrigni  pieni  di  riche  gioie,  mille  delicati 
•dori , che  anco  à i perfonaggi  de’  Prencipi 
apportano  diletto  a marauiglia;  toirh*3& 
guita}&  enfia  « vtRimtnùs  tuis , a domibus  tbur 
ntis  ( pfalm.44*  ) E che  altro  è vn  virtuofo 
giouane  ben’  educato,e  tinprato  di  Dio,  fe 
non  vn  veflimentopretiofo,candido,  epu- 
ro come  la  neue , il  quale  /piegandoli  nella 
conuerfatione  fifentir  di  le  con  le  parole 
di  modeftia,ed  honella,  e con  le  attioni  vir- 
tuose fante,  vn’odor  di  Paradiio?  Proipe- 
ri  Tempre , & accrelca  Iddio  quelle  cafe  di 
puroauorio,  fondate  dalia  Sanriflìma  Ver- 
gine co'l  difegno  della  neue  : à dtmibus  tburm 
veis.  La  buona  giouane  Eller  non  prima  fù 
entrata  nel  palazzo  reale,  e veflita  alla  gra- 
de,  che  imparò  il  modo  di  prefentarli  alla 
lyiaellà  del  Rè  Alfuero,*  percioche  andaua 
accompagnata  da  due  damigelle , vna  delle 
quali  i fuoi  panni,  che  dietro  pendeuano  le 
lollentaua , accioche|non  s’imbrattalTero 
nella  terra , e l’altra  per  appoggio  del  brac- 
cio le  feruiua  ,*  Ma  meglio  affai  la  benedu- 
cata giouentù,  non  coli  prello  paone  il  piè 
in  quelle  Congregatio.ni  della  Regina  del 
Cielo,cheeperl’elfortationi,  e peri  Santi 
Sacramcti,  e per  i vinuqh  e/Tempi  de’  bu«- 
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nijiinparail  modo,comefi  dee  prefentareà 
Dio,che  confile  in  hauer  feco  per  vna  par- 
te lapurità,di  cui  è officio  far  che  i pende- 
ri , le  paffioni , le  parole , e le  attioni  non  lì 
trattenghino  nel  loto  delle  cole  mondane  > 
e per  l’altra  Pobedienza  di  cui  è proprio  fo- 
ftentar  Pani  ma  co  ’1  coniglio  , e conl’am- 
monitioni,  affinché  non  cada  precipitofa- 
mente  ne  gli  errorijO’fianzedi  Dio,  © Có- 
gregationi  di  falute,  ò refugio  della  perico- 
lofa  giouentù,ò  cafe  di  fino  auorio,*  domi- 
bus  ti>urness.cì\e[e  quelle  cafe,oue  perpetua 
mente  fi  attende  à i giuochi,  alla  gola,aI- 
l’imbriachezza,&altronon  vi  s’impara, 
che  atti  impudichi,  parole  olicene  ragiona- 
mentiprofani,  mprmorationi,  e denattio- 
ni,  con  mille  altri  viti j , che  ogni  buon  co- 
fiume  difiruggono,  erouinano  la  milera__» 
giouentù,  fono  degne  d’efier  chiamate  Ten- 
tine di  viti] , proli  ri  bòli  infernali , e rouina 
dtfl’età  giouanile,  perche  quelle  poi,  oue  il 
timor  di  Dio  s’impara, la  deuotione  alle  co- 
fe  diuine,  l’obedienza  à i maggiori,  la  mor- 
titi catione  de’ propri;  appetiti,  & il  zelo 
della  lalute,  non  fi  doueranno  chiamare  ca- 
fe di  puro  auorio,cafe  di  falu  te,cafe  di  Dio? 
In  ogni  cafo  l'ara  lempre  veriffimo  , quel 
che  dille  Dauid,  e ponderò  San  Girolamo , 
( pfal.^7-)  cioè,  che  quando  Iddio  Rè  cele- 
fte  elegge  alcuni  per  luci,  e gli  fà  come  tan- 
ti Regi,  dubito  per  conferuargli  ficuri , gli 
pone  in  Selmon , e quiui  con  la  neue  gl’im- 
Dianca  : Dum  tifarmi  ulefhs  regts , niut  deal - 
bubuntur  in  Selmon  : Selmon  lignifica  ombra, 
&■  è vn  monte  nell’inucmo  lempre  coperto 

di 
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di  neu e . Hor  qual’  è il  monte,  che  à i veri 
Regi , figli  di  do  fa  ombra , e difefa  da  gli 
ardori  del  mondo, e del  fenfo,le  non  la  gran 
madre  di  Dio , degna  per  l’eccellenza  delle 
lue  perfettioni  d’elfer  chiamata  il  monte 
Sei  mon  ? Quell  acquetta  gli  conferua  nella 
loro  purità  j quella  gli  difende  dall’infìdie , 

e dalla  bruttezza  delle  vanità  , onde  lotto 

l’ombra  l'uà  rellano  lempre candidile  bian- 
chi come  la  neùe  : niu«  dialbibuninr  tn  Sti- 
mai . 

o quam  pklcbra  e(lc*(ì*  getxraito  cum  clan, 
late  ( Sap.4.  ) meritamente  tutte  le  lingue 
s’adoprano  in  biafimare  l’infame  llato , e le 
bruttiflime  conditioni  d’vpa  di/loluta  gio- 
ite ntu,  e có  giuftiflìme  ragioni  da  alcuni  ad 
vn  fortunofo  , & alterato  mare  è fiata  affo- 
migliata, da  altri  poi  ad  vn’indomitocaual- 
jo,  che  lenza  freno  di  pedona  perita , che  lo 
ritenga, giù  per  balze,e  dirupati  monti  pre- 
cipitofo  cade:  percioche  le  alla  qualità  dei- 
1‘animOjC  del  corpo  fi  ha  la  mi ra,v iddi  mai 
animale  più  immondo,  mofiro  più  brutto, 
più  ftomache  itole,  e più  horribile  ? Tutti  i 
vitti  fanno  deforme, e bruttai  anima  huma 
na,  ma  tutti  poi  quello  della  fenfuaiitàla_j 
riduce  a tal  bruttezza,che  vn  giouane  mac- 
chiato della  macchia  fua  non  pare  vn  gioita 
ne , ma  vn  Demonio,  ma  vita  fi  era,  ma  vna 
fentina di  peccati  ; poiché  gli  oleina  il  giu - 
dicio , gli  toelie  il  penfiero,  e l’affetto  delle 
cofe  ceferti'/ gli  perturba  la  fallita  , gli  ab- 
breuia  la  vita , gli  confuma  la  robba,gli  le- 
ua  la  repu catione , e lo  fà  Amile  alle  beflie , 
& à quelle  beili*  P°i ; die  è iw precipito- 
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fe  per  non  hauerfreno,e : guidalo  fi  chiama- 
no immonde  per  Ila  r Tempre  nei  fango. 

• 'Ma  all’incontro  poi  efialtino  pur  co  ogni 
potàbile  eloquenza  le  lingue  degli  Angioli 
e degli  huominijla  candidezza,  la /incerila, 
la  purità, e iplcndore  della  giouentù,  hono* 
lia,YÌrtuofa,e  timorata  di  Dio:  o quam pul~ 
cbraefi  cafl*  gentratio  cum  durimi»  j e pocoil 
dir,che  è più  candida  della  neue,  più  bian- 
ca del  latte,  più, rubiconda  dell’antico  auo*  - 
rio,epiù  bella  del  Saffi ro.  Dicali  più  tedio 
coni  Santi  Dottori,  che  è /mugliarne  a gli 
Angioli,  si  perche  par  proprio, che  nè  à cor 
po , nè  à fentimenti  corporali  Zìa  foggetta, 
tenendogli  in  freno  alla  ragione , si  anco, 
perche  occhio  non  vidde  mai , uè  mai  intel- 
letto capi  qual  /ìa  lagratia,Ja  vaghezza,Io 
fplendore,!;-  bellezza,  eie  foaui maniere  di 
vnofpirito  Angelico:  cosi  non  fi  arriuerà  , 
nè  con  parole  , nè  conpenfieri  à penetrare 
Ja  bellezza,  lo  lplendore,e  gli  ornamenti  di 
vn’anima  hone/la>e  purà:  Oqunmpttlcbraefl  , 
cefi*  generalo  cutn  cUrit ale. E fi  come  è taritO  , 
grande  la  potenza,  e la  forza  d’vn’ Angiolo, 
che  non  è Demonio  , che  alla  fu  a prefenza 
non  tremi,non  fi  lcuo  ta,  non  fugga:  cosi  tra 
tu  tre  l 'ani  me  virtù  eie,  che  per  il  loro  mol- 
to merito  danno  terrore  all’inferno,  quelle 
in  particolare  y che  all’hone/là,  e della 
purità  fono  ornate,  apportano  à glifpiri- 
ti  infernali  cosi  gran  terrore,  e fpauento* 
che  paiono  loro  tante  faette,  che  gli  di- 
ftruggono . 

Si , mio  Signore , di  quelli  vi  feruitevoi 
per  confonde  re  la  fuper  biadi  Lucifero,  la 
, t vani- 
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vanità  de’  fénluaii,e  la  di  fio  Iti  rione  de  gl’in 
lòie  mi,  che  però  deputando  con  Giob  gli 
dieeuate:  Perauucntura  lei  rii  mai. entrato 
doue  hanno i miei  thelori  della  tiene,  quali 
io  tengo  in  ordine  per  il  tempo  delle  guer*. 
re  ? Nunquid  tngrtjins  es  ibefatoos  n^uis , &c. 
quéi  pupan-uan  die pugt3t}&  btllt  ? (IobjS.  ) 
Al  licuro  chi  il  voirro  parlar  non  intendei- 
fè,fi  lhipirebbe  con  dire , e che  forte  di  arw 
matura  è egli  quella  ? che  lance, che  fpade , 
che  laidi  s le  tutto  è fatto  di  neue  ? doue_> 
inaili  troua  Prencipein  terra, che  radunata 
gran  quantitàdi  neue,chiamafle  altri  à ve- 
derla con  dir  loro,  die  quella  è la  ninnino- 
ne^ Panni  lue  ? Dunque  quelle  fono  Par- 
me di  Dio?  pi,*  perche  perla  neue  intenden- 
do  l’ammepure,non  c’è  forzaalcuna,'nè  vi- 
gore,che  per  refi fiere,  & abbattere  i nemici 
di  Dio fia paria  quelle  . Ladiuina  Scrittu- 
ra loda-vn  Capitano,  perche  varile  vn  leo- 
ne in  fempo  di  neue  , ( i.Reg.jy.  ) perche 
s’in tendelfe,che  la  purità  è quella  , che  vc- 
cide  i leoni  infernali , tien  loggetre  le  fiere 
de’  vani  appetiti,  e mortifica  la  viuezza  de* 
fentimenti  : q ti* prepararti  in  tempore pu?n a, & 
btUt  : Eira  tentato  Santo  Agoflinodipufil- 
lanimità  parendoli  di  non  poter  conferuar- 
fi  nella  vita  purhdeJJà legge chrilliana  fmà 
Voi  con  quali  arme  io  dònfiandehe , è con- 
nihcelle,  fe  bòncon  arnie  di  neue  ?percio- 
che  gli faceflc  vedere  vn  drappello  di  ver- 
-giui  zitelle  , e di  pargoletti,  che  virilmente 
combattendo  haueano  contra’I  fenfo  ripo'r 
tató  vittòna,ègli  dicelle,perche  non  potrai 
ottener  itti  aacora  yduel  che  quelli  có- l’aiti - 
-■?  fi*  f 
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to  di  Dio  hanno  ottenuto  ? Quella  erala_* 
munftione , e l’armatura  della  vollra  San-  ’ 
tifilrrìa  Madre  : veniertuut  vallmus  hlijs , che 
altri  leggono  : muniius  hlijs.  Circondino  al- 
tri di  pungeuti  Ipine , ò di  forte  muraglia  i : 
lor  giardini  per  difendergli  da’  nemici,  e da 
gl’inlolenti,  che  \ oi,  Dio  mio,  nè  più  forte 
armatura, nè  più  laido  ballione  hauete  per 
difefa  cótra  i nemici  dell’anime,che il  bian- 
co giglio  delPhonellà,  e purità  del  cuore. 

E che  dico  io?  nó  folcuano  eglino  gli  ltef- 
lì  Imperatori  Romani , benché  entraffero 
trionfanti  in  Roma  , fermar  il  pafo , e dar 
luogo  alle  Vergini  vertali,  fe  perauuentura 
vna  di  loro  haueflero  incontrato  per  \ ja  ,? 
perche  querto,le  non  perche  anco  per  lume 
di  natura  conofceuanojche  la  vittoria , e la 
fortezza  d\;n’ anima  pura  fuperala  vitto- 
ria , & il  trionfo  di  qual  lì  voglia  guerriero 
generofo  ? 

O dunque  : quttm  fuìchra  tfì  calla  genera - 
li®  cum  cintiate , ò ricco  , e pretiolo  theforo 
della  puri’à,ò  fplendor  della'  chiefa  di  Dio, 
ò bella  neue,ò  frefca  neue,  chi  non  Panimi- 
ra,chi  nonPhonora?  Ma  quando  dagli  huo- 
mini  non  fortè,nè  riuerita,  nè  ammirata—», 
non  è egli  il  tutto  Pertèr  tanto  fauorita  dal 
cielojdagli  Angioli,dalla  Regina  degli  An- 
gioIi,da  Dio,  così  Rafferma  Io  Spirito  San- 
to : Quidiligit  cordi*  mundniam  habebtl  ami - 
cum  Regem.  ( Prouer.  2 2.  ) Ne  fia  di  ciò  tefti- 
monioi  G io  feppi}  i D anielli j i Thomalì  d’- 
Aquinojle  Catherine,?  tàt’altr?  anime  pu- 
re, fjuorite,  carezzate,  effaltatc,  e ipolate 
dalPirterto  Dio, 

T z Ma 
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Ma fopr.a  tutti  voi  Santiflìnu  Vergìnea 
che  hoggicon  lì  fhi  pendo,  & infiolito  mira- 
colo diNeué  fa  certe  cònolcere  quanto  po- 
tete appreso  Dio,  quanto  vi  piacciala  pu- 
rità ne’  figli  fuoi , e quanto  pei; quella  gli 
fauoriate,  amiate,  e protegiate,  E voi  an- 
cora fiate  quella,  che  all’anima  mia  dalle 
mani  del  figlio  volèro,  e mio  Signore  m’im- 
petriate tanto  gran  donoa  gloria  fua  , ho- 
ivor  voftro j c mia  falute^? 
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NELLA  FESTA 

> di  Santa  Chiara  Vergine  del- 
T Ordine  di  S.Fran-  . 
cefco. 

SOMMARIO  DEL  VANGELO . 

A Somiglia  il  Signore  il  Regno  de*  deli 
à diece  Vergini,  che  con  le  lor  lampade 
vanno  incontra  allo  Spofo  . 

M4't.  z j. 


Per  auantila  Santiflìma  Comnmnione_j . 

Pratica  I . 

I Q Imilecft  regnurn  caslorum  d^ccm 
3 VirginibuS)  qi)£  accipicnrs  lam- 
pades  fuas  . Confidenti  ceibe  quetta 
Santa  Vergtne  battendo  fino  da  tener Or 
età  cominciata  ad  batter  notitia  del  fu» 
celefie  fipofo  , à cui  poi  tutta,  fi  diede  , mn 
perde  punto  il  tempo,  impiegando  gli  an- 
ni teneri  •>  e puerili  m feruttio  di  Itti  ■;  età, 
battendo  non  jn  tenera  età  » ma  molto  tar- 
di cominciato  à fiermrlo  da  yero , ~\edt  in 
che  bai  impiegato  gli  anni  più  atti  al  béri 
operare  ; edogliti,  ebe  nell'abbondanza  del 
Santiffimo  Sacramenti ? te  ne  fia  rima  fio 
fempre ponevo , & affamato  * 

T ) z Exie- 
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\ z Exierunt  ojbuiam  (ponto. Confiderà, 
che  per  le  confolat  ioni , che  il  Cele  fi  e Spofo 
dacia  à fentire  a Sant a Chiara  ,fi  accefe 
ella  dt  tanto  desiderio  di  pofiederlo  nel  cuo- 
re, che  altro  diletto  non  fentiua  già  mai  , 
che  nell' oratione  prò  firata  dananti  a piedi 
fuoij  meditare  l’ opere  fatte oj e ,c he'  per  l'hit - 
mana  fallite  hauea  operate  in  terra  tft 
Cielo  . Ma  prendi  tii  occafone  da  quefio  di 
drro flirti  per  ~\cder  , che  f poco  bramofo fei 
dell'ejferatio  dell'oratione  : inditio,che  po- 
to amore  hai  di  Dio  , o almeno  tepidamente 
lo  fenti  nel  cuore  * 

3 ACCipientcs  lampidas  fuas  Confide- 
ra  come  quefla  Santa  V ergine , fedendo 
l'esèmpio  di  San  Francefco  t che  effe  rido 
della  medefma  Città  , gioitane  nobile9e  ric- 
co haueita  co  attione  tanto  generofa  difprez^ 
fato  il  mondo  , & ogni  altra  cofa  tempora- 
le , e fentendofi  da  lui  configliar  à far  il 
medefmo,  difprefz^b  anch'ella  il  tutto  , 0* 
accefa  la  lampada  del  fuo  cuore  , fi  diede 
al  fruì  t io  di  Dio  nel  conuento  di  San  "Pao- 
lo d'Mfifi , e, poi  in  quello  di  San  Damia- 
no ,hauendola  San  Francefilo  defitta  del - 
l'habito  religiofo  nella  chiefa  di  Santa  Ma- 
rta della  Portiuncula  > e tagliatole  i capel- 
li . 0 quanto  al  benfare  giouano  i fanti  ef- 
fempt  * . • •'  . 

. . . '>  ; 
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S OLILOQ^VI  O. 

NOn  co  fi  vago , e lucente  in  vn  chiaro 
giorno  fi  uimodra  il  cielo  (ò  mio  lòa- 
uifTimo  Signore)  alido ranche  nel  fuovadif. 
fi  mo  cerchio  il  fole  con  velociflimo  corfo  fi 
nHioue,ò  In  vna  l'erena,e  tranquilla  notte  5 
di  varie iunumerabili  delle  ornato  appari- 
le àgli  occhi  noli  ri  : come  il  firmamento 
della  Santa  Chiefa,  perla  marauigliofa lu- 
ce , e chiarezza  deil’anime  elette  rilplende 
nella  notte  di  quella  fragil  vita;  notte  lere- 
na  saperla  virtù  della  Santa  Fede,che  ogni 
nuuolofa  dubbiezza  difcaccia  dalle  mentì 
de*  fedeli , ma  t ra  per  l’incertezza  della  Di- 
urna gradale  per  la  poca  lìcurtà  della  vitto- 
ria,uor'te.oicura,e  tenebrofa . 

Sò  io,che  tutte l’anime  de’ giudi  Itejle » 

fono  ; e delle  non-rhica  erranti , che  hora 
dalla  faccia  di  voi  vnico  * e formilo  fole  di 
eterna  felicità  fi  aliótanino,  e hora  vi  fi  au- 
uicinino  ; ma  delie  lille , che  nella  Diuifta 
prelènza  vodr  addando  fempre  intente,  lenii 
preanco  riluconoj/èmpre  lampeggiarmela 
uiliano  fempre, lenza  errar  già  niaijcosì  lèn 
toio,  che  vna  di  quelle  godendoli  di  tener 
gli  occhi  in  vortice  ; Ve  kit  me\  ftmptr  ad  Do. 
miriam  , e che  per  quello  fpera  non  inda  par 
mai  nel  laccio  : quonav>  tp[e  tU‘Hei  de  taqueo 
pelle i meos  ( pfal. tv)  delle  tanto  più  degne 
di'  marauigl'ia,  quanto  che  ndl’olei’ro  <fi 
qiieda  tempeliofa  >notte,u'à  mille  nebbie  > 
£ mille  tenebre  di  dccafioni  dlpeccàti , nòA 
folo  jìon  perdono  mai  f-fuoi  Ipkndort -,  ma. 

T 4 ogni 
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ogni  bora  più  rilucendo  con  la  chiarezza»* 
della  luce  loro  fono  di  giouamentoancora 
a quegli  3 che  nelle  folte  tenebre  de  gli  er- 
rori «minano.  Cosi  lecommandò  Daùiel- 

10  Santo:  ^uiadiuflinaiìn  erudittni  plurima 

truni  funi  (iella  in  ptypttuai  njtrnitttes.  ( Da- 
niel. 12.)  Tuttauia  mentre  itamane  nel  bel- 
lifiìmo  firmamento  della  Santa  Ghie  la  al- 
zando gli  occhiami ro  quella,  che  vien  in  tal 
giorno  honorata,e  riuerita;  panni  vedere, 
che  fidilo  tali  gli  iplendori  della  l'uà  Santi- 
tà, coli  lucente  inampodell’opere  lue,  e 
co  fi  mirabile  conforme  al  nomerà  chiarez- 
za de’  meritijche  molto  auuenturato.,e  feli- 
ce (limerei  fi  poteife  quello  chiamare,che  i 
facri  ve.lt  igi  di  lei  feguendo,  imicaiTei  fuoi 
coltumij'il  yjuer  fuo>  • 

Chiara  San  tifimi  a,  che  penili ulìra re  il 
nome  tuo , non  hai.bifogno  smè  della  chia- 
rezza del  iangue  delia  tua  calata.,  nè  deil'- 
imprefe,e  vittori e,chei  tuoi  antenati  hab- 
biano  fatto  in  tempo  di  guerra,ò.di.pace,nè 
anco. della  gloria,e  fregi , che  l'eco  portano 
Je  facoltà  abbondanti,!  fauori  degli  huomi- 
ni, e la  bellezza  del  corpo.Lafcia  pur  chq  di 
quello  fi  pregino  coloro,  ne’  quali  nulla , ò 
poco  rilplédeluce-di  meriti,  ò chiarezza  di 
opere  fante,che  per  te  quella  è la  gràdezza 
delle  ricchezze  vere,  quelli  i fregi  dell  a no- 
biltà del  languc,  quello  il  vanto,  quelli  gli 
nono  ri,  & i fauori,  che  ti  rendono  appretto 
DÌ03&  appreso  gli  huomini  perpetuarne  te 
niultre,cli®  più  ? quello  quanto  ingrandire 

11  nome  tqo,,  tato  abbagliai  tenebrofi.occhi 
de’  tuoinenwci  * i .quali  quali  fiacchi  papi* 

% X * ftrdii 
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ftrelli  no  poflono  nella  chiarezza  tua  fi Hai** 
le  luci.  Che  dico  io  de’  nemici  ? 10  che  pur 
d’efier  di  te  diuoto,e  riueréte  mi  pregio  Ha 
mane,  che  per  farmi  più  atto  d celebrarla 
memoria  della  gloria  tua  mi  apparecchio  d ' 
dar  albergo  al  mio  Sig.non  potrei  dire  à ba-  *' 
ftanza  quanto  roflore,e  con  fu  fiondo  fent  a 
in  vedendo  quanto  facile  fui  ioà  darluogo 
ne*  primi  anni  miei  alPrencipe  delle  tene- 
bre , alla  malitia  , alle  menzogne,  alle  male 
creanze,  &à  i vitiofi  coltami  de’licentiofi 
compagni,  e tiì  all’incontrod  penaVenifti 
à gli  anni  della  chiara  cognitionedi  Dio  , 
che  hauuto  vn  faggio  delle  dolcezze,dcon- 
iòlationi  del  Paradifo,  e della  bontà,  e per- 
fezione di  Dio  fommo  bene  , à quello  pie- 
galli  l’ànimo,  te  li  donafii  tutta,rurtaà  pie- 
no nelle  fu  e mani , ti  dedicaci  ? O vergine 
faggia,e  del bd  numero  vnà  quàto  preHa,e 
fol feci  ta  fo Hi  ad  appa reqch ia r la  là pada  per 
andar  incontra  allo  fpofo  : Saponi  ben  tù  , 
che  da  1 fianchi  foleua  venir  quel  nemico., 
che  à i più  teneri  anni  della  vira  humanaa- 
lpira , a i primi  femori,  à i primi  proponi- 
nienti  del  feruor  dello  fpirito,  e quegli  cer- 
ca diuorare  non  altraméte,  che  quel  crude! 
Dragone' il  parto  a’fpettaua  dalla  mirabil 
donna  in  cielo  apparita.  ( Apoc.  i>.) 
w Onde  ricordatole  di  quel  documéto  del- 
lo Spirito  Santo  : Non  volerdare  gli  anni 
tuoi  al  crudele  (Prouer.j.)  velocemente,  è 
fairiamente  vòlgefii  i tuoi  pafiì  d quel  Si- 
gnorésche degli  animi  puri, e femplici  tan- 
to fi  compiace  : crudele  è quel  fiero  Drago- 
ne , perche  non  contento  di  rapir*  f’animc 
. T.  s ' qu un- 
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qùaudo  già  per  molto  tempo  l’hà  al  pecca- 
to perdiate, dedderaancor’quelle,ehe  qua- 
d’  tenere , e nouelle  piante  lono  nel  lor’pri- 
mo  dorè,  temendo,  che  crefciuta  ih  loro  la 
y virtù  non  gli  diuentino  capitali  nemiche,  e 
maggior  fatica  gli  diano  nel  tentarle.  Cofi 
leggiamo , che  non  coli  predo  s’auuide  che 
ilceltde  le  mi  nato  re  hauea  ieminato,  che 
lubito  gli  vccelli  dell’aria,  dgnificàti  i De- 
monij,  vedutone  parte  caduto  su  la  via , vi 
corfero  fenza  alpettar’che  faceflè  le  radici  , 
e lo  màgiarono.Antiuedeua  al  deliro  il  ma- 
ligno per  le  virtuofe  conditioni,  che  in  te__> 
fcorgeua,che  fa  redi  data  nò  folo  per  tè  fo- 
lamente  buona,&  vtile,  ma  per  innumera- 
biii  altre  ancora,  d come  poi  in  verità  au- 
lì enne,e  per  quedoin  quella  manieratile  il 
l'uperbo  Faraone  à pena  nafceua  vn’figiio 
malchio  del  popolo  Eletto,  che  fubito  lo 
facea  nel  fumé  dell’Egitto  sómergere , per 
tema, che  crelciuto  poi  nò  gli  mouedeguer 
ra  anch’edò  con  gli  altri  ,*  tenta  quedo  Rè 
maligno  l’anime  di  Dio  nel  primo  fiore  de 
gli  anni  loro  per  fargli  cadere,  accioche  poi 
nó  gli  rendano  diffìcile  la  vittoria.O  fuper- 
bidìmojò  crudelifltmo  Tiranno. Ma  ben’ac- 
corta  , e foggia  folli  tu  in  aprir  rodo  il  tuo 
cuore  al  tuo  verone  legitimo  Signore,il  qua 
le  vedendo,  che  come  vigna  fruttuofa , non 
cofì  predo  mandadifuorai  fiori  , che  fen- 
za indugiar’defli  anco  foggio  del  frutto, d 
compiaceuadi  venir  fpefio  à vibrarti  con 
dire:  Vtdiamus  fi  vini*  floru'i  , fi  flora  frk&us 
partùrtuot ,fi  flcruerunt  m«l*  punica  fCant.7.) 

Mifc ro  me  le  in  tempo , che  viziar»  me«m 
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non  cuHoA mì  , quando  (insulari  f-rut  depifìus. 
e/l  tamjofìb  venato  il  mio  Signore  per  ricer- 
carne:]] frutto  , che  haiierei-io  potuto  nio. 
itrarii  le  «oh  ipine,o  labru  felle  amare , haP 
aendofi1  deuQtfato  il  maligno  nemico  tutto 
iluriegliorjclegli  anni  miei  . ,i  ^ s 

:i  Stella  lucente  dunque  folli  tù  Chiara—» 
Santiffima,perche  quella  prima luce,  che  il 
tuo  Diuino  fòle  nella  tua  pi u fiorita  età  ti 
partecipò,  voglio  dire  quel  primo  feruore,e 
quella  tenerezza  di  1 pi  rito  y non  la  perdellt 
mairfi  come  lellelle  del  firmaméto  no  pera 
dono  maria  luce  loro.  Nó  coli  fi  vede  legni-* 
re  «à  i giorni  nollritpercioche  fe  bene  in  non 
poche  figlie  fono  affi  12.0  1 5 ranni  fi  và  hor 
conferuandojhoraumentandoquello  ipléf 
dorè  di  buona  educatione,che  da  i maggio^ 
riloro,come  inftrumenti  di  Dio  gli  è cónni- 
nicatojquandOnódimenoà  gli  anni  gioita-- 
nilijchc  alla pii  eri  ria  fùccedono,fannopa(- 
fagio,bé  predo  fi  vedefcemarfi  in  loro  quel 
la  chiarezza  ,o/curarfi  la  luce^inrepidirli  il 
femore,  e quel  che  è affai  peggiore, creicene 
le  tenebre  dell*  ignora  za,  e de’viciofi  collii-  - 
mi,e  di  ciliare  flelle,che  erano,diuétar  ofcu 
ci,e /penti  carboni.  Non  coli  tù  vergine  fi- 
era, fpofa  e figlia  del  fom.nio  Prencipe,an- 
izi  conformandola  vrtaalla  nobiltà  del  no- 
me tempre  di  bene  in  meglio  procèdendole 
come  diCeitadi  fe  fleffo  S.  Paolo  : à dentati 

■in  tanquam  à Domini  fptrnu^i.Qot. 

<3  .}femp£e  faceiìi  prog  ceffo  , fiempre  riluce- 
-Iti  ; Te  mpre  fofli  lucente,.  e chiara . Quanto» 
•bene  mo-dnadi^  che  d tuo  Diurno  fpolo  tì 
■haueuaciliato  di  Iacinto  preti  fb  j.  piedi 
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t '„  per  i mobili progreflì,chc  verso’l  Cielo  Tem- 
pre faceui:  Citici  am,  tt  hy*tinto.(  Ezech.  1 6.) 
Stella  folli  tù,è  vero , ma  non  però  Amile  à 
quelle,che  fplendono  in  cielo,  che  fe  quellet 
tempre  fono  lf elle  , e non  mai  più  crescono 
nella  luce,nè  fi  fanno  mai  Amili  al  fole,  coli 
non  accade  à tè  anzihauefndo  damanti  à gii 
occhi  nell’iftefla  tua  patria  il  nobii’efsépio 
di  Fràc.S.che  per  efìerfi  del  tutto  colonna- 
to al  fuo  Sign.eradiuenuto  quali  vn  fole,ti  '■ 
àpprofittalli  tanto  de  gli  ardenti  ragiOna- 
mentijche  leco  fpefiò  haueui,de  gli  elfempi 
fanti  fuoi,e  de’laludferi  configli , che  fi  co-  * 
me  elfo  nella  fua  età  gionanile  haueua  già 
deprezzato  nó  Colo  ogni  mondano  piacere, 
ma  tutti  i beni pacerni,finoà  IpogJiarfi  del- 
le proprie  vefti , di  che  era  vellico , per  fe- 
guircópitamen  te  il  fuo  crocefilfo  Sign.cofi 
tu  ancora  adimitadone  di  lui  e per  luoxon- 
figliò  fopra  ogni  cofa  del  mondo  ponelli  i 
piedi,  tato  che  dalle  fue  mani  tagliati  i tuoi 
capelli,  di  flella  ch’eri  diuemTd  per  ardor  di 
spirito  quali  vn  chiaro  lòie, rutta  nella  vita 
.claullrale  al  tuo  celelle  Ipoio  dedicandoti . 
Ó nobili, e generofi  progredì:**/***»*  te hy 
einto.  Sdegnalli  con  molta  ragione  il  viuer 
mondano,  perche  lo  vcdelli  fim.il  ’ alla  ter- 
ra, quando  per  il  diluuio  già  rimale  tanto 
immonda,  e lorda,  che  non  vi  era  parte  gue 
fi  pqtelfe  pofare  il  piede , per  qu  ello  quafi 
pura,e  candida  colomba  ben  prefto  ali’arca 
della  S.  religione,yoltà.dole  Ipàlje  al  mòdo 
immódo,facelli  paflaggio,  oue  lenza  brut- 
tezza di  peccati  poteifi  conferuani  i piedi. 

Macoeicmai  quel  celelle  Signore,  che 
à i ~ neUa 
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nella  gloria  confiderai  pafli  de  gii  Angeli, 
il  volgerli  de*  Cieli  , & il  nuiouerfi  dcile_j . 
folle,  &il  volar  degli  vccelli,  fi  pigliò 
penfiero  di  calzare  i piedi  di  vna  donzel- 
la ? si;  perche  i piedi  lignificando  gli  affet- 
ti, e penfieri  del  cuore,  e da  quelli  Porgen- 
doli qual  fia  il  fuo  interno,  gli  tniracon  gu- 
fo» quando  fon  ben’ornati,  gli  loda,e  com- 
menda di  bellezza . Soleuano  già  gli  anti- 
chi poner  nelle  loro. fcarpe  alcuni  legni  del’ 
la  nobiltà  del.  langue  , perche  i mediocri 
Cittadini  vi  portauano  vna  luna  di  feta_», 
i più  nobili  vi  aggiungeuano  alcuni  lanari 
di  ebano,  e gli  Imperatori  oro , e perle_»  : 
e fino  il  popolo  Hebreo  eoffumaua  quello 
ornamento,  che  però  leggiamo  in  Kùiu  ^ 

( cap«  5’  ) che  Iddio  minaccia  per  cali igo, 
voler  leuargli  l'ornamento  delle  fcarpe , e ' 
lelunetre:  nuferet  Dominustn  iti  HU  urnèm 
mentum  culctummicrum  , & lunula s j Allu- 
dendo dunque  àquell’o antico  coftumc_» » 
c nell'ànimo  di  tè  fpofa  eletta , defideran- 
do  di  veder  tempre  penfieri'puri , e degni#, 
alletti  celelli,  fanti,e  lodeuoli,  che  maraui- 
glia,  che*per  apportar  nobiltà  , egrandez- 
za  all’ animo , fi  pigli  penfiero  de' piedi,  e 
dell'ornamento  loro,  come  di  figlia  nobile, 
e grande^  Non  è gran  co£a,che  perlbna  ma- 
tura di  età,  egià  efperimentata  delle  sani- 
tà del  mondo.  Io  liimi  pocojjne  lì  munii  a r 
perle  fue finte  grandezze  ; ma  che  gioua- 
.ne  commoda , ricca , e profpera  ne*  beni 
(tempori,  nel  più  verde  fiore  dégliaa- 
ini  fuoi  di  fp  re  zzi , come  tu  facelli  coita» 

: tanto  fpiriiojle  vanità  mondane,  e fopra  p 
■ , * lue 
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fue  fallaci  proniefie, ponga  i piedi  quefFo  sì > 
che  apporta  raajrauiglia.  Suole  quel , che  di 
cattiue  /'carpe  lì  troua  calzato  , nullaguar- 
darli  dal  fango , ò duìlacqua,  perche  poco 
gl’importajmachi  buone, e beile  liparpe hi 
in  piedi  , molto  Ir  guarda  da  ogni  cola  , che 
imbrattar  lo  polla  *■  - 
• Ahi  che  non  è marauiglia , che  l’ànima, 
mia  habbia  di  sé  lì  poca  cultodia  * poco  li 
guardi  dalle  oriol'e  parole,  màeo  dalle  pun- 
gentile  mordaci  ; poco  fugga  le  pericolole 
conuerfatioiri,&  Ivani  penfìeriimercè,  che 
il  cuore  tiene  nella  terra  gli  afferri  luci, on- 
de bora  pienodipoluere,hora  lercio  di  fan- 
go jhora  tutto. terreno  dhienca;cagione,che 
vedendomi  il  mio  Signore  coli  mal  calzato* 
c coli  lordodi  piedi,e  che  /landò,  tale. mi  va- 
do pur  accollando  afla  Di  trina  meni  a,  mi 
dica  bene  lpelfo , come  ad  vn’alcro  Moisè 
fot  ut  c«lftai*eruum  de  pédibuf  luty  (llxod.  $.y 
- - Ma  bàttendo  tu  dal  tuo  Signore  li  belle 
;icarpe  indoriohauute,cioè  deli de  rif  del  eie 
io  coli  ardenti , e viuaci  defiderij  df  fertrir— 

10  ,di  amarlo, odi  mortificar  te-medefirna; 
•mille  ragioni  haueui  di-  Ita r con  occhio* 
^igilante,e  di  fuggir  ogni  occasione  ,-che__> 
ti  potefìfe  macchiare  il  cuore*  &r  à dir  rii 
-vero,  che  altro  era  quel  non  hauer  voìu- 
-to  per  i primi  tré  anni  pigliar  il  Carico-  del 
•gouernodi  quel  monalterioa  &*à  pena  per 

11  precetto  del  tuo  Padre-  San  Francelco 
accettarlo , le  nòn  temer  di  non  perder  la. 
-bellezza,  e purità  de’piedi  tuoignèlla  pol- 
■trere  d el  Fa  rrtbi  rione,  ò della  negligenza  tièl- 
'•l'oificio  tuo?  Che  altro  era  non  io! amenze 
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non  muouerlì in  fuperbia  per  talgouerno, 
ma  piu  tolìo  crefcere  in  maggior  hianiltà, 
e timore,elfer’lempre  la  prima  all’qratione 
alle  penitenze,allìlentio,alchoro,  ài  Santi 
Sacramenti , e quel  che  è di  marauiglia_j  , 
verl'ole  minorile  più  balle  lorelle  del  con- 
iteli to  moltrarfi  tanto  benignale  piaceuole, 
che  ti  compiaceui  di  feruirle,e  di  lauar  loro 
anco  i piedi? O humiltà,  ò lauto  timore,  ò 
cultodia  dife  medefima,  ò vircuoii  pro- 
creili , ò nobiltà  di  ipirito  : Quar»  pulchri 
funi  g'efius  lui  in  cnlctnmtntis. 

E le  le  fcarpe,  fecondo  Gregorio  Santo, 
lignificano  talhora  della  .Diuina  Scrittura 
gli  eflempi de’Santi,có  molta  ragione!!  có- 
piaceua  lo  ipoio  celelte  di  mirar  i piedi 
tuoi,leguendo  tù  con  tanto  ardore  i veltigi 
del  Serafico  Padre  S.  Fràcelco.  Vedeui,che 
efio  con  rigorofo  dilprezzo  del  módo,e  del- 
le ricchezze  leguiuala  fanta  poucrtà,  nulla 
curandoli  di  commodità,  che  delìderalfe  il 
fenfo,  e tù  altresì  difprezzandoogni  vano 
ornamétonel  vellito,Ieggicro fiimaui  quel 
Panano,  chea  veflimenti  belli , epretiofi,a 
veli  fini , e ricchi , & ad  ogni  altra  cofa  di 
. troppa  ilima,  & apparenza  folle  vanamére 
afFettionato  : Per  quello  amaui  i panni  più 
grolfijillettopiù  duro,il  cibo  più  femplice, 
c la  cella  più  pouera  ; Per  quello  quando  il 
leruente  del  monalterio  portaua  il  pane 
medicato  non  intiero,  ma  in  pezzi,  allhora 
più  godeui,e  più  ringratiaui  Iddio,  &efsé- 
do  dal  Pontefice  Innocézo  richieda  di  mo- 
derar il-modo  del  viuere  tanto  rigorofo  , & 
afpro,Io  pregali!,  che-fi  co  tentalfe  di  all'ol- 

uerle 
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uerli  da’peceati,nia  non  dalPofieruàza  del- 
la regola  tua.  Vederti,  che  Francefco  Santo 
haueua  cofi  ardentemente  pigliato  là  via 
della  croce,che  al  fineco’l  fuo  crocefiflo,  & 
impiagato  Signore  anch’egli,ecrocefirto,& 
impiagato  rimanédo  tutto  à lui  limile  fi  di- 
mortrò:E  tu  ancorala  medefima  via  fegui- 
rtijAncodi  Dauid  fi  legge,  che  mentre  fug- 
gendo ffuoi  nemici  per  a fp ri  monti  patina 
notabili  difagi , e graui  incommodi , alcuni 
amicicaril’accompagnauano  , feguendolo 
nel  patir  con  lui  i’afprezzade’mórhe  la  pe- 
nuria, del  cib  o,  altripoi  Io  feguiuanofolo- 
prouedendolo  di  cibo,di  luogo  in  luogo,a£* 
finche  nel  fuggiremo  ihàcafle(i.  Reg.  15.) 
Cosi  tù  Chiara  Santlfs.lafciàdo,  che  il  tuo 
S.  Padrefbfle  da  molti  fecola-ri  có  limofine» 
e fu fCidij  temporali  aiutato métre  il  modo» 
el’occafionide’peccatifuggiua,  tu  volerti 
quali  rtella  il  tuo  fole  nel  patir  gl’irtelfi  in- 
comniodiyii  poucrtà,di  mor  tifi  cationi,  e di 
tdiiàgg*  feguirlo,ertendoficura,che  feguen- 
do  i vertigi  j fuoi,quegIi  ancora  def  tuo  cele 
rte  fpofo  feguiuf,ii  qualefinoda  i più  rene- 
fi  anni  tuoi  ti  hauea  chiamato  alla  fua  fer- 
irteli pei  farti  fua  cara  figlia , & amata  Ipo- 
fa,.  O’ nobile  fequcla , 6 degna  vocatione,ò 
mirabile  fpofalido. 

Già  il  buon  Patriarcha  Ifach  trouandofi 
3 gli  virimi  giorniordinò  aj  figlio  fuo  la- 
cob,che  no  predelle  per  co  forte  dona  alcu- 
na de’paefi  di  Canaam,  ma  che  andando  in 
Me  Topo  tamia  di  Siria,  quitti  nella  famiglia 
«ti  Ba  tu  elio  fi  accafaifè,che  tale  era  il  verter' 
Diuino  i e con  q «erto  dandogli  la  benedit- 

‘ • - , rione» 
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tione,  pregò^Dio,  che.glidefie  profpera  , 
c-numeroia lamiglia  ( Genef.2,8.)  Mirabile 
prouidenza  di  quel  Signore.,  che  cura,  e go- 
uerna  le  attiom  de’  ferui  fuoi  : ma  chi  non 
dirà,  che  aliai  maggiore,  e pi  ù degna  proui- 
dénza  folle  quella , che  verfotè  ditnoiirò 
quello  Ipoio  celelte,  quando  primieratnéte 
ti  pofe  in  cuore , che  falciato  in  dilparte  il 
mondo^lìgnificaio  perii  paefede’  Cananei, 
oue  non  è altro,  che  trattagli , affliaioni , e 
lieandalijfaceflì  palleggio  in  Mefopotamia, 
che  lignifica  altezza  di  uocatione,e  nella  fa- 
miglia di  Batuello , interpretato  vergine  di 
Din,  eleggeflì  lo  fpolo  tuo  . Chi  non  vede 
quiui  vn  viuo  ritratto  della  lauta  religione? 
Quella  none  ella  la  più  alta  vocationejche 
fi  pólla  eleggere?  quiui  non  fi  tróua  da  con- 
facrarela  Tanta  verginità  à Dio?  Quiui  dun 
que, felice  te,per  fpofa  Iddio  ti elellejquiui 
come  in  vn’altra  arca  di  Noè,troualti  il  v-r- 
ro  ripoio  ; quiui  dal  tépdlolp  diluuio  del- 
li  fcandali  del  mondo  libera  ti  conferualli; 
Dico  più  , hauelli  ancora  quiui  quella  be- 
nedizione, che  diede  Ifacà  Iacob  con  di- 
re : Crtfcertte  f*cial  Domtnus  , *tque  multipli - 
etti  j vt  fis  in  tuibas  populorum  ; imperoc.hp  * 
non  andarono  molti  giorni , da  che  nel  mo- 
nallerio  ti  rinchiudevi, che  doppol’hauer 
impetrato  da  Dio,  che  ail’illella  feniitù , e 

I>rofe filone  veni/Te  ancora  la  tua  cara  forel- 
a Agnefe  uera  ferua  di  Dio  j fi  molfero  in- 
numerabili perfone  tanto  iibere^quamo  le- 
gate in  matrimonio,n5  folo  del  numerò  de* 
mediocri , ma  delle  Signore , e Prencipefle 
molto  illullri,che  dall’elsépio,  e parole  tue 
T ,,,  ***/ 
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acce  fe , di  pari  confentimeiitoglì  huomini 
alla  religione  di  San  Francefco  , e le  donne 
al  tuo  mo nafterio  le  ne  venitiano  : Quelli 
ancoraché  le  proprie  famiglie  non  poteua- 
no  lafciare , cosi  lautamente  nelle  lorcafe 
viueuano,  come  fe  nella  vita  monaftica  ha- 
ueflèro  eletto  d’impiegarla  vita  loro  ..Ma 
quanti  monafterij  doppola  morte  tua.,  non 
lolo  in  Italia,  ma  in  ogni  parte  del  mondo* 
oue  ville  il  nome  chriftiano,anco  tra  gli  An 
tipodi , fi  fono  edificati,  e fi  conferuano  ? E 
quanti  ancora  modernamente  col  fauor  de* 
facri  Pontefici  ripigliando  il  rilalciato  Spi- 
rito del  tuo  primo  iuftituto  Santo  viuono. 
con  ardo r di  lpj rito  ? r.--„  . 

Quelli  erano.  Vergine  facra,i  delicati,  e 
dolci  regali,  eh  e nel  principio  della  tua  rdi- 
«ione,  ti  concedeua  Iddio,ien2a  quegli,,  che 
la  lingua  human  a , anco  l’intelletto  lléfto 
non  può  quella  con  parole,  e quello  col 
penfiero  penetrare . E t io  mi  pesluado*  che 
Panima  cua  per  molto,  che  quanto  al  fenfo 
patifie  affai  hauendoti.d'ogni  terreno  con- 
tento, anzi  delia  propria  volontà  per  amor 
di  Dio  priuata,  godefii  il  Paradiso  in  terra* 
e che  in  quella  maniera , che  il  buoiigioua- 
nellach  volontariamente  legato  feme  fra- 
na fu  quell’altare  appettando  il  colpo  deift- 
obedienza,  dentro  però  all’animo  godeua 
vna  incredibile  tranquillità  , e pace  di  cuo- 
re, conforme  al  fuo  nome,  che  ri  fa  è inter- 
pretato,* frani  ancora  tù  come  vn  vino  fa- 
erificio legata  nelle  mani,ne’piedi,&  in  tut 
tala  perfonacon  i vincoli  della  lanca  obe- 
dien2a,conia  quale  mortificando  per  Iddio 

te 
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te  medesima,  &i  tuoi  appetiti  , dentro  al 
cuore  godeui  il  rifo  delle  dittine  cófolatio- 
ni,eflendola  bontà  l'uà  altrettanto  libera- 
le di  quelle  con  i lenii  fu  oi,  quanto  e Hi  pron 
ti  fono  con  l'eco  in  donargli  la  propria  loro 
volontà . 

Pregori  io  frattanto  Spofa  Santa  di  Dìoì 
che  frollandomi  non  elferellèlla  , ma  quali 
fpenro,&  ofeuro  carbone,fedotto  dalle  fal- 
laci promelfe  del  mondo,  confumati  gli  an- 
ni della  più  nobil  parte  dell’età  mia  nelle 
cofe  infruttuofe,  e vane,  non  legato , ma_j 
fciolto,e  dilfoluto  di  uolótà,  m’impetri  dal 
tuo,e  mio  Signore  tanto  di  lume,  e di  ardor 
di  fpirito,  che  à poco  à poco  partita  l’ofcu- 
rita,fucceda  la  luce  della'cognitione  di  Dio, 
& il  caldo  dell’amor  fuo  iàntoj  onde  fe  non 
vn  fole,come  tu  folli , almeno  una  llella  io 
diuenga,  che  il  mio  fplendore  io  non  perda 
mai , e fempre  fidò  miri  il  mio  Diuino  fole, 
onde  ogni  bene  riceuo. 


Per  doppola  Santillìma  Communione_->  * 
Pratica  I.’-r 


i /-vVinque  autem^xclserantfatme. 

Confiderà, , come  nella  Scrittura 
ftcra,C^  apprefio  anco  i profani 
auttori  quello  propriamente  jlolto  Ji  fuol 
chiamare , che  al  fuo  fine  non  p enfia  » b pen~ 
fandom  elegge  mexj  , che  non  fino  atti  per 
confegmrlo . T^on  fittale  Santa  Chiara  ; 
perche  battendo  eletta  l/ita  monafiica  confi. 
_ ne 
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ne  di  goderla,  la  ccnuert adone  con  D fosfuri 
co  fiumi  poi  non  erano  fecolarefcht , ne  di  co- 
fa  fecolare  sidilettaua  . Impara  tù  à tener 
"tifa  proportionata  a quel fine , che  ti  fei  po-  ' 
fio  d atlanti  d gli  occhi . 

z Eccefponfus vcnit,cxiteobuiatn  th 
Considera,chenon  tanta  allegrcl^a  appor - 
tano  le  nofz^e  alle  none  Ile  Jpofe  quanta  ne 
fentiua  quefia  fpofa  del  Signore  allhora,chc 
0 riceueua  tl  Santiffimo  Sacramento , b fo- 
cena oratione  donanti  a quello  ; perche  ef- 
fendane  denoti  [fimo  molto  bene  considerano, 
chi  era  la  per  fona, che  detro  ~)>i  si  coteneua  . 
V ed/,che  tifi effo  hai  tu  ancora  ritenuto, 

' 3 Quae  parata?  eranriinrrauerunt  rum 
co  ad  nuptias.  Considera, che  nelle  nofz^e 
temporali  na  fola  è la  fpofa, e non  più:  ma 
nelle fpintuali  tante  fona  le  Jpofe  del.  Sign. 
quante  fono  t anime, che  alla  Diurna  Mae - 
ìld  donano  il  lor  cuore : Dunque  qttefie  tutte 
fa  rt  eciperdnofcmpre  dellegràhde  X^epric- 

, che\x.e,e  1/irtù  dello  fpofo  loro  CfkficjE  co- 
si uedi,che  S.Chiara,ccme  fua  fpofa  prega n 
do  dati  anti  al  Santi  [fimo  Sacramento  impe- 
tra tanta  fiotta  e ~\irtù,cbe  dihcnuta  quasi 
onnipotente  fa  refiar  confusi,  e dtfperst  que’ 
nemici, che  intorno  al fio  mona  fi  e/- io  H alia- 
no per  face  heggiarlo.  Documento  a te  qnan- 
topofiat  oratione  fatta  slattanti  al  Santiffi - 
mo  Sacramento  nell' occasione  de'  franagli, e 
molto  più  doppo  d’hauerlo  riccunts , 

*■  ’ - 4 'r  4 ‘ . ‘ • 4‘  -•  \ 
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S A ranno  ierapre  flimate  auuenturate^, 

; quelle  dorelle  ( ò mio  Signoresche  per  ' 
eiier  andatela  chori,à  chori  incontra  al  gio- 
nane tto  Dauid  vinci tor  dei  fuperbo  Golia, 
cantando  le  vittorie  fu  e,  meritarono  che  la 
Diuina  Scrittura  di  loro  facendo  mentio- 

ne,  perpetua  memoria  ne  rimanere  fi. 
Reg.i8.)  -,  t . 

. Ma  qual  farebbe  fiata  la  lode , e l’honor 
di  loro,  fe  imitandoil.valore,  el’imprefa 
di  Dauid , ogni  volta, che  gli  folle  venuto 
dauand  vn  limile  gigante  altero,e  fuperbo, 

1 haueffero,  come  elio  fece,  aflalito,  atter- 
& vccilo  ? Et  ecco  che,mercè  la  bontà 
v cura , Chiara  Santa  con  le  fue  care  lorel- 
le , e figlie  amate  iàra'  negli  eterni  fecoii 
iempre  commendata , & honorata  j perche 
non  lolo  con  la  mente,con  E 'affetto^  con  la 
voce  cantò  le  lodi,  eie  vittoriofeimprefe. 
di  voi  Ino  Duce , e fpofo  celelle  j ma  vitto  • 
che  quell’infcrnal  Golia,che  affali  coli  1 a_» 
Macif^vottra  j comeifortilfimi  vollri  fol- 
dvitijii  faccua  incontra  a lei  per  ritirarle  in* 
dietro  il  piè  dal  fanto.  proponimento  fuo, 
oc  hora  per  via  di  parenti  non  mol to  capaci 
della  vita , e collumi  religio/ì , & hora  per 
meao  di  certi  amici,  che  folo  al  gufto,e  lo-  * . 
disfattone  de’  fuoi  parenti  mirauano,  la 
mol  eli  au a j annimoiamente  fe  li  oppuofe , 
lo.tlifprezzòjo  confu  fejo  vinfe,e  da  voi  ve 

ro  rimuneratore 'dell’anime  vincitrice;ne 
riportò  gloriolllhmo  premip. 

. j-  . ” Vola- 
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Volcua  l’infame  inoltro  far  con  te  (Ghia 
ra  Santiflìma')  come  già  fece  con  gli  Ahgio- 
del  Cielo  j perche  ìì  come  fà  fede  S.  Gio. 
diuenutoegliperla  gran  fuperbia  vn  fiero 
t>rago, tanto  tentando,#»:  importunando  lì 
adoprò,  checonla  monftruola  l'uà  coda  fe- 
co  la  te  rza  parte  ne  traile  dal  cielo  nell'  in- 
ferno ( Apoc.  iz.  ) 

Sì, si  redeua  egli  , che  viuendo  tu  con  le 
tue  care  figlie  angelica  vita  in  terra  * ftima- 
uiil  monaiterio  vn  Paradiiò,lapouertà  ne- 
ra ricchezzadibertàrobedienzajdelitiei  di 
fagi  , commodi  gl’incommodi,  allegrezza,la 
folitudine , e riiòdi  lagrimare;  ondeconlu- 
mandofì  d’inuidia  non  potè  tantocótener-' 
fi  , che  verfoia  perfona  tua  , come  capo  di 
tutte  non  voltalfe  l’inlìdieperuederti  un 
giorno  uoitari  palli  indietro  . Anco  Farao- 
ne quando  vidde,  che  il  popolo  eletto  s’era 
dall’Egitto  partito,  fenza  indugio  ardendo 
di  fidegno, dietro  gli  cori'e  con  armato  efier- 
citOjper  far  che  indietro  tornafle,  ò col  ta- 
glio della fipadarimanefiee/ìinto  . Maper- 
che  per  capone  guida  vi  era  Moisè  Santo,  à 
cui  dal  cielo  era  partecipato  lume,  pruden- 
za, e forze  più  celelri,che  humane,nel  rolfo 
mare  il  lùperbo  R è có'n  tutti  i fuoi  rimafe 
ritinto:  & 'vnus  e*  tis  non  rttnanfh. 

Sento  anch’io  ( Signore.)  ài  fianchi  miei 
non  una  uolta  fòla  acute  frezze  infernali  ì 
fento  chi  il  piè  nai  ritira  dal  uirtuofo  cami- 
no incominciato  ; fento  anco  uoci  importu- 
ne , che  mi  dicono  : che  penfi  fare  tra  tanti  ’j 
lacci  ? credi  tù  di  poterla  durare  con  tante 
male  inclinationi  che  hai  ? non  uedi , che_> 
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tu  tti- al  fine  fi  arrendono  ? prendi  mifero, 
prendi  ia  ùia  commune,  e torna  indietro .. 
Ma  noi,  ò mio  Redentore.,  fiate  ui  prego  la 
guida  rifi  a fil  mioPafitOre,il  mio  Mosèj  con-., 
cedetemi, che  limile  io  fi  a à quegli  eletti  del. 
popolo,chz  confidati  in  uoi,  nulla  Rimando 
il  furore  di  Faraone,  lieti  pafiarono  dall’vn 
lito  all’altro,  nè  mai  uolgendo  i palli  indie- 
tro entrarono  finalmente  nella  defide  rata 
terra  di  promifllone , Ma  non  mica  fi mile  à 
quegli,  che  opprefiì  dal  tedio,  e aiuti  dalla 
memoria  delle  delitiofe  uiuande  dell’  Egit- 
to,non  ùollero  paffar’ aitanti.1  ■ 

Concedetemi,che  per  difefamia,  mi  ua- 
glia  di  quell’arme  tàrito  potenti,  che  diede- 
ro à Chiara  Santa,  Se  alle  fue  figlie  vittoria 
gloriola  j ella  fi  ualle  dell’óratione,  perche 
per  mezodi qudra l’anima  con  Dio  unita  > 
diuentaà  tutto  l’inferno  formidabile,  &rin 
quella  guifa,  che  già  gli  A maledilli  popoli 
opponendoli  all’cfiercito  Hebreò  non  con 
•altro  più  potente  aiuto  recarono  configli, e 
dift  rutti , che  con  l’oratione  del  buon  Moi- 
•sè,reftano  ancora  có  Ja  iiirtù  di  quella  con- 
fili! i nemici  infernali,  & ogni  lorolaccÌQ 
difi  rutto . A rme  , che  tanto  maggiorforza 
haueua  nel  braccio,e  nel  cuòre  eli  Chiara—» 


Santa , quanto  che  pèrTo  più  uèniua  fatta 
da  lei  alla  prefenzadi  uoi  3 Ò mio  Signore 
nel  Santilf  ino  Sacramento, di  cui  era cìeuo- 
■tiflìma.  Per  quello  non  mài  dàll’dra rione  fi 
pàrtiua,che  tutta  come  nel  cuòre, coli  nella 
■faccia  ardente,&r  infiammata  non  foflej  in. 
ditio  ficuro  di  queJPardore,  che  dall’arden- 
tifiì ma  fornace  del  celefie  Pane , ond’  ai  de 
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tutto‘l  Paradifo , foleua  partecipare  oran- 
dole fòfpirando.  Per  quelto,conie  nube  da 
Vento  Allibrale  percola,  e riloluta  in  piog- 
gia itillando  eflà  in  lagrime  , tutta  per  dol- 
cezzali  liquefaceua.  Per  quello  conduo 
gran  guftodi  propria  mano  lauoraua  cor- 
porali per  feruitio  del  Sàtiflìmo  S ac  rame  n-- 
to,  & vn’anno  tutto  il  giorno  del  Giouedi 
* Santo, flette  per  ellali, di  mente,come  mor- 
ta. Per  quello  non  coli  prello  le  fù  dato  au- 
uifo  , che  i Saracini  fatti  infoienti  , e fenza 
timor  del  luogo  l’acro poco  vi  voleua  , che 
entralfero  dentro,  e faceffero  llrage  delle^ 
vergini  del  Signore,  elle  fattoli  portare  il 
Sàtiflimo  vollro  Corpo.alla  porta  del  Mo- 
iulterio,qukii  predir  ara  fupplicheuolmen- 
te  vi  pregaua  ad  hauer  pietà  di  quelle  fì- 

tlie , che  à VoiPanirtia  , e’1  corpo  dedicato 
.aueuano  ; E non  fù  vano  il  prego  ; perche 
v venuta  v na  voce  dal  Signore , che  di/Te , io 
fempre  hauerò  cura  di  voi  prello  partédo- 
fene  quelli  confuli,e  imarriti  ylafciaronoil 
' luogo  libero,e  quelle  vergini  confolate . 

. O inuincibile  potéza  del  Santiflimo  Sa- 
s cramento,  ò virtù  inoperabile  di  vn’ani- 
jna  > che  di  quello  celelìe  theforo  armata.,* 
Supplica  Iddio  peonie  confonde  i nemici» 
come  conturba  l’inferno  ; Che  le  quella-* 
compoli tione:  fetta  per  mano  di  Daniello 
- . San  o polla  in  Bocca  al  Dragone  di  BabilcP. 
nia,lo  fece  fubit©  crepare;  qual  forza, e.: Wb 
tu  hauerà  mai  contra  i Demoni;  infernali 
quella C>ìuin^<»jpofitione , doue  ingre- 
dienti tanto  vxrijKjfè,  e potenti  fi  trouano  , 
jDiuinità,  Anima  Sangue,  c Carne  del  Fi- 
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gliuol  di  Dio?  Ma  le  riceuo  io  di  quando  in 
quando  quello  medeiìmo  cibo  d’infinita 
virtù , d’onde  mai  procede  ( Dio  mio)  che 
lpelìò  co’miei  nemici  la  perdo?  come  meco 
ancora  nò  rellano  confali,  le  nò  perche  da-^ 
nauti  ali  potente  virtù  non  alzo  le  voci 
dal  mezo  del  cuore,  lì  come  quella  iacra 
Verg.  faceua  ? Così  è fcritto  nel  Deutero- 
nomio Santo.  Se  vna  gioitane  già  promelfa 
ad  alcuno  l'ara  violentata  nella  Città , ella 
lìa  lapidata, perche  non  chiamò  aiuto:/>«<?/- 
U Uptdtbut  obruetur,quia  non  elam*uii{  Deut. 
11.  ) Che  è come  dire , fe  vn’anima  farà  dal 
Demonio  iedotta,e  darà  confenl'o  ad  alcun 
peccato  lìa  condennataà  morte  eternai  : 
qui*  non  c/am*un}pcrche  non  domandò  aiu- 
to con  i’oratione  ; non  lìa  chi  glihabbia_* 
compafiìone,-  perche  poteua  liberacene 
co  n alzar  le  voci:  & non  non  dia  el- 

la la  colpa  al  nemico , nè  all’occalìone  , ma 
allafua  negJigenza;perchenon  alzò  le  vo- 
ci i Dio:^«><*  non  cUmamii  Promettete  aiu- 
to voi( Signor  mio) con  dirtptute}&  *ccipn> 
w,ma  feella  nonfù  aiutata,  procede;  qui* 
nonclam*uit  . 

Chiama  pur  dunque,anima  mia,fempre' 
che  lenti  da  importunità  di  nemica  violen-^ 
2a  moldlarti,perche  il  tuo  Signore  àque* 
ilo  t’inuita  con  diretlnuoc»  me  in  die  tribnlMm 
nonis{  Pl'alm. 49-)  Chiama  aiuto,come  face- 
ua Santa  Chiara,  anco  nelle  cole  minime, 
chele  accadeuano,pcrche  mancando  l’olio 
nel  monallerio,ella  chiamando  aiuto,  lo 
moltiplicò  con  ammiratione  di  tutte  le  lue 
figliuole;  Era  ancora  in  certo  altro  tépo  la 
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fua  cara  patria  da’nemici  grauemente  mo- 
Iellata, & ella  con  profonda  h umiltà  coper- 
toi anco  il  capo  con  cenere  infieme,  con  le 
fue  figIie,inuocando  il  Diuino  aiuto,impe- 
trò,che  da  ogni  pericolo  libera  rimaneflèj 
perche  dunque  le  ancor  tù  fino  dall’intimo 
tuo  domanderai  aiuto  nonio  trouerai  ? In • 
naca  me  tn  die  trtòtilanonis.E  le  in  far  ciò  len- 
ti,come  fentono  molti,  e molte,difficoltà,e 
repugnanze  non  ordinarie,  si;  certa  che  ciò 
nalce  da  diabolica  malitia  j perche  fi  come 
già  Oloferne  il  crudele  per  far,  chegliha- 
bitatoridi  Bettuliaie  gli  arende  Ile  rojnelle 
mani,ò  fi  morifferodiiètc  j fece  tagliare,  e 
rompere  i códotti,  che  dalie  fontane  di  fuo- 
ra conduceuano l’acqua  dentro  alla  Città: 
cosi  l’infernal  nemico,  fapédochc  Borano- 
ne è vn  condotto,  che  dalia  fonte  viua  dei 
ciclo  porta  l’acqua  delle gratie  dentro  dì 
noi,s’adoperacon  ogni  arte  per  romperlo,e 
fracafiarlo,accioche  l’anima  fi  muoia  di  fe- 
te,e  vinta  le  li  dia  nelle  mani . 

-Ah  vergine  prudente,  e fauia  ben  cono- 
fceui  tù  chiaramente  le  reti  deli’infidie,  e 
de’lacci  di  quello  perfido  nemico , perche 
eri  già  non  più  llella , ma  di  llella  cangiata 
in  foie  per  abbondanza  di  cognitione  , e di 
fpirito  i onde  fi  come  il  fole  fù  fatto  dal 
Creatore  per  illuminar  il  mondo,  per  dar 
indino,  e notitia  delle  llagioni,  e delle  qua- 
lità del  tempo,  come  ferenità,  ò tempelia, 
per  feparar  la  notte  dal  giorno, e per  diltin- 
guer  l’hore:y?«»/  luminaria , & fini  in  fignatà* 
nmpora,& dies,& annasavi  lutami  in  firmamene 
località*  illnmineni  imam . (Gen.z.  ) 
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Cosi  illuminata  tu  dalli  iplendori * non 
folo  della  gratia  del  fole  di  giuititia  * ma  de 
i Santi  configli  del  Serafico  Padre  S.  Fran- 
cefco*andaui  di  quando  in  quando  fcopré- 
do,come  fole,le  rouine  * e le  tempelle  * che 
poteuano  feiccedere  nel  tuo  monallerio*fa- 
ceui  conofcere  àlle  tue  amate  figlie  il  gior- 
no chiaro  della  vita  religiofa*c la  notte  del- 
la ofcuriflìma  tepidità j Inlègnaui  loro  con 
parole  di  lalute  * e con  Peffempio  proprio  * 
che  grande  ingiuria  d Dio  fi  fà*quando  dop- 
po  d’hauerli  con  voto  folenne  prometto*  e 
datoli  parola  di  voler  perfeuerar  fino  alla 
morte  nel  feruitio  fuo  * con  donarli  la  pro- 
pria uolontà  in  mano  de’fuperiori  * renun- 
ciando  per  amor  fuo  a tutte  le  delitie*e 
piaceri  uani  del  mondo*  ritornar  poi  indie- 
tro per  tepidità  di  fpirito  * e ripigliarli  la__» 
volontà  già  data  in  dono  à Dio  * e voler 
viuer  à fuo  modo*non  curandoli*  nè  d’obe- 
dienza  * nè  di  configli  * nè  d’ammonitioni  ; 
voler  hauer  denari  à fua  polla*  dilettarli  di 
trattenimenti  fecolarefchi*  hauer  guflo  ne* 
corteggiali  te  * e ragionamenti  di  perfone 
monetane*  legger  volentieri  libri  ofeeni  dì 
poefie*e  di  comedie  vane;  voler  i panni  per 
vellire  * de’più  fini*e  più  pretiofi , ripigliar 
gli  ornamenti  vani , chegiàco’l  tagliar  de* 
capelli*per  amor  di  Dio  fi  lafciarono*  e cole 
tali  • Che  altro  è quell o*fe  non  ( come  fece 
la  moglie  di  Loth)  vn  voltarli  indietro*  ba- 
ttendole pur  commandato  l’ Angelo , che__> 
non  fi  voltale  in  alcuna  maniera^G^-1 9-) 
Onde  fi  come  in  cafligo  ella  fubito  da 
Dio  fù  conuertita  in  vna  flatua  di  Sale_>> 
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cosi  ^jueftc  , clic  coli  mancando  la  parola  à 
Dio  \ogliono  tornar  ad  inuilupparfi  nel 
mondo,  rellano  àguifa  d’vna  Itatua , cioè 
freddi  lenza  fpirito,ienzadeiiotione,fen2a 
guito  delle  cole  della  religione,  e lenza  u- 
ta:dinentano  anco  limile  al  lale , perche  li 
come  quelto,che  dell’acqua  del  mare  lì  ge-  1 
nera,e  del  mare  lì  toglie,  le  lì  a poi  di  nuouo 
ppllonell’acqua,lubitolì  diholue,e lì  con- 
iti maj  così  il  religiofo,chegià  vfcì  del  fe co- 
lo per  feguirldaio,  ritornando  poi  a dilet- 
tarli del  mòdo, a pocoà  poeodiuéta  un  dif- 
lolutOjYn  mondano, e talhora  peggiore  de’ 
lecolari  fleflìjHorribile,  e itomacheuol  co- 
la è ueder  aprir  vn  auello,fetido,  e cauarne 
un  corpo  morto,e  già  l'epolto,  ma  aliai  piò 
llomzcheuole,  e datinola  cola  è il  tornar  i 
pigliarlapropria  uolontà  , eiìèndoiì  molto 
tempo  4 dietro  fepoita  per  amor  di  Dio  nel 
fepoicro  dell’obedienze  ; chi  non  reitera 
Tempre  offe  lo  dal  fetore  di  quella  attione  ? 
chi  non  lì  fcandalizerà  demolitimi  di  per- 
fona  tale?chi  non  dirà,che  quella  non  hab- 
bià  de  religiofo  altro,cherhabito,e  che  pe- 
rò lì  a limile  alle  vergini  11  ohe,  che  hauea- 
no  le  làpade  si, ma  fenz’olio  e lenza  lume  ? 

L’inlegnaui,  che  Iddio  per  quell 'ingiu- 
ria,che  fe  li  fa,  permette  che  niuna  di  quel- 
le cole,checótrarobediéza  per  propria  vo 
lontà  fi  fanno,fucceda  mai  profperamente, 
béche  nel  primo  afpetto  pare,che  có  piena 
fodisfattione  riefea:  Anzi  opera,che  quelle 
ltelfe  cofe  nelle  quali  li  Iperatra  trouar  ogni 
contentezza , e ripofo , liano  quelle,  che  ci 
apportino  difguilo^amaritudine,  e tormé- 
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to.  Anco  Rachelle,quando,partì  da  Laban 
fi  pigliò  dì  nalcollo  alcuni  Idoletti,  c le- 
gatamente leco  le  gli  portò  : ina  nó  andò 
rnolto  alianti,  che  Laban  illeffb  fretróJofa- 
menre  le  corle  dietro:molellandola,  & im- 
portunandola per  cagione  de’furati  Ido- 
letti.(Genef.$ 1.) 

O voleflè  Iddio, che  nó  vi  foffero  di  mol- 
te Rachele,le  quali,  perche  vfeendo  del  fé- 
colo  nó  fi  fpogliano  affatto  d’ogni  péfiero, 
& affetto  del  módo,e  feco  portano  gl’idoli 
delle  loro  paffìoni,per  molto  che  le  tenghi  - 
no  celate nc’primi giorni;  nó  palla  molto, 
che  mancàdo(come  fi  dice)  il  pà  delle  noz- 
ze, vò  dire  quel  primo  femore  del  nouitia- 
t©,efc ono  fuora  gl’idoli , i mali  coll umi , e 
le  proprie  volontà,  &il  mòdo  torna  àpof- 
feaer  quell’anime,  le  quali  nó  potendo  go- 
derlo à pieno,nè  confeguirquatodefidera- 
no,ecco  i trauagli,ecco  i difgufli,ecco  i pia- 
tte fofpiri,e  quel  che  più  nuoce,ecco  i pé- 
timenri,  &i dolori  delia  morte,  & Iddio 
vogiia,che  à quelli  non  l'ucceda  poi  anco  la 
dilperatione  , viuo  ritratto  de  gl’infernali 
tormenti,  L’inleenaui,  che  le  grate  de’  mo- 
mlleri  non  fono  fette  fe  non  per  fuppl  ire  à. 
certe  neceffità  ; e che  però  le  vere  lerue  di 
Dio  fuora  di  tali  neceffità  l’hanno  Tempre 
ad  ogni  loro  potere  fuggite,  e quando  pure 
gli  è flato  dibifogno  l’andarui , gli  è pam- 
to,  che  ogni  bora  fiano  mill’anni  per  defi- 
derio  di  ritornarfene  alla  loro  quiete. E che 
marauiglia  è Sanno  quelle  che  il  Mondo  è 
vno  de’tre  nemici  dell’anime,e  che  nó  po- 
tendo elfo  encrar’immediatamete  détro  à i 
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monafieri  j perche  le  mura  facre  l’impedi- 
feonoj  s’adopera  quanto  può  con  Toccafio- 
ne  delle  grate  ) maflìme  fe  fono  grate  aper- 
te)pallarui  dentro,  e fpargerui  il  fuo  vele- 
no^ in  quella  maniera  à punto,  che  il  ma- 
rciando perla  gran  fortuna  và  ondeggià- 
do,porta  al  lito  molte  bruttezze,  e qmui  le 
lafciajegli  ancora  dalle  grate  perviade’ra- 
gionamenti  otiofi,e  vani  manda  dentro  in- 
finite nouelle,  le  quali  entrate , che  fono  fi 
fpargono  in  breueper  tutto’l  monalterio, 
entrano  nelle  imaginationi,  imbrattano! 
penfi  eri, accendono  gli  affetti,  enei  choro, 
e nel  luogo  del  lauoro,  e nelle  conudrfatio- 
aii  porgono  materia  di  mille  impertinenti 
ragionamenti. 

L’infegnaui,che  que’ feco!ari,che  hanno 
in  buon  concetto  i monaileri;  delle  perfo- 
ne  religiofe,ò  lì ano  parenti  ò amici,quàdo 
vengono  alle  grate  per  parlarli,  vi  vengono 
con  delìderio  di  lentir  qualche  documento 
per  la  loro  falute,e  qualche  parola  di  edifi- 
catione,e  fe  la  sé  tono,  fanno  poi  molto  ben 
dire,  che  fu  rono  al  tal  monallerio  , e che  fe 
ne  partirono  grandemente  confolati,e  ben* 
edificati:  ma  fe  fentono  il  contrario , fcan- 
dalizati  fe  ne  partono, e fanno  anco  dire__j, 
che  nó  hauerebbono  mai  creduto  di  hauer 
à fentire  tali  colè, in  luogo  tale,e  da  tali  re- 
• ligiofe:  O quante  volte  accade,  che  vna  fo- 
la perelfer  licentiofa,  toglie  la  riputatione 
à tutto  vn  monafterio,  e gli  dà  mal  nome, 
oue  prima  buono Thaueu a. Quelli  poi,che 
percuriofi  trattenimenti  vi  vanno(ahi  gen 
te  empia,  e profana)  che  non  contenti  d’ 
. ' - inuol- 
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ìnuolgerlì  come  animali  lordi  nel  fango  del 
mondo  , ardifcono  ancora  con  ranca  in- 
giuria  di  Dio  accollarli  à i luoghi  dedicati 
alla  purità  Verginale,  e quiui  quando  alla 
palele  in  mille  maniere  profane , e quando 
l'otto  mentito  colore , ò di  parentela , ò di 
amiciria;  calpellare  anco  l’oro  pretiofo , e 
puro:  imitatori  di  quelPimmondo  nemi- 
co,di  cui  afferma  Iddio , che  fìtmit  / ibi  *u- 
rum  qua  fi  lutum  ( Iob  4 1 . ) Quelli  dico  % che 
par  che  venghino , e parlino , e trattino  co- 
me amici,  vedendo  che  la  giouentù  reli- 
giofa  porge  volentieril’orecchio  à i ragio- 
namenti allegri , e tengono  corda  , e ricer- 
cano , e domandano , & applaudono , e ne 
guilano  ; pigliano  animo , e tornano , e ri- 
tornano , e dano  prefenti , e porgono  lette- 
re, e donano  ritf atti , e lì  moftrano  fuifce- 
rati  amici  : ma  vfciti , che  fono  poi  di  là , 
trouandoficon  altri  limili  àloro  non  han- 
no ragionamenti  più  allegri,  che  delie  ta- 
li, e tali  religiofe  ; di  quelle  ne  fanno  cro- 
; miche,  ne  ragionano  confcherno,  e deri- 
sone , vantandoli  d’hauer  detto,  &vdiro, 
& intefo.  Ahi  quante  volte,  cred’io,  che 
fofpirando  diceflì  alle  tue  care  f glie,  che__> 
quel  nemico  infernaleda  principio  fi  fà  pie 
- cola  formica  (come  dice  S.Greg.lib.f.  mor. 
càp.  1 7.  ) ma  poi  diuenta  cmdelilììmo  leo- 
ne . Si , si , accaderà,  che  vn’animafenten- 
^do certe  parole  impertinenti,  evaneda_j 
-principio  lì  ritirerà  vn poco,  e tacerà,-  ma 
►perche,  come  doueua  lubito, non  tagliò 
• l’òccafione  perrifpettohumanoj  la  fecon- 
da Volta  fgn tendo  l’illdfo  ragionameli  to3 
•.  ■ •"  V 4 pet 
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per  non  parer  malcreata  dà  fegno  , che  le 
piace, & allarga  il  parlare,  e qui  fatto  forte 
il  nemico  crefce,e  di  formica  divieta  leone* 

perche  tornato  la  terza  volta  quell’anima 
infelice  retta  legata,  & imprigionata  di  ma 
mera, che  le  par  d’elìer  in  obiigodi  rilpon- 
dcr  perle  rime  (come  lì  dice)  di  render  dico 
falliti  p falati, di  mottrarfi  corteie  alle  cor- 
rette in  altrettante  menier.e  quante  ella  ve- 
derne gli  amici, e fe  ricette  pre£enti,v.uol  ri- 
fpódercó  prefenti,e  le  ambafeiate  o Iette- 
re,elettere  , &:  ambasciate  vuol  anch’ella 
màdare,tanto  che  nulla  più  tenendo  conto 
della  cófciéza,come  vna  delle  vergini  llol- 
te  , fi  riduce  à tal  termine  di  feruicù  , e di 
fchiauicudine,  che  dice  p lua  leu  fa,  no  pol- 
fo,nó  pollò  far  altramente,©  anima  mi  (era- 
bile,  de  ò infelice  pda  di  Satanaflo,  diuenu- 
ta  fcherzo  Je’nemci  infernali , e fauola  del 
mopdo. Et  ecco  quanta  ragione  haucui  tù 
(Chiara  Stua)di  dire,ohe  vigilaflerole  tue 
figliuole  perche  li  come  quelle,  che  fuggo- 
noleoccafìoni  di  trattar co’l  mondo,  perle 
. grate  di  ferro, che  lafciano  per  Iddio,molte 
gratie  dalla  l'uà  mano  riceuono;  percioche, 
quel  che  l’occhio  non  vede  il  cuor  nò  ama, 
e viuono  lenza  pentteri  del  mondo , quell* 
oratione  che  fanno  non  è dittratta,quel  so- 
no che  pigliano  è tutto  quieto,  quel  cibo  , 
che  magiano  gli  fa  prò;  cosi  all’incótro  ql- 
le,che  poco,ò  nulla  fentono  di  Dio,e  tanto 
fono  allegre  quanto  fi  trattégono  allegra- 
te co  ’l  mondo , viuono  inquiete  nel  mona- 
tterio , afpectano  con  anfietà  nuoue  amba- 
sciate, vorrebonoà  tutte l’hore  efìer  chia- 
mate* 


Ago-  . Di  S. Chiara  Verg  ne.  232 

mate,fe' dolgono  de’parenti,  cheno  le  ven- 
gono à vifìtare,gli  importunano,  gli  fanno 
venire  per  cofe,che  nuUaimportano,quiui 
perdono  il  tépo, domandano  jcuriofameme 
de’fatcialtrui,fì  Scordano delPoifcio,  che 
hanno,  vellonoefì  adornano  vanamente, 
perdono  la  /implicita  del  parlare  volendoli 
conformare  col  kcolo,  intendono  mille  no- 
uelle,clie  poi  fubito  l'pargendole  per  il  mo- 
nafterio  empiono  di  curiolìtàla  niente  di 
tutte  le  Torcile  . , * . 

Ma  che  dico  io  di  parenti,ò  non  parenti? 
non  è egli  hogglmai  noto,che  quel  nemico;, 
che  in  Angiolo  di  luce  lì  transfigura,  li  fer- 
uì  anco  d’vn’Apoflolo  per  tradir  il  Reden- 
tor  del  mondo?  horcoh  per  far  tradimento 
à Dio, e rubbarli  Panime  à lui  confacrate,fi 
ferue  anco  delie  perlone  Eccldìaflich<L_j  , 
e religiofe , godendoli  di  far  con  quello  me- 
ro commetter  peccati  afidi  piu  graui  in  di- 
ip  rezzo  di  Dio. 

L’infegnaui,  che  lì  come  quei  due  Cheru 
bini,chefaceuano  fediaà  Dio  sù  Parca  an- 
tica erano  d’oro,e  teneuanol’ale  Tempre  Ile 
fePvn  verfo  Pai  rro,&infieme  li  mirauano, 
coli  l’anima  religiofa  deue  elfer,  come  d’o- 
ro fino,  cioè  l’affetto  verfo  Dio,deuc  fupe- 
rar  tutti  gli  altri  affetti , come  Poro  lupe ra 
tutti i metallidelia  terra,tàtochequàdoaf- 
fetto  alcuno  verlo  le  creature  impedifì'e , ò 
raffreddaffe  l’amore  verfo  Dio , h deue  to- 
glie r dal  cuore,e  puonerlo  fot  to  i piedi  dell* 
amordi  Dio,altramétei  Chcrub.  no  fareb- 
bono  d’oro,ma  di  ferro,di  pióbo,di  terra,  ò 
loto  Debono  anco  hauer  Pale  diltefe,e  le  fa*; 
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eie  volte l’vno  all’altro, perche  le  forelle_>, 

che  viaono  vita  claulfrale  hauendo  vn  me- 
defimo  habito,vn’iltefia  profeifione,  & ha- 
bitando  lotto  vn  medefimo  tetto  fi  deuo- 
no  porger  aiuto  l’vna  l’altrajfé  vna  erra__», 
l’altre  non  cóuiene,che  la  deprezzino,  nu 
chela  lopportino,e  lecompadfchino,l’vna 
in  citar  l’altra  con  Teli  empio,  e con  le  paro- 
le al  choro,alPoratione  , all’obedienza , al 
filenuo,aIla  mortificatione.  Tengono  poi  le 
faccie  volte  tra  loro,  quandoinfieme  viuo- 
no  con  pace^con  amore,  con  carità,  quando 
tutte  cercano  il  beneficio , e conferuatione 
del  monalterio,feruendofi  lcambieuolmen- 
te,  aiutandoli , conlolandolj,  e tutte  vni- 
ta mente  facendo  del  proprio  cuore  Tedia,  e 
itanzaà  Dio,*  O vita  felice , ò habitatione 
di  Paradiso,  quando  rra cento,ò  più  che—» 
fi  ano , vn  lolo  fpirito  fi  troua,  vn  lolo  cuo- 
re,che  allegrezza  lente  allhorala  fuperio- 
ra,che  giu'bilojò  come  viue  ripolata , ò co- 
me fa  i Tuoi  fonili  quieti  j le  in  quel  mona- 
lterio  foflfero  mille,  à lei  Tempre  par  che  fia 
vna  fola:  Là  doue  all’incontro  fi  può  dire, 
chefia  vn  mezo  inferno,quando  per  fuper- 
bia,  per  durezza  di  volontà,  epcrritrofità 
di  ceruello  ( de’  quali  vno  lolo  talhora  ba- 
ila à tener  Tempre  lotto  fopra  vn  monalfe-  ( 
rio  intero  ) gli  animi  fono  non  Cherubini , 
ò Serafini,  ma  demonij  infernalì,-quefi:e__» 
anime  non  voltano  le  faccie  l’vna  all’altra, 
ma  le  fpalle , perche  non  fi  guardano , nè  fi 
parlano  mai  con  occhio  quieto  . Quef!e_j 
non  llendono l’ale  l’vna  all’altra  incitan- 
doli inficine  all’opere  buone,  pia  le  fendo- 
no 
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noper  incitarli  al  male  per  mormorare  in- 
ficine di  quella,e  di  quella  , per  tirar  a tra» 
uerfq  all’olTeruanza,per introdurre  vTanze 
di  difiolutione,e  di  larghezza,  e per  confe- 
guire  in  tutti  i modi  potàbili  quanto  deli- 
bera il  lor  capriccio.  Quelle  non  cercano  il 
beneficio  del  monalterio , ma  lo  dillruggo- 
no3conlumàdo  le  facoltà  in  Tpefe  l'u perii ue, 
in  vanipreTenti,&infelle,cne  taihora  han- 
no più  del  vano  , e della  pompa  3 che  dello 
Tpirito,e  della deuotione.  Ahi  quante  ani 
me  religiolè,temeui  tu  ( Sacra  Verginea  , 
di  Dio)che  nel  di  delgiuditio  fi  vedranno 
inferiori  à molte  fecolari , che  haueranno 
Tantamente  viuuto  con  le  lor  famiglie,  & o 
con  quanta  ragione  fi  può  dire.,  che  viri  Ni - 
niuitAfurgtni  mtudicto , & condemnabttnt  gt- 
ntratiomm  *y?/u»(Matt,  i z.  ) 

Felice,&rauuenturatate,  ò Chiara  San^ 
ta  , che  quali  Iole  lucente  coli  ben  Tapefii 
mollrar  il  Tereno,e  la  tempella , dillinguer 
le  llagioni,  & illuminar  il  mondo  del  mona 
He  rio  tuo.Feìice  te,che  doppohauergouer 
nato  quell’aoime  angeliche  per  Tpatio  di 
42.anniAfe  ben  z 8.  di  quelli  vtuelli  Tempre 
inferma,  meritalli  nel  fine  hauer  la  prelen- 
za del  Sommo  Pontefiqp  Innocenzo  IV.  e 
da  lui  la  benedizione  con  la  plenaria  re- 
miflione  be’ peccati,  è quel  che  importò  x 
molto  la  uifita  del  tuo  caro  Tpofacelefte_*,, 
che  uencndodauncàdido  drapellodi  fiacre 
Vergini  accompagnato,e  riceuendo  dentro 
alle  Tue  braccia  Fanima  tua,nel  beato  regna 
la  portò,cangiando  la  pouertà  in  ricchezza. 
terena;ii  cilicio  in  fida  d’immortalità,  la^* 
- -I  i »:  .V  6 cord* 
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corda; ruuida  in  ormméto  di  gloria  immar- 
cefdbile , la  piccola  cella  in  palazzo  di  Pi- 
radilo  3 e’1  duro  letto  in  leggio  di  perpetua 
confoìatione  , fupplicoti,  che  tornandomi 
anch’io  pur  troppo  vna  (tatua  di  fale,fenza 
fpirito,e  lenza  deuotione,rilafciato,imepi- 
di  to , dift  r ut  to,  & inferiti  bile  s io  mi  -delti  d 
ìiuouo  femore,  io  rinuouil’oblatione  ,ehe 
di  me  ho  già  fatto  al.  mio  Signore ■,  e quella 
volontà  3 che  nelle  lue  mani  bora  fi  , 
trotta , non  mai  più  la  ripigli  per  1 
adoperarla^  mio  volere,  ma 
in  ogni  tempo , in  ogni 
occaiionc,  in  vita;, 
e in  morte  io 
ha  tutto 
, fuo 

com’egli  s’è  far-  • , 

to  tutto 

. . mio.  ••  , . 

**  ' ? 

■A  • , 

. > . . . • j . - - * 

/ r '*  ' ; , ‘ • ' . , . ‘ ‘ \ 


'NEI- 


Digitìzed  by  Googl 


Ago.  lÌ4 

NELLA  FESTA 

di  S.Agoftino  Dottore  della 
SantaChiefa. 

r * * * ’ * 

SOMMARIO  DEL  V ANGE  LO. 

Il  Signore  alfpmiglia  i minili  ri  Tuoi  al  fale, 
alla  luce,  & alla  Città  polla  fu ’1  monte  , 
e moilra,  che  quello  farà  grande,  che  im- 
pegnerà , e opererà  . 

M*tt.  5. 

. *.  * • V’  - *•  ■ *■  , 


Per  auanrila  Sàntiflìma  Communione__>  • 
Pratica  I * 

j * » ».  ’ * »i 

1 U Os  cftis  fai  terra?.  Confidera^come 
V non  e attiene  condita,  col  fate  della 
Diurna  Sapienza  ilmuouerf  k far  alcun’o- 
pera buona  fpmto  dal  tr attaglio , b dal  ti - 
mor  della  pena  > benché  tal  timore  f a prin- 
cipio di  ir  tuo  fa  progrejfo  : ma  si  bene  il 
muouerfi  per  puro  a&exdt  Dìo.  S.  Sgotti- 
no quando  non.  ancor  er a illuminato , in  età 
gtouamlet  temendo  di  morire  per  certo  gra- 
ni  fimo  dolore  di  flomaco  , ( libro  1.  corife  fi. 
caP.  1 r .)  domando  il  Santo  Battesimo  ( era 
allhora  cottume  di  battezzarsi  dcppo  mol- 
ti anni.  ) TS^on pero, si  moutua  da  quefi  ttt- 
wtthpoi  quando  si  era  dato  a pio  j e tu  tm - 

g para  , 
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para  qual  debba  efifer  il  tuo  fine  ne  It  operar 
il  bene , e majfimamente  nel  nceuer  i Santi 
Sacramenti , affinché fia  opera  condita  co' l 
fale  del  Signore * 

x Si  filcuanuerit  » in  quo  falietur  ? 
Confiderà, come  la  Diurna  Trauiden^a  ue- 
dendoyche  S.  xAgoflmo  fino  dagiouanetto 
era  tuttofo, date  a igjuacht,e  che  effóndo  per 
fua  natura  di  mala  mclinatione  , in  lui  non, 
era  quefìo  Dittino  fiale  5 gli  diede  per  aiuto 
la  madre, che  Monaca  per  nome  sp  chiamo, 
donna fianta,e  da  Dio  illuminata . Hor  fe- 
dendo ejfia  , che  il figliuolo  non  si  manetta  a 
chiederti S.  Battefimo , come  era  bifogno , 
non  giudico  ben  fatto  tl  darglielo  j si  per- 
che  già  cominciano,  à filar  meglio  , e si  per- 
che temeua,  chedoppo  di  ejfier  fanato x ritor- 
nale à 1 peccati  di  prima,  e cosi  fojfie  l’error 
pu  grane  doppo  l'haucY  ncenuto  tanto  gran 
Sacramento  [ibidem)  Intendi  da  quefto  tit, 
quanto  più  grani  stano  1 peccati  , che  si  fan- 
no,quando  si  è da  Dio  rtcemto  lume  mag- 
giore,e quando  fi  ricette  fpefio  la  Santijfimd. 
Commmtone . v* 

3 Ad  nihilum  valer vltra>nifi  vtmit- 
taturforas,&  conculcetur.  Considera 
quanto  grande  siala  Diurna  mifer scordio, 
fi opra  1 peccatori  .*  perche  effóndo  fiato  5*. 
*Agoflmo  per fpatio  di  n.  anni  in  circa  qua • 
si  fiale  fiuamto,lontanoda  Dio,efcalcato  da 
1 Demoni  per  1 molti  luti)  che  haueua  : Il 
Stanare  con  tutto  ciò  non  io  laficio  mai > lofièm 
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gai  femore  cr/n  dtuersi  ainti,e  con  molti 
moliflib.i.  Conf.  cap.7.  &h.S.cap.  8.)£’ 
Up/ro,cbe  ejfo  bora  faceti a il fordo,bora  si  ri- 
conofceiia,^  bora  repugnaua  à Dio  . Vedi 
quanto  nuoce  ad  un  anima  mondana  il  fare 
il  callo  ne’ peccati, e lo  Bar  lontano  dalle  cofe 
della  filate  : IS^on  uagliono  poi  per  ritirar - 
la>nè infpirationi,nè preghi,  nè  ammonitio- 
ni>  nè  lagrime  , nè  tr aitagli , b almeno  con 
gran  difficoltà  si  ritira . 

SOLILO  Q^V  I O. 

NOn  poffo  io(ò  mioclemétiffìmo  Dio) 
fe  non  con  cento  cuori,  e cento  lingue 
(le  tante  n’haueflì  ) effaltare,e  commenda* 
re  quell’inuincibile,&  inuitta  potenza  vo- 
flra,quando  quella  gran  ilatua  del  fiuperbo 
Rè  di  Babilonia  Nabncdonofor,il  cui  capo 
era  d’oro,  il  petto , e le  braccia  d’argento,il 
ventre , & i fianchi  di  bronzo , le  gambe  di 
ferro,  mai  piedi  parte  di  ferro,  e parte  di 
ferra; gittafle  al  baffo,  eia  fpezzaffe in  mo- 
do,che  quali  in  minutiflimafauillafi  ridu  fi- 
fe il  rutto  . Ma  quel , che  fiopra  ogni  creder 
humano  rédeia  Madia  voftra  degna  d’eter 
nalode,èche  pergittarlaà  terra, e diffrug- 
gerla  affatto , non  forze  d’huomini  adope- 
rafte,non  mazza  di  ferro,  non  folgore  anco 
dal  cielo , ò braccia  di  Angioli  ,•  ma  folo  d’ 
vna  picchia  pietra  vi  feruifie,  che  quiui 
dal  uicino  monte  fenza  mano  di  alcuno  lì 
fiaccò,  e con  quella  percotendola  ne’pie- 
d»i,diffruggelle  affatto,  e l’oro,  e l’argento , 
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■e’1  bronzo,e’I  ferro,  e la  terra  2 si  che  tiuUdb 
locut  inucnius  tfì  ei:  ( Dan.  i.  ) O gran  Si- 
gnore, ò potentiflimo  Dio . Ma  non  ha  già 
fiamanechi  neghi  à mc,che  quanto  auanza 
il  cielo, la  terra,tanto  più  lodeuole,più  am- 
mirabile, e più  fiupenda  fi  di  moli  rafie  non 
folo  la  potenza,  ma  la  bontà,  la  patienza,  e 
la  mifericordia  vofira  , quando  l’animo  di 
Agoltino  ho-ra  Santo,e  tra  i beati  del  Cielo 
feliciflìmo,  ma  già  ne’più  giouanilianni 
fuoi  altiero  vano,  e vitioia  con  mirabil , & 
impeti  fata  maniera  humiliafte,abbafiàfte,e 
conuertifìe  . Eraquefioà  gitila  di.  quella— * 
ftatua  polla  in  airo,non  da  terreno , & hu- 
mano  Rè, ma  dal  Prencipe  delle  tcnebre,di 
cui  è fcritto  in  Giob:  tpftefl  emm  Rex  (up*r 

omntifiliof  fuperhit.  (Iob.41.) 

Haueua  eglipur  twppoil  capod'oro,na 
fidamente  per  l’alterezza  dell’animo,,  e per 
la  (limabile  di  felle  fio  fopra  tutti  haueua» 
ma  per  Pingeguo acuto,  per  la  dottrina-» 
profonda, e per  la  fapienza  humana,  che  da 
dotti  maeftri,ma  molto  più  col  proprio  in- 
gegno s’haueua  acquifiato;  tanto  che  gli 
infedeli  fiefiì , come  auienne  ammiranda 
t^anta  finezza,  & abbondanzadi  fapere,di- 
ceuano , che  il  Cielo  gii  hauea  dato  Icien-  . 
2a  fopra  ruttigli  huomini , e quanto  ne  gli 
hauea  potuto  dare , non  ad  Arifiotele,  non 
à Platone.  Haueua  nel  petto  l’argento  : 
perciochefù  di  co/ìnobil  talento  di  Retto.- 
rica,e  eli  eloquenza  dotaro,che  riulcicoui 
fopra  modo  eccellente , efiendo  ancor  gio.» 
uanetto la  IelTeprima  in  Tagafte  fua patria 
poi  nel  pubiico  Itudio  di  Chartagine  ( Cit^ 
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tà  nell’Africa  molto  principale)  poi  in  Ro- 
ma , ite  vlrim.amentc  in  Milano  . Chi  non 
dirà  poi , che  hauefiè  i fianchi  di  bronzo  * e 
le  gambe  di  ferro * prima  per  il  gran  nome  * 
che  di  gioitane  intelligente  * e iaputo  ap- 
pfrefiò.gli  huomini  haueua*  e poi  perla__» 
potenza ^ e facoltà*  che  per  il  fauore  de’ 
Pcencipi  * e Signori  del  mondo  s’haueua_j 
acquillato  in  molte  parti  * e maxime  deW- 
Imper.  V alenano?  (lib.5.Copf.c.S.&  1$*) 

• Ma  ahi  * che  quanto  era  Jagtandezza  * e 
io  fplendore  di  quella  llatua*che  nella  piaz 
za^ell’Africa  * anzi  di  tutto’l  mondo  * al- 
zato haueua  il  nemico  per  farla  adorar  da 
niQlti,e  coli  lui  con  innumerabil  numer  )Mi 
anime  trarre  alle  fiamme  infernali;  altret- 
tanta era  la  viltà*elamiferia*chene’  pie- 
di dimoftraua  ; poiché  non  oro*  non  argen- 
to * non  altro  riccone  fonoro  metalIo>che  al 
capo  ai  petto*  & à i fianchi  rifpondeffe*ma  / 
vii  fango*  e rughinolo  ferro  haueua  * ligni- 
ficato per  dirla  in  vna  * in  quel  viliflìmo  vi- 
tio  de’  fallitali  diletti*  ne’  quali  elfo  con  gli 
affetti , con  le  palfionije  co’  l'entimenti  liioi 
era  fino  dai  più  verdi  anni  coli  im  merlo  * 
che  quando  nella  conuerfatione  de’  Tuoi 
compagni*  & amici  ( amici*  che  di  collumi 
erano  a i fuoi  vitiofi  collumi  rifondenti } 
fe«tiu  a * che  elfi  fenza  timore  * ò rolfore  lì 
gloriauano  * e lodauano  delle  loro  brut- 
tezze* egli  hora  lì  vergognauadi  nonef- 
fei’  tanto  dishonello  quanto  erano  elfi  * 8c 
hora  fatto  cieco*  eforfennato  fingeuad’ha- 
■uer  fatto  il  male  * che  pur  penfato  non  ha- 
ueua, per  non  elfer  tenuto  da  màco  di  loro, 
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Aiutando  elfer  cola  d’honore  il  non  hauer, 

nè  honore,nè  vergognarne  creanza  , nè  li- 
more alcuno.  O infelice  me(diceua  poi  egli 
di  femedelìmo,  quando  alla  luagiouentù 
andaua  talhora  penfando  ) io  mi  dilettauo 
ne’  miei  mali,non  folo  per  il  guito, che  nel- 
la mala  anione  fentiuo,  ma  ancoraper  po- 
termene poi  lodare,  e temendo  di  elfer  mo 
Arato  à dito,  le  non  folli  flato  dishoneflo 
anch’iOiCome  immondo  animale  mi  anda- 
uonel  fango  delle  piazze  di  Babilonia—» 
rauuoJgendo,  come  le  balfamofofl'e  ilato 
(libro  lecondo  Confelf.cap.  3.  ) Nè  lì  con- 
tentò AgoAino  di  hauer  ne’piedi  de  gli  af- 
fetti fuoi  cofadi  tanta  viltà,  & infamia—», 
ottanta  è cjuella  della  fenfu ali tà, mai  que- 
lla volle  aggiungere  anche  bruttezza  mag- 
giore,cioè  la  ruggine  del  ferro  , voglio  dire 
gli  errori  della  perfidiade’  Manichei  here- 
tids(l'3 • Confelf.cap.6. & 7.)qtud*mJ)*rspe 
dum  crai  ftrrea  , qu&dam  auum  /ittilis  . E che 
marauiglia?non  habbiatno  noi  chiaramen- 
te dall’ApoAolo  San  Paolo, che  quando  al- 
tri non  tien  conto  della  integrità  , c purità 
della  confcienza,  non  palla  molto  tempo, 
che  con  gran  facilità  anco  della  fede,  e del- 
la vera  religione  fa  mil'ero  naufragio  ? (1. 
Tini.  1.  ) Due  fonoi  piedi  dell’anima,  l’in- 
telletto, e la  volontà , quando  quella  è di. 
tientata  terra  vile  perii  dominio  delle  pafr 
lìoni,  ede’diletti  fenfuali,  che  quali  vifeo 
tenace  la  fanno  fchiauade’ferilì  ,•  molto  fa- 
cilmente l’intelletto  lì  ofeura,  &ofcurato 
cade  negli  errori . Eragià  inuolco  Agolli-  ' 
no  in  quello  vitioj  però  non  fù  difficil  colà 
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al  nemico  per  mezo  di  cosi  attuta  inganna- 
trice ledurlo  nell’intelletto,  e farlo  cadere 
negli  errori  della  fede  : Facciano  di  ciò  te- 
ftimonianzale  fue  proprie  parole  : Caddi, 
dice , nelle  mani  di  quella  sfacciata  donna, 
che  come  dice  Salomone , ttando  fu  la  por- 
ta della  fua  cafa  aflìfa  fopra  vna  fedia , di- 
ceuaj mangiate  allegramente  del  pane  afco 
tto,e  beuete  dell’acqua  rubha”  PrOi!:?  ) 
Quella  donna  m’ingannò,perche  mi  trouè 
fuori  di  me(libro  5. Confetti  capit.6.)  Hot 
qual  più  miferabile,  e più  lagrimeugle fia- 
to può  trouartt  di  quello  ? 'Ò  affetti  im- 
mondi^ lordilo  brutti&mi  coftumi,  ò pie- 
di di  loto  tanto  fragili,e  deboli,che  ne  anco 
Vii  giorno  penfaua  Agoftino  di  poter  atte- 
nerli da  limili  peccati.  E chi  non  ftupifce* 
che  giouane  coli  intelligente.;  cosi  peritole 
di  lieleuato,elì  nobile  ingegno  dotatola* 
uettè  poi  penlìeri  coli  bialìmeuoli,  e coli 
baflì,affetti,colì  vili,  & indegni,  e collii  mi 
coli  ignobili,&  infami!  Il  Pauone,quando 
doppo  di  hauer guardato  la  bella  ruota  del 
le  lue  vaghe  penne,  e compiaciutofene  tan 
to  li  mira  i piedi , e vedutigli  coli  rozzi , e 
brutti,  fubitoin  dietro  lì  ritira  per  non  ve- 
dergli,e geme,  e llride  per  vergognala  af- 
fai maggiori  douerebbon’eflfer  i gemiti,  le 
ftrida,S:  il  rotto  re  di  coloro , che  con  la  vi- 
ta,e  coftumi  indegni , quello  fplendore,  e 
chiarezza  ofcurario  di  virtuofo  nome , che 
. da  Dio,e  da  gli  huomini  lì  hanno  acquilla- 
to;miferipar  bene,  che  ad  vna  ftatua  d’o- 
ro,e d’argento  ponghino  poi  piedi , e bafe 
di  vilifli;no  loto,  e che  pretiola,  e ricetta^» 
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perla  in  ragginolo  , e brutto  ferro  tenghino 

legata . 

Hor  quelle  anime  vi  godete  voi  Signore 
di  ritirar  dal  loro;  quelle  gioie  cercate  di 
fcioglier  dal  ferro  , per  legarle  nell’oro  , 
quelle  llatue  altc,c fuperbe  v’ingegnate  di 
gettar  à terra  per  far,che  dillrutto  ogni  mi- 
nimo velligio  della  vitiofa  vita,ntorni,e__> 
forga  quella  beila  Imagine  , che  di  propria 
mano3eco’l  proprio  l’angue  riformalle  voi. 
Ma  il  modo  , che  in  ciò  tenete  ammiro  io  , 
e/falto,  e con  ogni  mio  poffibil  affetto  corn- 
ine ndo,  e lodo  . Che  altro  dunque  quejJa_* 
picciola  pietra  mi  lignifica  , che  Ipi ccatalì 
fenza  mano  di  alcuno  dal  mon-re  3 pcrcofìa 
la  fiatila^'  in  minutiflìma  poJuere  la  ri  fol- 
lie ; l'enon  quella  grada  di  /ingoiar  voca- 
tione.che  dall’alto  monte  della  prouidenza 
rollra  mandalle  al  pouero  cuore  di  Agolli- 
no  ? picciola  pietra  fù  quella  3 perche  ope- 
rando inuifibilmente  nel  cuor  fuo,  efotto' 
colore  di  alcune  folite  attioni  nalcondcn- 
dolì  3 fegreramente  di  quando  in  quandoie 
percoteua,  lo  chiamaua3lo  pungeua  ; ma_j 
perche  fenza  mano  d’huomo/ì  dice  efierfi 
quella  piccola  pietra  fpiceata  dal  monte, fe 
non  perche  non  efl'endo  concorlo  egli  in  al- 
cuna maniera  co ’1  merito  fu  d a fi  mirabile 
conuerfione3ma  folo  dalla  milericordia  vo- 
li ra  procedendo,con  ragione  fi  dice  3 che  da 
per  le,  fenza  che  mano  d’huomo  vi  s’inter- 
ponefiefi  parti  dal  móre3e  à lui  le  ne  véne. 

O cortefi filmo, e liberaliffìmo Signore, 
farà  pur  fempre  vero,  che  dileguando  à noi  J 
render  ben  per  male , vi  compiacete  tirar  | 
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l’animeà'voi  : in  vincaia  Adam  in  funiculiì 
ch-tr itat  i . Con  fimil  pietre  a punto,  e con 
Somigliante  modo  \ oleile  acquiilarui  l’ani- 
modi  Paolo  Apoiioio già  Saulo  errante^, 
quando  fine  vUts  merita  bona  , imo  curri  mut- 
us  mentis  malti , lo  chiamale  à voi  ; perche 
fentiuate  gullo,  che  vn  giorno  doppo  di 
efTer  caduta  in  terra  la  llatuafua  fuperba, 
diceil'e  come  pur  difle  , che  voi  con  gran_> 
patienza  l’haueuate  alpettato,  che  dalla 
bontà  v olirà  riceuè  milericordia  grande , e 
che  le  egli  era  cola  alcuna  , tutto  era  perla 
grada  volita  : tn  me  o(iend‘t  omnim  paiten- 
ttam  ; ideo  mi  ferì  cordi  con  confquutui  fum ; gra- 
tta Dei  fum  , id  qued  fum  , & gratta  gius  in  me 
vacua  non  fuit . 

Costà  punto  trattando  voi  con  Agofti- 
no  , lenza  ch’egli  meritaHe  alcuna  niiièri- 
cordia,voleuate, che  veni/Te tempo,  come 
pur  venne,nel  quale  riuolgendo  elTogli  oc- 
chi nella  pallata  vita  fua,dicelTe  có  abbon- 
danza di  lagrime,e  di  Colpiti:  Signore,io  vi - 
ueuain  tenebre,come  in  vn’olcuro  Chaqs, 
ma  voi  per  pietà  l'opra  di  me  intonale  con 
grà  voce:  fiat  lux,  & in  biro  fa  SI  a efi  lux(Gc- 
ne.i.  ) voi  mi  chiamauate,&  io  faceuo  il  l'or 
do;  voi  veniuate  dietro àme,& io fuggiuo 
voijvoi  pur  mi  feguiuate,&  io  mi  nalcóde- 
110  : ero  cieco , miiero  me,  & amauo  la  mia 
cecità;  viueuo  in  tenebre,  & amauo  le  tene- 
bre mie.  Quelle  erano  ( Sig.  ) l’imprefe  vo- 
ftre,quelle  le  guerre,le  vittorie,  le  palme,le 
fpoglie,&  i trofei,  ò gloriol'o  gueregp;iare,ò 
nuoua  forte  di  vincer  nemici:  Giàl’haueua 
te  con  gli  huomini  del  mondo  quàto  al  cor-. 
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pojgià  la  pigliali  are  con  vn  Nébrot,con  vn 
Abrmelech,con  vn  Acab,  con  vn  Nabucdo 
nolo  r, e con  al  tri, e tra  quelli,  chi  minaccia- 
ne di  morte,  chi  percotelle  con  pellilenza, 
chipriualle  del  regno  , chi  fpoglialle  de* 
fudditi,&  à chi  toglielle la  vitajina  poi  ca- 
giàdo  llile,in  nuoue  imprefe  v’impiegalle, 
à nuoue  guerre  applicalle  l’animo; non*  bel- 
iti elegii  Dominus  (Iudic.?.) 

E che  marauiglia , che  anche  nuoue  ma- 
niere adoprafiì  per  vincere  nuoui  inllru- 
méti,e  nuoui  affai  ti?  mercè , che  erano  an- 
cor più  gloriofi  gli  acquifli,più  importanti 
i trofei,  più  pretiofe le  fpoglie:  Anime  fi 
cercauano  quà,non  argento,  & oro;  anime 
col  vollro  proprio  fanguc  ricomprate,  non 
Città, ò Prouincie,che  con  prezzo  terreno 

fi  comprano;  Anime  immortalano  Regni, 

& Imperij,  che  dal  tempo  finalmente  lono 
„ diU rutti,  e confumati.  Non  meritaua  egli 
dunque  il  pregio , che  nuoue  guerre  per  fi 
gloriole  vittorie  fi  eleggeffcro  ? noua  btUtu* 

• etesii  Dominus . M a perche  poi(  Signore..» } 
quando  della  conuerfione  de’  peccatori  có 
gli  Apolloli  ragionando  diceffe,che  conuer 
tendofi  alcuno  di  quelli, fi  fà  nel  Cielo  gra- 
d’allegrezza  dagli  Angioli,  non  aggiunge- 
re di  più,che  voi  ancora  negodeuate  mol- 
to ? può  egli  effere  che  fe  i vafiàlli  prendo- 
no gullo  ìlei  ritorno  del  giouanetto  Pren- 
cipe,  il  Rè  fuo  padre  poi  non  ne  lenta  An- 
golare contentezza  ? perche  dunque  facen- 
do mentione  de  gli  Angioli  tacelledi  voi? 
Anzi  io  mi  perluado,  che  co’I  far  parola—» 
folamente  di  loro , vol.lfi  dire  i lappiate, 
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che  gli  Angioli,  benché  frano  in  più  alto^c 
più  iicuro  fiato,eifendo già  certi  della  glo 
ria,  ad  ogni  modo  del  ritorno  de’peccatori 
fanno  fella  ; Che  quanto  alla  perfona  mia 
Phauete  à tener  per  certo,poiche  non  loia* 
mente  mi  fono  cari  per  efièr’io  lor’  Creato- 
re,ma  perche  per  la  loro  falute  impiegai 
già  tuttala  vita  mia,  llentai  trenta  tré  an- 
ni , diedi  finalmente  il  fangue , e la  vita  in 
vna  croce  morendojche  le  la  donna,  ritro- 
uata  la  gemma  perduta,doppo  d’hauer  du 
rato  tanta  fatica  in  ce  rcarla,iér  te  allegrez- 
za, & il  pallore  vedendoli  ritornata  la  pe- 
$>fella  imarrita  nelle  braccia , e nel  fieno, 
gode,e  gioifee , e chiamagli  amici  à ralle- 
grarli lecoj  volere  che  io  poi  nonprenda_* 
gullo  in  veder  caduto  à terra  il  p e ccatoin 
vn’anima, liberata  dal  Demonio,e  ritorna- 
ta a’piedi  miei  compunta, e non  dichi  : ral- 
legrateui  con  me,ò  creature  mie,e  celelli,e 
terrene;^»»*  tnuemoutm  qm  pitterai?  Paolo 
Apollolo  fcriuerido  à quegli , che  elfo  mc- 
defìmo  haueua  cóuertiti  allafiede,gli  chia- 
ma allegrezza  fua,corona  i\ia.;gaud<um  mi* 
& corona  me*,  & io  poi  che  per  loro  feelì 
dal  Cielo,nongli  llimerò  , & allegrezza,e 
conlolatione,ecorona  del  capo  mio  ? Pen- 
iate voi , che  Ieremia  quando  piangendo 

dlCCUàl  Cecidi tcoro'ia  capita  nofln  ( Thr.  5.) 

piangefie  fiolamente  la  dillruttione  della 
Città  di  Ierufialemme , Regina  all’hora__. 
del  mondo?piangeua,in  perfona  mia, la  ro- 
uina  dell’anima  peccatrice , la  quale  fi  co- 
me quando  in  fiato  di  gratia  fi  troua,  e co- 
me corona,  e diadema  di  Dio;  Eris  coronopi 
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glorie  in  manti  Uomini  , & dtodtma  Rèsina  in 
manu  Osi  tui{  E fa.  6z.)  coli  quado  dalla  gra- 
tia  mi  lettamente  cade  nel  peccato , altro  nó 
fà  le  non,q  ualì  corona,  cader  dal  capo  dell’ 
iiìzffo'.ceeidn  corona  capiti s no/lrr}rnà  quando 
ritorna  pentita , & illuminata, ecco  che  ri- 
pigliandola iodall’abilfo  dell’Infer.rornoà 
ripormela  in  capo,  & a gloriarmi  dell’orna- 
mento, che  mi  fa,  che  però  inuitàdo  la  fpo- 
ia  miaS.  Ghie  la  à partecipar  meco  dell’i- 
itefla  allegrezza, le  dico  : veni  de  Libano , vt. 
ni^&coronabens  de  capite  Amana^de  vertice  SA» 
nir.Ó'  Hermon^de  cuktlibus  Ucnum.de  moniibus 
patdorum.{ Cant.4-)  Erano  quelli  monti  4® 
più  alti , de’più  freddi , e dc’più  alpelhi  di 
quel  paefe,e  lignificano  i peccatorirMa,  Si- 
gnore, Tela  Santa  Chiefa  è di  li  eccello  Rè 
?pofaamata,H  cara , & accetta  à tutto’!  Pa- 
radisi perche  volete  poi  ponerle  incapo 
corona,non  di  gioie, non  di  perle,non  di  gé- 
me pretiofe, ma  di  Dragoni, di  Orli , di  Lu- 
pi^ di  Leoni, cioè  de’maggiori  trilli,  che_> 
nel  mondo  li  trottino?  Ah  sì:  Veni  , & corona* 
b&ris  decapile  Amano.'.  Chi  fu  Dattid  fe  non 
vn>homicida?chi  fù  Paolo,fe  non  vn  perle- 
cu  cor  de’fedeli  ? chi  la  Maddalena , chi  1j — * 
Satmnaritana/e  non  gente  vitiola,  & ad  o- 
oni  modo,  che  bella  corona  telleiono  poi- 
per  poner  in  capo  al  lor  Signore , & alla— » 
Spofa  fua  : poiché  tra  loro  altri  fu  va- 
io d’  elettione , altri  fpecchio  di  penitenza, 
altri inllrumento  dell’altrui  falute.  Que- 
lli, quelli  abbellifcono,  come  gioie,  la  co- 
rona del  capo  mio  e della  mia  fpola  S.Chie 
fajdiquefte  s’ingèma  s’inoflra,c  s’imperla. 
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O quanto  è pur  vero  (mio  Signore)  che 
dei  tutto  hauete  cangiato  itile  ; forfè,  che 
bora  vi  fate  più  ccnol'cerpergrande,  e per 
potente  con  far  Icender  diiuuij  d’acqua  , ò 
ui  fuoco  fopra la  terra,  ò con  far  aprire  il 
mare  per  il  mezo,ò  romper  i duri  faffi?  nò  , 
nòjfento  ben’io'quel  che  dice  la  chieia  San- 
ta , e nella  perfòna  d’Agoftino  lo  vedo  in  - 
proua:  Deus  qui  omnipotenlUm  tuam  , parando 
maxime  ,&  mt  forando  manifeflasiQuì  vedo  ro- 
llar eftinti  tutti  i peccati  tuoi  co’l  diiuui® 
del  pretiofo  fangue  vollro,e  delle  peniten- 
ti lagrime  del  fuo  contrito  cuore.  Vedo  non 
cader  fuoco  dal  cielo, per  dilli  ugger  gli  huo 
mini  , ma  llenderfì  le  volt  re  amorolìfìime 
braccia  per  appettare  vn’animainuolranel 
profondo  de’ vi  ti  j , & abbracciarla  nel  fuo 
ritorno.O  dolcè,  e amaro  Dio , ò mani  ioa- 
ui,ò  braccia  amorofe,&  ò patienza  di  beni- 
gno,6c  atnoreuol  padre  . 

Dicalo  ( Agollino  S.)  la  lingua  tua,fe  vi 
voleua  l'opra  di  te  altra  patienza,  che  quel- 
la di  Dio  : Dica  fe  la  mifericordia  fua  fù 
grande  fopra  l’anima  tua  in  tenerti  sì,che 
mille  volte  il  giorno  non  precipitali!;  Dica 
fe foflentandoti in quella maniera,  fù  co- 
me fe  dieci,cento,e  mille  volte  t’haue/fe  dal 
profondo  dell’Inferno  liberato . Chi  mai  * 
altri  che  Iddio  hauerebbe  potuto  foppory 
tare  i danni  fi  graui,che  tra  gli  huominifa- 
ceui  con  la  cóuerfatione?chiI’offefe,chi  gli 
fcanciali,  chi  gli  errori  che  feminaui?chi  la- 
. rà  inai, che  conlìderando icoflumi , eie  ar- 
tioni delia  tua  giouentù  , non  dichi  ben 
coito , che  tu  folli'  lìmi]’  a quella  ltella_» 
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di  cuffà  mentione  S.Gio.(  Apo.p.  ) che  ca- 
duca in  terra,apri  il  pozzo  dell’abifi'o,d’on- 
de  vici  fumo  fi  grande,come  di  fornace,che 
feceolcurar’il  iole,  e tutta  Paria,e  nel  fumo 
loculto  tanto  fiere, che  quali  caualli  crudeli 
deuorauano  gli  huominifSi  si  vna  ilella  eri 
tù  perla  nobiltà  dell’ingegno  , e per  Paca- 
tezza delPintelletto,  ma  perche  quando  al- 
la dottrina  dell’intelletto  non  è congiunta 
la  bontà  della  volontàri  retto  giudicio,& il 
timor  Santo  di  Dio  è à guifa  d’vna  lpada 
in  mano  ad  vn  furioiojnon  eri  fiella  di  quel- 
le , che  fplendono  nel  Cielo,  ma  di  quelle  , 
che  cadono  in  terra  perla  fuperbia  dell’ani- 
mo , per  quello , con  la  potenza , con  P elo- 
quenza^ co’l  braccio  di  grandi,che  haueui, 
aprifiiilpozzodelPabifi'o,  ti  deili  dico  in 
preda  ad  ogni  forte  di  dilfolu  tiene  , tanto 
che  dalie  tue  parole , dalla  vita  , collumi,e 
conuerfatione  tua  viciua  fumo  di  rnaliei- 
fempi,e  di  fcandali  coli  grande,che  ofeura- 
ua  il  iole  3 poiché  difendendo  l’errore  de’ 
>lanichei,che  allhora  era  molto  diffufo,  e 
con  tinuando  la  tu  a vita  lice  n tiofa,hor’q  ue- 
iloperluadeui  à feguitarti,  & hora  quello, 
che  più?(lib-3 . Conf-cap.  ir.)  fino  la  pro- 
pria madre  tua,con  tutto  che  fi  ferma,e  1 la- 
bile fofiè  nella  Santa  Fede,tiperfuaddli  vn 
giorno  di  poter  tirarla  in  quelPilleflo  erro- 
re contrala  religione  Chriiliana,  nel  quale 
ti  trouaui  tù:  Quello  era  il  ftjmo,  che  ofcu- 
raua  il  fole,e  l’aria,voglio  dire , che  toglie- 
ua  la  gloria  à Dio,lo  fplendore  alla  S.  Chie- 
fa,la  chiarezza  alla  fede,  eia  vera  religione 
all’anime  de1  fedeli  9 i quali  da  i Demoni  j , 
“ che 


Digitized  by  Google 


Ago.  Di S.^goff.Dot,  &c,  241 

che-  per  il  braccio  che  gli  daui  tù , erano  di- 
nericati  tanto potenti,rimaneuano come  da 
fiere  loculìe  infernali  deuorati,  e conili  ma- 
ti(1.4.cap.  i.) 

Ahi,chenó  conofceui  tù  , Agoftino  San- 
to,allhora  quelli  danni  fi  grani  , nè  fendili 
il  trauaglioio  pefo  del  gran  peccato  tuo,pe- 
fo  lì  atroce.,  che  fino  alle  porte  dell’inferno 
t’hauea  condotto,*  onde  poco  vi  mancaua  à 

Sitar  nel  pozzo  dell’a biffo,* mercè,  che 
gno  nemico,  fi  come  già  fole u a far 
fonare  molti  inftrumenti , quando  fi  gli  l'a- 
crificauanoi  bàbini  nelle  braccia  dell’Ido- 
lo  Moloch,affinche  i padri  occupati,  e trac» 
tenuti  dal  fuono,  non  lentifìero  i pianti  de’ 
fìgli,nè  fi  mone  fi  ero  à pietà  : cofi  operaua 
anco  in  tel’afiuto  ierpente,  che  dadiuerfi 
piaceri  di  giuochi,di  male  pratiche,  di  gio-  . 
uanilicentofi,foffi  ad  ogni  bora  trattenuto; 
affinché  non  haueffi  à lenti r il  trauaglio  del 
pefo  del  peccato.  Ifaia  S.  méntre  itaua  in 
Ierufalem  vidde  molti  gran  peli  di  diuerfi 
popoli,fignifìcanti  i loro  peccati,*  cnus  Baby 
Iona,  onus  Mo*b , onus  Damafci , onus  Deferti  , 
onus  Atgypù , & altri , i quali  pefi  però  non 
erano altraméte  vedutane  fe miti  dagli  ha- 
bicatori  di  tali  paefi,perche  ne  anco  quegli, 
che  fiotto  l’acqua  di  qualche  fiume,  ò mare 
vanno  nuotando,  fentono  ilgranpefodi 
tan t’acqua,  che  vanno  fopra  diìoro  ,*  ma  fe  “ 
volefièro  poi  con  vna  fola  parte  di  quell’ac- 
qua fu  le  (palle  vfeire  , bé  fenrirebbono  fu- 
bito  quanto  foffe  il  pefo,elagrauezza.Alte 
montagne  di  peccati  più  grani  affai,  che  gli 
Apeninilìeffinonfono,  haueui  tù  fopra’l 
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dorlo  della  tuaconlcienza;  tuttavia,  men- 
tre  in  taJi  vitij  immerloti  trouairi,  non_» 
£enciui,nc  conofceuiilpefo;  ben  comincia- 
rti a ientirlo  poi,  quando  da  Dio  fauorito,e 
chiamato  con  pietofi  colpi,  e con  loaui  per- 
co ile  di  quella  pietra,  che  dal  monte  leni’ 
opra  di  manos’era  spiccata,  \ oldti  comin- 
ciar ad  vfeir fuora  dell’acqua  . Mirabi!  col- 
po (ò  imo  Signore)f^ceuano  in  lui  le  calde 
lagrime  della  l'uà  S.Madre,la  quale  non  có- 
tenca  anco  di  quello,  che  erta  faceuaperla 
fallite  di  lui  appretto  Dio  con  tementi  ora- 
tioni,digiuni,&  ardenti  clamori,/!  racconi- 
mandau a ancora  alle  o rationi  di  molti  ler- 
ui  di  Dio,da  i quali  ipefio  cólqlata , ed  ani- 
ma ta,  (entiua  talhora  diré,che  non  temefie, 
perche  vn  figlio  di  tante  lagrime  era  impof- 
li  bile, che perirteli,  j.  conf-c.  iz.)  e quante 
volte  con  lui  ragionàdo,doueua  có  tenerez- 
za di  cuore,con  dolcezza  di  par  ole, e con  S. 
importunità  di  preghi  i applicarlo , che  vo. 
lede  comodarla  có  quefta  gratia,che  prima, 
che  venirte  l’hora  del  tuo  morire,Io  vederte 
mutato  di  vita,edi  coftumi?  chi  sà,  che  piu 
volte  nó  le  gli  gittarte  inginocchiata  à’pie- 
di,bagnandogli  anco  con  le  molte  lagrime, 
che  fpargeua,con  dirgli  : Deh  non  volere  fi- 
glio mio  caro,  fi  nobil  talento  di  dottrina, 
che  t’hàdato  Iddio,  accompagnarlo  có  vna 
^maniera  di  viuere  fi  licenriofo,e  di/Toluto: 
deh  non  mi  dar  tanto  dolore , ch’io  ti  veda 
-continuare  nella  diigratia  di  Dio, che  ti  gia- 
lla il  faper  tanto,fe  i tuoi  coftumi  fono  fimi- 
li  à quegli  delle  beftie?Deh  Agoftino,tu  lei 
vn  duro  ia/To,  fe  i preghi  di  tua  madre  non 
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ti  muouonoj  tu  hai  il  cuor  di  fiera  , fé  le  la- 
grime di  chi  ri  partorire  ri  mitri  non  l’apro- 
no,enonlo.ipezzano:con  tutto  ciò  non  vo- 
glio partirmrmaida’fìanchi  tuoi  ; per  tutto 
ti  ieguirò,  e ijpero  anco  non  mai  morire , le 
. prima  non  ti  veda  diuentato  vn’altrojQue- 
fle,  & altre  f migliami  parole  ’doueua  ella 
i fpeflò  replicargli^  elfo  ben  fentiira  la  for- 
; za,e’l  colpo  : ma  in  fatti  elTendo  legato  con 
catena,come  egli  lleflò  foleua  poi  dire,  non 
di  ferrovia  della  fu  a propria  volontà  mal 
auuezzane’vitij,alzauailcapo  , e delle  la- 
grime , e del  parlare  della  madre , come  di 
cola  donne lca,fì  faceua  beffe,  ancorché  co- 
nofcefiè,ch’ella  mille  ragionihaueua(lih.a. 
conf.  cap.  ) Ahi  quanto  nuoce- vn’habi- 
. tuato  coftume  nel  peccato,  guai  à chi  nel 
tenaciflìmo  vifchio  de*  piaceri  s’  impaina 
l’ aie—» . 

Tuttauiavoi,  Signore,che  affai  più, che 
la  madre  l’amauate,  non  mancaile  mai  di 
.feguirlo  con  vari;  affalti,  & Yno  fit  il  fargli 
con ofce re  l’ignoranza  di  vno  de’maggiori 
• maell ri  delia  letta  Manichea}  per  nomo 
■ chiamato  Fauflo  huomo  maligno,  fe  ben 
e!oquéte,e  di  molte  parole(I.f.  c.j.  vi'q;  ad 
8.)perchehauendo  nella  C irta  di  Cartagi- 
ne ragionato,e dimorfo có lui à lùgo,  e tro- 
ll a tocche  in  effetto  nulla  fapeua,fì  affr^ddò 
ta  to  nel  feguire  le  loro  opinioni,  che  à poco 
à poco,ne  perle  affatto  il  credito,  tanto  piu 
quanto,che  hauédo letto  vna  difpu tafatta 
da  vn  cattolico  cétra  di  loro,nó  voleua  più 
predar  fède  ad  alcuno  di  qlla  fetta . O pro- 
uidenza  di  Dio,  chi  non  ammira  quell’arte 
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per  difponer  quell’anima  con  foaue  manie- 
ra à conofcer  il  vero?Imperoche  llando  egli 
coli  perplelìò,cioè  nò  più  Manicheo,  ne  an- 
co chriliiano,e  cattolico , giu  dicalle  voi  Si- 
gnore d’hauer  acquillato  molto  in  lui,  per- 
che gli  folle  fu bito  ài  fianchi  con  vn'altro 
potente  mezo,  chefù  de’piiì  acuti  ftimoli , 
che  fecoadop radi  • Sdegnato!!!  effo  con  i 
Manichei,!!  rifoluè  di  andar à Milano,doue 
per  ordine  del  Gouernatore  di  Roma  era 
chiamato  con  Salario  publico  per  leggere 
Rettorica  ; Quiui  trono  Sàt’Ambrofìò  Ar- 
ciuefcouodi  detta  Città  , che  da  tutti  era 
•commendato  per  huomo  dotto , virtuofo,e 
Sàto,andaila  alle  lue  prediche , non  per  de- 
uotioae,* tira  piu  per  far  prona  della  !'ua  elo- 
quenza,tutta  via  più  gli  guflaua  la  dottri- 
na fua,che  quella  de’Manichei , andò  poi  à 
padargi , &il  Santo  ArciuetCouo  già  dalla 
Madre  di  Agollino  informato,  caramente 
Io  riceuè, lo  carezzò, mollrandolegli  huma- 
no,e  benigno,  Se  egli  lene  partì  tutto  con- 
folatò(lib.y.cap.  i$.) 

A quella  buona  difpofìtione  agg'imgefte 
vna  certa  famigliarità, che  li  fàceìte  pigliare 
con  vn  religioso  di  molto  fpirito;chiamato 
Simpliciano,il  quale  vn’efTempiogli  raccó- 
tò  di  vnfamofo  Oratore  per  nome  detto 
Vittorino,tanto  eccellente  nell’eloquenza , 
che  in  Roma  haueua  meritato,  che  gli  folle 
alzata  vna  ftatua  ad  eterna  memoria,  e che 

J|uello,fe  ben  molto  vecchi o,hauédo  cono- 
ciuto  la  pazzia  de’Gentili,s’era  voltato  al- 
la fantafede  Chrilliana,e  battezzatoci  Re- 
do Agollino  da  quello  Riempio  gràdemi- 
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tecommottò(lib.8.ca.i.&  z.&  j.)E  molto 
più  anco  quando  poco  appretto  ordinatte, 
che  vn  gétilhuomo  da  bene  d’ Africane  chri- 
ftiano  , gli  raccontattc  la  vita  di  Santo  An- 
tonio Abbate,e  che  due  gentiluomini  gio- 
uani  famigli  a ri  dell’Imperatore  hauendo 
letto  quella  vita  s’erano  partiti  dalla  corte, 
e fattili  religiofi,allhora  fu,  che  intenerito, 
&•  illuminato  aliai  fi  voltò  al  caro  Alipio 
fuo,condire:checofa  è quefta?comeciper- 
diamo?fileuanosùgl’ignoranti,e  li  rubba- 
n<5  il  Cielo,  e noi  con  tanto  Papere  cene  re- 
fi i amo  fùm  me  rii  nell 'onde  de’nottri  appe- 
titi : perche  non  feguitiamo  quelli  ancora 
noi?(lib.8.conf.cap.  f.  & 6.  ) 

Era  già  molto  auanti  elio  ne’buoni  defi- 
derij  di  cangiar  vita,  ma  nó  li  rifolueua  an- 
cora;perche,come  elio  poi  ne’libri  delle  fue 
confellìoni  affermò , era  troppo  attaccato 
alle  cofe  della  terra,  e dal  fuo  mai  coltmne 
ritenuto:  i penfieri  miei ( dic’etto ) erano 
buoni , ma  fi  mili  à i mouimenti , che  fanno 
coloro , che  dormono,  e vorrebbero  pure 
fuegliar/i,li  voltano  da  vn  lato,  e poi  detta- 
ti dal  Tonno , tornano  à voltarli  l'opra  quel- 
l’altro,e  di  nuouo  s’addormentano(l.  8.c.  8. 

1 1 . ) Nó  dormiua  mica  quel  Dragone  infer- 
nale,chettà  fempreconle  fauci  aperte  per 
deuorare  i parti  dell’ani  me  incipienti:  per- 
cioche  temendo, che  vna  tal  predagli  fotte 
tolta  dalle  manijOgni  volta,  che  ritiratolo 
vedeua,e  che  lblpirando,e  gemendo  daua 
legni  di  conofce  ria  lua  malavita,  etto  gli 
andaua  à i fianchi , e fpetto  ricordandoli  la 
conuerfatione  allegra  degli  amici  Tuoi  * 
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c rapprefentandogliil  guido  de’paflati  di- 
letti , 1 ’inci tana  a lalciar  quelli  penfieri  di 
mellicia,e  di  dolore,  lo  perfuadeua  à tornar 
di  nuouo  alle  lolite  amicitie,  l’allettaua,  e 
l’aceendeua  lenza  lafciarlo  mai  ? Onde  fa 
fede  elfo  medelìmo  nelle  fue  confezioni 
(libro  8. capitolo  ir.)  che  gli  pareua  lentjr 
certe  v oci, che  diceuano  : Sara  egli  poffibi-  1 

le,  Agollino,che  tù  polfa  viuere  lenza  noi  ? 
ehetù  voglia  aW>andonarci?dunque  non  ti 
farà  più  lecito  uenire  da  noi,  nè  potrai  più 
farquello,ò  quello  ? 

Ma  uoi , Signor  quali  aquila,  che  uigila  , 
evolafopra  ifuoicari  figli,  quando  fono 
in  pencolo  d’elfer  deuorati , m queirailal- 
to  fiero,  gli  faeelle  fubito  dall'altra  par- 
te quali  lenii bilmente  uedere  in  effigia? 
di  donna  graue , & houefta  la  cafticà  ; la 
quale  co’l  lembiante  allegro,  e ridente.-» 
mirandolo  , e co’l  dito  inoltrandoli  gran 
numero  di  pure  donzelle  , e di  caltigioua- 
netti , che  tutti  con  genero fo,  & intrepi- 
do cuore  uinto,  e luperato  haueuano  il 
nemico  con  piaceuole  fche  rzo  di  lui  bur- 
landoli diceua  : ben  non  potrai  far  tù  Ago- 
ftino,quel  chei  femplici  fanciulli,  e te- 
nere zitelle  han  fatto  ( ò forse  ti  penli , che 
quelite  quelle  habbiano ciò  fatto  perlor’ 
proprie  forze  ? 

Ah,perche  Hai  cosi  fofpefo,et  hora  vuoi, 
bora  non  vuoi?gittati  nelle  braccia  di  Dio,e 
non  temere , che  elfo  al  lìcuro  ti  riceuerà  . 
Oguerra>ò  trauaglio,ò  dubbiezza,  ò con- 
tralto aliai  più  graue,che  fe  folte  tra  fpada, 
c ijpada,crà  lancia,e  lancia;  ma  £ come  dop- 
■ ‘ PO 
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po  vna  lunga  aiterationedi  venti , duole  fi- 
naimente  Icédcr  in  terra  vnacopioia  piog* 
giaj  coli  dopò  d’hauercóbattuto  co  le  me- 
defililo  vnpezzo,fi seti  Ag off.  muouerà  li 
9rij?f,e  per  poter  veri  a rie  affatto,ritiratofi 
m difparte  có  certo  libro  inmano  lòtto  vn* 
arbore  111  vn  borto  cominciò  a dire  pian- 
gendo al  Sign.  E vói,  e voi  infino  à quante,, 
infi  110  à quanto  ffarete  meco  /degnato?  poi 
voltato  à sé  diceua ? Ah , domattina?  do- 
mattina ? Perche  non  bora  ? perche  no  hora 
poqgo  fine  alle  mie  bruttezze?  Etili  dicen- 
do quello,remédo  vna  voce,che  difierpren- 
di, e leggfiapri  illibro,e  cominciando  à leg- 
gere, troua  quelle  poche  parole  di  S.Paolo: 
Non  nel  mangia re,e  bere, non  nelle  delitie, 
e dishondla,  non  nelle  cóte/e,  e difeordfè  > 
ma  veftireui  del  no/lro  Sig.  Giefu  Chrifto, 
e nò  vogliate  tenere  tanta  cura  della  carne 
y olt ra,  iegu  en do  i fu  oi  appetiti  (Rom.  jj) 
con  la  qual  fentenza  penetràdogli  nel  cuo- 
re vna  celefle  luce  , ad  vn  tratto  tutte  ie_j» 
dubbiezze  gli  disfeee^perche  dubito  li  man 
cò  il  defiderio  de’ piacergli  màcò  la  viuez^ 
za  de  fenfijfi  fpenfe  inlui  quella  fiamma, 
che  il  nemico  à i fianchi  accedagli  téneua,  e 
tutto  mutato  nel  cuore,  deliberò  volerli 
battezzarc,onde  andato  à trouafé  il  S.  Ar- 
ciuefeouo , e con  lui  reftato  d’accordo , dbl 
giorno, e delPhora,e  del  modo,nel  fioreap, 
punto  della  fu^giouentù,chefù  ne  gii  afi- 
lli $ 3.. in  circa  dell’età  fua  fi  battezzò  per 
mano  di  S.  Ambrogio  con  incredibile  fua, 
allegrezza,  (li.p.c.6.) 

Iccoui  Signore  la  fiera  feluaggia  da  voi 
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erica  nel  cuore, & à*  piedi  voftri  caduta__>i 
eccol^gran  ltacuaai  Babilonia  percoli a 
dalla  picciola  pietra,  precipitata,  e diftrut- 
ta j ecco  quel  cuore  già  tanto  duro,  hora 
contrito,compunto,  intenerito,  purgato,  e 
mondo  : concedete  damane  à me  ancora. 
Signore, che  all’entrar,  che  farete  nell’ani- 
ma  mia,quato  di  vano,di  altiero,  e di  mon- 
dano in  meli  troua,  tuttofi  rompa,  tutto 
cada,  e precipiti,  e voi  ponete  nel  rnezo  del 
mio  cuore  il  leggio 'Volerò  • 


Per  doppola  Santifiìma  Communione__>. 

Pratica  I • 

( 

j ’V' T On poteft ciuitasabfcondi  fupra 
IN  montem  polita  . Confiderà  , che 
fe  lene  maggiori  fonoijanti  efiempi , che 
di  loro  han  dato  gli  amici  di  Dio  al  mondo, 
che  non  furono  gli  fcandah  , che  prima  di 
efier  contortiti  alla  ~\cra  luce , lattarono  dì 
fe  ; Tuttala  hà  doluto  il  Signore  , che  i fe- 
deli dalle  cadute  ancora , e da'  peccati  della 
loro  p afata  ita  imparino  d fuggire  quei 
lacci , ne'  quali  effi  caderono.fA  quello  mo- 
do i peccati  di  quegli  diuent ano  medicina 
* per  la  falute  altrui  . Tu  hai  Ceduto  hora 
quali  furono  già  , e d'onde  cominciarono  le 
rolline  di  Santo  *Agofh no  applica  il  me- 
dicamento all) infermità  dell'anima  tua . 

i Sic  Iuceat  lux  vedrà  cera m homi- 
nibus.  Confiderà,  che  non  era  à bafianz^a  , 
.■  -p  >■  che 
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che  S * lAgoflino  mtttajfie  follmente  detto « 
re  : ma  era  dtbifiogno , che  fi  come  al  mondo 
h aliena  mo  firato  effètto  di  animo  di  fio  lato  $ 
cosi  in  contrario  fiodiscaceJp ,mofirando  ope- 
re, che  alle  prime  del  tutto  fofiero  contrarie . 

J Qjtefio  è il  punto  principale  della  ''vera  con - 
tterfione,&  egli  leni filmo  teff  qui, Infician- 
do finii to  ogni  mimmo  ~\effigio  di  yita  cat- 
tata ,ficr olendo,  e deputando  contra  i Ma- 
nichei , fi  come  prima  fallanti  gli  ha» 
netta  » 

3 Vt  videant  opera  veftra  bona , & - 
glorificent  Patrcm  vcftrum . Confiderà  * 
che  si  come  Santo  Mgofimo  prima,che  cono- 
fi:  effe  Dio  balletta  quasi  e feltrato  il  fole,  (j* 
l'aria , impiegando  tutto  l'ingegno  al  male  * 
e la  lingua,  e le  parole  con  danno  altrui } co- 
si poi  da  Die  illuminato  > "Volle  efierinflru- 
mento  della  gloria  di  Dio,  e della  fallite  di 
■molti  i perche  fatto  Va  fi  ore  di  ant  me, fieri- 
uendo  molti  libri,  e predicando  nelle  pulli- 
che  chiefie  , molti.ne  trafile  alt  emendatane 
della  "Vita  loro , e molti  ne  conuerti  dalli  er- 
rori alla  Santa  fede  ; onde  fu  pofio  poi  tra V"' 
Dottori  della  Santa  Chtefia  > e fendo  fiato  co- 
mefiale,ctttà,  e lume  del  mondo  . Impara  d, 
dar  occafione  al  profiìmo  tuo  duhonorar  Id-  . 
dio  , & aure  fa  la  gloria  del  tuo  Signore  , 
per  quello,  che  per  te  si  può  fi  come  col  pec- 
cato l'hai  dfipr eletto  + 

X 6 5 Q. 
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SOrga  par’  bora  à polla  fu  a dalle  più 
profonde  ca  uerne  deli’abiflò  Linfe  rnal 
nemico  (clementiffimo  mio  Signore)  e con 
la  pellifera  fua  lingua , ondeà  tutte  l’hore 
fpira  fiato  di  morte  eterna,mi  dicale  non 

f>otrà  mai  da’ luoi  mali  habituati  collumi 
iberarfi,  chi  per  gran  tépo  vi  ha  fatto  il  càl 
lo;dica , che  potrà  ben’Iddio,  volendo  * far 
miracoli,va!erfi  deiralfoluta  potcnza,ecà- 
biar  in  vn  punto  le  qualità  vitiofe  di  vn’in- 
uecchiato cuore;  ma  chefeguendo  il  folito 
Ilio  collume , lo  faccia  mai,  non  fi  vedrà  à’  I 
giorni  noflri:  perche  io  lènz’  indugio  , fe 
non  l’elle mpio  di  vn’  Paolo  Apollolo,al  fi- 
euro  quello  di  Sgottino  Santo  gli  ponerò 
m faccia  llamane,e  dirò  ; E vero, che  di  du- 
ro fmalto  d’incalliti  vitij  fentomi  malamé- 
te  coperto  il  cuore , è vero , che  quel  forte 
armato  ( confentendoglieloio)entrò  nella 
fortezza  dell’anima  mia , 8chà  già  molto  1 
tempo , che  ne  tiene  il  polfelfo , e come  gli 
piace,migouerna,e  regge . 

Sì,si,  pur  troppo  nel  mezo  di  quella  for- 
tezza hà  alzato  vna  llatua  à danni  miei,  & 
ad  onta  di  Dio,  e vi  hà  pollo  in  ogni  parte 
di  lui  ( ahi  quanta  vergogna  ne  lento)  & 
oro,&  argento,e  bronzo, e ferro,e  terra—»  : 
TFuttauia  chi  mi  vorrà  toglier  di  fperanza, 
e di  confidenza,che  fia  tanto,e  tale  il  poter 
del  mio  gran  Rè,  e Signore,che  volendo  io 
dar’ il  cuor  aperto,  &il  paflaggio  libero 
alla  fuagratia^aUe^ue  voci,  alle  vifite  lue  , 

non 
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non  fia  per  refi  ar  libero  dal  forte  armato  , 
infinito  poflellòre  dell’anima  mia,  per  dar 
ne  le  chiatti  in  mano  alla  Maertà  fua  , mio 
legitimo  Signore?  ehi  mi  negherà,che  fia_# 

^ per  venir  pietra  tanto  potente  dalcelefie 
' Monte della  Diuina  Prouidenza,  che  per- 
cuota l’ambi tiofo  , e terreno  mio  cuore,  lo 
getti  à terra,&  in  minutiffime  parti  lo  fpez- 
zi  si , che  v effigio  alcuno  non  ne  rimanga 
in  piedi  ? 

Panni  fentir  le  voci  tue,  Agoftino  San- 
tole dando  animose  confidenza  à me  con 
- te  fiempio  di  te  me  defimo,  dichino  : Non  . 
ti  perder  di  cuore , non  ti  lafciar  cader  le__* 
braccia  i già  fui  in  coli  profondo  abifio  di 
peccatile  di  vitiofe  inclinationi  habituato, 
che  non  folo,  non  credeuo  di  poter  vfeirne 
mai,&  emendarmene,  ma  ne  anco  di  poter 
all enermene  vn  folo  giorno  ( lib.d.cap.i  i« 
& 12.  ) Onde  quando  pregauo  Dio,  che 
mi  concedefiè  la  caftità,temeuo,  che  mi  ef- 
'faudifle  troppo prerto (lib. 8.  cap.7.  ) 8cia 
quello  fciocco  penfiero  erofifo  cofi  prò-/ 
fondaméte,che  quando  arriuato  in  Milano, 

. fentiuo  lodar  Ambrofio  Santo  per  huomo 
di  vita  integerrima,  e lenza  macchia , l’am- 
mirauo  come  co  fa  ra  i racol  0 fa,  ma  r a 11  igl  i a n / 
domijcome  almeno  lènza  hauer  moglie  po 
teflècóleruarfi  tanto  tépo  nella  grada  Di- 
uina (1.6.cóf.c.$.)  Che più?anco dopò,che 
io  hebbi  vdito  le  prediche  fue , che  pur  mi 
porferogrà  lume,  e ne  riceuei  grà  confola- 
tione,haueuo  in  animo  di  prender  moglie  , 
temendo  no  poter  con  altra  mani  era  co  fe>- 
uaripi  fenza  macchia  lungo  tempo,  ( libro 

^ cap.iz. 
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cap.n.&r  15.)  Tuttauia  non  coti  torto  a- 
perii  il  cuore  affatto,  e tulle  mani  di  Dio 
tutto  mi'diedijche  entrato  dentro  in  portel- 
lo ddl’anima,  lì  dileguarono  tutte  le  neb- 
bie,mifi  ichiari  affatto  la  mente,cominciai 
à guftarle  cole  Diuine  con  lì  fatta  conten- 
tezza mia,chepentendoini  di  hauermal’im 
piegato  tanti  anni  di  giouentù,  e di  non  ba- 
tter copiirrciato  il  leruir  à Dio  aliai  più  pre- 
fto,  diceuo  alla  Madia  lua  j Ah  mio  Signo- 
re troppo  tardi  ti  hò  conoiduto, troppo  tar 
di  ti  hò  amato,duohni , che  più  prelio  non 
fentij,  egullai  quel  che  hò  ben  fen  rito , co- 
no fciuto, e guftato  poi  : E cosìpoteuoal  rt- 
curo  dire  quelle  parole  di  Giob,  cioè  ,quel 
che  prima  non poteuo  pur  toccar  vn  poco  * 
horaè  diuentato  ciboioaue  all’anima  mia* 
O vocationeper  me  auuenturata , òcon- 
tìerlìone  felice,non  mi  poteua  toccarin  for- 
te più  ricca,  ò più  pretiofa parte, che  il  pi- 
gliarmi per  mano , e cauarmi  dall’inferno  : 

quoniam  eruifìi  animar»  meam  exinfttnoinftTÌo - 
ri  (pfal.Sj.)  Ninno dùque diffidi  peri  fuoi 
mal*  auuezzi  cortami,  niuno  fi  perda  di  ani- 
mo,che  però  fapédo  io  quanto  con  tali  pen- 
fieridi  diffidenza  relli  afflitta  l’anima  del 
peccatore,  à polla , e di  propolito  mi  diedi  a 
icriuere  i libri  delle  mie  confeffloni,  non  fo- 
le per  dar  gloria  à Dio  della  vittoria  , che 
hebbe  di  vno  coli  difforme  di  collumi,eper 
darmateriaà  me  di  fuegliar  nella  memoria 
mial’obligo,cheàlì  benigno  Signore  haue- 
tio  ; ma  anche  per  confortarla  pulìllanimì- 
tà  di  colox-o,che hauendo  molti  anili  ne’pec 
cari  viuuto,  itimano  non  poter  mai  liberar- 
cene 
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Tene  ( lib. 5 . conf.  cap.i.  ) Doue  fono  dun- 
que quegli,chedicono,equando  mai  portò 
conuertirmi  à Dio  ? e quando  potrò  mai  dar 
viti;  tanto  inuecchiati  emendar  Ja  vita—, 
- mia  ? Io  gli  affermo,  che  volendo  dal  canto 
fuo  adoperarli  in  quello,  che  per  lorplì  po- 
trà , non  folo  reiterano  affatto  liberila  vi- 
ti;,ancorché  molto  bia/imeuoli,ma  faranno 
acquifto  delle  virtù  contrarie,  tant,o  che- 
apprelfogli  huomini,  non più  quelli  di  pri- 
ma parranno,ma  cangiati  in  altri  huomini  > 
Non  fà  egli  fede  lo  Spirito  Santo  ne*  falmi 
di  tali  conuerfioni  ? Dixtt  Dominus  ex  Bnfam 
conuertnmjonutrttsm  in profundum  matita  %/  in • 
ttngutnt pes  tuus  in  [anguine  ( pfahtf  7.  ) leggo- 
no altri  : in  profundis  m*rts3z  vuol  dire:  11  Si- 
■ gnore  ha  ordinato,  e detto  in  fe  ftelfo  eter 

no.d'xii  Dominus , io  voglio  togliere  dal  pro- 
fondo de*  peccati  : ex  Bxfam  cioè  dalla  con- 
fusone,e bruttezza  de*  vitioli  coltumi  l’ani 
me  peccatrici,e  gli  volgerò,e  càgerò  di  ma- 
niera il  cuore,che  doue  per  auanti  erano  ne- 
miche fcandalofi  alla  chiefa  mia,faràno  poi 
fuo  condimento,fale,eluce,  fuo  piede , fuo 
appoggio  ; Dico  più,arriueranno  anco  à tal 
perfettione,che  le  prima  non  poteuano , nè 
voleuano  patire  vn  folo  incommodo  nella 
carne  loro,  delideteranno  poi  riceuereii 
fante  martirio , e di  bagnar  i piedi  nel  pro- 
prio Sangue  : vt  iniingutur  pes  tuus  tn  fan* 
gwntj . 

Non  nego  io,  nò , che  grande  lìa  la  forza 
del  nemico  in  tentare  quelli,che  dalle  mani 
cercano  di  vfcirgli  troppo  lo  so  io , quando 
con  tutto  che  grande  lolfe  Vanito , che  !a_» 

• madre 
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madre  mia  mi  porgeua  co’  pregivi  còtinui, 
mi  fentiuoà  i fianchi  gl*  infocati  liimoli 
fuoi.E  vero, molto  può  con  l’allu  ta  fua  ma 
lida,molto  s’adopera  co  tender  lacci  à'  pie- 
di: ma  credilo  à me,à  me3  che  n'e  végo  dai- 
Pefpqrienza  d danno  mio  : confittela  for- 
za lua  affai  più  in  certe  cole  apparenti,che 
fono  grate  al  ienfo,  & in  certi  lacci  tefi  con 
grana’aftutia,  che  in  cola,che  habbia  veri- 
tà,e ff abile  fondarne  tojonde  fcopcrco  poi  * 
che  ila  da  alcuno,econofeiutal’arte  di  lui  > 
muouepiù  t olio  à riio,che  à timore . Chi 
dubita,  che  già  hauendoeffo  conofciuto  il 
Redentore  in  quei  deferto  , fc  nò  per  f glia 
di  Dio,almenoper  mode’  maggiori  Santi, 
che  mai  eglihauefle  té  tato,douea  adoperar 
tutta  l’arte  fua  in  tentarlo?  nódimeno  vedi 
quel  die  fece  : o/iendu  *i  omnia  regna  mundi  « 
(Matt.4*)  E come  pcnfi,che  ne  gli  mottrai- 
i'e,  fe  non  in  vn’ apparenza  d’ invagina rio- 
ne?  e quelli  ne  gli  offerì  : h*c  omnia,  uhi  da, 
h i fciocQO,due  leggerezze  fece  in  quello;, 
primieraméte  p cola  finca  voleua^che  s’in- 
ginoccffia/fe,e  ,1’ado  rafie,  e poi  gli  offerì  co. 
lacche nó  era 4ia,effendone padrone  Iddio 
e perche  credi , che  quel  che  altri  l’affo  mi-, 
gliano  ad  animali  grandi  e feroci,come  leo- 
ne,or  fo>elefan  te,  e dragone  nc’  Cantici  fi  a. 
chiamato  volp chapile  nobit  vulpes  paruulas  y 
(cap.x.)Perc^e  tutta  la;fuaforza,e  potenza 
confifte,non  in  far  violéza,ma  in  certo  prò- 
cederaftuto,e  volpino,  che  però  Sa  Pietro 
q uà  do  lo  comparò  ad  vn  leone , non  diffe 
che  con  i dòti  , 6 con  l’vnghie  s’adoperaua 
per  farci  danno»  ma  convn’aftuto  girarci 
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intorno,  e con  vn  gridarle  ruggire:  Ito  rum 
gttns  drenti;  (i.Pet.f.)  Al  fi cura  chihauef- 
leco’l  Diuino  aiuto  tanta  virtù  di  potergli 
impedir  quella  velenofa,e  pdìife ra  lingua, 
con  la  quale,  quali  volpe  allutaperfuade 
con  tante  ragioni  apparenti  l’intento  Tuo, 
hauerebbe  vinto  il  tutto:  che  cola  non  per- 
fuafe  à me  nella  mia  giouétùrhora  có  dire, 
che  la  mia  naturai  inclinationem’indiiceua 
.à  i piaceri , e che  però  non  l’hauerei  potuta 
■mai  domare  : hora  che  tutti  i giouani  face- 
vano Vili  etto;  fi  no  a dirmi,che  Iddio  è ta  to 
mitericordiofo,  che  compatifce  alle  nollre 
fragilità,e  che  non  la  guarda  coli  per  la  mi- 
nutajò  lingua  infernale,e  pellilé  te,-  ben  dif- 
fe  Iddio  alS.  Giob  : Tidàegli  il  cuore  di 
trar  fuora  có  vn’hamo  Leuiatan , e con  vna 
fune  legargli  la  lingua?  (cap. 41.)  Gran  co- 
fajcomepuò  egli  enère , che  per  tirar  fuora 
del  mare  animai  fi  vallo , come  è vna  balc- 
iia,  ballerà  vn’hamo,  e per  legargli  la  lin- 
gua vi  bifognerà  vna  fune?  sijpercioche— » 
tutta  la  forza  fua  è polla  non  in  altro,  che 
nella  fallaccia,e  perfuafione  velenofa  dell^ 
Jinguà,onde  legata,  che  folle  quella  fubito 
diuerrebbe  li  debole,che  vn  fottil  filo  di  ha 
mo  ballerebbe  per  farlo  prigione*  fenti  co- 
me parla  della  lua  forza  nell’iileffo  luogo  : 
L’offa,  di  lui  fono  limili  alle  zàpogne  di  bró 
Zo:  ofiaeius  ficutfifiuU  aris.Chi  maiintéde- 
rebbe  quello  parlare,  fe  nò  fa peffe  il  fuo  co 
ftume?zàpogne  di  brózo,dice  fono  quell’of 
fa,dou’egli  tutto  s’appoggia,e  folléta,  per- 
che altro  no  ha,che  apparéza  di  cofe  al  fen- 
(o  molto  care,&  amabili,,  che  come  vn  dol- 
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ee  Tuono  di  zampogna  volentieri  le  fente,  e 
pur  troppofacilmente  gli  cófente.Di  bron- 
co, dice,  fono  non  di  canna,  come  quelle  di 
Mida  fauolofo,perche  in  quelli  diletti  ima- 
ginati per  dolche  foaui  egli  fi  fa  forte,come 
bronzo,*  e maggiori  danni  ha  Tempre  Fatto 
confimilizampogne,che  Te  lance,  ò Tpade 
Jhaueffe  con  gli  huomini  adoperato;  qual 
giouane  non  lente  con  diletto  dire,  chela_» 
giouenfù  bifogna,chelì  sfoghi,checonuie- 
ne,che  habbia  libertà,che  ogn’vno  gli  ha  da 
hauer  compaflìone,  e che  nó  gli  è però  gran 
cofa  il  far  peccati  di  fenfo  ? ò che  dolce  Tuo- 
no . Offa  tins  qua  fi  fi (ìulé  tris . Perche  vuoi 
dunque  temere  di  chi  non  ha  altro,che  cian- 
che paro!e,efìntioni  è-nulla  di /labile,  > 
permanenti?  ( li b. 7.conf.c.5.&r  7.) 

• jChi  ? vi  è forfeNalcuno,che  Tapédo  quan- 
ti fia  lapurità,e  fatuità  di  Dio,e  per  confe- 
quenzà;  quanto  grande  lo  fdegno,chehà 
còptra  gl’ingrati , e virio/ì  peccatori , tema 
che  non  voglia  placar/?,  nè  riceuerlo  in  Tua 
gratia  ? lodò  parolai  quello,  che  non  con 
tanto guilo  il  fuoco  afcende  ad  alto,ele  co- 
fe  graui  fcendeno  al  bailo , nè  con  tanta in- 
clinatione,e  affetto  il  padre , e la  madre  al- 
lettano , e nutrìfcono  i loro  figliuoli,  per  ef- 
fer  carne,  e fangueloro,  con  quanta  volon- 
tà, inclinarione,  e guilo  cede  Iddio  la  fua_* 
gratia  , e mifericordia  à chi  di  cuore  ne  la 
domanda,*  la  ragione  è perche  Te  quelle  co- 
fe,  che  fono  conformi  alla  naturale  inclina - 
tione  , fi  fogliono  Tempre  fare  con  gran  gu- 
fto  , & affetto,  come  fi  vede  in  quelli , che 
per  loro  inclinatione  fi  dilettano,  ò della-* 
h mufi- 
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mufica,ò  della  caccialo  del  giuoco.,  che  ferii 
pre,  che  fe  gli  porge  occa none  di  tali  co fe 
ne  fe n tono  piacere  * e molto  gutto } fegue 
che  Iddio  ellendo  inclinato  per  natura  à far 
gratie,  à perdonare  , ad  accettar  nell’amici- 
tia  fua,ogni  volta  , che  fe  gli  porgerà  occa- 
bone  di  perdonare  à qualche  peccatore,  che 
contrito  à’ piedi  fuo i gli  domanda  miferi- 
cordia,ne  fentirà  gullo,  lofaràprontamen- 
te,non  lo  fcaccierà,  ma  l’abbraccierà,  non  lì 
volterà  in  dietro,ma  gli  darà  animo,e  mille 
carezze  gli  farà  (libro  8. confi.  cap.$.  & 4.  ) 
Quello  volle  lignificare  Efaia,  quandopar- 
lando  di  quella  l'uà  inclinatione,  dille:  il  Si- 
gnore nò  fcalcherà  la  canna  rotta , nè  fmòr- 
zerà  il  legno,che  tuttauia  ila  fumando  ( caà 
pitolo  42.  ) e vuol  dire,fe  il  Signore  fi  vedrà 
à’  piedi  vn’anima,cheda’  demonij  ballata 
calpellara  co’ peccati,  non  fcalcherà  afFat- 
to,ma  la  rileuerà,  & binerà,  efe  farà  . ome 
vn  legno  fpento , ma  però  con  tanto  calore 
di  fede, e di  fperanza  rimalloui,che  doman- 
di mifericordia,I’afcolterà,econfolerà  : ca- 
lumar» q><a(3 uum  non  conierei , Ugnar»  fumi» 
gemi  non  eximguti  Anzi  in  quello  fentirà  gu- 
flo,come  chi  per  fuo  diporto  fe  ne  va  alla_» 
caccia:  conierebam  molai  iniqui,  & de  denùbus 
tius  au  fere  barn  predar»  ( Iob.29.)  E perche__j 
venne  egli  al  mondo  à farli  huomo , e morir 

f*ergli  huomini,  le  non  per  alficu  rari i del- 
’inclinatione,  che  hà  iempre  hauuto  di  far 
gratiedi  peccatori  contriti  ? non  canta  ella 
per  cjuello  la  Santa  Chiefa  :proptn  noi  homi . 
nes)Ò>  propur  no  (Ir am  falutem  defcendil  de  calisi 
e forfè  1 chea  venir  à quello  fu  mollo  da 

pre- 
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preghi  nofiri?  nò,da  le  fi  morte, da  fe  ven-  , 
ncjda  ie  delle  di  immillarli  fino  alla  croce. 
Hor  fc  turco  quello  fece  per  darci  animo, 
e confidenza  della  lùa  milericordiajnó  ino 
ttrerà  egli  hauer  cuore  manco,  che  d’huo- 
mo , chi  fi  ritirerà  indietro  dal  domandarli 
venia,mifericordia,e  gratia,per  timore__>, 
che  fiaduro,afpro,&  implacabile?  quando 
mai  hauerei  io  confeguito  la  perdonane 
di  tanti  miei  peccatile  della  fua  milericor 
diahaueflì  diffidato  ? Non  ero  io  ridotto  à 
termine,  che  quali cadauero  fenzafpirito 
di  vera  vita,  marci  co , e pi  ù che  quatridua- 
no , pareua  del  tutto  imponibile , che  mai 
più  poterti  ritornar  in  vira?  nondimeno  cjl- 
l’occhio  di  pietà  , che  mirando  Pietro  gli 
corqpunfe  il  cuore,  e rifoluendolo  in  calde 
lagrime  lo  rauuiuò,e  lo  ridurte  alla  già  per- 
dutagratia;  mirò, e rimirò  ancor  mc,e  fol- 
Jeuandomi  dalla  putredine  de’  peccati,  mi 
fauorì  di  gratie  fi  grandi,  che  talhora  in  fen 
tir  folaméte  cantare  nelle  chiefe  i facri  hin- 
ni  mi  fentiuo  per  dolcezza  liquefare  il  cuo- 
re: Ero  tentato  é vero,  di  quando  in  quan- 
do , hora  di  peccati  di  gola , hora  di  iuper- 
bia,horadi  fenfo  : ma  quelli  art alci  ad  vn* 
animo  bene  appoggiato,e  deliberato,  fono 
come  frezze  da  mano  di  fanciulli  fcoccate  : 
f*gw&  patuulorum  fitti*,  funi  plagi  eorum  . 

( pfal.6$.)  tantoché  il  mondo  rutto  poi  ri- 
manendone ammiratole  daua lode  à Dio. 

Vi  è dunque  alcuno,che  in  tale  fiatofitro- 
ui , e tema  ? fe  il  mio  efi'empio  non  gli  ba- 
tta, ponga  atten  rione  alle  parola  dello  Spi- 
rito  Santo . Trouafi,  die  'elio  neU’Ecclefia- 
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fticp  (czp.i  i.)  vn’huomo  putrefatto , che 
hà  Dileguo  ai  eifere  riiìorato,  miferabile,e 
lenza  virtù;  efi  homo  marci dus  , vn  frutto  al- 
l’hora  fi  dice  ehèr  marcùo,quando  à ninna 
cola  tfbuono,  nè  perxibo  , nè  per  odore  , ò 
altro, ma  lolo  da  far  odor  cattalo ,da  cagio- 
nar putrefattone  in  altri  frutti-,  e da  git- 
tarfi  tra  le  immódezze;  Sia  dunque  vn  pec- 
catore tanto  vitiofo,  che  habbia  perduto 
ogni  fplendore  di  virtù,nè  ad  altro  ha  buo- 
no,che  ad  infettar  gli  altri  con  la  fcandalo- 
ia  vitalua  : hcmom*rc -dusyhuomo  che  per 
il  rimordimento  della  confcienza  llia  lem- 
pre  mal  contento,  come  Caino,  che  Tem- 
pre llaua  con  la  faccia  verfo  la  terra  ma- 
linconico , e niello  (Genef.  4.  ) fegue_> 
poi  abundems  pauperime  , perche  non  c’è 
cola,  che  faccia  più  miferabile,  e men- 
dico vn’ànimo , che  lo  llar  lontano  dal  ve- 
ro, e fommo  bene  , poiché  quefto  folopa- 
fee,  quieta,  e fa  da  il  cuore  h umano  : de* 
fictens  vintele 3 come  quello,  che  può  bene 
cader  ne  gli  errori,  eh  endo  libero,  ma  poi 
rellando  debole,  e fiacco  non  hà  forze_j, 
nè  virtù  per  rilenarfene,  che  più  ? indigeni 
recuperano™,  ha  ancor  rale , che  in  le  nìu- 
na  parte  del  Pani  mà,  e del  corpo  llia  al  luo- 
go fuo  ; habbia  ogni  cofa  fconcertata , c__j 
fenz’  ordine  alcuno , fcompollala  partein- 
tellettiua,erationale,  difordinatala  fen- 
lì  tiua,  difobedienti  i fentimenti  interni,  Ji- 
centioh  gli  ellerni  ; ha  come  vna  fabricsu» 
caduta,e  rouinata , le  cui  pietre  ( come  di- 
ceua  Hieremia  piangendo  tali  rouine)  fpar 
fe  fi  vedono  per  le  piazze  : ;difpn(i  [uni 

lupi. 
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lapidei  fan  Sluarij  in  capite  omnium  flatiarum . 

(Thrc-4-)  . , • 

Tuttauia,  fe  ponendoli  dauantia  quegli 
©echidi  pietà , nell’afpetto  de’  quali  le  gra- 
tie  hanno  la  lede  loroffentirà  come  iubito 
farà  esaltato , & eleuato  dall’abifi'o , come 
dettato  in  lui  il  lume  del  cielo,  comefue- 
gliatalacompuntione,  come  intenerito  il 
cuore, come  cambiati  i penfieri , come  rino- 
uati  gli  affetti , purgate  le  labbra , e mutati 
i coftumi,con  mutatione  fi  mirabile , che  fi 
«omeauuenne  all’Apoftolo  San  Paolo, ca- 
gionerà ammiratione , e ftupore  in  quegli , 
che  prima  conofciuto  l’haueano,e  ne  daran 
no  gloria  à Dio,  coli  feguelo  Spirito  Santo 
nel  luogo  fopradetto  .*  Oculus  Domini  re fpexit 
iUum  in  bono\  erexit  illum  ab  humilitate,  ex  al* 
unit  caput  eius , & mirati  funt  in  ilio  multi , 
honor aiutimi  Deum . 

Sì,sì,ò  mio  Signore,egIi  è pur  vero , che 
tali  peccatori  quando  à voi  di  cuore  fi  riuol- 
gono,  fono  cagione  di  gran  marauiglia, 
fanno  conofcere  appretti)  gli  huomini  quan 
tofia  potente  il  braccio  vottroà  ritornar  in 
piedi  anime  tanto  rouinate,e  diffipate. Per- 
che dunque ferìtendomi  ioà  punto  (come 
afferma  lo  Spirito  Santo  , ) quafi  homo  mar» 
(idus,*bundans paupettxte,  fenza  virtù  alcuna 
deficiens  vinate , rouinato , e difordinatoin 
tutte  le  parti  dell’anima,  e del  corpo  : indi- 
geni recuperatane , non  confiderò,  che  ponen- 
domi dauantiàvoi  pietofiffimomio  Dio, 
trouerò  mifericordiaè  farò  redin tegrato,  e 
rettaurato  dalle  rouine  mie  ? - 

Qual’  anima  più  feompotta,  edificata, 

che 
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che  quella  di  Agoftino  ? non  era  egli  difor- 
dinato  in  lui  il  i apere,e  l’intendere,  poiché 
elio  medefimoaìferma,  che  ancor’  in  puc- 
ritia,mentre  llaua  imparando  la  Gramma- 
tica, faceua  più  lìima  del  pronunciar  bene 
le  parole  con  Ta/pira rione, ò fenza,che  del- 
l’ofièruare  lalegge  Diuina , e con  più  dili- 
genzafuggiuai  barbarifmi  della  lingua  la- 
tina,che  1 peccati  de’ mali  collumi.  ( lib  i, 
conf.cap.  1 8.&  ip.  ) non  dice,che  con  incre 
dibile  luogullo,&.applicatione  d’animo  fi 
era  dato  allo  lludiocuriolo,  e luperllitiolo 
dell’allronomia.e  che  fi  gloriaua  di  hauerci 
tirato  ancora  vn  luo  caro  amico , del  quale 
poi  fi  pigliati  a giuoco,  pelle  hauea  riceuu- 
to  il  ianto  battefimoin  occalione  di  certa 
infermità  ? e che  fi  applicò  à gli  errori  vani 
de’  Manichei,  perche  perfuadeuano  le  cole 
loro  con  eloquenza  ( lib.f . cap.j.  ) non  di- 
ce, che  hauea  in  tanto  gran  concetto  l’elo- 
quenza di  Tullio,  che  ponendoli  vn  giorno 
a leggere  la  Sacra  Scrittura  , la  (limò  cola 
tanto  bafla,e  fimplice,  che  non  la  voleua_j 
mettere  à paragone  cóla  politezza,e  fplen- 
dore  del  parlare  Tulliano  ? (lib.j.  confelT. 
cap.f.jeche.in  Ioni  ma  della  bontà  della 
vita  niun  conto  teneua  per  efièr  pieno  di  fu 
perbia(  lib.j.cap.6.  ) Era  disordinato  nel- 
le paflioni,  perche  llimando  troppo  fe  fteT- 
fo,non  apprezzaua  configlio,  nècorrettio- 
ne,nè  efiortatione,che  la  madre  gli  faceflèj 
anzi  gli  difprezzaua;  Inclinato  poi  per  na- 
tura alle  vane  cócupifcenze,epiaceri  mon- 
dani coli  vi  s’immerfe,  che  niuno  ril'petto 
hauendo  alla  legg^:  voftra  fantiflìma , ne 

anco 
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anco  alla  Tua  propria  riputatone,  & hona- 
rejhaiiea  pubicamente  commercio  có  pra- 
tiche di  mala  vita,e  feguiua  i coltimi  di  vi 
tioiì  compagni  j onde  egli  Ceffo  fà  fede  (li. 
a.conf.cap.3.)  che  hauendo fedici  anni,de- 
ftinato  dal  padre  à maggiori  Ihidi , fi  ricor- 
dabile il  principio  di  ogni  fuarouina  ne’  vi 
tij.fù  oltre  la  fua  mala  voloutà,l’hauergià 
tróuato  mali  compagni , i quali  luperbi , e 
fenfuali  fi  gloriauano  di  cllcr  dishondri  ; e 
che  lo  ftar  anche  in  otio,e  fenza  Ihidiare—» 
alcuni  giorni , & il  dilettarli  di  veder  fpet- 
lacoli  '3  e Theatri  di  cole  lalciue , gii  fecero 
gran  danno  • E quanto  àgli  amici  afferma 
aauantia  Dio, che  quando  erano  confor- 
mi al  genio  fuo,era  coli  diìordinato  nell’af- 
fetto verfo  di  loro , che  gli  reputai! a la  me- 
tà dell’anima  fua.  Se  accaaédo,che  per  mor 
te,ò  per  altro  ne  rimanelìè  priuojfi  daua  di 
maniera  in  preda  al  dolore,che  tutto  quel- 
lo, che  vedeua,  gli  cagionaua  maggior  tra- 
uaglio , e fi  marauigliaua  come  potefie  vi- 
uere  fenza  quégli,*  della  qual  cofaegli  poi 
con  ogni  affetto  di  cuore  pentitoli  doleua 
( lib.4.cap.<5.)  Tutti  quelli  di  [ordini  cagio- 
narono in  lpatio  di  33.  anni  in  circa  "coli 
gran  difi'olutionein  quell’anima,  che  ben 
Fa  mano  fola  di  Dio  ri  fu  di  bifogno  per  ri- 
•ltorarlefue  rolline. 

Quanto  bene,epropriamétedi  voi  (Ago 
ftino  Sanro)  poteuadir  il  Signore  quelle 
parole , che  per  Efaia  dice  ad  ogni  anima-» 
peccatrice  diffoluta , e rouinata  j Afcolta 
quel  che  ti  dice  il  tuo  compafiìoneuole  Si- 
gnore j pouerella,i:ou;iiata  dalia  sempefta, 

priua 
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p'riua  di  confolatione,'rton  temere  io  voglio 
accpimnòdar  per  ordine  le  pietre  tue  , c per  < 
fondacuentiponerò  altrettanti  iafìiri  (Eia. 
C.5 4-)^  vero  Sign.  è vero,  che  tutte  ic par- 
ti j e potenze  di  quell’anima  riducete  poi 
perordine  à i luoghi  fuoi,  & i faffiri  gli  de- 
lle per  fondamenti:  / Itrnam  por  ordine lapidei 
tucs ,fund*bo  n hj  f aphtris . che  le  prima  il  fen- 
iche la  carne  erano  quelli^che  ilanano  in  aR 
to,e  la  ragione  al  ballò  j illuminatoche  fu  , 
cominciò  io  fpirito  à ri  leder  nel  feggio  Ilio, 
e tener  la  carne  fotto  i piedii  Impe roche  no 
prima  hebbe  riceuutoil  S.  Battemmo  cori 
ineóparabile  allegrezza  fua,  e della  fu  a Sa- 
ra Madre, che  inheme  con.alcuni  luci  ami- 
ci, chefcco  s’erano  accordati  di  ritirarli  ad 
vna  vita  tutta  fanta,fene  parti  Vii  Milano, 
e fio,  eia  madre  perinuialerne  in  Africa  al- 
la pa-ria loro,  le  beneperaeiiUto  ad  Olita 
vicino  à Remala  S. Madre  palsò  da  quella 
vita,  e quella  che  egli  prima  hópotcua,  ne 
volcuaaleoltare,in  quellhora  Iapiafe  tato, 
che  ben  mollrò  quanto  la  llima/Te(J.<?.c.io. 

1 1.&  12.  ) A triuaco  duque  in  Africa,quiui 
in  vna  villa  co’  iopradetti  còpagni  fi  diede 
à i digiuni,  penitenze,  orationi , &■  à quelle  * 
fante meditationi,che poià  npi lafciò  negli 
feri  t ti,  che  feccifternam  per  ordine  lapidei  tuos. 

Se  prima  età,  di  collumi , e di  mente  fuper- 
bajpoi  per  il  Jume,che  gli  eccedette  Voi  ( ò 
mio  Signore  ) fi  llimaua  tanto  indegno  d - \ 
honore,che  per  tre  anni  , che  flè  ritirato  co 
vita  autterj,fuggiua  ogni  occahone  d’ette? 
conofciiuo , & ettendofi  pur  di  lui  fparfa 
la  fdinajdc  il  gra  nome  fù  in  Hippone  ( Cit- 
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tà  c he  hoggi  Bona  fi  chiama)  ordinato  pre/  . 
,c  da  Santo. Valerio  vefcouo  di  detta  C.t-  j 
tà  . affinché  per  luì,  che  era  vecchio , infer- 
mo , e poco  habile,' e ffiercitafie  la  predica- 

don  e (era  egli  allhora.di  anni  3 8.  in  circa)  e 
poi  fùeletto  per  tuo  luccefibte  doppo  la_j 
morte  di  lui,fe  ben  elfo,  più  che  non  fi  può 
dire,s’affaticò  con  parole,e  con  lagrime  per 
liberarli  da  t^li  carichi,  dicendo  che  in  nel-  | 
furia  cofa  cortofceua,che  Iddio  folle  adirato 
feco,che  in  hanerlo  pollo  al  gouerno  dell’a- 
nime , e come  diceua  elfo,  al  timore  della  i 
nauicelladi  S.  Ghiei'a , elTendo  indegno  di 
' lf  ar  al  remo , e qual  maggior  humilta , che 
eflendo  pur  di  quell’età, e pentilfimo  nelle  ' 
fcienze,e  Vefcouo, -ad  ogni  mòdo  nelle  con-  1 
fulte,e congregationi  trouarfi  pronto , 80 
' apparecchiato  à lentirfi  riprendere , & au- 
sare da  qual  fi  voglia  minimo  dehuoi 
compagni?© nobiliffimi fondamenti,©  prè-  : 
' tiofi  Saffirii  fiernamper  erdinem  lapidts  mas,  \ 
" furMbo  u in  fàphirit . Se  prima  amaua  com- 
pagni à gufto  fuo,  e con  quelli  conuerlaua , 
che  per  dilfolutiffimi  di  vita  erano  cono-  ; 

fciutijfe  feguì  gli  errori  de’Manichei , egli  j 

' difefe,  poi  allontanatoli  da  ogni  peruerlo 
amico, quelli  folo  apprezzala, 

\ r 1 • ' 

ta  religiofa  li  dilettauano,  che  pero  lubito, 
che  fu  fatto  Sacerdote  da  San  Valerio , con  ■ 
fua  licenza  edificò  vn  mónafterio,doue  con 
/ quefti,&  altri  ritiratoli, li  diede  ad  ofTeruar 
quella  regola  di  vita  religiofa , viuendo  con 
pouertà  euangelica,  che  poi  hanno  feguito 
tante  forti  di  relieioli,  che  da  lui  hanno  im- 
parato, allumo  al  Vescouato  maggiormea- 
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te  aumentò  in  ogni  perfezione  di  virtù ;di- 
fputaua  predicaua, e scriueua  libri contrai 
Manichei,&  altri  heretici  con  tanta  pienez- 
za di  dottrinatile  hoggi  non  fi  congrega  Si- 
nodoso  Cócilio,non  fi  fanno  decreti,ò  dog- 
mi perla  S.  Fede;  ne’vi  è cathedra,ò  pulpi- 
to^ scuola  di  TheoIogia,che  delle  sue  sen- 
tenze non  fi  preuagliano . Malo'scopo  suo 
principale  era  di  conoscere,  & amare  Iddio* 
nel  quale  conosceua  troUarfi  ogni  benej on- 
de vi  soleua  dire,  infelice, chi  tutte  le  cose 
sà,e  non  conosce  tejfelicepoi  quello,che  te 
solo  conolce,  ancorché  l 'altre  cofe  non  sap- 
piagli b.  5.conf.c.4.  ) legge  poi  chi  vuole  le 
sue  confezioni,  medirationi , soliloqui] , & 
altre  opere,  oue  tratta  con  affetto  con  Dio, 
se  vuol  conolce re,c he  doue  già  hauea  pollo 
ogni  suo  bene,ogni  sua  speranza,&  amore: 
in  vani  affetti, e senluali  amori  di  creature , 
poi  tutto’l  cuore  haueua  appoggiato  à Dìoì 
che  quanto  alla  conuerfatione  delle  donne , 
quello  è certo,che  efsédo  Vcfcouo  al  gouer- 
no  della  sua  chiesa,  non  volle , che  seco  ha- 
uelfe  mai  famigliarità,né  habitalfe  in  quel- 
le Ifanze  donna  alcuna,nè  pur  le  sue  cugine, 
ònepoti,nè  pur  la  sorella,  nè  altra  per  san- 
ta che  folle,  non  perche sdegnafiè  il  sangue 
suo , ma  perche  diceua  elfo , con  quelle,che 
sono  parenti , vengono  anco  altre , che  non 
sono  parenti . Nè  solo  donne , ma  ne  anco 
persona  alcuna,che  folfe  di  mala  linguajon- 
de  hauendo  fatto  scriuere  due  verfi  per con- 
tra  alla  sua  tauoJa , doue  fi  mangiaua , 
quali  fi  diceua,  che  fi  llimalfe  indegno  di 
quella  menl'a  chi  voleua  quiui  dell’altrui 
• > • Y 3,  vita 
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vira mormorare,  <k  accadendo , che  vaj 
non  so  chi  degnando  con  lui  cominciò  à dir 
male  di  alcuno s egli  dille,  ò /cancelliamo 
que’  ver/i,  ò mutiamo  ragionamento  * 

I ve  rii  erano  quelti  : Qutlquts  amar  difhs  ab- 
{en tnm  rodere  vnam  ; Hanc  minjam  inci  gnar* 
nouerit  ejfe  fibi . 

Hor  da  vna  mutatione  cofì  mirabile,coli 
lauta , coli  compita,  e perfetta , chi  non  pi- 
glierà animo  , e confidenza , Signore,  della 
mi  le  ricordi  a voltraì*  Varamene  cikctc  mutavo 

diXtetAtXCtlfl.  • _ „ ; 

Deh  glorio/i  filmo  Dottore  dal  cielo  con 
lì  belle  giurie  fauorito,chc  ben  potete  dire: 
Junes  ctctdirunl  min  tn  p'£cl*rts  ( pfal.  1.5.  ) 
voi  dico,  che  per  elperienza  lapete,  che 
mi  le  tubile  il  ato  ha  quello  d’vn’ingraco  pec 
catore,  cieco,  & inuilupparo  Be’ viti],  voi 
che  fapete  l’aifu  rie  del  nemico , e l’arte , e 
l’iii/idie,  che  tende  per.  tirarci  all’inferno  ,• 
Supplitoti/,  che  hauendpvoi  hauuto  fo- 
pra  ogni  voflro  merito  , giurie  lì  grandi , e 
che  di huomo marcito, e rollinato  folte__> 
ch'aitato  à perfezione  cofì  fublime  : vi  de- 
, gaiiate  intercedere  per  queft’anima  mia_j , 
che  anch’ella  ( voi  ben  lo  vedete  ) fi  può 
dire  : paupircttlajempe(laieconuul{a-3  diiordi- 
nato,e  diffipato  in  ogni  parte  . . . 7 

Si  , sì  anco  di  me  lì  può  dire  : homo  mar- 
tidus  , .1 egtns  rteuptraitone  , deficitns  yiriute 3& 
abundans  pauptrlale . 

O me  felice  s’io  fenti/ì  dirmi  : flemam 
f)eYordinem  lapidei  tuos\  fundabo  1*  in  fapht- 
‘rie.  Auuenturat®  me,  feda  quegli  occhi  di 
pietà  fotti  mirato  anch’io  : cculus  Domici 

•vò’  ' 
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refptxìt  iUunj-:  cuamo  mi  feti  rirei  foleua- 
CO  : & irexit-tllun)  ab  humUiiaie  j e 'Cjuanj- 
tifi  mi  goderei  di*  dar*  occafionc  al  predi- 
rne mio  di  gìoVifìcarela  Madia 
' ■ ' Dìuina  j qual  pur  tan- 
to hò  offe  io  : ' 

& ’ 

mirati  (uni  in  ilio  multi ,*  * 
v.  & hon  or  nutrititi 

Dtum  , 

- • , À-  ' 
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Settemb. 

NELLA  FESTA 

dell’  eflaltatione  della  S.  Cro- 
ce i Feda  folenne  nella  Città 
di  Lucca.  V __ 

J y 

SOMMARIO  DEL  VANGELO. 

Il  Signore  parlando  della  fuapaflìone,dice 
che  ha  da  far  giudicio  del  mondo  a da_» 
fcacciar  il  Demonio  5e  da  tirar  afe  tutte 
le  cofe  3 quando  farà  alzato  in  croce,  & 
efforta  à fuggir  le  tenebra» . 

lonn.  m.  . 


Perauantila  Santilfima  Communione_j  t 
Pratica  I . 

i V oc  iudiciurn  eft  mundi  • Confi- 
li dera  , come  nel  legno  dello,  Santo 
Croce , come  in  Tw  Tribunale  di  giuflitia  » 
fi  trattò  , effigi  la  [enten\a  in  fauor 
del  genere  humano , significato  per  il  mon- 
do i perche  emendo  fiato  tanti  anni  in  pof. 
fejfo  del  demoniache  però  è chiamato  Vren 
ripe  del  mondo , nella  croce  gli  fu  toltole  re- 
fiittutoal  fuolegitimo  padrone , fe  ben  con 
molto  fangue  tanXi  con  la  tuta  del  figliuo- 
lo di  Dio  ; Ifedi  hora  quanto  ingrato  a tan- 
to buon  Signore  si  mo  jlra  chi  dsnuono  per  i 
peccati  torna  à dar  [egli  nelle  mani . - 
■ a Ecce  nunc  princcps  huius  mundi 
- • eicie- 
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eicieun  foras.  Ccnfìdera,come  il  Demoni» 
non  è altramente  padrone  di  alcuna  crea-* 
tura  3 ma  gli  h uomini  /edotti  da  lui  fe  l'ha - 
uè  ano  eletto  per  Signore  , e fino  ad  adorar- 
lo, & edificarli  altari, e tempij  s erano  con - , 
dotiti  Con  tutto  ciò  bora  che  il  Signore  con 
la  fina  morte  l'ha  indebolito  , e /cacciato , è 
molto  più  grane  l'errore»  e lapal\zja  no - 
firn , mentre  di  nuouo  , difipr  fidando  Id- 
dio* che  è ~\ero  , t legitimo  Signore  noFlfo  , 
cibo, e cofiolatione  dell’ anime,  eleggiamo  lui 
per nofiro  duce,fie  non  efiprejfiamente,  al  si- 
curo tacitamente,  e pure  confiejfiamo , che  è 
*yn  crudeliffìmo  tiranno  . 

3 Eicictur  foras . Confiderà, che  quan- 
dofin  [cacciato  dal  mondo  il  Demonio  ne  fin 
[cacciato  come  Trencipe  , non  come  tentato- 
re, cioè  gli  fu  tolto  quel p°JfieJJo  » che  haueua 
cosi  grande  ; ma  perbil  Signore  li  concedè 
licenza  , che  potejfie  tentarci , affinché  con 
tal  mexj)  si  prouajfiero  1 neri  amici  [noi . 

T uttauia  la  bontà fina , che  non  meno  è dili- 
gente nel  dar  aiuto,  che  pronta  àfiar  prona 
di  noi,  si  come  permette,!?’  or  dina, che  sia- 
mo tentati,  cosi  ha  ancora  lafciato per  aiu- 
to quell' iflefifo  legno,  che  confufie, e /caccio  il 
JD  emonio  ; affinché  con  la  fiua  mirabile  uir- 
tìi  » e con  la  ricordanza  , che  cagiona  s e con 
ì a/petto  defìt  in  noi  affetto  di  deuotionefior - 
tettane'  trauagli , cuittoria  nelle  tenta - 
tiom . Ver  quello m molte  Città , non  fida- 
mente si  trottano  particelle  del  legno  della 
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Santa  Croce  , clic  il  Stg.  morti  md  dnche 
imagi  ni  del  Santi  [fimo  Crocejijfi  * che  al 
ndtM'dle  lo-rapprefe/itano  3fi  come  è quello 
fato  per  ni  a no  di  J^gcademo  Dottore  He- 
Ireo  , che  nella  Città  di  Lucca  si  ritraila, 
chiamato  il  V 0 LT  0 S %A  T 0* . 

SOLI  i.  OQ^V  i O. 

. ^ * * *“ 

t O refto  fiancane  (dementiffimo  mio  Si- 
JL'  gnore)non  lojaméte  tutto  ammiratole 
ftupefatto della. l’apienza,  Maefta  , egra nr 
dezza  del  poter  voline,  ma  anco  commofìd, 
e nelle  più  intime  parti  delle  vifcere  mie__? 
incenerito  delPiowicnfa  bontà,  dolcezza,  e 
tenerezza  del  volito  cuore.  Imperoche  va- 
do per  vna  parte  confìderàdo  quello  nome 
di  eflalratione,  che  hoggi  lento  tante  volte 
replicare , e sò  cheeffaltare  altro  non  vuol 
direte  non  honorare,celebrare,  e con  lom- 
me  lodi  commendare.  Per  l’altra  confiderò 
qual  cola  è quella , che  in  tal  giorno  fu  , & 
è coli  efifaltata,&  honorata  nella  Séta  chie- 
fa;x  vedo, che  non  è altro,  che  quel  legno  , 
ò per  meglio  dire  , quel  patibolo  di  croce 
nel  quale  voi, mio  Redentore,  fintile  con  lì  ' 
ignominiofa  morte  i giorni  voilrij  Di  que- 
lla lento  dire  : ò croce  più  lucente  di  tutte 
iellelle,  celebre  nel  mondo , amabile  àgli 
'fitto mini  più  lanta  di  tutti  i lanci,  che  fola 
folli  degna  di  portarii  prezzo  del  modo.  Di 
o ll  a fi  dice:  Dolce  legno,dolci  chiodi,che  fi 
dolce  pelo  fopra  di  te  portarti;  Di  quella  fi 
cauta; hoggi  fi  eflaha  vo  nobillegnpjjioggi 

• ' la 
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la  fede  Sanca  rilplende,  mentre  Ja  Croce  è 
da  tutti  adorata;  fi  no  à dirli,  che  tìac^ìgnum 

Cruci*  etìt  tn  c àio  }cu*n  Domiti  ut  * d iudicandum 
-veneri/ . Hora  Dio  mio , fe  quello  è Ver©  > 
d’onde  mai  à quello  legno  tanti  honori , fe 
in  lui  folli  tanto  dishonorato  voi;  perche  à 
quello  patibolo  tanta  gloria , & à quella^* 
Croce  tanta.eflàjtatione,  feinlei  folle  tan- 
to difprezzato,&  abballato  voi?  le  tutte__» 
quelle  lodili  diceflero della  Madre  volita 
San  rilfima,  come  pur  nellefue  foie  unità  lì 
fogliono dire, ninna  marauiglia  apporte- 
rebbono  ; mercè , che  fe  ben  di  hutnana,  e 
mortai  carne  ella  vi  velli  ; non  però  mai  . 
nelle  fu  e braccia,  ò nel  fuo  feno  virginale 
folli  deprezzato,  &auuiJito,anzi  ella  Ilei- 
fa, che  vi  partorì  tenero  bambino,  vi  pigliò 
caramente  nelle  lue  braccia , econmille_j» 
vezzofe  maniere  con  voi  folleggiando  vi 
abbracciaua , e carezzaua  ; ella  vi  daua  dal 
fuo  petto  il  latte  5 ella  vi  commodaua nel- 
le falce , ella  con  voi  veniua  in  ogni  luogo  , 
femprehonorandoufeome  fuo  figlio,  e Si- 
gnore;. Ma  il  patibolo  della  Croce  (vaglia 
a dit  il  vero)  qiiaWislionore  non  vi  appor- 
tò; non  folle  voi  in  quello  reputato  per  ca- 
po di  ladri?  non  vi  fu  dato  nella  maggior 
fòrte , che  haueuate  ,-non  dolce  latte , ma 
amariffìmo  fiele  ? le  vi  follentaua  con.le._j 
braccia  , non  vi  follentaua  ella  appefo,  e 
conficato  con  tre  foli  chiodano  folle  fcher,. 
liito,ederrifo  da  tutti  come  falfo  Rè,coró- 
na.to  di  fpìne  per  difprezzo.?  non  vi  fu  det- 
to ftando  quiui,  che  fe  voi  folli  flato  figlio 
di  DiojfareHc  da  per  voi  vfeito  di  Croee,  e 

' , ■ ~ X i * Obó* " 
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liberatoti!  dalla  morte  ? per  tacere  de  gli 
eftremi  dolori,  che quiui  inchiodato  lenti- 
ile  • Quello  legno  dunque  Signore  , che  è 
ilato  ogni  vollro  difprezzo,ignominia,  e_> 
confulìone  apprelfo  gli  huomini  , volete 
eflaltare  , & honorare  ? quello  volete,  che 
Santa  Chiefa  Ipola  vollra  ca  ri  filma,  riueri- 
fca,  & adori  ? ò doue  lì  trouò  macche  quel 
pugnale  , ò fpada , che  diede  morte  al  caro 
marito  , lo  riuerilTepoila  fua  conforte,  ò 
pur  anco  lo  miralfe  có  occhio  quieto  ? e voi  r 
volete,che  tutto’l  mondo  lì  fatto  legno  ho- 
nori,  & adori,  che  lì  porti  fopra  le  cèlle  de’ 
gran  Signorie  che  al  fine  apparifcain  Cie- 
lo: cum  Deminus  ai  ludicanium  vtnerit ! O in- 
finita fapienza , & b ammirabile  conlìglio 
della  Maeflà  vollra,  ò mio  gran  Signore^, 
con  quanto  foaue , e dolce  maniera  uolete , 
che  il  mondo,  & il  Demonio  reltino  confu. 
lì,&  auuiliti,e  noi  illuminati  perracquillo  , 
del  celelle  Regno . _ 

Sì,  sì  meri tamente,e  con  molta  ragione, 
hoggi  lì  canta  : Nobile  lijnum  exaliatur  yèn 
quo  Chrtfìus  triumphauii.  Io  per  tellimonian- 
i a del  gràd’honore,che  per  tnezo  d e i G re- 
ci, e de  i Latini  molto  prima  di  Heraclio 
Imperatore  volelle  darai  Santo  legno  del- 
la Croce, chiamerò  il  Regno  della  Perlìa,il 
fi  u me  Tig  re,e  1’  I mpe  rat  o re  Ibe  radio;  qu  e- 
lli  affermeranno,  che  elfendo flato  quel 
Santo  legno  nelle  mani  del  Rè  Peritano 
quattordeci  anni,  ordinalle  che  Heraclio 
gli  mouelfe guerra  ; gli  delle  virtù  di  fupe- 
rar  le  forze  lue,e  venuto  à patti  co‘1  figlio, 
che  era  fuccedutoal  Rè  fuo  Padre  nel  Re- 
gno 
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gno,dalui  recupe  ròia  Sàta  Croce,  la  qua- 
le portò  egli  fieffo  fino  al  monte  Caluario 
in  Ierufalcmme  , non  mica  nell’habito  rea- 
le,che  coli  mai  potè  condurla  à quel  Santo 
luogo , ma  in  habito  pouero  e vile  j doue 
innumerabili  miracoli  ope ralle  ad  honor 
fuo; Chiamerò  anco  tutte  quelle  Città  oat- 
tholiche,  che  di  hauerne  qualche  fràmento 
fono  fiate  fauorite,e  diranno,che  hauendo 
efperimentata  la  virtù  fua  infinita  in  quel- 
la piccola  parcicelia,come  fe  tuttala  croce 
intera  folle  fiata,  le  dano  quell’honore,  che 
per  loro  fi  può  : ma  quel  che  ancor’  più  mi 
porge  occafione  di  dar  lode  con  tenerezza 
di  cuore  alla  bontà , e liberalità  voftra  ( ò 
mio  Signore)  per  teftimonianza  dell’hono- 
r e,&  eflaltatione,  che  vi  compiacete  di  da- 
re anco  all’ifiefia  effigie  della  San  ta  Croce, 
chiamerò  la  Città  di  Lucca , patria  mia,  la 
quale  dalle  vofire  liberaliffime  manicono- 
fcendofi  in  quello  particolare  fopra  molte 
Città  del  mondo  fauorita,purin  tal  giorno^ 
con  fingolari  dimoftrationi  di  allegrezza,c 
di  giubilo, vi  riconolce , 80  adora  per  fuo 
amoreuoliffimo  benefatto  re,e  protettore. 

Dimmi  cara  Città,  d’onde  mai  ti  muoui 
coli  hoggi  ad  accompagnarti  con  S.  Chiefa 
in  efialtare,  &honorare  con  tanto  applau- 
fo,&  apparato publico,con  proceflionican 
ti,e  fuoni  folenni,  e có  frequenza  di  popo- 
lo tanto  lieto,ej*iocondo  quella  Santilfima 
Croce  con  l’effigiedel  Santiffimo  Croce- 
filfo , da  te  chiamato  ilVOLTO  SAN- 
TO? 

Nè  cótentà  di  quelle  publiche  allegrez- 
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• ' ze,&honori,  tutta  volta,  che  dentro  alle 
tue  mura  fé  ne  viene  perfonaggio  alcuno  di 
honore , che  tirato  dal  nome  di  fi  fatua  re- 
liquia defidcri  vederla  -3  cù  per  effaltar  ogni 
giorno  più  i fattori  Diuini  con  prontezza 
\ grande,  e con  i donati  honorinegli  fai  pu- 
blicamoflra,imicando  in  quello i’attione,e 
l’allegrezza  di  quella  virtuofagiouane  Re- 
becca, che  haue.ido  in  dono  riceuuto  da  vn 
mandato  del  Santo  Abraamo  certe  mani- 
glie, e pendenti  d’oro  ; fu b ito  ponenaofele 
alle  braccia,  & à gli  orecchi,  & andatafene 
correndo  à cala  il  tutto  raccontò  à fua  ma- 
dre , e poi  moftrando  il  bel  prcfente  al  fra- 
tello,^; à quello,  & à quello,che  trouaua, 

forfè  diceua  : che  vi  pare  di  quelle  beli  e > 

maniglie,che  mi  fono  Hate  donare  ? nuVate 
anco  i be’ pendenti  ( Genef.2,4.)  Quali  fo- 
no dunqj  i tuoi  penfieri,quali  i mottiui  del- 
l’animo tuo  : Son  certo  io,  che  le  tu  con_j 
ienfibili , & articolate  voci  potelfi  formar 
parole,  che  alladomàda  mia  deflero  rilpon 
dente  concetto  ; coli  perauttentura  diretti . 

, Mille  fanti  penlìcri,e  mille  deuoti  affet- 1 
» ti  fenronafeer  ndl’anima  mia  qnalhoracó 
pia  mente  in  quella  facrofanta  effigie  del 
mio  Crocefiflo  Signore , e nel  fuo  VOX- 
T O SANTO,  che  da  angelica  mano, 
credo  folte  formato,  finamente  gli  occhi 
T riuolgoj  comprendo  con  quanta  tenerez- 
za fopra  ogni  mio  merito  m’habbia  amato, 
x - e fauorito,perche  fe  dal  dono  che  fi  fa, fi  co 
„ nofee  l’affetto  di  chi  lo  dona,hauédo  il  mio 
Signore  fino  da  che  fù  concet  to,  fopra  ogni 
.cola  tenuto  dauanti  àgli  occhi  la  S.  Croce 
, /!•  • * nella  ‘ 
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nella  quale  per  obediral  Padre  douea  far 
Conoicere  l’amo?  grande^che  al  mondo  por 
raua  j e di  quella  pofponefte  tante  altre_j 
Città  Cattoliche  dentro,  e fuera d’Italia 
donatone  à me  lì  bella  effigie  co’l  fuo  ri- 
tratto naturale  apprelTo,  che  debbo  dire, 
fe  non  che  la  fua  bontà  m’habbia  Tempra 
con  paterno  amore  fauorito  ? M’iro  io,e  ri- 
miro quel  Dittino  fembiante,nel  quale  non 
per  benignità  rifiede,  e cortelìa ; ma  terro- 
re^ maellàj  e lento  nella  memoria  mia  la 
prelenza  di  quel  Signore  rinouarlì,  che  già 
lì  benigno  veriò  i peccatori  contriti  lì  mo- 
llraua,  e con  tanta  feuerità,  e zelopuniua 
gli  ollinati  : e quanto  nel  primo  penlìero 
mi  lento  per  dolcezza  dileguarli  le  vifcere, 
altrettanto  poi  nel  fecondo  tutta  per  timo- 
re pau euro , tremo  , & agghiaccio . Ha  gli 
occhi  fuoi  quello  Diuino  VOLTO  qua- 
li due  lucente  llelle,  e l'empre  aperti , 
vigilanti, forfè  perch’io  conlìderi,che  lì  co- 
me quando  ej*li  prouocato  da’  miei  pecca- 
ti non  veglierà  fopra  di  me,  in  vane  ( come 
mi  accenna  (Dauid  pfalm- i 16.)  mi  affati- 
cherò io  con  le  diligenze , e vigilanze  mie  : 
coli  quando  elfo  deliaco  da  me  có  preghie- 
re , & opere  virtuolè  terrà  fopra  di  me  gli 
©dchi  aperti,beata  me, egli  cuflodirà  le  mie  , 
fentinelle,  guarderà  le  mie  fortezze,  be- 
nedirà le  porte  , difenderà  le  mura  , accre- 
feerà  le  forze,e  ( quel  che  c più  ) conforme 
alla  promelfa  di  Moisè  Santo,  faràchc__> 
cinque  de’  faldati  miei  pcrfeguiterànocen- 
to  de’  miei  nemiche  cento  di  quelli  mette, 
jannoin  fuga  mille  di  quelli.  ( Deutero. 
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3 z»)  Tiene  poi  come  Rè  corona  in  capone® 
rona  non  mica  di  ijpine^ma  d’oro.,  e di  gem- 
me preriofe;  perch’io  iritenda,che  fe  bene  . 
di  quella  doice , e cara  libertà  fauorita  mi 
vedo  (dono.che  à poche  Città  ha  concedu-  ' v 
to  il  Cielo  ) mi  ricordai  nondimeno , che 
libera  non  fono  dall’o/ìèruanza  delle  fue_-> 
Dittine  leggi;  e/fendo  ( come  tutte  l’altre) 
foggetta  alla  corona , all’imperio  fuo ^ 
Dico  più;  Era  fenzadu  biografia  /ingoiare  • 
l’hauer  Iddio  per  Rè  ; ma  egli  che  di  beni-  ■ 
gnità,  e di  dolcezza  hà  pieno  il  petto  > /li- 
mando, che  quello  foflè  poco,  n è compia- 
ciuto lignificarmi  voler’  efler  ancora  mio 
cari/lrmo  /pofo;Imperocheeffendo  già  co- 
ftume  nella  natione  H ebrea,  che  quando  - 
alcuno  voleua  cedere  adaltrile  ragioni,che 
haue/Te  hauuto  di  prender  alcuna  per  mo- 
glie i foleua  trarli  dal  piè  vna  fcàrpa*  e gi- 
tameli ( Rurh.4*)  ohe  altro hauerà  egli  vo; 
luto  lignificare , quando  ( mentre  forailie- 
ro  pellegrino  inginocchiato  gli  ftaua  da- 
uanti , piangendo  per  non  hauer  da  offerir- 
gli, come  gli  altri  cofa  alcuna  ) la  bota  fua 
trattali  dal  de/lropiè  vna  delle  /carpe  d/ar- 
gento,  che  haueua  glie  la  gittò  dauanti  ; fe 
non  oltre  al  dar  commodità  al  buon  pèlle— 

<-  • grino  di  offerire  ( come  purfece)  dar  anco 
à conofcere  à mecche  fi  corneggia  lafciata_* 
ogni  altra  fora/liera  Città  , a ine  fola  con 
quello  dono  fe  ne  venne , coli  ad  ogni  altra 
girandola  ficarpa  , i’efcludeua  da  quello 
pretiofo  theforo,  e me  fola  in  quello  per 
- iuacariffima  fpofa  eleggeua  , qual  fempre  - 
' amafièjfempre  cu/lodifie,e  difendeffe.  Ab-  . 
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coi  Gentili  anticamente  fi  valeuano  dei 
trarfi  dal  piè  la  fcarpa,e  gittarla  altroue_->: 
ma  elfi  con  tale  attione  voleuano  lignifica- 
re l’impoiTeflarfi  di  quel  luogo,  ò perfona  , 
oue  la  tirauano,  l’accennò  Dauid  : In  Mu- 
nì exm  exttndam  calciamentum  mtum^mthi  alti» 
ni  gena  Jubdtti  funi  ( pia  1.  fp.  ) 

Dunque  con  quell’attohauerà  ancorai 
voluto  dirmi  il  mio  Signoresche  fe  bene  co 
me  fpofa  di  lui  mi  farebbe  conuenuto  da  - . , 
ftranierenationi  patir  molti  trauagli  ; non 
però  doueflì  mai  temere  di  rimanere  da  lo- 
ro dift  rutta , mentre  egli  folle  mio  Ipofo  , 

Rè,e  difenlòre  ; percioche  tutte  tenendole  . 
al  Aio  Dominio  foggette , da  tutte  ancora 
finalmente  mi  batterebbe  liberato , fi  come 

fmr  poi  fece , ponendomi  in  quello  fiato  di 
ibertà,che  al  prelènte  io  godo-*  Onde  in_^» 
quello  folenne  giorno,non  folo  quelli  dello 
fiato  mio, ma  altri  di  diuerfe  nationi,  come 
di  animo  pio  ioglipno  per  antico  cofiume 
di  dùtotione,e  per  render  gratie  de’  benefi- 
ci; nceuuti  venir  ad,adorario,quafi  ricono-  , 
fcendofi  foggetti  alle  corona  fua. 

O dolciflìmo  , e foauiifimo  Ipofo  mio  , ò 
mio  fcdelifiìmo  Rè,eforriflìmodifènfore  , 
di  chepretiofo,e  mirabil  dono  m’hauete.j 
degnato,e  fauorito.  Io  sò, che  Gionata fi- 
glio del  Rè  Saul  amando  tenerififiìmamen  . 
te  Dauid,  yji  giorno  in  fegno  della  bencuo- 
Jenza,  che  gli  portaua, ararteli  d’intorno  le 
proprie  arme , & i veftimenti  à lui  ne  fece 
dono  : txpdtxuil  ft  lonathas  tunica  qua  tt*d 
in  duna  >&  dedite am  Dauid  , &rthqua  ve  fit- 
ti» enia  fua3vfque  adgladium  , & arcui»  fuum  t 
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&>vjq.  uàùalihtum  e rendendo  la  ragione.!© 
Spirito  Sauro  di  tal donatiuo,dice:<7 ma  dil&- 
xti  tnm  lorutibas;  qua[ì  antmam [narri  ( j . Reg. 
*9-  ) gracido  prefente  certo,  ricco  dono»& 
honork io  fattore:  ma  se  di  quello  lì  glorierà 
Dauid , io  non  gli  cederò  a’I'licuro  fpoi  che 
nin  Gionata  figlio  del  Rè  terreno,ma  Gie- 
sà  figlio  del  J^è  de’  Regi  no  per  meriti  miei, 
ma  per  amore,e  beneuolenza  sua>mi  hà  fat- 
to, dono  de  Ma  vera  effigie  di  quella  Santa, 
immanità  la  quale’,  come  affitto i nemici  fri 
spada  tagliente,  e poien.te,che  adoprata  dal 
l’onnipotente  ma  no  fu  a nello  fiaccato  del 
Caluarioógnilorforza  atterrò , e confufe,. 
coli  al  Verbo  Eterno  fu  v etti  mento,  chea 
gU  occhif  umani  aieondendofodo  vedi.  Do- 
mandi pur  anco  Moisé  , come  famiglia  ri  fil- 
mo amico  di  Dio,  che  la  Mae lld  sua  fi  degni 
fargli  vn  poca  vedere  fa  sua  Dia  in  a faccia  > 
& elio  per  conforarlo  gli  rifponda, cheli- 
faccia  non  gliela  moftrerà  giammai  : f*cum 
mtzm  viìe.’C  non  pouris , ma  per  con lol arlo  in 
vece  della  faccia,  ben^li  farà  vedérle  spai- 
1 c'.pofteriorfme*  v dsbis,  che  finalmente  altro, 
non  fu,  che  farli  vede  r Ic.spalle  d’vn’ Angio- 
lo in  fu  a perfotia.  (Exod.  33-)' 

Ah  ceda  Moisè,ceda  in  quelfof  perciochet 
se  quelle  sacrosante  membra  del  mio  Cro-*. 
cififlo  Redentore  furono  fpalle  della  Diui- 
nità, sopra  le  quali  tuttol  rigore  dèlia  , Diui- 
na  Giuflitia  venne  à scaricarlfedelviuo  ri- 
tratto di  quelle  à mene  fece  fi  beh  dono.;; 
“perche  non  potrò  iò  con  maggior  ragione, 
dire, che  in  segno  di  domdlichezza,  e bene- 
uolenzara’iiahbia  fattogratia  a che  io  veda. 
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poRhiora  illius  f grada  tanto  più  degna__» 
d’efìer  da  me  apprezzata,  quanto  che  quel- 
la viltà  delle  spalle  di  Dio  à Moisè  con- 
ceduta ben  tollo  difparue  da  gli  occhi  suoi , 
ma  quella  non  mica  coli  ; poiché  da  quel 
felicfe  giorno  che  quali  sole  di  Paradiio  li 
compiacque  entrar  dalle  mie  porte  perar* 
ricchi r mi  della  svia  luce , ripofar lì  nelle  mie 
braccia,  e dentro  al  mio  proprio  seno,  non 
mai  s’è  partito  da  gli  occhi  miei:  ma  sem- 
pre lenza  tramontar  ad  altro  Emi  fperio , :e 
n’è  dimorato  con  me,  credo,  affinché  ha- 
ll endo  io  sempre  mecoiviui  splendori  del 
sole/offi  coli  d’opere,come  di  nome  vna  lu- 
ce ,che  non  li  eccliffialTe  giardinai . 

Ma  chi  non  ammirali  modo  del  suo  ve- 
nire tutto  pieno  di  miracolol’e  maraui- 
gJie  ? Imperoche  non  solo  fu  miracolo  3 
che  quel  sacro  VOLTO  folle  da  Ange- 
lica mano  formato  > ma  miracolofo  hi  I 
trouar  fuora  d’afpettatione  nane  incogn^- 
' tacofi  saffi  ciente,&  attaché  senza  veleL>, 
e senza  guida  alcuna  humana  al  deflina- 
toiuogo  la  conduceffie::  miracolofù  ,che  Y 
nelfun’  altro  potette' venirne  in  pofletto  > 1 
se  non  il  Velcouo  Lucchele  , che  doppo 
molte  orationi,  e digiuni  co’l  suo  Clero 
y vi  lì  accollò,  fgggendo  ella-,  e ritirandoli 
da  ogni  altro:  miracolofù  , che  dcpolio 
in  terra  quello  ricco  theforo,li  ordinattie,che 
per  poter  conofceredouc  s’ hauette  dainuia 
re  sopra  vn  carro  li  accommodatte , al  qua- 
le fi  giungettero  due  giouenchi  non  mai  più 
auuezzi  al  giogo;  e verfo  quella  Cita  doue 
al prefeme  fi  woua  lo  qpnducefiero  • È che 
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non  vede  rinouellarlì  in  quello  fatto  l’an- 
tico miracolo  dell’Arca  di  Dio , quàdo  non 
volendo  ella  llar  nel  tempio  di  Dagon , fù 
deliberato,  che  lopra  vn  carro  da  due  gio- 
uenche  tirato  fi  ponefie , le  quali  poi  à niu- 
n’altro luogo  là  portarono  , che  alla  Città 
di  Bethfames,che  s’interpreta  Cafadel  So- 
le ?(  i.Reg.6.) 

Si  ftimò  ingiuriata  quell’ Arca  quando  la 
vollero  puoner  con  l’Idolo  Dagon  ; però  fe 
nepafsò  à Bethfames  : cosi  quella  Santilfi- 
ma  Croce  quando  vollero  pigliarla  per  loro 
quegli  di  Luni  ( Città  allhora  fu  lariuiera 
del  mare  ) ella  non  volendo  iui  fermarli  ,à 
me  se  ne  venne , la  quale  se  bene  per  e fiere 
fiatala  prima,che  nella  Tofcana  vernile  alla 
luce  della  Santa  fede3con  ragione  mi  potrei 
chiamare  cafa  del  Sole,ad  ogni  modo  molto 
piti  bora  di  tal  nome  mi  pregio  per  efièr  ve» 
nu  to  ad  habitar  dentro  le  llanze  mie  quello 
sommo  sole  di  Paradi£o,ò  gratie,ò  maraui- 
glie  fingolari . Come  dunque  io  coli  da  Dio 
fattori  ta,  mentre  vedo  d’hauer  nel  seno  mio, 
coli  pregiato  dono,  e coli  infigne  reliquia, 
con  tante  altre, . che  dentrodrlei  fi  conten- 
gono(in  giorno  malfime  all’elfaltatione  del- 
la S.  Croce  deliinato  ) non  mollrerò  segni 
d’inlòlitaallegrezza?  non  chiamerò  il  caro 
popolo  mio  à i sacri  tempij  ? non  honórerò 
quel  luogo,  oue  fi  gran  theforo  lì  ripofa  co’I 
piu  nobile  apparato,  con  la  frequenza  del 
popolo,  co’l  concorfo  della  Cittadinanza, 
con  lo  splendore  del  Clero-,  e con  la  pi  e fen» 
za  de’maggiori  magillrati?  come  con  suoni, 
e con  cantre  con  cento,  e mille  segni  di  ani- 

mo 
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mo  lieto  non  eff^teró  anch’io  la  Santa_» 
Croce  à Diolì  cara,al  Cielo  fi  riuerenda,a 
gli  hnomini  tanto  amabile , e fi  tremenda  à 
tutto  l’inferno  ? 

' Quelle,e  somiglianti  parole  mi  sarebbo- 
no  per  auuentura  Hate  dette  in  rifpofta_^ 
alia  domanda  nna,&rhora  intendono  mio  Si- 
gnor con  quanta  ragione  vn  fi  baffo,  e fi  vii 
legno  hauete  voluto  poi  fi  altamente  effal- 
tarlo  j mercè , che  se  per  auanti  seruiua  per 
inftrument;o  di  ignominiofa  morte,  e per 
Supplitio  di  ladroni  infami,  à voiseruiper 
inltrumento  della  maggiorimprefa,che  mai 
nel  mondo  faceflì  per  arme  della  piu  solen- 
ne vittoria,e  per  carro  del  più  celebre,e  glo- 
rio fo  trionfo , che  mai  in  alcuna  guerra  ri- 
portafft:  Era  certamente  ofcura,  e vilela-* 
spada  del  Gigante  Golia , finche  dal  fianco 
di  lui  pendeua,nè  più  ba fio,  nè  più  ignomi- 
niofo  luogo  poteua  tenere,che  il  suo  pugno 
temerario,&  empio  : tuttauia  quando  di  lei 
fi  fù  seruito  il  Santo  giouinetto  Dauid  per 
troncar  al  nominato  gigante  la  superbiflì- 
ma  tefta;  fi  grande  honore  ne  acquifiò , fi 
gIoriofa,e  celebre  diuenne  per  quell’impre» 
la, che  degna  la  ftimò  il  buon  paftorelIo,che 
la  portafle  nella  reai  Città  di  Ierufalemme  , 
equiuià  perpetua  memoria,  & honore  & 
lui  se  ne  lteffe  appesa  nel  sacro  tempio  di 
Dio;  viliffima  senza  dubio,  e sopra  ogni  no. 
Uro  credere  obbrobriofa  era  la  Croce  ne  gli 
antichi  secolije  finche  per  supplicio  dermal* 
fattori  fi  adopraua , non  vi  haueua  alcuno  , 
che  non  la  fuggiffe,e  che  non  I’aboriffe  pois 
che  anco  l’itf  elfo  Dio  nella  Sacra  Scrittura 
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chiamò  maladetto  quello , che  pendei!  a nel 
patibolo,e  l’Apoltolo  Sàtolo  replica  ( Dcli. 
2.J tjA\-3.)MaltdicifiS  à Deo  tfì  qut p- ndet  ta 
Ugno -Ma  da  che  la  prendere  voi  nelle  mani 
valh*e,edi  lei  vàlendouene  nella  li  bora  rio- 
ne del  genere  hu mano  del  volt  ro  pre doli /lì- 
mo sangue ? quali  di  caute  iìille  di  pregj-ae» 
porpora  Tadornafte , ah  quanto  splendore 
ne  pig!iò,quanto  honorata,e  gloriola  ne  ri- 
mafe^quanci  titoli  d’honore  n’acquillòjpoi- 
che  chi  la  chiama  Domatrice  dell’inferno  , 
chi  cófulìone  di  Satanafìo  , chi  debellatrice 
della  potènza  infernale*  altri  poi  leggio, del 
Rè  della  gloria  vincitrice  del  mondo*  porto 
de’nauigati  feudo  de’combattenti*  fortezza 
de’debohjConfortq  de  gli  affi  itti,  confolatio- 
ne  de’giuifilmaucano  gii  honora  ti  titoli,che 
ifedeli  ledano  per  celebrarla:  ma  sopra  tut- 
ti gli  honori , e foprà  tutti  i pregi , quello  li 
deellimar,chelìa,  l'elferda  voicniamata 
gloria  chiarezza,&dTaltatione  vollra  : cum 
exaltAtus  fatto  à terra, omn>xlr  ahxm  admtipsii  . 

. Cosi  alcuna  volta  nelfapparir’dell'aurora 
SO  rge.da’monxi  picei  ola  nuuqletta;  ma  tato 
ofcura  fi  dì  moli  ra , e tanto  negra  , che  ogni 
altra  cola  pare , che  leggier  vapore  nouella- 
mente  apparfojma  fe  auuiene*ch'e  nafeendo 
fra  poco  il  sole  -,  vno , ò più  raggi  di  lui  per 
dritto  la  percuotano , non  fi  può  dire*come 
ben  tolto1  fgombrata  ogni  ofcuricà*diuenti  e 
lucida*.e  chiara,e  tran  fparent’e*e  per  bellcz- 
2a  quali  vii’ altro  Sole. ...  , . ; 

Santilfrma  Croce,gIoria  , & elfaltàtione 
del  mio  Signore,racerò  per  hora,quando  nò 
anco  j>er  te  nato  il  fole  di  giuftiria*  eri  quali, 
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■flute' noirsoiamente  ojcura,ma  teTFi  peli  olà, 
che  horalampi,c  tuonr.-hora  folgori  di  ven- 
detta fuora  vii  te  mandau ii  ina  con t empi an- 
doti  ornata  i che  folti, poi  , & illuminata  da* 
raggi  di  lui , ti  riueriicq  hoggi  più  che  mai 
con  Santa  Chiela,  ti  eflaltoTopra  tutte  l’al- 
tezze  del  mondo  ,•  ti  honoro,  & adoro;  O, 
crucis  x>iBon*}&  admt’ébile (ifcnunn  fupir  omnia 
Ugna  cedrorum tu  fola  exctlftor  , m tjua  falutis 
auikor preprt*  morie  , mcriem  omnium  fuptrauii . 

Poco  mi  curo  io  , cJh'e.gli  Arabi  d’  Aerologia 
diligenti  profofiòri  tra  tutte  l’alt  re  loro 
ùnagini , che  in  marmo  5 &in  bronzo  inta^ 
gliauano , l’imagine  cfella  >Croce  più  d’ognì 
altra  apprezzailero *.& hpnora&rò  . Poco 
ancora,  che  gli  Egitti],  i quali  prima  che i • 
caratteri  per  fq-iuere  rùrouaflèro  , fi  jferui- 
uano  d’imagini  di  animali , e d’arbori  ; tra 
quelle  barellerò  in  gran  pregio  la  crocea  * 
e per  legno  di  futura  vita , e di  iperanzadi 
dolute l’adoperaflero,  onde  nelpettoàSe- 
rapiloro  Dio  la  dipinge  Aerò:  ma  ben  molto 
apprezzò,  eitimò,  che  il. S.  Patriarca  Iacofr 
(come  affermala  (aera  Geniale  lo  replica 
PApoltolo  Santo(Hebr.i  i.)antinedendola 
virtù  ,ePhonore  che  voi,ò  mio  Signore  co’l 
(angue , e co’l  mori  r voitro  ledette  , coli  va- 
cilante,e  moribondo  nel  fuoletto  come  era, 
ravioralfe,quando  caramente  abbraccìahdO 
l’amato  (uo  figlio  Gioleppe,  benedille  lui, 
i tuoi  fgliuoh:  benedtxff , & crnurrftiS  ad  le. 
Bali  capi*1  » doranti  fxfti^itum  vir^t.  tUttts : Impe.: 

roche  else  do  all  bora  Gioleppe  Prccipe  nell’ 
Egitto,e  porta  do  nelle  manip  (cettrò((ecó- 
doPvfo  del.pae(e)vna  bacchetta,  che  nella 
. - ^ cima . 
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cima  haueua  vn  giogo  pollo  in  crauerfo,che 
apunto  forrtiaua  vna  croce  quella  mirando 
egli  con  occhio  profetico,e  riuerente.humil- 
mente  l’adorò.  La  conobbe  anco  più  chia- 
ramente il  Rè  Santo  allhora,  che  nel  Sai 
contemplando  il  Regno  e l’acquifto,  che  ne 
facelle,dille  : Diri/#*»  gentibui-  qui*  Dominus 
regnauii  * Ugno, coli  legge  Agoftino  Santo  & 
altrijfe  bene  l’H ebraica  e fidia,  come  nemi- 
ca della  S.  Croce  ne  colle  quella  particella,» 
lig'no;Mafopra  tutto,  che  cofanon  lignifi- 
cane voi  di  quello  grande  imperio  lopra_» 
tutto  l’inferno, quando  dicelle:  Nunctudiciu 
tR  mundi , nunc  Principi  buius  mundi  licittur  fa - 
r«*?(Ioan.  i ì.)  vedeuate  voi  per  vna  parte  , 
che  l’huomo  volonteriamente  efiendofi 
partito  da  voi  per  lo  peccato,  efoggettatilì 
al  Demonio  era  co  fa  giuila , che  da  lui  fofle 
impommaracon  tétationi,e  incitato  à pec- 
cati , e trauagliato  con  angullie  5 & afflitto 
con angarie,e  feruitù  ,•  ma  per  altra  fape- 
uate , che  il  Demonio  ingiullamente  polfe- 
deua  quell’anime,  che  dalle  vollre  mani 
erano  Hate  create  5 e non  volendo  quell* 
ingiullitia  più  comportare,venilleper  trar- 
lo fuora  di  polfeiTo,  facendolo  con  fua__* 
gran  vergogna  tornare  in  dietro  per  quella 
itefifa  via , perla  quale  era  entrato  ; come__» 
apunto  gli  promettellc  con  dire  Ponam 
circulum  mn*ribus  tuis  , & fnnum  in  labijt 
luti,  & reducam  te  invia,  per  quamvenifìi, 
( Efa.  57*  ) Vi  era  entratoci  temerario~$>er 
via  jd’vn  pomo,  d’vn’alberojd’vn legno, 
e voi  per  via  d‘  vn  legno  lo  facelle  tor- 
nare indietro,  e lo  toglielle  di  p offe  fio  ; 

fi* 
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Ter  Ugnimi  ferui  fatti  fumup  ( canta  IsL-»  -. 
ipola  vollra  ) & ptrfanttam  C*uctm  liberati 
fum  us  ^fruttus  ut  borii  feduxit  nei  filmi  Dei  te» 
eternit  rosi  O profondi  giudici)  delia  proui- 
denzadi  Dio,  ò arte  gratiofa  delia  DiuinV 
fapienza,,  come  accortamente:  apprtkendtt 
■ Jap’triesm  affiena  eorvrrì  Con  qual  mezofù 
egli  diftrutto  Faraonercon  l’acqua  doue__r 
eflò  hauea  difegnatodiiìruggere  il  popolo 
di  Dio . E con  quale  fu  eitipto  Golia  da_» 
Dàuid?  con  la  fu  a propria  fpada  : come  fu. 
vcciiol’Egittio  da  Banaia  ? con  l’haila  me- 
deiì  ma  di  lui?  come  rimale  confu  lo,  e mor- 
to A man  il  luperbo  ? con  hillelfa  Croce-» 
-che  per  l’innocente  Mardocheo  hauea  egli 
apparecchiato:  sic  ars  dtlud'tur  àrte.vtqut  in 
legno  vincebat  3 in  Ugno  quoque  vincer tiur . ,DÌ 
quella ingegnofa  maniera  vollra  fcriffe_> 
Diurnamente  l’Apoliolo,quando  dille, che 
haueuate fchiantato quello  lcritto,  chedi  ' 
nollra  mano  propria  haueuamo  fatto  coi 
Demonio,e  poi  in  faccia  lua  attaccatolo  al- 
la croce:  delent  chtrografum  detteti,  & affiguns 
illud cruci)  e che  con  quello  haueuate  anco 
fpogliato  di  ogni  dominio  tutti  i Demopij, 
trionfando  di  loro:  expoliant  prirctpntus , <$* 
potettates  , traduxit  cohfidtnter  , palarti  triutn» 

fhans  tot  tr  fe  pfo.  ( Cololfen.  2.)  Ma  prima 
di  lui  beniflìmo  il  Sauio:  Benedìttum  lignum 
per  quod  firiufiitia  ( Sap.14.  ) Al  lì  curo  h re*  ; 
cherebbe  à vergogna  vn  nobile  Cau  Jliero 
- fe  mettefie  mano  alla  fpada  lua  pei  com- 
battere contra  vn  vii  mozzo  di  dalla,*  pi- 
glierà più  tolf  o in  mano  vn  pezzo  di  legno, 
è qualchecofa  vile,  e con  quella  datoneglì 

quat- 
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quattro  lo  1 afcierà  andare  . Voi  ancora. Si- 
gnore non  volefte  degnar  tanto  quello  in- 
fame fchiauo3che  per  vendicarli  di-lui  man 
dafli  Angieli  dal  Cielo  ,•  ò moueflì  in  altra 
nobile  maniera  guèrra  contro  di  lui;  troppo 
1 farebbe  egli  flato  fauorito  3 Meglio  giudi- 
caffè  eonuenirlì  con  vn  pezzo  di  legno  rom- 
pergli la  tdla3fracalfargli  le  braccia , e -coli 
con  vergogna  leuaruelo  dauanti  ? sicari 
deluduur  arte . Canti  pur  dunque  Deìbora, 
e Barach  le  vollre  nuou e foggie  diguci’ieg- 
giarejperche  fé per  debellare  il  fuperbo  Si- 
fara  vi  feruilled’vnaièmplice  donna  lael  j 
per  diitruggere  le  mura  di  Hierico}adopra- 
ite  non  altro  che  fuonordi  trombe  ; per  ca- 
ligare i Filili ei  vi  vale/ledi  vn’oiìo  di  fo- 
rnaio in  mano  di  Sanlòne3per  vccider  Olo- 
ferne 3 mandale  Iuditta  à troncargli  il  ca- 
po j e per  efpugnar  Golia  non  vqieii e al- 
tri jdie  vngiofcinetto  Pallore! io  di  vna  fio- 
fla3e  di  cinque  pietre  armato; io  citerò  con 
Santa  Chiefa  3 che  con  vn  legno  hauete  do- 
mato Lucifero  , fpezzate  le  porte  deiPIn- 
ferno3aperto  il  P a radi  1 o,  foggioga  to  il  mó- 
dojvintola  morte3phcato il  Padre  Eterno, 
fodisfatto  alla  Diuinagiulìitia 3 ricompra- 
to il  genere  humàno3e  fattoli  ageuolela  via 
del  Cielo.  O cucii  vittoria,  , & adnurabiitj 
lignum  , in  quo  mortii  vinetti*  tumpons  catlidum 
afprdcm  fuperauii . Se  la  bacchetta  di  Mosè 
conuerti  Pacquein  langue,  produ/ferane, 
chiamò  le  tenebre3e  traile  acqua  da’  fallì  , 
Se  apri  il  mar  rollo  perii  mezo  3 fù' perche 
come  dicono  i dotti  Hebrei,  effendo'di  figu 
ra  quadrangolare  haueua,  in  «alcuno  an- 
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golo  vna  delie  lettere  del  gran  nome  di  Dio 
lehoua  ( Abuien.  in  exod.5).  ) ipa  le  voi , ò 
m ittico  Mose , imprelefi  grande  facette__» 
conia  Santa  Croce,non  fu  perche  il  vottro 
nome  in  le  hauette  ìmpretto,  ma  fi  bene_.*, 
perche  voi  tte/To  vi  ponette  in  lei,  nelle  lue 
braccia  vi  ripolàfte,à  i fiui  chiodi  appéde- 
tte  le  vottre  fante  membra,  co’l  vottro  fan- 
gue  Parricchitte , rendendola  potente  nel 
mondo, terribile  contrai  nemici,  ipauente- 
tiole  à tutto  l’inferno  s ma  dolce,  ioaue,  8c 

•-  a»  • m r • 

amabile  à gli  eletti:  ùulee  lignum  àttici  dauci 

àula  a feruti  pondera  . 

E’  che  marauiglia,  Santilfimoleguo,che 

ettèndo  ruttato  il  carro  del  fuo  Tnonfo,vo 

glia , che  tu  ancora  comparilchi  nel  giorno 

del  giudicio  vniuerfale  ? H»c  ftgnum  Crucis 

ent-tn  Cce'o.cum  Dommus  ai  iuditanium  vi- 

# 

nera.  Anzicredo,.che  per. femp re  ancora 
ti  rimarrai  fitto,  nel  Cielo.  Chele  quella 
Carne  Santa , che  fù  Crocefitta  in  te , farà 
nel  Cielo; perche  tu  ancora  Croce  Sara  non 
douerai  rimanerti  nel  Cielo?  Nò  fappiamo 
noi , che  le  cicatrici  rimalèronelcorpo  del 
Signore, dunque  la  croce  donerà  ri  trottarli 
neìla  cala  del  Signore  ,*  vna  fpada  di.  fuoco 
fù  polla  fu  la  porca  del  Terrei! re  Paradifo  j 
ma  chi  Ipenfe  quel  fuoco  fe  non  la  croce  £ 
la  ^roce dunque  douerà  ttar  nel  Paradifo  • 
I Capitani  come  hanno  vinto  vna  rocca__,, 
vi  pongono  l’infegn a > e diritto  Giesù. 
vinto  il  Cielo  con  la  croce,e  la  croce  vi  por 
rà-,  ch'è  fua  infegna . Croce  Santa  tu  fotti 
il  carro  del  celette  Eliàaaffunto  dunque  in 
.Cielo  ini  tu  dei  nel  cielo  rimanerti:  Vi feer^ 

z che 


* * 


1 


Se rr. 

che  ci  hai  generati , madre  che  ci  hai  parto- 
ri  ritegno  che  ci  hai  lattati,  lei  tùj  serque 
noi  saremo  beati  neIcielo,(ò  voglialo  pure 
Iddio)  sarà  ben  ragione,  che  tù  ancorila  in 
cielo . 

Ma  hoggi  in  particofare(ànima  mia)alza 
gli  occhi  à quel  Sacro  fan  to  legno,oueil  tuo 
Crocefilfo  libratore  perponer  tè  in  liber- 
tà lì  contentò  di  llar’elìcKcon  le  mani , e co’ 
piedi  trafitrocon  chiodi,  e contempla  quel 
Diuino  VOLT  O,come  con  occhio  beni- 
gno ti  guarda3comparendoalle  mi  le  rie  tue: 
Quello  c quel, che  ti  creò  con  le  sue  mani,e 
poi  co’l  sangue  ti  ricreò;  Quello  è la  vita_* 
tua , che  pende  quali  frutto  dall’albero  per 
darti  la  vera  vita . Deh  se  Elia  fu  fi  ardita  , 
che  contra’J  Diuino  precetto  osò  llender  il 
braccio,e  la  mano  al  vietato  frutto , e man- 
giarfelo;  perche  tù  , non  prohibita,  ma  in- 
umata, & elTortata  dall’ilìelìo  Sign.  che  c il 
frutto  della  vira,non  apparecchierai  re  me- 
defi  ma  per  prenderlo,  nò  llenderaile  brac- 
cia dell’affetto,  eie  mani  del  defìderioper 
riceuerlo dentro  alle  vi fcère  tue?  vedrai, 
che  Uà  pendente  à polla,  perche  tù  lo  pren- 
dale non  crederai  à gl’inuiti  fuoi  ? E*iiquafi 
pendini  vii»  tua  ante  eculos  tuoi  & non  (te dei  vr- 
/<#«-t?(Deut.z8.)non  sai  tù,  che  quelli  due 
ìnìfterij , l’Eucarillia  ,ela  Croce^ome^lue 
prfacipaliflìmi  memoriali  dell’opere  mara- 
wigliofe  di  Dio, se  ne  vanno  sempre  infìeme 
vtìi ti,  che  però  in  vn’iftelT©  tempo , vno  vi- 
cinò all’altro  furono  dal  Signore  inftituiti  ? 
l’F.Ucariftia  è vna  ricordanza  de’tormenti, 
e dolori  sollenuti  da  Lui  nella  croce  : 
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qVof  ìefcum^ntf tetri  tis}m  mti  memeriam  fuetti» 

e la  Croce  c /Tendo  piamente  meditata  fi 
gui/are  con  maggior  dolcezza  l’Eucardlia; 
jinuqu*m  comedam  fu/pt>o{lob  3.  ) con  qual 
cofa  fu  tolta  l’amarezza  delle  \ iuande  per  i 
figli  de’profetti,  se  non  con  la  farina,  che  vi 
poie  Elileo?cofi  l’amaritudine  della  croce, e 
de’trauagli  non  con  altro più  faci!  mezo  fi 
fopporta,che  co’l  pane  facratnenrale  .in  fu. 
dorè  vitltui  itti  vtfetrts pane  /«rjfù  detto  al  pri- 
mo Padre  noli  ro(Gen.  3.)  ma  qual’è  il  vol- 
to di  quello  corpo  miliico  della  S.  Chieia , 
se  non  quel  Signore , che  non  solamente.-? 
Moisè  bramò  tanto  di  vedere  ; attende  mtki 
factem  itiatrfbx  od. 33.)  macialcuno  di  qiie-  / 
gli  antichi  Santi  : vultum  tuum  dtprtcalumur 
omr.es  diuius plttisfVidil.qi.)  Hora  mangian- 
do noi  il  nollro  pane  cele#  e debbiamo  in  Pi- 
giarlo con  accompagnaruila  cófìderatione 
del  sangue,deVsu<Wi,edellelagrirne  del  Si- 
gnorejpoiche  vn  pane  fimil’à  quello, non  co 
acqua  terrena  fù  impallato,macon  sangue, 
sudori,elagriijne:  Che  fe  nella  prefente  lla- 
gione,quando  dalle  piante , e da  gli  arbori 
de’giardini  pendono  maturi  i frutti-,  ti  di- 
letta tanto  il  v cder’,&  il  guflare  tra  gli  altri 
il  Perii  confiamo  di  colore  tra  bianco , e rof* 
fo,cofi  vagamente  afperfo,che  par  proprio,  " 
che  villano  Hate  Iparfe  sopra  Jé  rafie  fre-. 
fche , le  viole , e i gigli  nella  bellezza  loro  5 
come  non  gullerai  poi  di  quel  frutto  della 
vi  ta,che  se  ne  Uà  pendente  dall’albero  del- 
la croce , frutto  fi  foaue , e fi  ben  colorito  , 
chelafpola  Santa  solo  iti  guardandolo  li 
sentiua  rapire  le  vilcere,  e dkeua  : t*ndi. 

U Z i dus} 
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dus  & itti' cuv  Ansi  fi  AihMus  mtut  ( Cant.f.  J \ 
O pomo  di  viole*  e roie,  e gigli*  ò candido* 
c rubicondo  mio  diletto  * ò fruttò  di  vera 
vita  , chellai  pendente  dauanti  à gli  cechi 
miti . Eteri i ptndens  vita  tua  a>itt  ocùlos  tucs. 
fà  dunque*  anima  mia;  in  giorno  tale  quel, 
che  alla  buona  gioitane  Ruth  fu  dato  per 
configlio:  intinge  bu.ctU.amtn-  netto  (Ruth 
cap.2.)  e quel*che  à punto  i fuoi  nemici  (fe 
ben  con  altro  cuore  ) dilegnarono  di  fare_* 
quando  diceuano  : vemumiit*v.ut  Ugnum  19 
p mem etus  ( Ierenl.i  1.)  Aceto  acuto*  de- 
gno gràue,  & a Ipro*  fono  i dolori  la  croce 
dei  tuo  Signoreffior  in  quelli  puoni  tù  quel 
pane  * che  prendi  dal  lacro  altare  ; affinché 
vedendo  quanto  caro  gli  gulhalTe*con  mag-* 
gior  gitilo  tu  lo  prenda  * e nel  tuo  cuore  lo 
conienti . 5 ‘ • v : 


Perdoppola  Santiffima  Communione_j. 
Pratica  I; 


t \ j Vnc  Princeps  hoius  mandi. cicie 
rur  flore  s.  Confiderai  he  fe  per  ra- 
gion (rifiuto  ogni  popolo  fimi  fuggi  re  day  nel 
Vrencipeihe  di  forfè. edi  facoltà  e debole , 
i ìli  co  fluivi  i di  maniere  a fprej  e crudele  j 
(àpre\gjtj  ÌT  aniA  di  fiat  [oggetto  k quel- 
lo .che  non  filo  è potente  di  facoltativa  rierfi 
1 fuddfii  è benigno atvoreuolejtù  al fiat 
rofai  contra  ogni  ragione  , quando  per  ejfi- 
guire  riin  tuo  riano  penfiero  riolti  le  Jbaile  à 
quel  Sig.  che  è potentjjfiìno à te  ha.  dato 
» ’-**  il  fan-  j 
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il [angue, la  'dita, e la  propria  carne  in  aio* 
z Huierur  ioros.  Confiderà  con  'quanto 
di ff  regio  pai! a il  Sig.  di  Lucifero  farà  dì - 
ce  fcac-iato  fieora-Fù  creato  ejfo  nel? Ara- 
ci tfo  belliffìmo  ^Angiolo  de'p/ù Jan  j,e  de' più 
potenti, che  ere  Afe  Iddio snodimene  per  l 4 fu 
prl  ia,epcr  /' ingratitudine  merito,',  he  Id- 
dio da  [e  adhcra  lo  fcai  elafe  , cove  poi  ance 
fempre  fece,  onde  diuento  bruttijfriio  k “Vr- 
derfjCf  boggi  è chiamato  ? recipe  delle  te- 
nebre.Guarda  tùiche  efedo  bora  qlmedef - 
*no  Iddio, e dell'ijlefs'o  parerebbe  allhoraera 
no  troni  in  te  qttefle  cagioni,che  trono  m Lu 
cifero,rioè  fuperbia>&  mgratitudmejpche 
fe  tu  [off  anco.c  più  ornato  dt  faenza,  e più 
potetele  più fauorito,&  ejfaltato,cbe  nò  [et, 
[aprale  potrà  benfcacciarti  da  [e  te  panar- 
ti (Cagni  fattore  ,e  gratta, quel  Sig.che  di  [e; 
*Aufere*ur  à vobis  Regnum,  6c  dabi  ur 
genti  factenti  frati: um  ex  co.(Mat.n.) 

' 5 Si  rxaltatus  fuero  à Terra, omnia  tra 

ha  ad  me  ipfum.  CoJì riera, che per  una  par- 
te è gran  marauigha  , ma  per  l'altra  è pur 
chiaro  mditio  del  poco  lume  , che  tu  hai,  e 
della  molta  durefjga,il  federe, rhe  Jìado  il 
Sig.m  Croce  p e dite  riattanti  àgli  occhi  tutù 
co  defderio  di  attrarre  à [e  l'anima  tua\  tu 
riddimelo  ,nè  dal  1 vederlo  in  croce  per  tè,  ne 
■da' [attori, che  àte  ha  conceduto,  pofyonend* 
'tanti  alta»  nè  dall' batterti  della  fi ita  propri 4 
' carne  nutrito,  e dimorato  in  mez^o  di  teco'l’ 
j ho  Santfjfimo  V QLT  0 ti  [et  ancora  Um 

Z i [cattò 
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filato  tirare  dalia  fina  hirtù:  gran  tenebre* 
gran  durerà  di  citore  , grand' ingrati  tu-, 
dine . 

SOLILO  Q.V  I O. 

POich’egli  è purvero(ò  mio  clemcntif- 
linio  Signore)  che  quell’appéder,  che  il 
giouinetro  Dauid  fece  J’inftrumento  della 
vittoria  fua  nel  tempio,  fù  efprefla  imagi- 
ne , e chiara  figura  dell’elfaltar  che  faceile 
voi  la  S.  Croce  , &ogni  volta,  che  quel  po- 
polo entrato"  nel  tempio , alzaua gli  occhia 
quella  fpada,  veniuain  penfìero  di  quella 
genero  fa  imprefa,  quàdoil  fopradetto  Da- 
uid per  l’amor , che  alla  fua  gente  portaua, 
lì  pofe  à fronte  con  lì  fuperbo  Gigante , nè 
mai  lo  lafciò,finche  non  gli  hcbbe  dal  bullo 
fpiccatala  tetta:  Che  douerò  dire  io  , men- 
tre elTaltato,&  appefo  vi  vedo  su  la  Croce 
dauanti  à gli  occhi  miei,fe  non  che  ciò  hab- 
biate  voluto  fare,aifinche  ogni  voltabile  io 
lal'sù  alzarti  gli  occhi,  nnouaffi  in  me  la  me- 
moria di  quejrimnienfoatìiorejquando  per 
liberatine  non  da  vno  y.  ma  da  cinque  fieri 
giganti.  Mondo  , Demonio,  carne  morte,e 
peccato,  e darmi  la  vera  vita,  volette  pren- 
der la  morte  sii  quello  legno  di  croce,  fen- 
za  mai  lafciar  l’imprefa,  finche  vincitor  no 
rimanerti  de’nemici?  Care,  & amate  vitto- 
rie,generofeimprefc,e  foauilfime  memorie. 
Ma  lì  mollrarono  ben’ignoranti,gli  Hebrej, . 
quando  vedendoui  in  croce  vicino  allo  fpi- 
rar  dell’anima,  andauano  per  fcherno  di- 
cendo:^ rex  l frati  tfty  defctndnt  nunc  dt  c*uttt 
&credtmuni( Mate.  z7.Sc  Marc.  1 ?.)Scioc- 
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chi  dice  Bernardo  Santo  (fernii.de  rei'ur.) 
e,  che  fortezza  d’animo  farebbe  Itaca  la—* 
fua,iè  mofTofi  ad  vn  fetnplice  parlar  di  gen- 
te ignorante,enemica3hauefìè(à  punto  su’l 
fine  ) laiciata  imperfetta  quell’opera , che 
Tempre haueua  hauuto  nell’animo;  bella—* 
ragione  certoty*  rex  1 fretti  e fi,  dtfcencUtde  cru- 
ciami perche  è Rè  del  fuo popolose  di  tut- 
to’! mondo , e perche  è vero  figlio  di  Dio , 
cornitene  che  nó  fi  parta  della  crocevia  che 
confumi, e copi  fca  quell’opera,  che  comin- 
ciò fino  negli  eterni  secoli,per far  conofce- 
re  có  quanta  tenerezza  d’affetto  amaua  Pa- 
niate noftre,  poiché  per  loro  foiteneua  la 
più  terribil  cofa,che  nel  mondo  fia,e  fe  itef- 
lo  in  cento  parti  apriua  per  dargli  quii  to  di 
buono,di  grande,e  di  pretiofo  nella  perfona 
fua  fi  trouaua.Che  à dirii  vero  di  tre  gradi 
di  bótà,edi  liberalità,che  fi  trouano,  l’vno 
che  nel  dar  le  cofe  proprie  fenza  incotti  mo- 
do confifted’altro  in  darle  con  incom  modo, 
e con  danno, e l’altro  con  patirne  tormenti, 
e morte  ; troppo  baffi  erano  i primi  due  all* 
immenfò  ardore,  che  nelle  vifeere  ferbaua- 
te  verfo  di  noi;  volefte  quel  fupremo  grado, 
che  è perfetto,&  ottimo,volefle  dar  il  fan- 
gue  proprio  , eco’l  fangue  anco  la  propri* 
vita.  Amàtiffimo  Redétoré,teneriffimo  Pa- 
dre , fedeli  (fimo  amico  : Raccontino  pur  gli 
fcrittori  la  naturai  pietà  del  Pellicano,  tato 
de’figli  amoro  fo,  che  per  dar  loro  la  vita  se 
lleffo  ferifee  nel  petto  per  fpargere  fopra  di 
loro  il  fangue  Commendino  pure  la  fede!  ri 
eia  pietà  di  quel  seruitore,  il  quale  accor- 
gendoli , che  i nemici  del  suo  padrone  ve- 
- Z 4 niua- 
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rimano  in  cafa  per  vcciderlo,  ben  predo  fi 
veli*  di  alcuni  vell/menti  di  lui  .pigliando 
anco  i luoi  anelli  d’oro  nelle  dita  3e  fattoli 
incontra  à i nemici  fù  da  loro  pigliato  per 
il  padrone,e  ferito  à morte  : Raccontino  di 
quel  Ró  de  gli  Ateniefì  nominato  Codro, 
clie  in  cefo  come  alihora  la  fua  patria  lede- 
rebbe vincitrice  nella  guerra  contra  quegli 
del  Peloponefiò,  feil  R è lì  dìodi  Atene__> 
fodèvccifoj  egli  lenza  indugio  cangiatoli 
l’habitOjfì  pofe  tra  nemiche  prouocandogli 
a battaglia  vi  rimale  edinto  : Raccontino 
di  altri,  che  pur  per  amor  de’ popoli  loro,  e 
della  patria  lì  gittaronochi  ne’  dumi,  chi 
nelle  fiamme , e chi  nelle  voragini , hor  con 
pericolo , hor  con  certezza  di  morte  : e fe 
quelli eflempi  non  fono  à baftanza,  porti- 
no anco  quello  di  Moiré  Santo,  il  quale  per 
zelo  della  faluczza  del  popolo  Hebreo  do- 
mandò a Dio  di  e fife  r’  cancellato  dal  libro 
della  vita,ò  che  perdonade  al  popo!o(£xo. 
j z.  ) percioche  ninno  di  quedi  arriuò  gia- 
maial  minimo  vedigio  di  quella  pietà,  & 
amore  di  voi,amanriflimo  Sign.  mio,quan- 
do  per  la  mia  falute  non  folo  la  vita  efpo- 
nelle  a duridìma  morte , ma  quàdo  mai  era 
in  voi,  che  io  poteflì  parteciparne,tutto  mi 
delle,  tu  tto  mi  donalte  : O grand’amore  , 
ò gran  Signore,  vedo  con  quanta  ragiona 
coli  fpeflo  ne*  Cantici  fi  faccia  mentione 
del  pomogranato,  mentre  delle  lodi  vodre 
fi  ragiona  : ficut  fraine»  m*lt  p*mci,  itngtr.fi 
tu*  ( cap.4.  ) «mijftctrs  iuì,  p*r«di[us  mvlorum 
pttnicorum  ( ibi.)  Conferita  i grani  Tuoi  que- 
llo delicato  frutto  finche  alla  maturità  fi a* 
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noarriuati,  nè  inaigli  Ial'cia  vedere  ; ma 
quando  è. venuto  il  tèpoloro,daper  fe  llef- 
lo  lènza  afpettar  ferro,  che  l’incida,  li.  apre 
in  cento.parti,e  nulla  di  sé  ferbando  tutto 
pàlefa,tuttodà,e  tutto  dona  . . ^ 

Ah  mio  amato  Signorie  che  altro  pollo 

10  dir  di  voi, mentre  alzati  gli  occhi  vi  mirò; 
tutto  aperto,  pendente  in  Croce  ? -.Tcnelle 
ben  voi  lèrrati,e  riltrettii  fauori,e  le  niilè- 
ricordie  vollre,quàdo  prima, che  al  mondo 
venifli  nò  era  anco  il  tépo  di  goderli  : ai  ubi 
venti  plewrudc  tempor tinche,  dille  PaolQJSanìO 

( Gal-4*  ) vernile  tra  noi, e quali  pomo  gra- 
nato maturo,.a  pena  nato  cominciarle  ad  a- 
prire  i thefori,  e le  grafie , nè  mai  reflafle  * 
buche  da  per  voi  non  potédo  pitJ,coniènti- 
ile  che  venilfqro  ad  aprimi  in  cento,e  mille 
partale  lpine,i  flagelli,  i chiodala  croce,  la 
lanciajche  pur  delia  lancia , che  vi  percofle 

11  l'acro  làto,olfe rua  Agollino  Saio,  che  nò 
dille  i’Euangelilla,  che  feri , ma  che  apri  il 
banco:  lancta  laruseius  apemir,  perche  in  voi 
non  voleuatecheparte  alcuna  ri maneiTe__> 
jferrata,e  chiufa,  ma  tutte  aperte  > e palefe* 
affinché  s’intédefìe,che  tutto  ciò  che  li  tfo- 
uaua  in  voi,  pretédeuate,che  fofle  mio,&  a 
benefìcio  mio,aperto  in  fomma*e  fpalàcato 
per  me-  Affetto  di  tenefez^à-^d^^O^ÉéH^ 
mi  liquefa  le  vifcere  dell’anima,  qua to  che 
non  potendo  bno  dall’infanria  vollra  hauer 
nel  cuore  quelle  fpine,quelti  flagelli, quelli: 
chiodile  quella  lacia,vihauelle però  ipen- 
beri  *che  quali  fpine  acute  pungeuano, 
alfligeuano  quel  Sàtiflimo  voli  ro  cuore:  sà 

. hoggimai  ognuno,  che.il  cuore  è parte  tato 
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delicata, e nobilesche  vn  poco, che  fia  pun- 
to,subico  fe  ne  muore  ; Galeno  eccettuala 
Cerua,laquale  beche  ferita  nel  cuore  anco- 
ra loprauiuc;  j Ma  cedala  marauiglia  al  ve- 
rsela natura  al  Creatore;  Impcroche  Da-  ^ 
uid  Santoytiel  titolo  di  quel  lalrtio,doue  ra- 
giona de’  voléri  acerbiflìmi  doIori(  Pf.  2 1 .)  vi 
afibmiglla  fecondo  S.Girol.alla  Cerna  nia- 
tutina,e  perche  le  nó  perche  fino  dall’infan- 
tia  vollra,anzi  fino  dalla  concettione  haue- 
fte  il  voilro  cuore  da  quelli  penfieri  fempre 
trafitto,  & arti  ir  to,  & ad  ogni  modo  lopra- 
uiuefte  trentatre  anni  à beneficio  mio  ; tut- 
to per  miracolo  di  amore  immenfo3  voi,  voi, 
Sign.  per  quello  à punto  con  la  vollra  Im- 
manità fantiffima  folte  figurare  in  quella 
buona  vedoua  Sarettana,che  vfeita  dell a_ * 
Città  fi  pofeà  cercar  legna  ; onde  doman- 
data,che  cola  facefle,rilpofe:  En  coll' godilo 
lig n*3vl comedam  & Reg..I  7.) 

Sì  , si  a pena  folle  vfeito  della  Città  del 
Cielo,  che  venuto  tra  noi,  trou alle  due  le- 
gnarla Santa  Croce, nó  afpettàdò,  che  altri  ' 
ve  la  facelfe  ma  da  per  voi  medefimo  la  po- 
nelte  infieme:»*  eolligo  duo  l-gna  , con  quella 
lemure  viuelle,  con  quella  operalle , coti—* 
quella  vicino  al  fine  mangialle  quel  pane 
(opra ogni  foftanza eccellentiflìmo,  e final- 
mente l'opra  di  lei,  & in  lei  appefo  termina- 
ne favi  avoftrare»  calltgo  duo  Ugna  , vt  come, 
dam,  & menar  : E chi  s à,  che  non  folle  anco 
vollra  inuentione,&  arte  (per  quello  gran- 
de amore  ) il  voler  in  terra  hauer  per  padre 
Vn  maeftro  di  legname , per  poter  alcuna—» 

■ *vó  tali  andò  nella  lua  bottega  dilettami  di 
7 ' preti- 
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prender  qualche  legno,  e portolo  in  forma 
di  croce  conlolarui  nella  viltà  di  leiPe»  colli, 
go  duo  ìtgn».  Ma  ditemi  ( ò amanti  filmo  mio 
Signore)per  qual  cagione  mai  tautoamore 
verloqudtamiierabile  creatura?*^*  appo, 
nts  circa  e<m  cor  tuum!  (lob.  7. )lei\ó  affinché 
(come  pure  rtamane apertamente  mi  figni- 
ftcate^oda  voi  rdtaffi  pretore  legato,e  coli 
mirtaccaffi  dalla  terra,e mi laiciaffi  tirarci 
XOibCum  exalt  xtus  fu  ero  à terra  evinta  irabarn 
md  me  ’pfwn  O le  in  quella  maniera , che  ve-  ' 
do  voi  dalia  terra  feparaco  , e con  tré  chio- 
di, ma  più  affai  con  vincoli,  e carene  di  cele- 
ite  a more,  foipe  fo  in  alto,  folli  io  ancora  da 
ogni  terreno  affetto  feparato  , morto  al 
mondo,e  con  gli  fteffi  vincoli  vortri,  e cate- 
ne (ante  con  voi  fortemente  legato,  quanto 
bene  anch’io  con  Paolo  Santo  potrei  dire  - 
C bri  fio  coofixus  fttm  cructyAbfit  m bt  gloriar  i, ni. 
fi  in  eruca  Domini  mti  le  fu  Cbrifìt  ( Gal.  z. 

Se  6.) 

Quello  era  quell'effer  fofpefo , e quel 
■morire, che  tanto  ddìderauail  Santo  Giobr 

* le  gii  (ufpendium  anima  mea,& morlem  offa  mete 

(cap.  7. )E  come  non  l'hauerei  io  à procura- 
re, s’io  uedo,  che  di  lafsù  da  quel  Santo  le- 
gno dolcemente  mi  chiamace,e  tutte  le  cole 
conia  virtù  voftrahauete(  cornea  punto 
prometterte)tiratO  à voi  ? O admtradde  po- 
tentia Crucis  ( dice  San  Leone  Pontefice  ) d 
ineffabili!  gloria  pxfftoms  , poiché  in  quella  il 
tribunale  del  Signorefi  conofce,  il  giudicio 
del  mondo,  e la  Maertà,  eia  potenza  del 

CtOCCfìfìoiTraxifìt  Dcmtne  ornvit  ad  te;  dirò 

.io  ancora.con  lui  ; perciò  .~.he  vedendo  il  Pa- 
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dte  vott  ro  contrai  genere  humano  fdegna- 
to,e  che  non  v’era  chi  monelle  guerra  con* 
tra  di  lui, e lo  fermaffe  . Onde  etto  medefi- 
mo  diceua:  Hò  cercato  tra  loro  vn’huomo, 
che  s’interponeffe  , come  vna  fiepe  frame, 
e’1  popolo,e  nó  l’hò  trouato:  (Ezech.22.  ) 
voi  defi  deràdo  di  placarlo , e di  vincerlo  có 
lapatienza,econl’obediénza,  armebé  mol 
to  diuerfe  da  quelle,  che  Affalo  adoperaua 
in  combattendo  contra’l  padre  (2.  Reg.18.) 
auuéne,  che  fi  come  Alialo  in  quella  guerra 
retto  per  i capelli  appefo  ad  vna  quercia , e 
quiui  có  tre  colpi  di  lancia  fù  da  loab  ettin 
to,e  mortojcofi  interpoli édoui  voi  tra’I  Pa- 
dre Eterno,e  gli  huomini  liberafte  si, e pia- 
catte il  Padre, ma  rimanette  có  icapelli,che 
dono  la  mifericordia,lapiecà,lacarità,e  tan 
te  altre  virtù  voftre,appelò  ad  vn’ albero 
di  croce,e  quiui  con  tre  ferite  di  chiodi  acu- 
ti trafitto,e  crocefiffo.  O amorofiffuno  A f- 
falone:  fpetiofus  forma  pra  filijs  hominum , quà- 
to  caro  vi  cotta  l’hauer  per  me  vintó, placa- 
to, e tirato  l’eterno  Padre  a voi  : Benedittut 
Dìus  qui  gratificatiti  nts  in  dilette fi'iofuo  (eph. 
1.)  E rauamo  lontani  noi  per  nottra  colpa 
da  quel  gran  Padre  delle  mifericordie:  longe 
emm  à peccatonbus  falus , ma  fi  come  per  via 
di  alcun  legno  di  mare  fi  fogliono  auuici- 
nare  allalorpatria  quegli  cilene  fonoloo- 
tani,cofi  noi  per  mezo  del  legno  della  croce 
nel  mar  rotto  del  voftro  pretiofo  fangue  ci 
liamo  auuicinati  al  Cielo  s Ogratia,ò  mi- 
fericordia  : vos  qui  acquando  tratti  longe  (di- 
ceua Paolo  Santo  ) fatti afìts  prepttn  fangun 
tu  Chrifli  (eph.  7.  •)  tirando  a i defideri  j vo- 
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ir  ri  non  folo  l’animo  del  Padre  , ma  anco 
le  porte  del  Pa  radi  lo  : omnta  trabam  ad  me 
ipjum  . Traxtfti  Domine  omnia  ad  u i Iinpe- 
roche  le  tribolationi , le  croci  , & i dolori  , 
che  prima  erano  tanto  afpri  3 e noiofi , vói  3 
molto  meglio,  che  Moisè  non  fece,  quando 
per  togliarel’amarezza  dall’acque  di  Ma- 
rath  là  nel  deferro, vi  pofe  dentro  vn  legno, 
& addolcine  (Exod.  i j.) 

Voi,  dico , vi  ponelte  dentro  il  legno  del- 
la Santa  Croce,  e fattele  palliar  tutte  per 
la  perfona  v olirà , tirando  a voi  ogni  ama- 
ro , chi  vi  era , & infondendoti  il  dolce_> 
del  volére  Tanto  amore,  le  rendette  tanto 
foaui , & amabili , che  la  fpofa  voftra  ne* 
Cantici  fattafene  vn  falcetto , fe  lo  teneua 
ben  llretto  al  petto  per  volito  amore , e di- 
ceua:  f*faeulus  mirrha  dileftus  mtus  nr  bi  in* 
ter  vbtra  mta  commcrabitur  ( Cant.2»  ) 

Care  , & amate  tribolationi , foauiffime, 
&amabiliflime  croci,  quanto  poco  è da_* 
me  conolciu  ta , e gullatà  la  dolcezza , che 
dentro  di  voi  fi  alconde . Ben  la  fentiux^.* 
da  vero  ( ancorché  tanti  fecoli  auanri  ) il 
Santo  Giob,  quando  nel  maggior  colmo 
delle  fue  infermità , e miferie , con  vn  pez- 
zo di  vafo  rotto  di  terra, che  gli  rapprefen- 
taual’humanità  vollra  fan  tifiima  (ormo 
Signore  ) lacerata , e crocefiffa , fi  medich- 
ila, e nettaua  quelle  piaghe,  che  i vèrmi 
continuamente  faceuano  nella  fua  perfo- 
na; e con  quello  penfiero  trouaua  confo- 
iatione  : teQa  fanitmradebat , fedensin  fin - 
tfHilinto  (capitolo  i.  ) mercè,  che  voi  elice- 
tte r Qmni*  trabam  ad  me  ipjum , 
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E'accadato in qu elio, come quàdo  raelzuc- 
caro,ò  nel  mele  fi  paone  cortecciadi  Frutta 
ajiuro>&  acerba,  chein  breue  tempo  depo- 
fica  ogni  amaritudine  fiutile  diuenta  al  me- 
le fie/To  , &al zuccaro.  Qsal leruovofiro  fi 
trotterà  giamrftai(ieper  amore  vi  leni e_>  ) 
che  non  gli  paia  dolce  il  paur  qualche  tra - 
uaglio  per  voflroamore?  chi  di  loro  mai  fi 
dorrà  jehe  là  croce  gli  paia  troppo  graue,e 
molefìaSchi  non  hi  amore  (come  io  non  I’- 
hò)fi  che  itimeràafpra  la  via  del  cielo,  gra- 
tielacxoce,e  troppo  lire  tra  la  porta  della 
Fai tite;;qu dii  gl’Apofloli  gli  chiama  nemici 
della  croce  di  Chr ilio, g eo  le  lagrime  Ili  gli 
occhi , cofi  gir  chiama  : multi  ambtv'mt , quest 
jdpe  dice  bum  vobistnunc  fUtn  dicojni- 

mtcos  cruci*  Chrifii  ( PhiL  1 non  perche  di- 
iprezzfu»,.e  beftemniino  la  croce  , ma  per- 
cheamarada  le  delitie,e  gli  appetiti  loro 
figgono  il  patire  croci  ,e  trattagli.  Ma  do- 
tte è amo-re,  e calore  di  alletto  ,dou’è  vìua 
la  memoria  della  volita  croce,  vi  è anco' 
prontezza  nel  patir  lacroce  propria,  cheL_>> 
pur  del  Diurno  amore  fi  legge,  che  mone 
Pale  come  di  fuoco:  Alee-iti- , aU  igni*,  acque 
fta7it»arujn(Ca.nu  8-  )efd  chenel  ben  ope- 
rare^ nel  patire,  tenendo  fi  ffi  gli  occhi nef- 
Iavolìra  croce , ò non  vi  fia  fatica  ì- ò non  ff 
. lenra  : fìnga-  labofem  in  presepio , dille  Dauid 

Quella  difefa  mirabile  voleuate  voi  in- 
fegnare  à i votfri  diicepoli,  Sigm  quando- 
gli  dicelle:?/  munita  va  odit , [cinte  qwx  mt 
pricrtm  x lebuodro  hekuii  ( quafi  VO- 

lefiS dire  : i trauagli,  le  fpinc,  i diigufli,! 

- croci 
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croci  fono  prima  pallate  per  me,  & io  le  hò 
tolto  tutto  Tamaro,  &à  voi  i'oaui , e dolci* 
lono  rimafte,- le  patite  pouertà,  miratela!-» 
pouertà  mia; fe  liete  ingiuriati  à torto,  mi-- 
rate  l’ingiu rie  mie,leperfecutioni  mie,Ie_j 
mie  paflìoni,  la  mia  aiprilfima  Croce  : Dabìs 
«f.diceua  leremia  (Thren.  5.  )fcutum  cordi* 
Ubortm  tuum3 non  dice,  che  Iddio  toglierà  le 
fatiche,&  i trauagli,nòj  anzi  quelli  gli  ma- 
da  per  noitro  bene  ; ma , che  darà  loro  vno 
feudo  per  difendere  il  cuore  daU’impatien- 
zayiall’ira , dall’appetito  della  venderti—-; 
& qual  farà  quello  leudo  ? la  vollra  pallio- 
ne,la  vollracrote:  D*bv tu  feutum  cordisi *- 
boi tm  tuum.  Ofortiflìmofcudo,olicurilTì- 
flimadifefajQual  trauaglio  potrebbe  mai, 
Signore,contriliare  l’animo  mio , fe  di  que- 
llo laido  mi  armadi  il  cuore,  e’1  braccio  ? 
come  non  hauerei  fempreio  da  llimare__» 
medicamento  foauillìmo  perl’anima  mia 
ogni  difgu Ilo  ,.&■  ogni  croce, per  JagrarL-» 
virtù  , che  dentro  vTponelle'  voi  co’l  patir 
vollro  ? Soglionoquelli,  che  davn’ajbcrgo 
vogliono  raccogliere  frutti  medicinaliilò- 
rarglinella  radice,e dentro  ponerui  ; ò bal- 
famo,  ò altro  lì  fatto  prenoto  liquore,*  ma 
voi, caro  Signore, vedendole  la  piata  del- 
la croce  faceua  per  fe  llelfa  afprhlimi  frutti 
per  far  che  falu  riferì,  e medicinali  gli  pro- 
ducete, non  folo  coni  tre  chiodi,  che  le  ma- 
ni,e  piedi  vi  trapanarono  , volelìe  aprirla  ; 
ma  dal  capo  à’  piedi, tutta  col  vollro  facra- 
tiflimo  fangue  bagnarla:  & ò come  poi  lo- 
ro llati  i frutti  di  lei  foaui  • et  delicati  à j 
giull  i ,ò  che  mirabili  effetti  hanno  operato 
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neli’anime.  Chemafauiglia3  che  Mosè  di- 
ca de  gli  amatori  di  Dio  : lnund*ùontm  m *- 
ris  qua  fi  he  fugtnt  ( Deuteron.35.)  die  Da- 
uid  cantando  ne’  luoi  affanni  diceffe  : Bo- 
num  mihi , quia  bumeliafìi  me  ( pfalm.  1 1 8.  } 
che  Efaia  dica  de  gli  eletti  : Qui  /per ani  m 
Domino  a/} 'ameni  penna  , t a aquila  curnnt , df 
non  laborabunt  ( capitolo  4 1 . ) e Ieremia — » > 
non  fum  turbami , ( ò come  altri  leggono  ) 
non  labtraui  te  p*jloum  fi quer.s,  ( capitolo 

1 7- j 

Hor  vada  pur  il  mifero  Re  Saul,  e quan- 
do per  le  fue  colpe  da  maligno  , è crudele 
fpirito  fi  lente  agitato  giorno , e notte  cer- 
chi chi  co  dolce  l'uono  di  mulìco  inlìrumeri 
togli  alleggeri/’ca  il  trauaglio  : h gli  troui 
pur  il  giouanetto  Dauid  , che  pigliando  la 
lua  paftoral  cetra  , e con  gentil  mano  toc- 
cando le  muiìcali  corde  , apporti  all’affan- 
nato Rè  tanto  confortatile  l’infernale  ipi 
rito  alla  dolce  har monta  diuenutoimpatié- 
te,  s’adiri,  frema,  ruggifca,doairvltimo 
affatto  , lafci'il  Rè  , e fi  ritiri  alerone  ( 1. 
Reg.  16.  ) che  io  per  me.  Signore,  volendo 
far  ogni  mio  trauaglio  foaue,  e dolce,  altro 
più  delicato  concerto  elegger  non  vorrei* 
che  quelle  vollre*  lÒ3uiffime  parole  t venite 
ad  mt  omnts , qui  laloraùt , & onerati  e ftiys  & 
ego  re  fidar»  vos  (Matt.i  1.)  nè  altra  più  dol- 
ce harmonia  di  ben’  accordata  cetra  vorrei- 
fèntire , che  quella  che  fa  la  vottra  SantiiTì- 
ma  Croce  con  i chiodi,  i chiodi  co  le  fpine  , 
quelle  con  i flagelli,&  i flagelli  conl’ingiu- 
riejò  foauiffimo,edelicatimmofuono,  co- 
me bé  preffo  ogni  maligno  fpirito  d’impa- 
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tienza,e  di  vendetta  fi  parte  dal  cuore  ; co- 
me s’ alleggerire  ogni  noiofopelo;  e come 
gli  animi  pij  nelle  vollre  braccia  riposando 
dolcemente  fi  addormentano . Se  i nemici 
vengono  alla  feoperta  , eflì  dicono  à fe  me- 
de fimi  : Deus  mtus  fufcep'er  mtus  tR  ; Ipfeli « 
ter  ahi  medi  lanuto  venantium  : fe  uengono 
in  occulto  con  infidic  dicono  : fcapulis  Juìm 
obumbrabii  libi , non  limebis  à limore  nefturno , 
àntgoUo  perambul  mie  in  tenebriti  fe  fi  gli  at* 
traùerfanoperla  via,  elfi  vicaminano  fo- 
pra, come  fodero  vn  prato  ameno  : fup't 
a f pi  detti , baft^feum  ambulabii , C fe  il  tra-r 

uaglioin  ogni  maniera  continua  , non  fi. 
perdono  d’animo  ùpendo , che  Iddio  fuol 
talhora  lalciar  andari  leruifuoi  fino  nel- 
l’vltimo  pericolo  ; di  Abraamo  nell’obe- 
dienza  di  facrificare il  figliopon  fi  legge, 
chelolafciò  arriuare  fino  ad  alzar  il  brac- 
cio per  vcciderlo  ? e di  Sulanna,  che  arriu© 
fino  al  patibolo  del  fuoco?j|  dei  trefanciul 
li,  chi  gli  lafcrò  git  tare  fi  no  nella  fornace,-» 
accefa  ? molto  bene  fanno  eflì , che  mortìfi~ 
tal , & vinificai , duci!  ad  tnfcros  , & reduci 1 ; 
per  quello  in  quelle  fantiflime  braccia  ripo 
nendo  ogni  loro  fperanza,  quiui  fanno  foa- 
uiflimi  fonnijò  dolce, e delicato  dormir^-j 
ben’  altro, che  quello,  che  fece  Sàfonne  nel 
grembo  di  Dalila  (Iudic.ié.)  ben’altro,che 
quel  chea  i compagni  di  Vlifie  cagionaua- 
no  co’l  fallace  canto  le  Sirene;  poiché  doue 
quelto,e  quello  induceua  à morte,  il  fonnor 
de’  giulti  produce  loro  cófolatÌone,traquil- 
Iità,e  vita.  Volle  Vlifle(come  dicono)  libe- 
rarli dalpericolo  delle  Sirene, e ad  vn’albero 
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«iella nacre fattoti  legare,  gli  orecchi  anco  £ 
lerrò  per  non  fentire  il  canto  di  quelle:  ma 
quanto  meglio  igiulli  ( dice  Ambrosio  Sà- 
to  iermo.de  cruce  SS.)  poiché  legàdofì  egli 
no  per  tenerezza  d’affetto  (ò  mio  Signore) 
all’albero  della  voflra  Santiflima  Croce_j> 
qui ui  ferrati  gli  orecchi  ad  ogni  fallace  lu- 
fi nga  dei  mondo , c del  ienfo, liberi  viuono 
vita  tratiqu  illa,  tirati  con  quel  dolce  tratto, 
che  diceite:  Cum  exahatksfutro  à terr«  cmrti * 
H*h*m  ad  me  ipfum . 

- Hor  che  farai  tù,  anima  mia,à  fi  do Ice__> 
tratto  ? fentirai,cheil  tuo  Signore  tutte  le 
cofe  dolceméte  actrahe  placai!  Padre, apre 
il  Cielo,doma  Satanaflo,e  libera  Inanime  ; 
fentirai,che  fa  foaue  la  croce , che  addolci- 
sce ogni  amarezza,  che  alleggerilce  ogni 
moletlia  j tantoché  fino  le  dure  pietre  al- 
fuo  dolce  »atto  fi  fpezzano,  fi  aprono  i Se- 
polcri,fi  fquarcia  il  velo  del  tempio,fi  fcuo- 
te  la  terra,  e rifcrgono  i morti  flefTì,-e.  tù  no 
ti  inolierai  ? non  ti  rifentirai  ? non  ti  laicie- 
rai  tirare?  come  ? il  mondo  chiama,  e dice  : 
io  manco,e  fuanifcoj  il  Demonio  chiarna,e 
dice  : io  ingànoje  tradi Icosil  fenfo  chiama, 
e dice  : io  cìishonoro,&  auuilifco,  & à que- 
lle infame  voci  fubito  porgerai  gli  orecchi, 
e’1  cuore  , e poi  chiamandoti  il  tuo  Signore 
condire  : venite  tutti  à me, che  fefiete flan 
chi  vi  ricreerò , fe  Cete  affamati  vi  fatierò , 
con  la  mia  propria  carne  vi  pafeerò,  e pel- 
ili i non  hauerai,  nè  orecchio  , nè  cuore,  nè 
forze,nè  fpirito,nè  amore  ? 

E tù  cara  Città  di  Lucca , che  in  quello 
giorno  per  te  tanto  folenne  , ricordeuole  di 
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quel  pcetiolo  dono  dilla  Santa  Croce  man- 
datoti da  Dio,  canto  ti  godi  di  veder  ne’  fa- 
cri  tempij , nelle  publìche  piazze,  e per  le 
vie  i figli  tuoi  allegri  nell'animo,  giocondi 
nelle  faccie , e tutti  intenti  à far  folenne  fe- 
lla in  quello  giorno;  tù,  dico  , che  con  tan- 
ta facilità  , e confolatione ttiapuoi  mirar 
quel  venerando  VOLTO,  nell’  afperto 
del  quale  già  Dauid  fperauadi  fentirfi  rut« 
to  rallegrare,quando  diceua:  dditnplebismt 
Unii*  cttm  V V LT  V imo  (pfal. I f.  ) 

Come  mai  puoi  tu  refiltere  allapoteme 
attrattiua  virtù  , che  hà  quel  Diuino  fem- 
biante,  quella  fronte  madlofa,que!  ciglio 
venerando,  quegli  occhi  benigni?  V O I- 
T O ( opra  ben  degna  delle  mani  de  gli  An- 
gioli) di  virtù  tanto  mirabile,  che  fe  lo  mi- 
ri,elfendodi  qualche  colpa  mortale  gra- 
nato , par  che  f degnato  dica  : e non  ti  ver- 
gogni di  guardarmi  ancora  in  faccia  ? ma  fe 
lo  miri  con  puro  cuore , par  che  nella  fron- 
te , e negl i occhi  ti  moliti  il  Paradifo . Co- 
me dunque  farà  mai  parte  alcuna  in  te  pii- 
blica , ò priuaca , Signore , ò feruo , ricco  , 
ò pouero,  Cittadino,  ò agricoltore,  che.__» 
dal  fuo  dolce  tratto  non  fi  laici  tirar  ad  a- 
marlo,ad  honorarlo  à temerlo,  à riuerirlo  ? 
Rallegrati  si,  giubila,  e gioifei  di  hauer  nel 
feno  tuo  fi  facro,e  fante  pegno  dell’amore , 
e protezione  di  Dio, certo  Non  ft ci t tati, 
ter  o*nrnn*uont.  Lafciapure,che  Numa  Pó- 
pilio , & i Romani  fi  pregino  d’hauer  diui- 
liamentehauuto  quel  loro  Ancile,  picciolo 
feudo  di  legno,  qual  diceuano  e /Ter  caduto 
dal  ciclo  coti  v na  voce,  che  diceua  quella^» 

Città 
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C itià  douer  effe  re  perpetuamente  inuinci- 
bile,  che  haueffe  que/to  feudo  Tempre  con- 
feruato  in  le;  onde  fu  Tubito  dato  ordine, 
che  alcuni  altri  limili  à queilo  Tc  ne  fo r mal- 
ie ro  affinché  iJ  principale  non  fòffe,nè  cono- 
fciuto,nè  furato. Di  pur  tù,the  quella  San- 
tiffima  Croce  co’J  crociti  fio  Tuo  Diuinoiéil 
tuo  Ancille  difefa,  Tcudo  protettionc,e  for- 
.t-ezzatua,  echefmche  lo  conTeruerai  in  te 
con honore  riu crenza,  & amore  potrai  dir 
con  Dauid  ; Oomtnus  tliuminatn  mrat  & («lui 
me*  qutm  ttrntboìDominus  firtitudo  mia  . à quo 
Vtt'dabo  ì fi  exurgat  aduerfum  me  pnl  un»  in 
hoc  ego  f puntar  Si,  si , quello  è il  Labaro  dì 
Conflantino  il  grande  , co’i  quale  aflìcura- 
toda  quella  promefla:  In  hoc  figno  vinca  $ 
riportò  fi  honorate  vittorie  • 

Ma  ricordatiancora,  Patria  cariflìma— »* 
ah  ricordati  di  quel  che  auuennc  alla  na- 
tione  Hebrea;  vn’albero  Te  non  fa  frutto  in 
vna  Torte  di  terreno, per  dière  Iterile,  Tuoie 
'il  perito  agricoltore  trapiantai  lo  aItroue„> 
con  Tperàza  di  raccorne  il  frutto: Iddio  cele 
Ile  agricoltore  vedendogli  Hebreifauoriti 
già  di  tante  grarie  efler  aiuentati  terra  Ite- 
rile per  la  malitia,&  ingratitudine  ìorover « 

ram  fruttifera»»  in  (alfugir-em  à malti t a fnhati. 

tant  um  i»e.z  (/>/«/.  ioé.)permefle,che  quel» 
legratie  cefi  gradi  andafiero  ad  altri,  e che 
efft  medefì mi  per  cafligo  foffero  i portato- 
ri delle  proprie  ricchezze  ài  Gentili:  Hi  re, 
ditas  noflra  xe*fa  efi  ad  extraneos,  effì  faceffe- 
ro  il  facchino  à i lor  nemici:  cerwcitus  nofiris 
v»i»*bamur  ( Thr.  j.  ) &•  affermano  i Rabi- 

- hi  periti,  che  quando  coli  fchiaui , e carichi 

* erano 
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erano  menati-via.il  Rè  Nabucdonofor  ol- 
ièruando,  die  alcuni  de’più  nobiJi  non  por 
tauano carico  alcuno,  ordinò, che  le  non 
altro,  almeno  lacchi  pieni  di  arena  por- 
tallero  per  loro  dilpregio  fù  fatto  quello, 
ma  anco perche  s’intendellè,  che  gii  He- 
brei  erano  Itati  come  arena  di  -mare /(Feri- 
li.,  lènza  frutto  inarati,  e fconofcenti  i 
Dio.  Haueano  elìì  quello  gran  theforo 
della  Santa  Croce,  ina  perche  era  come  al- 
bero in  terreno  Ile  rile:  ludteautt  Domtnus pa> 
pulttm  funrr3  pergiuro  giudicio  Diuinogii 
£ù  tolto , per  trasferirli  al  gentile  terre- 
no più  fertile  ; il  che  pare,  che  lì  augu  raf. 
fero  ehi , allhora  che  diedero  à portar  la 
Croce  al  Cireneo  Gemile  (Leo  lèrnton. 
8.  de  palilo.  ) Et  tn  feruti  (u  s confcl*bttur} 
quando  togliendola  à gli  Hebrei,lù  tran-, 
Iportara  diurnamente  nei  tuo  terreno,  <* 
Lucca,  e perche  ? fe  non  perche  fperaua—* 
di  riceuer  maggior  frutto  da  re,  e coli  re- 
liar  più  fe ruito , più  honorato , e più  con- 
folato  iute:  &in  feruti  fw.s  con  «Ub  iHr:  , 
E qual  maggior  frutto,  e comolatione_,. 
credi  tu,  che  afpettida  te,  fe  non,  che 
H come  elio  te  loia  tra  tante  Città  vol- 
le per  fuo  nido,  e ripolo,-  così  tu  lui.  fo- 
la elegga  per  tuo  fomj.no  beng  , per  tua 
vero  Dio,  per  tuo  legitrmo  Signore , e che 
in  quella  maniera,  che  elfo  in  legno  di  po£., 
felTo,  Tene  (là  Tempre  in  alto,  quali  llen^ 
dardo  di  color  bianco,  e rollo,  e con  oc- 
chio paterno  Tempre  aperto  veglia  lòpra 
di  ce,  e fopra  lo  llato  tuo;  E tu  ancora  ope- 
rila modo, che  non  fojoi  Cittadini  tuoi, 

ni$ 
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ma  tutto  lo  (tato  all’  esempio  loro  tenghi- 
no  Topra  la  teli  a la  Iti  a Diurna  legge , c io- 
praogni  legge  h umana  la  riconolchino,la 
riuerifichino , l’apprt  zzino,  e JaconTeruino 
lenza  ofìela  alcuna, & in  fine  lì  come  erto,e 
la  fua  Madre  Santiflìma , che  da  principio 
f urono  polli  fuora  delle  tue  porte  , vollero 
venir  dentro  al  feno  tuo.,  nelle  bracciatel- 
le vilcere,ael  cuorc,affi nche  tra  tante  lucé- 
ti  lìelle  di  corpi  Santi  , che  abbellì  feono  il 
Cielo  delio  flato  tuo,porertèro  ambediiO* 
efier’qualì  Solere  Luna, che mai  non  ti  per- 
deflero  d’occhio  ,•  coli  tù  nelle  deliberano- 
ni  tue,  ne’  negotij,nel]’audienze,ne  gli  offi- 
cij  , ne’  Tribunali , e ne’  Configli  tenelìì  la 
prcienza,ela  memoria  loro  Tempre  dauami 
à gli  occhijiiè  mai  gli  perderti  di  vifla,come 
egli  ti  dice;  Pohemtìf/  fignaculum  fuptr  tot 
tuum.vi  fignntulum  futer  itAchium  tuum* 

( Cant.8.)  ~ ■ 

Quelle  poche  parole  ( cara  Patria  mia  ) 
efeono  con  molta  ficurta  fino  dall’ intimo 
di  vn  tuo  minimo  figlio  , Ipinro  dal  defide- 
rio,che  hà  di  vederti  dagli  fplcdori  di  que- 
lli Dininiluminari  Sole, e Luna,  GlESV*, 
e MA  R I A tutta  rilucere  in  terra , c poi 
nel  Cielodiuentar  vn  Sole . Ma  Tento  bene 
fenz’  altroché  à fi  granfiano  ri  rifipondendo 
dici;  E qual  farebbe  l’ingratitudine  mia.  Te 
di  doni  fi  pregiati  perderti  la  memoria , l’a- 
more,&  il  rilpetto  ? Tono  io  perauuentura 
andata  mai  à’piediloro  per  domandargli 
gratie,chenon  l’habbia  impetrate  ? quante  . 
volte  hanno Tanato  i miei  figli  inférmi,  lòu- 
wetluto  irta  fame  de-poiieri,  con  Ternato  le 
. ritolte* 
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ricolte , e mantenute  lefacoltà?  leggoia,. 
che  già  nelpafiar’  il  fiume  GiordanoT-Ar- 
ca  del  Sign.  con  la  fu  a virtù , falce  u a laviaà 
piede  afciutto  al  popolo  H ebreo,  eritene- 
ua  l’impeto  dell’acqua , che  dalla  parte  de* 

• monti  lcendeua.  (Iof.j.  ) Ma  quelli  ambe- 
due ( cheper  l’ vno,  e l’altro  Arca  di  Dio  lì 
trouano chiamati)  quante  volte  quali  co- 
me conle  proprie  Ipalle  hanno  tenuto  in- 

- dietro  da’  fieli  miei  I2  violenza  de’  nemici  ? 
fcoperte  l’inlìdie  ? difefe  le  fortezze,e  pro- 

• tetta  la  libertà  ? Ben  conofcaio>le  mecoilà 
il  mio  Signore  : ìamquamb^ltaiorforns  e che 

«però  qui  ptrftqtttttitur  me  cadenti  infirmi  triti  , 

r ( Ier.  20.)  perche  nelle  lue  mani  , ié  ben  da 
chiodi  hora  trafittela  , ogni  fortezza  fu  a; 

- ibi  abfcon dita  e fi  fittnudo  ttut3  (.  Abac.  5 . ) . , 
~Hor  fe  il  boue  riconolce  il  fuo  padrone , & 
il  fornaio  il  p relèpio  del  tuo  poirefiore,lplp 
.perche  di  paglia  , e di  fieno  gli  nutrilce  : io 
xhe  da  quello  Signore  non  folo  gratie  renar  . 
porali  riceuo , ma  il  fuo.pretiolo  iangue  in 
prezzoli!  corpo  fuo,  in  cibo,ela  lua  Diuina 
perfona  in  difcnfore  ,^e  protettore  potrò 
mai  di  ltii,e  della  madre  fu  a,cheà  me  lo  par 
tori,  perder  la  memoria.?  In  tturnum  non  obli 
Utfcar  iufhficariónts  tuti.quta  in  ipfis  xiw fienili 

«&*,diffe  Dauid  (pfal.  1 1 8.  ) ma  io  diròpion 
mi  ricorderò  mai  Signore  del  vollro  Santo 
VOLTO,  e della  Croce  vollra , perche 

- con  loro  mi  hauete  dato  la  vita,  nel  princi- 
pio d’ogni  mia  allegrezza  mi  ricorderò  fem 
predella  Crocei  feparlerò,fe  mangierò,fe 
dormirò,meco  farà  fempre  la  crocei  fe  ver- 
rà ella  piena  di  fpine , c di  chiodi  à trouar 

- - -•  ì ’ mè,, 
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mè,non  le  volgerò  leco,non  la  fuggirò, ma 
l’anderò  incontrarle  farò  riuerenza5  e cara- 
mente ad  e /Tempio  voliro  /'abbraccierò 
Cittadini  amati,figli  miei,e  popolo  mio  ca- 
ro,temete, amate, riuerite,&r  honorate  quel 
VOLTO  Santiflìmo , che  tanto  ha  ama- 
to,difcfo,&:  honorato  voi,*ricordateui,  che 
fefù  tolto  per  l’ingratitudine  à gli  Hebrei 
può  anco,(  le  ne  darete  cagione  ) efl'er  tolto 
à voijE’perchela  Maelèà  fua  non  hà colar 
chepiù  habbiaa  fdegro,  che  il  peccato  » 
poiché  per  quello  diftrugge  i Regni , & al* 
tera gli  ilati,prendete  tutti  inlieme  i pecca- 
ti vollri , & in  quella  maniera  apunco,  che 
Giacob  per  far  cofa  grata  à Dio, volle,  che 
i figlile  figlie  Tue  pigliaflero  tutti  gli  Argé- 
ti,&  ori  profani  de’Idoli,che  in  cala  hauea- 
noje  tutti  gli  lepelifièro  à 'piedi- di  vn  Tere- 
•binto(Gen.3  5.)  coli  voi  a’-piedi  di  quella_j 
‘Santifluna  Croce  fepellice  con  perpetua 
obliuione  tutti  i peccati , e voi  Signor  mio 
n dolciflìmo , colanti  piedi  vollri  calca- 
^ regli , prt  me  tegli,-confu  ma  tigli , 

& annichila  : igli,perche  con 
puro  cuore  perpetua-  . j 
mente  vi  leruia- 
5‘*  • ' 1 ‘ .irò.  ■■  -•  . 
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NELLA  FESTA 

del  Serafico  P.  S.Francefco  *;, 

SOMMARI  O D ZL  VA  ff  GZ  L O • 

; . * . - 

li  Signore  rallegrando/!  della  conuer^one 

de*  peccatori , ringratia  il  Padre, chea 
quell’  opera  buona.  Labbia  eletto  gli 
Apolidi , 8c  inuita  rutti  a 'portar  il  luo 
giogo,  promettendo  ripolo,  & allegrez- 
za. Matt.c*pi\.  : ' 

Per  auantila  SantilTìma  Communione^?» 
Pratica  I . 

ABfcondifti  bieca  /sp/Éribiis  pru-  . 
dent)busv&:  icuels/li  ca  puiulis. 

Confiderà,  che  fi  come  chi  ha  alterato  lo  fio - 
muco,  fiente fidegno  de' ahi  acne  preti ofi}  cofi 
le  cofie  Diurne  non  portano  molto  guffo  a gli 
animi  mondani^  i quali  qui  fi  dicono  fiatale 
prudenti, perche  fi  gouernano  fecondo  le  fig- 
gi dii  mondo,e  J eco  do  il  proprio  giudee  io  al- 
terato dalla  Juperù/a  : Ter  quello  refi  ano 
fritti  delle  illuminatiom  , e confiolatiom  Di - 
Mine -che  a gli  humilt  filo  fi  concedono, cerne 
d quelli, che  fono  ueramete  fatti, e prudenti . 
V ed i quanto  lume  , e quante  grafie  , furono 
concedute  per  quefto  alt  burnite  S.t  race  fico* 

1 Sic  piacnum  /turante  re.  Cojtdera 9 
che  muna  ragione  ha  l'huomfiper  buono  , e 
Santo  , che  fia  d'w  fuperbirfi  , battendone 
fetnpre  molte  per  burnì  li  ar fi  ; pera  or  he  - 
oltre  il  fingere , che  è mijencordiadi  Dio 
. . ' ■ +4*  l'ha - 
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l'hauerci-chia  na  ti  allo  flato  della  gratta  t 
queflo  è certo  > che  perniile  naie  inclina - 
tiom  » che  habbiamo  non  yi  farebbe  pecca- 
to , che  non  fi  connettere  . Il  che  beni  fi- 
no conofcendo  Francesco  Santo  nai  non 
' s'irifuperbi:anzj  per  gran  peccatore  fenpre 
fl fimo  . 

5 Venire  ad  me  omnrs>qui  laboratis» 
& ego  rcficiam  v q$X ofider a, che m quel- 
la numera  , che  al  fino  popolo  già,  quando 
yfet  dell  Egitto  j 0*  andò  al  deferto , Iddio 
ldiede  la  nanna  , cibo  foauifìno  ,*  In  quell' 
iH  e fa  a i fuot  antcì  mille  celefli  regali  con- 
cede per  hauer  effi  per  amor  fuo  dijprez^z^a- 
to  ogni  diletto  mondano. Hor  quali  penfi  tic, 
che  fofs 'ero  a Santo  Francefco  concedute  da 
Dio  fallendo  efo  con  tanta  perfetta  mante - 
ira  fpoghato  feflejfo  d'ogni  connodo  , e con- 
fluitone terrena  , fino  delle  proprie  '\efii  .<* 
2N fon  è ingrato  punto  Iddio  à chi  per  lui  fit- 
ticba,w  d chi  glifo,  dono  del  proprio  cuore. 


SOLILO  Q^V  I O.  ... 

PEr  honorare  ftamane,  e con  celefti  lode 
commendare  vn  Serafico  in  terra,ò  mio 
gran  Signore,  feendano  pure  à fchiere  à 
ìchiere  i Serafini  del  CieIo,e  quegli,  che.-» 
con  loaui , & amorofi  dardi  piagarono  in 
lui,e  petto,  e palme  e piante , fi  ano  ancora 
quegli  che  à pieno  il  rimanente  delle  fubli- 
mi  lue  gratie  dal  cielo  concedutegli  fino  al- 
le ftelleefialtìno,  che  quali toà  me,  fe pur 
cofa  alcuna  di  lui  vado  penfando , ò medi- 
. ‘ '•  - - tando 
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tando,  ò decorrendo,  parmi  ad  ogni  modo 
di  effer  limile  à quell’Buangeiiila  Santo  > 
che  vedendoli  apparito  davanti  àgli  occhi 
vn  mirabil  libro  con  sette  figlili  segnato  , e 
cheniuno  v’era,  che  scioglier  i figlili  s £0 
aprir  il  libro  potefJe,llaua  gemendo,  e sol- 
pirando  , fino  à tanto , che  l’agnello  di  Dio 
applicatala  la  Tua  virtù  , & aperto  il  libro 
fodisfecc  compitamente  al  defiderio  suo 
(Apoc.5.)  Vedomiioda  Santa  chida  prò- 
polio  llamane  daùanti  a gli  occhi  vn  libro  , 
chasenon  confette  al  Scuro  con  cinque 
celefli  figlili  fi  trouasegnato,dicoil  Serafi- 
co Padre  S.  Franceico , huòìno  con  doni  , e 
priuilegitantolìngolari  fauorito  dal  Cie- 

10, fondatore  di  con  ampia,e  frutte  ola  reli- 
gione, viuo  ritratto  del  Crocefiffo  Reden- 
tore, Angiolo  in  carne  humana,ofieruatore 
dell’ Apoftolicapouertà,  reftauratore  dell* 
Euangelica  perfettione,llupore  del  mondo 
Chriliiano:  Huomohonoratodagli  Ange- 

11, amatoda’giulii,  ammirato  da’peccatori,. 
riuerito  da’Prencipi  j econ  sommi  honori 
celebrato  dalla  Santa  Chiefa  di  Dio . Hor 
fe  per  aprir  quel  libro  3 che  fette  ligilli  te- 
neuano  ferrato,  vi  bifognò  l’Agnello  di 
Dioj  per  aprir  quello,  che  cinque  lo  tengo- 
no afcoho,  non  vi  farà  egli  dibifogno , che 
virtù  Angelica  cì  foprauenga,  eqjueftalo 
fciolga,  e l’apra,  e lo  legga,  e lo  fpieghi,elo 
dichiari  à me,&à  tutti  quegli,  che  in  tal 
giorno  J’honorano,  &r  ammirano  ? 

- O Francefco  Santo,  che  in  vita,  in  mor- 
te, e doppo  morte  ancora  hai  Tempre  dato 
ad  ogni  intelletto,  ad  ogni  ingegno  fingo- 
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lare  ammirinone,  fé  per  lodarti  nó  fono, 
come  pur  efier  vorrei  vii* Angiolo  in  terra* 
che  dirò,  che  penferò  di  te  ? Apparecchio- 
mi  io  ftanune  j>  riceuer  quei 'Signoresche 
tanto  teneramente  amalli  rù,e  tanto  ardé- 
temente  egli  amò,efauori  tè, che  alfine, 
perche  tù  nó  perdeffi  mai'ilpcfiro  di  Iui,& 
efio  perpetuamente  viuo  rimaneffe  in  te , 
volle  con  fi  vi u aci  fegni  nella'  tua  periona 
imprimer’ di  le  la  facra  effigie  fua:ma  qilal 
megIioré,e  più  facil  modo  per  accendermi 
neli’amor’fanto  di  lui,che  mirarle  tuccro- 
c e fi  fi  e membra, contemplare  le  tue  gratie, 
e fattori,  & imitarle  tue  marauigliofe  at- 
tioni  ? Sò,  che  à quello  fine  molto  sarebbe 
il  dire:  Stgn*fti  Domine ftruum  tuum  tr»n- 
ttjcum ftgn.s  Ridempdonts  noflut:  molto  all* 
co  il'  replicar  con  Santa  Chiefa  : fr-r.ci- 
pus  pxufxr  & hutfitds  c*lufr>  ditta  ir.et (difuti 
bymKis  céltfhlus  konotatvs;  Sò  che  r.òn  poco 
giouertbbe  ancora  il  proponer  che  tu  folli . 
a punto  quell’Angiolo,  che  neH’Apocalil» 
le  sua  afferma  S.  Ciò.  hauer  veduto,  con 
dire;  Et  vtdt  tlferum  Angelum  * fiemieniem 
db,  or  fu  jol.Lt  kobtnitm  ftgnù  Do  vtut.(ApO(L.7 ) 

E quell’ahro  pur  dall’iffefiò  veduto,  che 
di  nube  e eft  ito, sopra  il  capo  hauea  fiìridé, 
arco  cele  fi  e, la  facci  a beila  come’]  loie, i pie. 
di  quali  due  colo  ne  difuoco,  l’vno  de*qua- 
li  sopra’l  mare, e l’altro  soprala  terra  tene- 
uasma  tutto  qucito,c,he  altro  era  se  non  te- 
ner danari  à gli  occhi  il  libro  ancor  ferrato. 

Aprali  dunque,ò  mio  Signore  , pernia* 
no  de’Serafini , i quali  moflrino  primiera- 
mcntejchefi  come  nó  potè  có  maggior  ho- 
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rtor  efler  dal  cielo  honorato  il  módo,che  ri- 
ceuédo  nó  nella  gràdezza,e  madia  dc’Di- 
uini  lplendori  laperfona  voltra , ma  nella 
maggior  humiJ ca,e  bafi'ezzajche  mai  crea- 
tura viuente foflè llata,ò  veduta,  ò imagi- 
nata  dagli  huominiin  terra;  cosi  có  più  il- 
luflrc,  epiù  sublime  pregio  uó  poteua  ap- 
presogli huomini,  & appresogli  Angioli 
elfer  honorato  Fràceico  che  vehito  non  di 
chiaranube,ò  di  lucete  fole,*ma  delia  lìmi- 
glianzadei  figliuoldi  Dio3pouero,humile, 
mendico,e dilprezz ato  (cornagli  fu)  viuer 
tra  gli  huomini.Ecco;nafcelle  voi (Rcden- 
tor  mio)di  pouera,&:humil  madre,  ma  vo- 
lere in  pouera  capanna  nafeere  alla  capa- 
gna,e  non  in  ricca  Itàza.  di  ricchi,e  lontuofi 
palazzi , e Francefco  come  nacque  al  mon- 
do? ftaua  la  pouera  madre  di  lui  ne’ do- 
lori del  partomc  partorirlo  poteuaj  quan- 
do alla  porta  della  sua  cafa  battendo  per 
domandar  limofina  mendico  paflfaggiero  , 
(AngioIo,ò  Profeta,cred’io  più  tollo , che 
pai  faggiero)&intendédo  della  partoriéte 
madre  i graui  dolori,&  il  diffidi  partorir- 
le à chi  rifpoftoglihaueuarcóducete  quel- 
ladonna  in  vnalìalla,che  ben’tollo  parto- 
rirai e cofi  auéne:  Attione,  che  fe  bene  non 
fù  allhora  più  che  tanto  cófiderata;  ben’fù 
e considerata,  & ammirata poil  onde  per 
memoria  di  lei  edificarono  in  quel  luogo 
ad  honor’di  Francefco  vna  cappella,che  fi- 
no à i noftri  giorni  fi  mollra  à i pellegrini  . 
Ma  trattanto  che  ftupédo,  e gloriofo  prin- 
cipio èque  frodi  nafeente  fanciullo  ? che 
vaga  , e Splendida  Iride  appare  fopra’J 
. 4 a $:  capo. 
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capo  di  quello  Angioletto  di  Dio  nel  na- 
fcer  Tuo? Dica  più;  le  il  vi uer  vollro , Sign. 
fù  vn  vino,  e compito  efièmpio  di  perfette. 
virtù;vedafilavita  di  Francefco,  Jaquale 
altro  non  fù  , che  vn  ritratto  di  perfettio- 
ne;ma  fe  miriamo  il  fuo  morire,  videi!  egli 
mai  lpettacolo  di  marauiglia  maggiore  ? 
Imperoche  fe  voi  terminalte  la  vi  ta , pia- 
gato in  Croce  in  cinque  parti;  Francefco 
altresì  con  cinque  piaghe  miracolofamen- 
te ferito,diede  fine  à i giorni  suoi:ma  que- 
llo è lo  flupore,che  dotte  la  Maellà  v olirà 
da  empia  mano  di  miniflri  crudeli  riceuè 
le  ferite  de’chiodi,  & i colpi  del  martello  ; 
efio,ò  pregio  illutlre  di  honoraro  martirio 
non  da  chiodi,  ò da  lancia  di  ferro,  nè  da_* 
mano d’huomo  inhumano  ferito  fi  sentì* 
ma  dalle  vollre  pietol'e,  & amorole  mani , 
per  mezo  dicelelle  Serafino  ,che  informa 
di  Croce  appari , piagato  fi  trouò  con  cin- 
que piaghe,  honorati  trofei  del  Diuino 
Amore. Hor  chi  fentì  mai,  che  gratie  tali 
in  nafcendo , in  viuendo , & in  morendo 
folTero  ad  alcuna  creatura  concedute  dal 
Cielo? 

O Angiolo  fauorito  di  Dio , Francefco 
Santo,&  ò del  fupremo  choro  ardente  Se- 
rafino in  terra:  Vidi  ttlitrum  Angelum  «. 
fcendtnum  ttb  oriti  folis . Coti  ragione  fi  dx- 
ce,che  tu  nafcefti  co?l  nafcente  sole;  impe- 
roche fino  dalle  falce  portando  la  fimiglià- 
za  del  fole  di  giuflitia,  in  mille  maniere-* 
poi  lo  rapprese  talli  fempre.  Quell’Angio- 
lo,che  l’Eu  angelica  San  Gio.vide/ù  man- 
dato per  liberar* i viuenti  dai  flagelli  di 

^ Dio, 
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Dio}c  co  fi  dille  con  voce  grande:  Xo/ue  no- 
cere  terrei  & mati  ncque  arbonbus:  fignifican- 
do  in  ciò  il  Verbo, incarnato , il  quale  per 
quello  venne  al  mondo  ; vt  redimerti  nos  ab 
tmnt  initjHtute , & mandar  et  fibtpopulum  acce - 
ptabilem.  ( Tit.z.) 

Cosi,  Angiolo  Santo,  à quello  fine  elef- 
fe,chiamò,  e trafie  tè  Iddio  doppo  sè , co- 
me anco  eleiTe  il  glorialo  P.  S. Domenico, 
affinché  con  eflèmpi  sanci,  có  dottrina  cat- 
tolica , e con  le  virtuofe  fatiche  tue , e de* 
tuoi  figli  riparali!  alia  rouina , non  della—* 
Chielamateriaie  ( fi  come  egli  con  piace- 
uole  fcherzo  motteggiando  teco,  permeile 
che  nei  principio  tù  dal  suo  parlare  inten- 
deffi  ) ma  de’vitiofi  eollumi  de’fedeli , che 
nella  fua  Santa  Chiefa  dimorauano . 

Gli  Angioli  per  lor’natura  sono  senza 
grauezza  di  corpo , liberi  affatto  da  ogni 
molellia  di  sentimenti, nè  pitto  rellano  ag- 
grauati, quando  talhora  per  trattar  vifibil- 
mentecon  glihuOmini  prendono  humana 
elHgie  : conciófi ache  da  quel  corpo,  che  di 
leggierilfima  nube , allhora  fi  formano  in- 
torno, non  solamente  mai  in  niuna  manie* 
ra  sono  offefi,ma  di  luì*  quando  vogliono  , 
fi  Temono,  e quando  vogliono  lolafciano 
con  ogni  libertà,e  dominio.  Tale  era  anche 
ilpolftflo,  che  l’Incarnato  verbo  fopra’I 
fuo  Santo  corpo,  fenfi, e paffioni  haueua  $ 
benché  hipollaticamenre  à quelPhumanù- 
tà  folfe  vnito,e  Panima  come  forma  al  cor- 
po. Hora  cerco  èjche  chi  la  tua  rigorofa  có- 
uerfione  cófiderà  Frac.  Sàto  chi  quel  libe- 
ro^ se  uero  polle  ITo  contempla^che  fopra’I 
-- i Aa  4 corpo. 
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corpo, sopra  gli  appetiti  de’lenffje  Sopra  le 
paiììóni  haueui;  non  può  effe  rchemon  di- 
ca , che  senza  fallo  tu  folti  vn’ Angiolo  in 
carne  humana?  - ' " 

Eri  giouane  tiì,è  vero,  & ancorché  que- 
Ita  tra  l'altre  età,  pericolófiìma  giouencù  $ 
porga  per  tua  naturai  conditipne  ài  fian- 
chi tacelle  acceiè  di  senhjali  appetiti .,  alla 
mente  penfieri  nó  lecìti,&al  cuore  defide-* 
rij  vani  , onde  la  mi  fera  età  gì ouanile  qua- 
li perpetuo  mongibello-,  arde  ogni  momé-* 
to  . Tù  nondimeno  in  que’pximi  anni  tuoi 
(quàdo  non  anco  il  sol  di  Paradiio  haueua 
sopra’l  capo  tuo  quella  bella  Iride  forma* 
to,chepoi  formò  )fe  bene  ne’giuochi,e  nel-* 
le  vanità  de’giouanili  trateenimé ci  molta 
parte- del  tempo  confuinarti  (di  che  poi  ne 

frangerti  tanto  ) ad  ogni  modo  dal  brutto 
oro  dell’inhoneftà  lungi  fempre  tenerti  i 
piedi  : Anzi  quando  il  Rè  degli  Angioli, 
che  tanto  co’  suoi  fauori  ti  seguiua, volen- 
do far  proua  della  tua  Angelica  purità, 
diede  allo  spirito  immondolicenzadi  ten- 
tartiiQnde  tu  fuora  dei  coftume  tuo  cornili 
ci  art  i àsen  tir  nel  cuore  pungenti  rtimoli 
di  concupifcenza  vana;  non  coli,  prerto  au- 
uicinar  gli  sentiui,chehoraconardentc__> 
fofpiri  verfo’l  Cielo  -inuocaui  il  Diurno 
£Ìuto,hora  co  rigorofa  disciplina  il  tuo  cor 
po  flagelIaui,hora  co  seuera  artinéza  inde- 
boliui  le  forze  à i fenfi,&hora  togliendo  à 
gli  occhi  ogni  vano  aggetto,percui  quello 
nociuo  fuoco  fi  nn  tri  Ice, ne’più  rimoti  luo- 
gh  i delle  Solitudini  te  medesimo  foleui  rao 
i;pgliere:Tutto  quello  anco  lìimaui  poco  5 
-*7.‘  perciò- 
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percioche'per farti  padrone  de’ienfi  tuoi* 
e della  vanaconcupiicenza  vincitore  séte- 
doti  vn  giorno  da  certi  fi  fatti  pensieri  im- 
portunaméte  moleltare  , andato  in  luogo, 
oue  p lagelata  ftagione  dell’iuerno,moltà 
quàtità  di  neue  lì  trouaua,  in  quella  tanto 
leueraméte  te  Hello  rauuolgetti,aggiugcn- 
do  all’horribil  freddo  anco  gl’improperi;  ; 
che  fmorzatofi  co’l  gelo  della  neue  il  vano 
ardor  de’sélì,  rettalTi  di  ogni  diabolica  ten- 
tatione  glotiok)  vinci  coreiche  dico  io  nella 
neuerxhi  no  llupifce,del  zelo.che  di  cóier- 
uar  la  bellagioiadell’Angelica  tua  purità 
, haueui  nel  cuore?Nó  fù  egli  giorno,  che  il 
perfido,&immódofpirito  ttimàdo  di  po- 
terla vincer  có  te, ti  accefe  intorno  al  cuo- 
re coli  ardete  ha  ma,  che  tù  nó  trouado  al- 
l’importunità de’penlieri  rimedio,  che  va- 
lelfe,(colì  permettendolo  Iddio  per  proua 
tua)vfcito  della  tua  cella  per  cercare  qual- 
che fi epe  fpinofa,trouàtala,in  quelle  acute 
fpine  ti  pittarti, e da  queltaye  da  qlla  parte 
giràdoti,e  raggirandoti,  diuenuto  il  corpo 
tutto  fanguinolo,  & afflitto  perii  dolore 
bé  tollo  cefsò  la  fi  ammali  quietò  la  tepe- 
tta,  e vinto  dà  te  fi  parti  quel  nemico , che 
vincitore  penfaua  di  partirli . O nobile , e 
generofa  anione;  q uà  tò  bene  il  modo  di  ri- 
portar vittoriainlcgni  à chi  da  fi  no:ofi,& 
jmmódi  penfieri  indettato  fi  fente , e quà- 
toviuamente  nella  tua  perfora  dimottri, 
che  in  vano  fi  crede  conleruarficuro  il  ric- 
co theforo  deltthonertà  chi  il  luo  corpo  di 
delitiofe  viuàde  nutrifce.che  i ogni  fuo  ap 
perito  l’amor  proprio  contenta,  chi  l’occa- 
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foni  vicine  de’peccati  da’fuoi  fenil  non  al- 
lontana, e chi  la  carne  l'uà  con  falurifera  di- 
fciplina  di  quando  in  quando  non  caftiga . 
Ben  fapeui  tu  quanto  viuamente  quell’  in- 
fame mollro  della  fenfualità  fiaallofpiri- 
to  recalci  trante,che  però  foleui  dire,  chi_> 
nelle  occafìoni  il  force  s’ indebolilce , & il 
debole  reità  profirato  e vinto,  e che  il  trat- 
tenerli nelle  occafìoni,  e non  abbruciarli, 
è tanto  difficile , quanto  càminar  iopra_> 
l’ardenti  bragie , e non  fentir  l’ardore__j . 
O Angiolo  di  Dio  quanto  in  cuftodir  c;l_> 
medefimo  folti  pur  follecito,  e pronto, 

tu  auto  cauto  nel  conuerfare , quanto  mo- 
dtp  nella  lingua,  quanto  mortificatone 
gli  occhi,  quanto  diligentene’penlìerhquà 
to moderato  ne  gli  affetti;  e che  maraui- 
glia,cheal  tuocaro,  e lanto  compagno 
Fra  Leone  folfe  Diuinamente  riuelato,  che 
da  Dio  già  tu  eri  tra  quelli  numerato,  che 
fono  V ergini  d’anima,  e di  corpo  ? E t ecco 
s’egli  è vero,  che  li  come  quell’  Angiolo  da 
S.  Gio.  Veduto,  i cui  piedi  erano  quali  co- 
lonne di  fuoco,  vno  di  quelti  fopra la  terra 
neteneua, e l’altro  fopra ’l  mare,*  cosi  tù 
Angelico  Francefco,  hauendo  gli  affetti 
ltabili  come  colonne , e perii  Diuino  amo- 
re ardenti  comefuoco,con  duplicato  impe- 
rio, e Signoria,  vn  piè  teneui  fopra  la  ter- 
ra,e  l’altro  fopra’l  mare , voglio  dire , log- 
gettaui  alla  ragione  l’anima,  e*l  corpo; 
quella  frenando  ne’ vani  penlieri,e  ne’di- 
lordinati  appetiti,  e quelto  con  attinenze 
difcipline,e  cilicij  cattigando. 

Se  già  io  non  diceffi  ( come  pur  con  veri- 
tà 
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tà  fi  può  affermare  ) cheefièndo  nel  mon- 
do due  viti;  principali,che  a céco,&  à mil-  *- 
le  ogni  momeco  códannano  l’anime  all’in- 
fernojla  fuperbia,el’auarma,*  quella  nel 
mare  lignificata,  perche  fino  alle  delle  con 
ambitiofì  penfieri  s’inalza,e  quella  nell a_> 
terra,per  non  fatiarli  ella  mai  d’oro,e  d’ar- 
gento: Tù  Angiolo  di  Diojconofcendo  mol  - 
to  berle  la  vanità  del  mondo , co ’l  piè  della 
pouertà  da  te  ardentemente  amata  calcafti 
la  ferra,  & ogni  fua  ricchezza  vanii , e co’l 
piè  dell’humiltà  à Dio  tanto  accetta,calca- 
Iti  il  mare  gonfio  della  fuperbia.  Al  ficuro 
noti  fu, nè  l'ara  mai  alcuno  della  fua  nou el- 
la fpolacolì  ardente  amatore,cometùla 
fanta pouertà  teneramente  Tempre  amaftij 
ti  ricordauiquàto  l’amò  quel  Signore,  che 
imprclTonelcuoreportaui,ilquale  effendo 
nato  da  figlio  di  pouera  gente  , vilfe  Tem- 
pre pouero,fenz’hauer  doue  potefiè  polare 
ilcapo,nè  tato  cibo  anco  talhora,  co’lqua- 
le  poteffe  toglierli  la  fame . 

Per  quello  Temendoti  tu  anco  fino  da_» 
fanciullezzainclinato  alla  pietà  tanto  ver- 
fo  i poueri,quanto  verTo  le  chieTe,  e luoghi 
pi]  miTerabili,  e vedendo,  che  tuo  Padre 
come  auido,e  riilrettodel  denaro  reco  lì 
Tdegnaua  quando  nelle  limoli  ne  pronto , e 
facile  ti  vcdeua,nè  dello  Tdegno  contento, 
arriuaua  anco  à percuoterti, e carcerarti  co 
me  Tchiauo,e  non  figlio  li  folli  flato;tu  fag- 
gio, e prudente,mofio  da  Diuina  mano,pre 
galli  il  tuo  caro  Sig.  che  la  Tua  Santa  voló- 
tà  ti  mollraffe , che  fauo  ri  io  dalla  Tua  gra- 
fia rhauerefU  eseguita  in  ogni  modo  . Et 
w.  , Aa  6 ecco* 
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ecco,che  il  Padre  tuo  (ò  diuina  pronidéza) 
per  nóhauerà  contender  più  co  tè,chiama 
totidauanti  al  Vefcouo,quiui  ti  fà  ognifa- 
coltàj&  heredità  rinunciare,  che  potelTì  da 
lui  hauere,e  tu  giubilando  nel  cuore,parefl  ‘ 
doti  di  fentir  quel  dolce  inulto  del  tuo  Sig.  ' 
•venite  uà  mt  ornati tqui  Uboratts , & onerati  eflisy 
egoreficittm  ves  (Matt.n.)Iieto  di  ogni  co- 
fa  fino  alla  camicia  fpogliandoti  , e tutto  à 
padre  rinuntiando,dicefli  rhora  potrò  pur 
dire  P*Ur  nofì er fìtti  es  in  eaìis, 

O magnanima,egloriofa  imprefa,ò  ili  li 
ftre  còquifla  degna  di  Angelico  Caualliere 
J cedano  à quella  imp  re  fa  gli  affai  ti  , e le  vit- 
torie de’  Greci,de’  Perii,  de*  Medi,  de’  Ro- 
mani Imperatori;  Quello fù  ben  altro,  che 
entrar  coronatoci  alloro  in  fuperba  Città 
fbpra  carro  Triófale  có  apphufo  del  popo- 
lo ,e  co’ nemici  dauà  ti  legati  có  catene:que- 
jtofùil  Trionfo  d’eterrta  memoria  degno, 
queftofù  no  dal  mondo,ma  dal  Cieló,e  dal 
Rè  del  Cielo  applaudito:percioche  veden^ 
doti  tu  dai  Vefcouo  di  rozzo  contadinefco 
panno  veftito,  per  allegrezza  in  vna  vicina 
lelua  te  n’andalti,  e quiui  al  cielo  le  voci  di 
lodi , e di  ringratiamento  alzartelo  , di  cofi 
gran  gioia,  e contentezza  ti  fendili  riempi- 
re il  cuore , che  in  te  mede!?  raò  non  capen- 
do,aItro  far  non  fapeui,  che  cantare.  F.t  ec- 
co la  ragione, perche  poi  fempre-amaui  i po 
ueri,  abbracciaui,  carezzali!,  e baciàui  i Ie- 
brofi,  cambiali i le  tue  velli  có  i poueri  pan- 
ni de’  mendichi , e con  loro  mendicando  ti 
trirreneuiconiucredibil  gullo.  Ecco  per- 
che fi  teneramente  con  titolo  di  Signora^* 

* v hono. 
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honoraui  il  nome  della  pouertà  , parendoti 
Tempre  più  faporito  quel  duro  pane,c he  di 
porta  in  porta  haueui  mendicatole  quel- 
lo,che  anco  per  carità  ti  era  donato  da  per- 
Tonepie  : c chi  potrebbe  la  conloIatione,& 
allegrezza  tua  ipiegare;  quando  vòlédo  vn 
giorno  co’  tuoi  compagni  ricrearti  vn  poco 
per  palazzo  haueui  la  campagna,  per  tauo- 
la  apparecchiatala  nuda  terra  ; per  vali  da 
vino,  vn  mezo  boccale  rotto  ; per  bicchieri 
di  chriftallojvna  lcudella  sboccata  ,•  per  vi- 
no,acqua  di  pozzo , ò di  fontana  ; per  pane 
bianco,  efrefco  , alcuni  pezzi  di  pan  duro 
mendicato;  per  viuande  delicate,  certe  po- 
che herbe  dell’horto , e per  coltelli,  e forci- 
ne , le  mani  con  lè  loro  dica  ? Non  fù  mai 
■Prencipe,  che  de’  Tuoi  lauti  conditi  tanto 
gitilo  prendere , quanto  ne  prendefti  tu  in 
co  fi  pollerà  refetrione,qual  pur  volelli  chia 
mare  il  conuito  della  pouertà  : Animo  in- 
trepido^ inuincibile , cuore  Angelicode- 
gno  del  nome  di  Serafino,quanto  bene,e  s 
gene  rofamé  te  con  forte  pie  calcaci  quella 
miiera  terra , oue  il  mondo  cercando  ogni 
bora  più  di  arricchirli , e di ponerfela  non 
fotto  i piedi,  ma  fopraf  capo , Tempre  piu  ' 
pouero;  e più  miferabilediuenta,  Tempre 
più  aniìofo,e  più  inquieto  viue . 

Ma  Te  per  hauer  calcata  coli  animo  famé- 
tc  la  terta  meriti  Tonimalode,  có  qual  lode 
potrò  honorarti  mai  io  ( Francefco  Santo) 
per  hauer  tù  calcato co’l  piè  dell’humiltà 
il  gonfiato  mare  delia  fuperbia,  doiie  non 
folo  la  terza  parte  degli  Angiolidel  Cié- 
to,  ma  tane?  > e tante  anime  della  terra  fé* 
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cerone  fanno  mifero  naufragio?  chi  non  di- 
rà, ch’efiendo  l’humika  indiuidua  foreJIa 
della  volontaria  pouercà , & amando  tù 
quella  con  tenerezza  fi  grande  ; facile— » > 
e dolce  cofafù  poi  aH’anima  tua  il  pofìe- 
der  anche  la  sorella  sua  ? Sj,si,haueui  be- 
ìuffimo  senti tOjche  il  tup  Signore,  fi  come 
hauea  detto , prendete  il  giogo  mio  sopra 
di  voijcosi  hauea  soggiunto  fubito,  & im- 
parate da  me  ad  efler  maniueti , & humili 
di  cuore  ..  Noni!  dano  quelle  grafie  tanto 
fublimi,che hauefti  tù,à  i saui del  mondo, 
ma.  à gli  humili  pargoletti  : «bjcwdtfti 

htc  Àfapitmt/>Ui,& pruAtnlibus  Ó'  retteUfti  e* 
partititi.  Che  à dir  il  vero,  quelPandar  coli 
deprezzata  nel  veftire  ; quel  volere  , che  i 
tuoi  frati  facefièro conuenti hu  mili,c  baffo 
quel  dolerti , che  Fra  Elia  co  fi  vanamente 
viueflèjC  di  vane  fabriche  fi  dile  tcaile;  quel 
uoler’efTer  piu  tolto  suddito , che  superio- 
Ore ; quell’hauer  gulto  neircffer  oltraggia- 
to ,e  vilipeioiquel  chiamar  con  nomedi 
Afino  il  proprio  corpo;  queU’accufarti  per 
viliffimo  peccatore , mentre  da  altri  eri  lo- 
dato, & honarato ; quei  volere. , che  i tuoi 
frati  fi  chiamaffero  frati  minori , e che  il 
, Jor’habito  foffe  del  color  della  cenere , e 
della  terra;&  infine  quel  reputarti  tra  tut- 
ti i peccatori  il  maggiore  „ e più  ingrato  ì 
Dio,che  altro  denotaua  fe  non  vn*  animo* 
checon  generofo  piè  ealeauail  mare  della 
fuperhia  ,eche  nell’abiffo  della  profonda, 
humiltà  haueuapofto  lei  adici?  Ah,che  no 
è marauiglia  fe  dell’humiliffima  madre_> 
diÈioert  tanto  deuoto» che  per  tua  pa- 
drona 
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drona  I’haueui  eie tta;  e iè fperto  poi  dauà- 
ti  al  tuogran  Signore  orando  diceui  : Si- 
nor  mio,e  Dio  mio,chi  fei  tù,  echi  fon’ioj 
mercèjche  quali  vii  fango  della  terra  ti  lli- 
mauijonde  meritarti , che  vedendo  altri  ia 
fpirito  vna  bellillìma  , & altiflìma  fedi 
nella  gloria  , e domandando  erti  à chi  mai 
quella  forte  dcrtinata,e  promerta/offe  loro 
rifpollo  co  quelle  parole:  all’humile  Fran* 
celco. 

O humiliflìmo,  & ardentiflìmo  Serafi- 
no,quanto  mi gioua  il  direte  ridere  : Fra» . 
eifeus  p*uper,&  burniti»  calttm  ditte»  ingreditur» 
E poiché  tu  rtertb  di  tua  bocca  a fimiiitu- 
dine di  Dauid 3 dicertiper  humiltà,che  il 
tuo  corpo  era  vn  fomarojquanto  bene  à te 
fi  conuiene  queirantica profetia  di  Gia- 
cob  : Ifacar afino forte,rtando  tra  i termi- 
ni vide  il  ripofo , che  era  buono,  & ottima 
la  terra,  per  quello  pofe  fotto’l  pefiole— » 
fpalle(Gen.  4 9-)  Non  forti  tu' vn’altro  Ifa- 
car,  che  vuol  dire  ricordeuole  di  Dio,  poi- 
ché nel  cuore  lo  teneui  impreflò  ? nonllaui 
tù  trai  termini,cioè  tra  quella  vita  morta- 
le , che  dilprezzaui,  equell’eterna,  che  af- 
petratti?  accubiti» inttr  uiminosi  nonpOìlcrti 
tù  le  fpalle  fiotto  la  fioauiflìma  lòmadelSi- 
! gnore,quell*0»** meum  ltue>  fiortencndo  vo- 
Jentieri,e  difagi,e  fame,e  fiete,  e difipregi,e 
caldo,e  freddo,e  di  figlili  i,e  infermità,  por- 
tando il  tutto,  come  vn’afi nello  del  Signo- 
re con  lieto  cuore  ? I uppofutt  humerum  ai 
pori  ad  um,  e che  cofia  ti  mofseà  quefto,oltre 
à quell’ardente  amore,  che  ai  tuo  diletto 
portaui>  fienon  perche  uedeui  quell’im- 

ittor- 
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mortai  gloria , queireterno  ripofo,  e quel- 
la feliciflìma  terra  de’viuenti,che  t’era  prò 
mefla,onde  diceuì:  è tanto  il  ben  che  alper- 
to,  che  ogni  pena  mi  par  diletto  : vtdit  re- 
qui tm  q*o<t  tjjtt  bonn  , & imam  quod  optine  , 
& fuppofuìt  bnmtrum  ad  pertandum . 

Ò pa  rienti  Anno,  e màfuetiflìmo  Afinel- 
]o,quanto  eri  forte  nel  portarla  Toma  , che 
il  tuo  Signore  sù  le  spalle  ti  poneua:  a firmi 
fortìs'.chi  vuol  dubitare  , che  di  quando  in 
quando  il  tuo  dolce  padrone  con  buona—» 
prebenda  ti  conlblalfe  poi?  benlosapeui 
tu, che  molto  Ijpeffo  non  di  paglia,  ò di  fie- 
no 3 ma  del  suo  pretto  filmo  corpo  ti  ciba- 
uaj  Alune  felice,  se  hauendoancorfiol’i- 
ftefiaprouigione.e  coli  i petto,  fotti  poi  an- 
ch’io coti  pronto  à portar  quella  soma  , di 
, cui  il  mio  Sign.  mi  carica  le  Ipalle  per  mio 
hene,che poiché  Angiolonon  sono  per  vir- 
tù, almeno  meritafiì  anch’io  efièr  v ir*  A fi- 
no del  Slgn  A fatar  A fin  ui  foriti',  A voi,  à voi 
Francesco  Santo,ftamane  tocca  l’impetrar1* 
mi  tanta  grana  nel  giorno  dell’allegrezze 
voifcre  in  voi  confido. 


Perdoppola  Santiffima  Commuqione__>. 
Pratica  I. 


i i^Nuenietis  requiem  sniroabus ve-,, 
±{inz.C0njìdera,comf  bàttendo  S.Fra - 
1 cefico  per  amor  di  Dio  ogmeofa  difiprez^z^a- 
toja  Mae  fi  a fua  poi  fino  alla  morte  lo prò - 
Htde  di  quanto  gir  bifognatta  , e tiflefio  fa 
alla fina  religione  ^dandole  in  tutte  le  Città  ; 
- . ~ pr/»- 
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principali  t più  commodi , e più  ameni  luo- 
ghi^ he  fi  troni  no.  E tu  conofci,  che  quando 
il  Dio  alcuno  fi  dona , b per  amor  fuo  di,  al- 
cuna Cof 1 ( cara  si  priua,ej]b  qtiaf  per  debito 
di  ingratitudine  fi  piglia  poi  pensiero  di 
rendergli  la  conuemente  retribuitone  . 

; 2 Difcice  a m e quia  mit/s 

humilis  cord;?  Confiderai  che  quanto  più 
.quefto  gran fertio  di  Dio  creficeua  m grafie , 
efauori  di  Dio, tanto  era  più  humile  , e più 
si  a-ccufaua  come  maggior  di  tutti  1 pecca- 
tori,d' onde  s impara,  che  il  buono  fpiritono 
mai  dalle  grafie  che  riceue  , ne  dalle  lodi 
humane,  che  fi ente , piglia  occasione  d'infn- 
perbirsi,  ma  più  prefio  di  ejfer'più  burnite, 
che  prima  non  era  . 

3 luguwi  cnim  meum  fazuccft.Con- 
sidera,che  hauendo  S.Francefco  fino  dalla 
fua  giouentù  , e dal  principio  della fina  con- 
uersione  portato  grand’affitto  alla  pa  filone 
del  Signor  e, e per  conformarsi  à quella  pa- 
tito molto  ; halle  la  Mae  fi  a fua  ffamparli 
nel  corpo  là  detta  pajfione , imprimendoli  le 
fante  piaghe  fue  , si  come  ne  li  haueagià 
imprejfe  nel  cuore . lnditto  molto  chiare  di 
qua  nto  piaccia  al  Signore  il  contemplare 
, quel  che  per  noflro  amore  ha  patito  , che  . 
pero  anco  perche  n'hduejfimo  memoria, 
infuni  dSantiJfimo  Sacramento* 


SÒ  L lì 
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SOLILO  CL  V 1 O . 

BEatochi  del  proprio  cuore  libero  pa- 
drone vi  fì(ò  mio  dolcilfimo  Signore) 
Beato  chi  vi  apre  affatto  il  i'eno,  e nelle  lue 
più  intime  vifcerevi  dà  quieto  albergo  : 
Vedo  ben  hoggi  io  in  quello  lì  nobile  , e lì 
degno  eflèmpio  di  Francefco  Santo , che  di 
liberalità  , e di  cortelìa  non  volete  e Iter  fu- 
perato,e  vinto:  Per  vollro  amore  elfo  mol- 
to pati  , faticò  molto  , edifprezzò  quanto 
nel  mondo  pollèdeua,  volédo  anch’egli  nu- 
do feguire  il  nudo  Crocefilìò,  e con  vera,  e 
viua  effigie  rapprefentare  vn’altro  Chrifto 
in  terrai  Et  ecco,che  voi,  ilquale  anco  i paf 
lì  de’ferui  vollri  confiderate,  e non  volete. 
Che  vn  fòlo  de 'capelli  loro  perilca,non  che 
quell’opere,  e quelle  fatiche,  che  degne  fo- 
no di  memoria  eterna,  con  affai  maggiori 
honori,  efauori  Pellai tafte,  che  il  deprez- 
zo, Popere^le  fatiche  non  furono,cheper 
vofiro  amore  pafsò . 

Godi  pur, godi  Serafico  Francefco,e  ral- 
legrati molto  d’ hauer  ad  yn  lì  liberale,  eli 
fedel  Signore  feruito  j Godi,  che  fe  pera» 
mordiluicon  generofo  piè  di  volontaria 
pouertà  calcaflila  terra  dell’auuidità,  de* 
guadagni,  e de’  commodi  terreni  j egli  che 
già  per  amor  tuo  effendo  pu  r ricco,  e poten 
te  Signore,  pouero,  e mendico  fi  fece,volle 
che  non  folo  nella  celefle  Città  della  gloria 
co’Beati  del  Cielo  fòlli  polìèlfore  di  quell’- 
eterno Regno,*  ma  che  anche  in  quella  mor 
- tal  vita,  doue pareua,  che  hauendo  ad  ogni 
cofa  rinunciato,  hauelfi  da  viuer  in  molta 
- . * • mi- 
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miferia,e  morir  poi  di  morte  infelice,  fi  có- 
piacque,  che  fi  noi  Prenci  picele  Prencipefi* 
le  dei  mondo  di  tu  cto  ciò,  che  bi fogno  ti  fa 
ceua,  ti  protiedefiero;  affinché coh  nulla_j 
hauendo,haueffi  il  tu  tto,ed’og ni  cofa  fpo- 
gliato,  ogni  cofapoffedeflì .. 

O te  felice  ; quanto  ben*  intenderti  quel 
che  tanti  non  intendono  per  molto  pruden 
ti,  e faui  che  fiano,  & à quanti  mai  e nafeo 
fio  quello fpirito, chea  tefù  fi  chiaramen- 
te riuelato.  Canti  pur  Santa  Chiefa,  &io 
Con  lei:  F rtneifeus pauptr,  & bumilis  ctlum  di. 
uet  ingrtdiiur.  Chi  non  dirà, che  quelli  fonò 
i fublimi  preggi , le  grandezze , lo  fplendo- 
re,  e la  Maellà  della  pouertà  fama  tua  di- 
lettafpofa:  O chi  non  ftupisee:  Faticano 
altri  con  ludor  di  morte  per  far  acquillo  di 
oro,  e d’argento,  e poi  per  lo  più  viuono 
mendichi,  e muoiono  miferabili.  Si  prilla- 
no altri  de  i dolci  Tonni  della  notte;  1 afci  no 
le  confolationi,  & i commodi  delle  parerne 
cafe,  delle  care  mogli,  e de’  dolcilfimi  figli- 
uoli; palfano  mari  tempello/ìcon  pericoli 
di  naufragio,  caminano  per  monti  alpellri, 
e colmi  di  neue,  all’acqua,  al  vento,a  mille 
incommodi,  solo  perche  nudagli  manchi, 
per  far  commoda  la  famiglia,  per  lafciar  rie 
chi  i figli,  per  eflaltarlacafaloro,  e ben^_* 
fpeffo  poi  mortevi  s’interpuone,erotti 
reftano  tatti ilor  difegni  . E tù  Franceico 
auuenturato,  non  folonon  fatichi,  nè  fudi 
per  arrichire,  non  folo  non  fegui  i negotij 
& i lunghi  viaggi  per  far  robba;  ma  quella 
difprezzi,elaìci,e  quegli  difmetti,  ede- 
puonij  non  curi  palazzi  orna  ti, non  ricca  fa- 
miglia. 
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miglia,  non  feruitù,  non  commodi , edelf- 
tie;  ma  il  tutto  calchi  e' calpdfi  lotto  i pie- 
di, e contutto  ciò  facendo  i tuoi  fòrmi, tut- 
ti quieti, e tutto  nel  tuo  Signóre  confidan- 
do, taijto  hai  quanto  vuoi,  e tanto  godi, 
quanto  ti  bilogna;  e puoi . • 

O poucrtà,  ò pouertà,  Theforo  pretio- 
fo,  ma  al  mondonafcolio,  flato  felice , ma 
non  conof’ciuto, vita  beata,  ma  apprezzati 
da  pochi,  ftimara  bene,&eflaltatacó  mol- 
ta ragione  da  Dio,-  perche  fè  il  calcareo' 
piedi' alcun  luogo  , lì  haueuagià  per  legno 
di  poffefibi  onde  dille  à gli  Hebrei il  Signo 
re:  omnis  locuSy  cfdcm  estlctutrti pes  vtfìer , vtfter 
ini  ( Deu  t.  j i .}  quello,  che  nó  v » folo  luo- 
go del  mondo  hauerà  calcato,  ma  la  terrai 
tutta,  e’1  mane,  e rutto’l  mondo inlìe 
anco  se  fteflò,  non  douerà  egli  per  ogni  ra- 
gione goder  del  poflefiod’ogHicofa,  e con 
Paolo  Santo  dire:  Niki'  hnbtntu , & ornnitu* 
poflìdtntes  ( i.  Cor.  6.)  Di  Iehù  leggiamo, 
che  quando  per  ordine  di  Diofù  nomina- 
to,& eletto  Rè  , fubito  i feruitori  tutti  gli 
poferoilor  mantelli  Torto  i piedi  à foggia 
- di  Tribunale  OReg.p.  ) pare,  che  più  to- 
rto vna  corona  in  capo  doueflèro  ponerIi,e 
vno  Tcettroin  mano,ò  veli irlo  di  regia  por 
-pora,  tuttauiafotto  i piedi  gli  pongono  i 
mantelli^  perche  s’intende fTe, che  quegli, 
che  dano  di  piedi  à quelle  cofe  dei  mon- 
do, fono  meriteuolidcl  titolo,  e corona  di 

Ré . • . ' - 

Si,si. fono  Regi;,  fono  Regi  quegli , che 
tutto  tégono  lotto  di  loro,  e tutto  difprez- 
Zan o,  che  però  il  Signore,  che  mai  in  vita 


Ocr.  < Del  Ser<tJìcoV.S.  Francefcc.  i8S 
non  confentì  d’elfer  chiamato,& accettato 
per  Rè, in  Croce  però  còlenti,  e permelTe, 
che  lopra’icjpoil  [itolo  di  Rè  gli  fofiè  po- 
llo; merce  .chequi  niun  tépo,  &in  niu  luogo 
in  iu  a vita  £ù  mai  coti pouero,come  in  Cro 
cerosi  fpogliaro  d’ogni  aiuto,  d’ogni  dife- 
fa,d’ogni  neceflìtà,e  coli  colmo  (fogni  mite  ^ 
ria, d’ogni  conlolaiione,  d’ogni  dolore  . 

Ma  ò ilupore;quegli ifeflì,che  poco  auà- 
til’haueuano  chiamato  beuitor di  vino,  fi- 
glio d’vn  fabro,feduttor  del  popolo,  e tra  f- 
grefTor  della  legge , fono  gndUbdte  gli  fan- 
no da  Pilato  dare  titolo  di  Rè  ,c he  più  ? fe 
ne  vengono  à Pilato  i più  nobili,  c dicono* 
che  è li  a to  error  di  péna,e  che  però  diaor- 
dine,chè  nel  titolo  non  fi  dica, che  è Rè  de* 
Giudei,  mache  elio  fi  faceua  Rè  loro > ma 
Pilato , che  da  tutti  loro  s'era  la  (ciato  per- 
vader à lèntentiarloalla  morte  della  Cro- 
ce, non  fi  lafciò  mai  limonerà  mutar  quei 
titolo,però  diffe:  Quod {crtpfi  /crtpfi}  e meri- 
tamente, perche  quello  è veramente  Rè , 
tutto  il  mondo  poflede,,  ■ch’ogni  cola  tie- 
ne l’orto  i fuoi  piedi, ò Felice,  ò ricco,ò  for-  . 
lunato  Francelco  : Fnncifcut  p*uper3  & hu~ 
tn*ht , ctum  diun  tnptdìtu* . I Rc  terreni 
commandano  , ma  à i fuoi  valaili  folamen- 
te , tu  Franccfconòn  hauendo  vafiallo al- 
cuno hduelli  però  tutte  le  cole  lbggetce_» 
al  tuo  commando  : quando  mai  comman- 
daili  àgli  animali  della  terra  , à gli  vccelìi 
dell’aria,  & ài  pelei  del  mare,  che  non 
folli  da  loro  ben  pretto  obedito  ? non_»- 
commandafii  fino  al  fuoco  } fino  all’- 
aria ? che  .dejii  Demoni  è certifiìmo* 

» ’ • quan- 
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quanto  ti  forte  ro  fogge  t ti  , quanto  di  te  te- 
meffero,  quanto  ne  tremartelo.  Eie  è ve- 
rone à i Rè,&  à i gran  Prencipiconuiene 
morire  ftando  in  piedi,  cioè  fe  mper  fati  ca- 
do ; fi  come  Tito  Imperatore  dille  à’  fuoi 
amie  nlmptrutcrem  ftanum  detti  morii  Tu  che 
non  solo  in  vita,  & in  morte  ma  anco  dop- 
po  morte  volerti  rimaner  in  piè,  & anco  co 
gli  orli  della  verte  sotto  vno  de’  piedi  tuoi, 
in  segno  che  anco  morto  voleui  calcare  le 
cofe  della  terra,  perche  non  farai  degno  di 
efifer  chiamato  Rè , honorato , & eli  al  tato 
come  Rè  in  terra , e’n  cielo  ? Beati p*uptres 
f pittiti , qt*oniam  ipforum  tfi  Rtgnum  icelorum 
( Matt.  5.  ) 

Ma  che  dico  io  del  dominio,  che  sopra  le 
creature  viuenti,e  non  viuenti  haueui?  Di- 
rò forfè  io  cofa  lungi  dal  vero , se  afferme- 
rò, che  l’animo  anco  del  tuo  Creatore,  e 
Dio  haueui  pigliato,  e refolo  pròto  à i tuoi 
ardenti  defi  deri  ji  O inuincibile,  & infupe- 
rabil  forza  dell’humiliffrtna  pouertd,che_-» 
lega  il  fortiflìmo,  che  imprigiona  l’onnipo- 
tente , e tira  àie  l’imméia  Maeftà  del  Crea 
tore  contratto  lì  potcnte,c  forte,che  lì  ren- 
de per  vinto  alle  fue  forze*  ecco  le  fue  paro 
le:- A chi  volgerò  fogli  occhi  miei,  se  non 
al  pouerello,  al  contrito,  e timorofo  delle 
mie  parole?  (Efa.  C6.)  E se  il  mirar , che  fa 
Iddio  vn’aniipa,  altro  non  è ( dice  Orige- 
ne hom.8.  in  Lue.)  che  riempirla  di  doni  e 
di  gratie  : Felicirtìmo  te  Francefco  Santo, 
che  poffedendo  Iddio,  e tirandolo  à volger 
gliocchi  verfo  rè,  era  come  pofìedeffi  ogni 
gratiaogni  theforo,ogni  bene, e malli  me  1’- 
• ■ - ’ amor 
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amor  fuo  santojonde  per  quello  ten’anda- 
ui  spedo  cantando,  con  giubilo  di  cuore  s 
Deus  meuità  omessa;  Deus  meus}&  omnt*  . In 
cielo,non  hanno  i Beati  grafia,  nè  gloria-» 
maggiore,  che  il  veder  à faccia  à faccia  Id- 
dio: ma  in  terra  il  maggior,  e fupremo  do- 
no, chefaccia  Iddio  à tuoi  amici  è parteci- 
, parli  vna  tenerezza  d’amore  co’lquale_» 
i fempre  di  lui,e  penlì no,  e parlino,  e tratti- 
; no,&  ardano  : E quello  à re  fù  conceduto 
i dall’amato  tuo  Dio , Serafico  trancefco . 

1 » * ^ 

i Non  è egli  vero , che  da  che  per  amor  di 
lui,quafi  nouello  Gionaca  di  ogni  tuo  ha- 
! uere,e  potere  ti  Ipogliaili  à lui  donandolo, 

| come  ad  vn’altro  Dauid,  egli  per  ricom- 
penfa  donò  à te  vn’ardor’,& vna  dolcezza 
d’amor  cod  foaue , che  al  dolo  fentir  nomi-: 
nari’ Amor  di  Dio,per  tenerezza  ti  feniiui= 
liquefar  il  cuore  ... 

. A ndaui  nutrendo  tù  quello  Santo  fuo* 
co  con  legna  d’ardenti  orationi , e con  fof- 
| fpiri,  che  quali  acute  faette  feriuano  il 
cuor  del  tuo  diletto  Dio;  Per  quello  fpeffo 
feparandati  dal  commercio  de  gli  altri,  e 
raccogliendoti  in  qualche  felua , con  alte 
grida,e  con  vn  cuore  tutto  di  fuoco  andaui 
dicendo:  Amato  mio  Dioiche  gratia  è que- 
lla, che  io  nulla  hauendo  in  quello  mondo, 
polfegga  te,  che  fei  ogni  mio  bene,  e tutte 
le  cole? Deus  mtus  & vtnnt»,  &hora;  Quan- 
do farà  Signore,  ch’io  t’ami  tantoché  non 
viui  io  più, ma  tù  viui  in  me?Di  qui  nafee- 
uano  in  te  quelle  ellalì  profonde  di  conté- 
[ platione,  chehor’all’aitezzad’vn  huomo 
' tialzauano  dalla  terra,  hor  fopra  gli  arbo* 

* ri,& 

% ^ 


I 
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. ri  3 & hor  Sopra  le  filinole;  Da  quello'  quel- 
la tenerezza  di  cuore  in  meditar  tutti  i mi- 
ileridel  Signore, e tra  loro  fìngolarmen  té  il 
£10  nascimento  pouero,&  humile>  che  pe- 
tò  vn’anno  celebrandolo  nella  notte  del  Na 

« * «I»  , ** 

tale  in  vna  felua  prefente  molto  jpopolo  , 
meri  talli  che  il  tuo  Signore  in  forma  di  te- 
nero bambino  apparendoti , venifiè  al  tuo 
petto,  e co  le  tue  braccia  l’ab  brace  raffi;  Di- 
ca poi  quell’Angiolo,che  dal  Cielo  tanto  ti 
fauori  per  ordine  di  Dio,  qual’è  quanta_* 
folle  la  contentezza  tua,quando  defideran- 
. do  tù  in  vna  infermità  ientir  fonar  vn  poco 
qualche  delicato  inll rumente,  t’apparue__> 
l’Angelico  ,mandato,e  dando  v barcata  fo- 
la ad  vnalira,che  ieco  portato  hauea , fù  fi 
grande  il  diletto  che  lentilli , che  fe  più  ol- 
ire hauefieleguito  com'hauea  cominciato, 
l’anima  tua  al  ficuro  per  dolcezza  da’  feti  fi 
Sparatali  farebbe. Quello  Amor  Santo  fa- 
ceua,cfiecon  tanto  affetto  cercauila  Salute 
dell’anime,quelle  elfQrtando,que]Je  ripren 
dendo,per  quelle  pregando, Senza  llancarti 
mai  di  piager  i lor  pcccati,e  di  predicarloro 
la  parola  di  Dio.  E quella  Sollecitudinc,e  di 
ligéza,  che  adoperalli  Sempre  in  tirar  auan- 
ti  il  nuouo  ordine,  e religione  dal  tuo  Sign. 
ìnSpirato che  effetto  era  le  non  di  quello 
Santo  zelo . . Solo  il  Sapere , che  era  di  gran 
gullo  al  tuo  amato  Dio  il  porger’  aiuto  alla 
•Sua  Santa  Chieiain  tempo,che  molto  peri- 
colo portane  , ballò  per  lare  che  tu  facclfi 
animo,e  Spallé-da-gigante , e lotto  :J.pefo  di 
coli  lanca  mole  poneffi  tè,  & i figli  tuoi  per 
ioftemada.  Tutto  quello  Sentiui  tù  che  era 
>i.  ? ‘ anco 
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Xfico  poco  per  lodisfar  all’ardor  di  quel 
fuoco,  che  dentro’]  petto  tuo  sfauiliaua 
ognihora  più  , però  dimando  che  molto. 
farebbe  llato.le per  mezo  dei  martirio  ha- 
ueffi  potuto  rendere  all’amato  Signore-» 
fangue  per  langue,dolon  per  dolorile  vita 
per  uita,più  uolte  faceti  ogni  opera , per- 
che ti  riulciffe:  ma  quel  Signore  che  à più 
nobil  imprefa  t’hauea  ferbato,fempre  con 
nuouo  impedimento  te’l  uietò  ; fu  però  à 
te  d’incredibil  confolatione  il  farti  poi  vn 
giorno  inalpettatamé te  faperepet  celelle 
riueIatione,che  Iddio  t’hauea  accurata  la 
tuafalute;  Onde  lieto  per  vna  parte  ba- 
ttendo certezza  d‘ellagratia,e  della  gloria, 
e indio  per  l’altra , vedendo  di  non  poter 
compitamente  amar  il  tuo  dilettole  n’an- 
daui  per  quelle  facre  iolitudini  del  monte 
Aluernia,oueprima  della  morte  due  anni 
t’eri  ritirato;  equiui  fe  bene  per  quell’er- 
ta,e baffo  fa  mole  fi  afcondeuaà  gli  occhi  il 
Sole,  con  gulìo  però,  e quiete  incredibile 
hor  tra  quei  frondoli  arbori  eccelffhor  tra 
quelle  rupi  dirupate,  e rotte , & hor  nelle 
profonde  valli,  e nelle  cauerne  impeller  ra- 
bidi,quali  folinga  tortorella  qua  e là  geme 
do,e  lofpirado,paffaui  le  notti,ei  giorni  co 
olio  falcetto  di  mirra  sépretrà  le  braccia  , 
dico  la  palfione  del  Sign.  oueeraogni  tuo 
pélìero  raccolto,quiui  dunque  dopò  di  ba- 
tterlo più  volte  figaro,  che  ufaceffe  grada 
dì  almeno  transformarti  ne’fuoi  dolori , e 
nel  fuo  patirete  confegu itti  la  gradale*-. 
chenel  giorno  auarni  la  fella  della  Croce 
di  Settembre,  mentre  llaui  orando  > ap- 
fi  £ b paren- 
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parendo  in  aria  vn’ Angiolo. in  forma  tfr 
^ rocefiflb  cintoci  luce  immenia  co  raggi-: 
belluini  ,che  dalle  piaghe  .vicinano; .con» 
aueiii  nelle  tue  mani, piedj>e  finto  impel- 
le miracolo famente  le  cinque  piaghe  del 
mio  Signornò  gratiafingolare  , ° noti i piu. 
iencito  priuilegio  ò prenoie  ferite,  ohedj- 
co  ferite,noiUon  ferite  quefte,  ioa  vaghi . 
rubini , i'on  ricche  perle , ion  frelche  , 
odorifere*  rote . - • . ’ - 1 

» E raparli  hefiovn  martirio  la  poueitn, 

ma  non  era  martirio  fangmnoio  > voldh  ìì 
Signore , compitameli  tee  fi  aitai  il  hiuo 
\ òhro,£acendo  che  anco  il  langueco  1 pa- 
tire foffe  congiunto,  e coli  fenati 3 f^muium 
tuum  franti  [tutto-  fignu  Keitmpmnn  noRr* 

pretioio -thefòroy  amabili  cicatrici , le  ron 
ben  pretiofe,Signorle  vollre piaghe  , par- 
che diedero  lahue’'al  mondo,  ma  hnon  > 

piaghe  fatte  per  mano  di  nemiche  le  ltam- 
Sd Iodio  > fdegno,e  furore,  j ma  quelle  per 
angelica  mano  con  grand’amore  5.cpi^> 
gran  pietà  furono  imp nelle  m quehemiem^ 

^Ograth,ò  fauorr,  ò, mirabile  digna .rio- 
ne; Moisè  con  gra d’ardore  bramati  a di  ve- 
der il  volto  volile  voiirilpodcDdo  a lino 

domandare, dicelleche  gh hauerelte : fatto 

vedennon  1 affacci a,ma  lespalle: 

all’amato  Erancefco  3 -anzi  le  etto  doman- 
dala di  fparger  sangue-  Per.V01 
fatto  haueano  i marnili-,  ^ volendo  nel 
confidarlo  suphrar’il  suo  delìderio,  yn_> 
martirio  gli  concedette  lu-1  monte  Aluer- 

fì  d * nia  3 
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nìa  , nel  quale  voi  folte  l’inucn cor  del  tor- 
meuto,voi  il  fe  ri  core,,vof  1 ’a  rciero . c- 
Pieto fi tiìmo arsero > chegià  peramore 
faet tato  inorili  e ferito  in  croce  ,• , e poi  d’a- 
morofe  faettedi-nuouo ferito  mcieio;, dal, 
cieJo -ancora  piaghe  di  /auto  amore,  lidie 
membra  di  F rance feo  impri melici  onde__*. 
feritoie  feritore,  vinto,  e vincitore , laida- 
fte  in  lui  di  voi  vna  viua  effigie,  tk  ò con—*.' 
quanta  ragione  : Haueua  quel  leccio  per^ 
ditto della  paffionev olirà  il  penfiero,  el^ 
memoria,  tanto  is’era nsj  fango  de’  peccar 
ti  immerfo  i lì  voi, che  per  faluar  fan  ime, 
mille  viehauete,  e mille  modi,  fed  Moisè, 
co’]  mottrarlile  fpaìle  hauendoui  doman- 
dato la  faccia  volelle  lignificarli  , che^a» 
prima  miraffie  quelle  percofiè,  e quei  fla- 
gelli , che  fieramente  doueano  cadcrui  $<v 
pra,&incendeffie  , che  per  tal  via  fi  conug- 
niuapafiar. per  goder  poi  dell’ afpetto  del- 
1 atacciai  vi  compiacette  donare  àFrance- 
feo  Santo  le  piaghe  affinché  il  mondo  fil- 
iali dogli  occhi  nella  perfona  di  Francefco, 
e mirando  in  lui  il  titratto  di  uoi  peri  pec- 
cati crocili  fio,  e morto,  fi  rìcordaffie  quan- 
to fia  l’obligo,che  pi_hà,  e maggiore  ìtima 
faceffie  della  legge  uoftra,  c della  fialute__> 
propria  . . . • <» 

Gloriati  pur  Serafico  padre  di  fi  bel  do- 
nojehefegià  quali  nouello  Dauid  douen. 
do  entrar  i /ingoiar  certame  con  altro gi- 
gante,ben  più  fiero, e più  crudele, che  Go- 
lia non  era,  ti  fpogliattf  'affatto  dell’arme 
moiette, egraui di  Saufdelle  richezze , di- 
co,de’gu  adagili  delj’argéto,&  oro,in  qu  fi» 

15  b 2 fida  ’ 
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fida  tanto  ilmiferabil  huomo  , e per  arme 
iìcure  prenderti  il  bartoncelio  delia  croce , 
con  la  fionda  della  vita  rcligiolaj  rertaua 
Polo,  che  delle  cinque  pietre  del  Giordano 
ti  armarti,  & ecco  che  dalie  mani  de’celerti 
Serafini  bramofi  di  far  tè  fimili  à loro , an- 
zi al  lor  Rè  , e Signore,  riceuelli  le  cinque 
piaghe,che  quali  fortilfime  pietre  tolte  da 
quel  predo fo  fiume  del  fangue  del  figliuol 
di  Dio,ferifcono,e  confondono  ognipote- 
ilà  infernale.E  perche  per  aliegrezza,e  per 
affetto  di  riuertnza  non  dirò  io  à t e.  Quid 
Juni  pUgf  tflt  tn  medio  manuum  tu  , rum  J 
(Zach.ij.yParokjCheil  Padre  Eterno  difi. 
le  al  figlio crocefi fio,  & egli  cofi  rifpofe  : 
His  pUgmus  fum  in  domoeorum  , qui  dtligebard 
me . Dimmi  hora  tu  Francefco  Santo , che 
mioueferite  fono  mai  quelle , e doue,e'da 
chi  mai  l’hauèili?  io  rie  da  miniitro  alcuno 
tdi  giuftitia  per  delitti  commeflì  ? Ah  sò 
ben’iojche  riipondererti  : con  quelle  fono 
piagato  in  caia  di  quel  Signore  che  tanto 
mi  aruò, tanto  mifauorì,tantomi  efialtò: 
Già  mi  fece  quali  vn  libro, nel  quale  innu- 
merabili doni  di  propria  mano  vi  fcrifie  : 
Volle  poi  con  quelli  cinque  gratiofi  fegni 
figillarlo,  che  furono  tempre  ogni  mio  de- 
co ro,ogni  fplendor’ogni  bellezza  . 

Ò’tefelice,ò  auuènturatQ  te,tantopur* 
mirarti, e rimirarti  -fi fio  quelbtlhfiìmo  So- 
le Chrillo  Giesù  piagato  in  Croce,ch’egli 
trouando  il  tuo  cuore  quafi  nube  rugiado- 
fa, in  quello,  e nelle  membra  del  tuocor- 
po,c olì  bella  Iride  formòjche  fembra  pro- 
prio vn’altro  Soie  . Che  marauiglia,  che' 

Pai-  , 


Digitized  by  Google 


Otr.  DctSeraf.T.S.Triincefio, 
paflando  poi  da  quella  all’altra  vita,  {offe 
il  tu  opali  aggio  tanrofelice,  chenonmali 
incontri , ma  feliciffimi  applaufi  da  gli  An- 
geliche Chori  liaue 05  ? fr-xnctjcus  paupert  ($• 
bumilts  cnlum  dmoj  ingredttur  ,'hymnìi  cd'tfìu 
bus  konoratur  Le  robbede’Prencipi  palfan 
licure, perche  fon  figillate  col  figillo loro  s 
e.  tu  efièndo  co  fa  del  Rè  celelle,  ficuro,e  li- 
bero palfalìi,  perche  eri  fegnato  co’l  figli- 
lo del  fuo  proprio  figlio,e  po  teui  dire  : ste- 
rno miht  molefìutfit^go  tnim  fìigmnm  Domini 
loft*  in  torpore  mio  porto  (Gal. 6.) 

Impetrami  fi  prego,che  douendo  pur’i« 
ancora  far  quello  Hello  pafiàggio  habbia 
nel  cuore  prima,  e poi  nell’opere  tal  con- 
formità col  mio  Signore  ; che  fe  non  potrò 
darli  la  vita , e’I  fangue  impieghi  almeno 
tutti  i giorni  in  fuoferuitio,  e niuna  altra 
effigie  mai  mi  s’imprima  nell’animo,  f?__, 
non  delle  fue  piaghe,de’fuoi  dolori , della 
fua  paffione , dico  meglio  j deH’amor  fuo , .. 
della  fua  clemcnza,della  mifericordia,  be- , 

aignitàjepatien^afua.  ' t 

% 
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NELLA  FESTA 

, Di  ò. Callo  13orromco  Arci- 

uéicóuo,e  Conte  dorè. 
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SOMMARIO  DEI  VANGELO. 
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li  Sigli,  racconta  la  parabola  de  'cinque  ta- 
lenti, e mofirra  il  conto  , che  ne-richte-' 
derà,&  il  frutto,che  n’han fatto  i giuiti. 

•*  • M*tt.  ' ' ' ‘ 

r — ■ 

Per  alianti  la  Santilfima  Communioae  .~ 
.>  ? pratica  I.  ■ J;  :f . . 

i f f Omo  quidam  vacaQit  fcracs 
X 1 fuo£.  Confiderà  , che  quelli  che  da 
Dio  fono  chiamati , hanno  il  nome  di  feriti, 
fuoiilfonpero  luole  che  A engbmo , o fila- 
no alla  (ha  feruith  >ctoeall' ofernanz^a  del- 
la fua  legge»  & all'  emendatane  de  co  fiu- 
mi loro  con  fpirito  feruile ■»  cioè  per  timor, 
della  pena  ,o  per  confeguire  qualche  loro 
intento  j ma  con  fpirito  di  figliuoli,  tale  fu 
la  feruitù  di  S.  Carlo , il  quale  oltre  all’  efi. 
fere  inclinato  fino  da  putto  alla  religione  » 
& alla  pieta,hauendo  diucrfi,e  nobili (fimi 
gradi  d'honore , e gran  copia  di  ricche  offe , 
di  facilmente  fi  pub  credere  , che  fi  mouèjfe 
à far  la  luta  che  fece  per  inter  effe  ter  re- 
no .-Magli  effetti fuoi  dtmoflrarono  poi  che 
la  fermili  fua  Iterfo  Dio  era  folamente  con 
fine  dipuro  amore te  nuerenz^a, poiché  tnt - 
v'.  c c:  * tele 
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r^1^' ^rà^ejc. &c.  , ip  f 
tf  le  cpfie  mondane  , e temporali  per  amor, 
ai  . Dio*  difprezffo  <\-V e df  dunque.  tu  fé 
Utle  è la j e mi  tu, chef  ai  k Dio  t 

2 Hf  Vadidic.iUfs  bona  fua  . Confide-, 
ra  , che  e fendo  dldnefor  tri. beni  , che  dk 
Iddio  , diutm,  &,  humanit.oueyo  celefli,e. 
terre  ni  il,  terreni^  &h  umani  gli  dk,  per-, 
che  feruano  per  acqui  fio  aiuto  de  ce 

“Jzf.  diurni,  altramente,  non  fiarebbono 
degni  quelli  fi  ejfer  apprezzanti  ./-San 
tarlo  ‘yedendo'i  che  i beni  terreni  per  'ima 

parte  gli ‘etano  ^impedimento  alla  per - 
f etti  or/ed  ella  fato  fuo  , e che  per  Un'altra 
gli  f ex  lituano  m beneficierei  ptofjìmo  , e' di- 
moi te  operi  pie , per  quefio  k pena  tornine  i a 1 
k conoficere  Iddio, e la  Ina  del  C telone  he  co-' 
fhihciò  ancora  non folamente  k difprefja-, 
re  i commodi  del  mondo  di  piaceri  ,i  giuo- 
chi,e le  coiìuer fiat  toni  allegre  i ma  k difi  ri-. 

buire  fpouen-Or  k luoghi  pfi  l'entrate fue, 
awiedffig.ndnfi  à <*.nfejfa  rfi,  e row.mumcarfi 
rigai  gì  or  ni , fi-come  pudanco  hauena  grk- 
m coflume  di  far  il padre  fuo / ,v  < — . [ 

5 Bona  (Ila.  Confiderà  come  i beni  fpf- 
rituali,cioe  quelli , che  appartengono  alla 
fallite,  er  all' h onore  di  Dio  , Sfarlo  gli 

appreso  femprefopra  tutte  le  ccfe  tem. 

parali,  filo  perche fino  cofe  ci,  Dio  . Ter 
quefio  efiendo  flato  in  pueritia  dedito  dàt 
padre  d h abito  clericale hauendchami^ 

to  certa  abbatta  con  buona  entrata, fiempre 
ne  te %n$c  onta  come,  di  patrimonio  di  C bri-. 

- -'iti  B-b  4 fio. 
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Ho , non  applicandole  affidi  enfia  s md  a 
beneficio  de'poueri  -,  CT  elefie  Ima  lita  ri- 
fipondente  à quel  grado  Cardinalato  , (j* 
Epifcopa/e , che  gli  fù  conferito  , ornata  di 
hirtù  falliche  la  Chiefa  di  Milano  batten- 
do battuto  1 16. y e fiotti,  (jd  M re  tu* fi  otti  : 
defittali  3 j.  ne  fino patti  nel  catalogo  de‘ 
Sant  i3egh  merito  e per  numerato  tra  ejue- 
Jh  per  la  Santità  della  luta  [uà . Impara 
tù  come  fi  nfponde  alla  locai  ione  di  Dio  * 

.SOLILO  C Lv  1 °* 

MEntre  à meditare  la  miracolo/i/fima 
vitale  gli  itupendi  coitemi  di  S.  Car- 
lo io  mi  apparécchio  ( O mio  clementi  (fi- 
mo Signore  ) mi  fento  tornar’  alla  memo- 
ria quella  vifione  di  S.  Agoftino  quando  , 
hauendo  già  egli  deliberato  di  feriuere  de 
gli  alti,  e profondi  fegreti  della  Santiifi- 
ma  Trinirà  ( come  pur’poi  ne  fcriffe)  vid- 
de  vn  giorno  comparirgli  dauanti  vn  put- 
to, che  dando  fii’i  lirn  ni^rino.  c’adopraua 

con  ogn’fuo  potere  i porre  dentro  a picco- 
la buca  con  vn  cucchiaro  tutto  il  Mare; 
dalchebenilfimointefe,  che  tale  era  an- 
che il  fuo  penfiero,  fe  lì  perfuadeua  di  poi 
ter  co*l  breue  , & angulto  feno  del  fuo  in- 
telletto comprendere  mifterio  tanto  pr<v 
fondo . Tuttauia,  Signore  fe  bene  io  per 
lina  parte  confeffo,  e molto  bene  conolco  , 
che  tu  tto  il  corfo  delia  Vita  di  qfto  mara- 
uigliofifììmo  Arciuefcouo  è à guifa  di  vn 
vaftiflìmo  mare,douc  è più  facile  affai  pefc 
loftupore  il  reftarui  fommerfo  t & atto- 
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cito, che  il  poterlo  con  incima  intelligen- 
za comprenderle!  tutto  ; nondimeno  non> 
mi  cade  già  in  penfiero , nè  credo  vi  cade-  , 
rebbe  giamai,  ch’io  poteffi  , ò con  la  mente 
contemplando  penetrare  , ò con  la  mano 
fcriuendo  rellringerlo  anco  in  poche  cartel- 
di  maniera,  che  volendo  io  Ramane , fi  per 
honorar  le  perfezioni  fue,  come  per  aiu- 
tare l’imperfettione  miaauanriia  Satìriflì- 
ma  Communione,  meditare  Jafua  Santi!- 
fi  nu  vita,  farà  bifogno,  ch’iofacda  come' 
dicono,  che  fece  quell’ecceflente  pittore_> 
limante  j ilquale  ricercato  da  non  sò  chi, 
che  u ol effe  dipingere  l’effigie  di  vn  certo  gi 
gante  j egli  no  altro  diluiformò,che  vn  1 o- 
lo  piede  , volendo  che  dalla  grandezza  di 
quello i riguardanti  l’immenfagrandezzs 
di  tutta  la perfonadel  gigante  comprendel- 
fero.  Chi  non  dirà,che  quello  Santo  di  Dio 
per  l’altezza  sì  della  dignità,e  nobiltà  fu  a, 
come  dellacontemplatione,e  meditatione 
continua  delle  cofe  Diuine,  e per  l’ampiez- 
za del  Tanto  2élo,e  della  carità  uerfo  Dio,  c 
uerfo’l  proffimo , e perla  profondità  dell’- 
htimiltà , e dif prezzo  di  fe  mede/ìmo , e del 
mondo,  non  folle  un’immenfo  Gigante  del 
Paradiso  ? Dunque  potrò  forfè  io  in  poche 
parole  formarmi  l’effigie  de’  marauigliofi 
coll  u mi  di  perfonaggio  non  folamentc  rait 
to  caro  à Dio,ma  tanto  commédato  da  tar- 
li i Pontefici,  Rè  Cardinali,  Vefcoui,&  al- 
tri huomini  infigni , che  l’hanno  conofciu- 
to,il  cui  cófefforehuomo  digra  virtù,  non 
fapendo  per  lo  ftupore  fpiegarelegrad’at- 
tiòni  di  lui  altro  non  foIeua.dire  feaóehes 
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non  e fi  inuentus  fìntili  i illii  ? Sani  dunque  In- 
fogno ch’io  mi  rillringa  ( non  potendo  tan- 
ta; grandezza,!!  è capire,nè  fpiegare)  ad  al- 
cuni piccoli  vdligij  fuòi  > dai  quali  Pim- 
meniii  moie  delie  lue  virtù  iì  potrà  coniet- 
tura re  alquanto . 

Ma  trattanti  (2>  /ingoia  ri  film  a prouiden 
Z4?drVAÌjffliojclemétiffimoSignore)  quan- 
to opportuna , e ùggia  mente  di  quando  in 
quandoaiie  necefifita  à i dannile  pericoirdi 
Santa  Ghiera  andate  riparando.  E ragià  ri- 
dot tu.à  miièrabileftatolànàrione  Hebrea 
fotto  la  catena  del  Rè  d’Egittoje  voi  allho- 
rafaceltena/cerei  Moisè,i  loffie,  & altri , 
che  gli  liberarono  co’l  braccio  vottro  ; In 
fucceffo  di  tempo  doppo  gli  Apoftoli  era 
quali  dh’nroógni  buon  lume  nella  Santa__» 
Chiefa  per  l’rferelià  Ariana  fauo'rita , 
abbracciata  anco  da  i gran  Prencipi,&  all’- 
horafacelle  venire  gli  Ambrolì] , gli  Ago- 
Ilini,& altri  Santi  di  gran  valore,cheI’elh'r 
parono  . Venuto  poi, non  hà  molto  , come 
tato  velenosi  Luterai  Caluini,  e Macchia- 
uelli  con  altri  apprelfo,i  quali  quali  Diauo- 
liincarnedal  Cielo  cadenti,  hanno  tirato 
doppo  loro  la  terza  parte  delle  lìelle  , infe- 
gnando  con  la  lingua , e con  la  penna,  che 
per  ragione  di  Rato  èlecito  anteporre  il  Do 
minio  temporale  alla  falu  te , la  bugia  alla 
verità, il  dolo  alla  rettitudine,la  potenza—» 
allagiuftitia,il  volere  al  douereja  iurifdir- 
tione  laica  alla  libertà  Eccidi  attica  ; dicia- 
mola in  vna,-  la  terra  al  Cielo , e’1  corpo  al-- 
l’anima  ; tanto , che  quali  nou  potendo  piu 
ne  la  diligenzade’  Pontefici, ne  le  minacele 
* — — del- 
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dejl’Eccldì  athcticcenfure,:  he' gl  rad  nifi  de* 
gelanti  predicatpn3nc  i miracoli  operati d 2 
Dìo .con tra g h addenti s preuàWa  la  vici 
Iitxnuofa,il  ludo , Ja  -libertà  dell  èonuerfal 

dh5  ?raPu^  3 l’vftirpatftjne 

de  beni  tede  fi  afhcv  tenendo  tnaffimepe? 

fermo  la  maggior  parte  de  gli  huominiifù* 
non  folle  piu  bora  d tempo  de»  Santi,  còline- 
pia  erane  paffati  lecoli , Et  ecco , che  vof 
promdentiinmolIddio,di  cui  è proprie  por 
ger  aiuto  in  tempo  opportimò,vi  degnale 
fai  venire  al  mondo  quello  gran  Santo  f ' i! 
quale  lì  come  con  la  fantità  , & auffefic3 
della  vita  ha  ( lemon  luperato)-almeno  ag- 
guagliato la  perfezione  de’  Santi  antichi  ; 
co  fi  co  1 luo  ianto  zelo,prudenza,patiéza  , 
^coutenza  ha  fi  viua  cernente  la  dignità 
della  Santa  Chiefa  difelo  : et, am  cumptrhu . 

t/o«e  , che  hanno  ben  potuto  conoscere  f 
I renapi  Chnihan; , quanto  la  Chiefa  di 
Dio,!  luci  Prelati^immunitàjiurifdittione, 

e liberta  fi  debbano,  e-rifpettare , e conferì 
tuie, e difendere.  E fe  egli  non  era,  che  con 
I auttorita  ,che  hauetia  , come  nipote  del 
Pontefice,econIafollecitudine,  e zelo  fuo 
hauene  fatto concludere il  Santo-Concilio 
di  Treuto,vera  riforma  di  tutto’l  Chriflia 
nehmo,quando  mai  f vedeua  terminato^  è ' 
doppo  anco  terminato,  fe  e (io  non  Phauef. 
fe  pigliato  ad  effequire  il  primo , enellaL> 
periona  lua  è nella  ftia  Diocef,e  nella  chie 
la , e famiglia  fua  con  dare  e/Tempfo  di  ri- 
forma» i Cardinali,;! i Vefcoui,  &à  tutti  i 
Ptelari  Ecclefìalhcfquando  mai  fì  vedeua- 
co  tol.i  quegli  abufì , che  prima  negli  Ec- 
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clefiaftici,  c ne’  laici  lì  trouauano  ? O con 
quanta  legione  i pcrfonaggi  più  illuftri  del 
chriftiaiìefimoThanno  con  lì  gran  titoli  dì 
Sonore  commendato . 

Gloriofiflìrno  Pallore,  che  tra  tante  con- 
tadi trioni,  epe  rfecutioni  Tempre  rilucefte 
con  marauigliofaconiìanza,  meritamente 
lafpofa  Santa  di  Dio,davoifi  ben’illultra- 
ta,e  difefa,&  hoggi  Tempre  vi  honora  come 
Santo,  e Ci  tradjino  di  quella  celelle  Patria, 
ou’ella  aTpira  con  ragione  la  natione  Mila - 
neTe,e  tutto’l  popolo  Chriftiano  ricorde- 
vole delle  fatiche , e Tudori  voftri , riueri- 
fee  con  tenerezza  d’affetto  non  fedamente 
la  Santiffima  anima  voflra,  che  hora  re- 
gna tra  beati ,•  ma  quell’  offa  venerande—» , 
quei  Tudori , ogni  minimo  velligio  della. 
pedona  voftra,e  lìngoiarmente  quel  la  ero, 
epretiofo  voli  ro  cuore,  che  la  natione  vo- 
lerà nella  Città  di  Roma  in  vn  Tuntuofò,e 
magnifico  Tempio , ad  honorc  di  voi  da  lei 
erettoui,  conTerua  al  pari  d’ogni  gran  The- 
iforo . 

Anco  gli  Hebrei , quando  già  in  Babilo- 
niaftauano  prigioni.  Te  bene  ài  piedi,  & 
alle  mani  haueuano,e  ceppi,e  catene  di  du- 
riamo ferro,  ferbauano  però  nell’animo 
tenerezza  fi  grande  verfo  la  loro  cara  leru- 
Talemme,  cheafiaipiù  (dice il  Santo  Rè 
Dauid  ) apprezzauanola  vii  poluere  delie 
piazze  fue,che  quanta pompa,e  grandezza 
di  palazzi,  e d’oro,  e d’argento  in  Babilo- 
nia fi  rrouaua  j chiamauano  felici  i Talfi 
delle  lue  ftrade , fola  perche  vi  era  il  lacro 
Tempio  dipio,  e compatiuano  à quel  ter-  • 

reno. 
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reno,fapendoche  dal  piede  di  barbara  gen- 
te era  calcato:  placutt uni  feruti  tuit  lapide* 
eius  i & terra  eius  mifenbuntur  ( pfal.  I o 1 . ) 

O come  pretto  ogni  vano  fplédoredel  mon 
dofuanifce,  e iparifce  dauanti  à gli  occhi 
di  coloro,  che  alle  co fe  Diuine  hanno  amo- 
re, Pentimento,'  e penlìero  . Godali  pur 
dunque , godali  la  C hid'adi  Dio,  dettai 
dolce  memoria  di  quello  Santo  Pattore_^  5 
e poiché  egli  è pur  vero,  che  la  ricordanza, 
e l’affetto  della  patria  è coli  dolce,  che  tal- 
hora  il  fumo  delle  cale  lue  par  che  lìa,epiù 
bello,e  più  lucente, che  qual  li  voglia  fplen 
dorè  delle  Città  potenti . Honori,  & adori 
il  popolo  di  Milano  quel  Santilfimo  Cor- 
po,chiami  felici  quei  marmi,e  quella  terra, 
che  da  i Puoi  fanti  piedi  fù  tante  volte  pre- 
muta , & bora  il  fuo  facro  fepolcro  fotten- 
taj  poiché  effo  è ttato,&  è lo  fplendore,e  là 
grandezza  della  fua  amata  patria:  pl*tnt~ 
funi  feruti  tuit  lapidei  eiut. 

Et  io  che  delidero  ft amane  apparecchiar 
il  cuor  mio  per  dar’albergo  à quel  Signore 
à cui  etto  con  tanto  ardore,e  fedeltà  leruì  j 
doue  meglio  pollo  io  per  confondere  la  pi- 
gri tia^mia , tener  fitti  gli  occhi , che  nel  l'uo 
perfettiflìmo  cuore  . Sò  beniflimo  Iddio 
mio,che  per  ette r voi  quello , che  liete,  non 
hauete  bifogno  di  cercare  ttanza  perrice- 
uer  ripofo, -liete  immenfo,fiete  incompren» 
fi  bile,fie  te  infini  to  : quem  c?lum>&  cali  calo* 
rum  capere  non  pcffunfy  Gli  huomini  sì , che 
efiendo  creature  di  limitata  perfettione_^ 
a 
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& al  pericolo  della  YiQlcnza, 
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infolenza  de’ maleuoli  hanno  neceffità  di 
luogo  per  ricourar/i  j ma  voi,nel  quale  non 
cadeil:anchezza,perche  non  halle  ce  parte, 
che  per  la  debolezza  fua  repugni  all’operaj 
ne  anche  timore  di  mano  infoiente , perche 

in  dt/iont  tif  a tttnft*  funt  pi  fila  , &>  non  e fi  < qui 
tut.  p ifu  rtfifìirt  votHr,iait  j nò  tenete  limili 
neceffità  ; Nò  nò, mio  gran  Signore  non  fa- 
rdi e voi  quello  Iddio  che  liete,  fe  bifogno 
haueHi  di  cofa,che  non  folle  Iddio  , nèpo- 
trebbeluiingnaiantaconquel  gran  nome 
Saddai,chiamarui,comepur  vi  chiama,che 
lignifica  lulficientilfiino , fe  cofa  alcuna  vi 
mancalìe per fa-rui  perfetto,*  però  lì  come 
atlanti  ad  ogni  lecolo  liete  Iddio,cofì  auan- 
ti  ad  ogni  creatura  era  apparecchiapa  la  vo 
lira  llanza  r Parata  fedii  ma  Otus  ex  lune  à 
$ulo  tu  et  ( ijfal.pz.  ) ma  qual’era  quella  fe- 
de,fenonlì  trouauaallhora  creatura  alcu- 
na? certo  voi  llelfo,che  in  voi  medelìmo , e 
nelle  perfezioni  v olire  ripofando,  di  voi 
Hello  erauate  habitatione , fede  ,e  ripofo  . 
Q gran  Signorc,ò  perfettivi mo  Iddio , che 
ehendo  davoi,&in  voi  fu ffi cienrifftmo , e 
beatiDìmo,ad  ogni  modo  vi  compiacete  poi 
di  volere  llanza  ancora  neli’anime,e  dimo- 
rare in  loro . 

Percioche  Hcomela  Diuina Scrittura—»- 
afferma  del  Rè  Salomone,  che  due  palazzi 
haiieua,l’vno  nella  Città  di  Ierufalemme  y 
ricchilfimopalazzoj- lì tuato  nella  più  alta 
par  te  della  Città  , e chiamato  domutregt « j 
e l’altro  fuora  della  Cirtà,come  tutti  i Pré- 
cipi  p loro  diporto  Vogliono  hauere,  e chia 
maua  fi  domai  (alths  titaniche  per  la  copia 
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de’  giardini,é  de’ Cedri  pareiia  proptio  vn’ 
altro  monte  Libano.  Coli  voi  Rè  de’  Regi, 
due  hàbitationi  polfedete,vna  nelle  Città 
regia  del  Cielo,doueIo  fplendore  delle  fue 
grandezze  palefate,e  quella  liete  voi  mede 
l’imo  : l’altra  nella  càpagna  di  quella  mor- 
tai vita,  e quella  è il  cuore, e l’anima  de* 
gitili!  : Si  quii  diltgii  mey  ad  tur»  vtntemus  , & 
rnanftontm  apudeum  facìemus  ( IÓan.  14.  ) 

Quiui  vi  ponete  à federe,  & afcolcado  i lo- 
ro penlieri,  gli  communicate  i vollri , onde 
quell’anima, che  v’amaua  tanto , foleua  di- 
re : Ddetius  meu<  tgotllt  ( Canti. 4.  ) 

E quiui  ancora  bene  Ipelib,  come  dentro  à 
dslitiofo giardino,  foletepafìèggiare,  non 
mica  per  riceuereda  loro  conlolatione  , ò 
felicità  che  non  habbiate  , già  che  per  voi 
llelTo  liete  fu fficiétiflìmo:  mapiù  tollo  pei* 
partecipar  à quelli  contentezza , quiete , e 
ripofo  fapendo , che  in  niun*  altro  oggetto 
può  quello  nollro cuore’ trottarli  pienamé- 
te  appagatole  non  nelle  braccia  voli  re, nel 
f jjio,  e nelle  vifeere  vollre . 

Sì,sì , Iddio  mio,  fe  voi  chiamate  me  , fe 
m’inuitate , fe  mi  domandate  il  cuore , egli 
è permuouer  me  à chiamar  voi, à fupplica  : 
voi,&  à domandar  da  voi  ripofo,  felicità,  e 
confolatione,  perche  nè  il  Cielo,  nè  la  ter- 
ra,nè  creatura  alcuna  formata,  ò in  Cielo  , 
ò in  terra  può  dar  perfettamente  quiete  à 
queir  anima  mia . Cosi  fento  io,  che  chia- 
rnmentecon  voi  protellail  Santo  Rè  Da- 
uidjCOudiré  (pfal.7^*)  idmthtefl  Inetto, 
& d te  quid  voliti  fuptr  lerram  ? voleuadire  : 
quando  ancor  tutti  i beni  della  gloria  de* 
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Santi  del  Paradiso  io  godelfi  in  quel  beato 
Regno,non  che  tutti  gli  flati,  e grandezze, 
che  in  terra  fi  poflèdono  nulla  gli  lHmerei , 
mentre  non  pofledeflì  voi , vera  mia  felici- 
tà , principio , e fine  mio > nò  nò  Deus  Deus 
t ordii  mtì , & p*rs  me*  Deus  in  Aiernum  f 
E qui,ò  come  mi  rapifcel’anima  quello  par 
lare  di  Dauid,  quello  chiamami  Iddio  dei 
fuo  cuore;  fogliamo  dire:  Quella  villa  è 
del  tal  Signore;  perch’egli  n’è  il  padrone , 
quello  libro  è mio,perch&io  ne  lono  il  p où 
fello  re  : O Dauid , ò Da.uid,  doue  mai  ar- 
riuò l’affetto tuo  ardente;  dunque  voleui 
dire,  manca co’l  tempo  l’argento , e man- 
cai’oro;  mancano  gli  llati  del  mondo, man- 
cano i Regni  ; e quel  che  è più  ;può  anco- 
na mancare  il  Cielo  , & ognicreatuia  vi- 
ziente , per  grande,  & eccellente , che  fi  a; 
dunque  quando  rutto  quello  folìè  in  mano 
mia,  può  elièrmi  tolto  ; dunque  pollo  io 
rcflar’priuo  di  loro , è coli  mancar’  d’effer 
felice;  Ah  Dio  dell’anima  mia  , Dio  del 
mio  cuore,  voi,voi,chc  non  mai  mancate. 
Voi  che  liete  bene  eterno  voglio  per  ogget- 
to della  mia  felicità  ; Voi  cne  da  mano  di 
alcuno  non  mi  potete  elfer’  tolto , eleggo 
per  centro  de  gli  affetti  miei;Voi  che  pollò 
Scuramente  polfedere  ; Voi,  che  piena- 
mente potete  contentare,  e quietare  quello 
cu  or*' mio  , abbraccio,  & amo,  e voglio 
come  Dio  del  mio  cuore  r Deutcordismei± 
Quando  fi  fà  la  diuifione  d’vn’heredìtà,. 
quello  vna  per  fc  fi  elegge, e quello  vn’aL 
tra;  Quali  troua  da  vna  banda  il  mondo 
fonie  lue  grandezze,  co’  Tuoi  piaceri,  e di- 
fetti. 
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letti,  e da  vn’altra  j Voi  Signore,che  tutto 
il  mondo  con  vna  parola  crealle , & ogni 
bene  contenete  : hor’ facciali  la  diui/ìone, 
chi  vuol  per  sè  il  mondo  co*  fuoi  diletti  * 
prendafegli  j chi  vuole  le  fue  pompe , 
ricchezze  prendafele ; Io  quanto  à me,  nè 
pompe,  nè  piaceri,  nè  mondo  voglio,  ma 
lolo  voi  Creatore , e Signore  mio  ; quella 
farà  la  parte  mia  , che  in  eterno  mi  goderò 
fenza  mancarne  mai  : piume*  Detti  in  t/er- 
num , quella  dirò  , che  è tutta  mia , & io 
tutto  fuo  Iddio  del  mio  cuore,  che  piena- 
mente polfeggo , nel  feno  del  quale,  come 
in  centro  d’ogni  mia  felicità,  riceuo  la  vera 
■vita  i E coma  il  ferro  benché  rueginofo,e-> . 
freddo,fe  nella  fucina  ardente  npuone,ran- 
to  s’incende , che  à pocoà  pocolafciala—* 
ruggine,  e perdendo  quali  l’effer  del  ferro  , 
piglia  l’eflèr  del  fuoco;  onde  poi,  e luce  co- 
me fuoco,&  arde  come  fuoco, e sfauilla  co- 
me ftiocojcofi  fe  l’anima  mia  dentro  al  feno 
vollro  , Dio  mio , fi  ripoferàj  confido , che 

h p — r a poco 

■rellanao  libero  da  ogni  ruggine  vitioia , e 
quali  no  più  ella,ma  tutta  transformata  in 
voi , bene  mio  eterno , diuenterà  vna  lleflà 
cofaconvoi,  parlerà,  penferà,  amerà,  ope- 
rerà, e viuerà  come  anima  transformata  in 
voi  e con  Pàolo  Santo  dirà  àtjjtce  l'hore  : 
vi u<>  autem , iam  non  ego,  viwp  veto  in  me  Chini 
fui  ( Galat. i.  ) O cento spille.  volte  àu- 
uenturate  quell’  anime/^chè  ;depollo  ogni 
vitiofo  affetto  di  cofa  creata,  & elettoli 
Iddio  per  loro  parte , e per  Iddio  del  cuore 
Jwo,diuétanQlUnz*,&habitatione  di  lui* 
" " &efiq 
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& erto  fi  fa  fedia,ripofo,e  centro  di  loro  , fi 
cornee  fcritto  Hufiotum  anima.tn  manu  Dei 
funi  & non  langettlles  lormenlurp  malti  x&  ( Sa- 
pient.3.  ) 

Ma  tra  quelle  ò fclicillimo,  e beatiflìrna 
anima  di  voi  Santo  Carlo  gloriofo,poiche 
fìnodagìouanetto , cominciando  come  di 
animo  nobile  , e di  delicato  ingegno  à fcorL 

fere,che  nel  mondo  non  v’erano  le  non  cri- 
olite fjpine  d i fra n d i>d’inlìdi e,d  ’od i j ,di  fi- 
mulationi3di  rradimcnti,di  pretendenze,di 
intereflì,e  di  futni,e  vanitale  che  in  Dio  poi 
ogni  vero,  e permanente  bene  li  troua,  do 
©gnicontétezza,-  volgertele  fpalle  ad  ogni 
mondana  vanitale  per  voftra  parte  eleggen 
do  Iddio,  voldle  che  quello  forte  fempre_* 
Iddio  del  vortro  cuore:  O gratiofa,e  loaue 
vocatione,come  ben  lì  conofce,che  la  Mae 
flà  fua  voieua  farui  tutto  conforme  alla_» 
volontà  fua  : poiché  vi  chiamò  non  dall’- 
Occidente , cioè  nell'età  matura , come  al- 
rri,non  dal  mezo  giorno  della  gioitami, tua 

ìltiwin-  A».  J*7*V  ■■=>-  J«llo,npp|;i  nae  V0- 

cant  ab  Oriente  iufìum  , virum  vsiuniaiis  meg  , 
f E-fa^ò.) 

Ma  ò l'anta , ò nobile,  ò gcn  ero  fa  v olirà 
elettione  : Imitarte  voi  in  quello  quel  San- 
to Pallore,  e Dottore  Gregorio  Nazianze- 
no,  quando  eleggendoli  anch’egli  per  fua 
parte  lìcura  Idoto,  diceua  : Aurum  cinqui,- 

rantaly  ytnenfaste  fequantur  lautas , qtu  vii 
{fini  ìoca  {lux*  breuit  \frttgife'os  *lij  campcs3  pe~ 
ettari*  > /alias,  etiti ferUtm  tene  ani  molli a uxtg. 
{ibi.  Vnttm.tgo  Chrìflum  hxbeam,  puro  quem  ter. 
nere  pojftm  pe flore,  quo  A nliquum  e(l  mundut , 

* V ' v ' ' ' ’ battio 
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bubtto  boni  ( in  canti.  ) »Voi  ancora  in  quella 
verde  età  da  maggiori  conlolationi alletta- 
to  nell’animo,  deliberale  di  voler  per  ve- 
ltro ripoio  Iddio,come  di  le  Hello  diceua  i»l 
Rè  Santo  : H&c  reqates  mt*\bie  habitabo^  quo - 
niam  tUgi  tam  ( pfah  i ? 1.  ) Et  il  padrevo- 
llro,chc  pur  anch’egli  fù  di  timor  di  Dio,  e 
di  virruolì  coltu  mi  ornato , vedendo  come 
per  voilraelettione  volentieri  vi  ritiraua- 
te  lontano  da’giuochi, e dalle  conuerfatio- 
ni  di  perlone  licentiole,  che  fuggiuate  i ra- 
gionamenti di  mormorationi  , e molto  più 
di  cofe  poco  honelte  , e che  à punto  ( lì  co  - 
medi  Santo  Athanalìo nella  luapueritia  lì 
legge  ) ogni  voltra  conlblatione  era  intor- 
no alle  cole  della  deuolione,*  lì  rifoluè  di 
vellirui  d’habito  clericale  j il  che  quanto  à 
voi  folfe  cariflìmo  ben  lo  dimolìrafte  con 
gli  effetti  ^poiché  dà  allhorain  poi  voi  ni- 
do rifpondere  con  i coltumi  alla  profetinone 
ecclefi  attica,  faceuate  rilucere  nella  perfo- 
na,&  attieni  volile,  religione,  modettia_», 
grauità,honellà,e  decoro  lìngolare  ,•  doppo 
glittùdr;  humani  quando  gli  altri  à giuochi 
fi  dauano,voi  à i voltri  Orator ij,&  Altari- 
ni , vi  ritirauare  -,  deuotitifhno  della-  Beata 
Vergine, volentieri  andauatc  alle  fue  Chie 
fe,-eì'e  in  cafa  lì  faceuano  fette  di  antri, ò al- 
tri giuochi , benché  honelli , voi  fuggendo 
non  vcleuate  anco  llarui  prefente , e le  pur 
talhora  per  effe  ri;  i ftato  inuitatoy  vi  bifo- 
gnaua  llarui , deliramente  vi  accommoda- 
uate  in  luogo,  oue  non  potetti  eflèr  da  altri 
veduto,  parendoui,  che  l’ette  rà  limili  cole 
prefente, folle  cofa  di  poco  decoro  all’habi- 

to 
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jto  clericale  : Vi  dilettale  d’imparar  la  mu- 
fica  è vero,manon  però  mai  \oleite  cantar 
parole  la  fciue,  fuggendole  , e cantando  Io- 
lamentele  note  quando  à calo  vi  occorre- 
uanodauanti . Vi  dilctulleiempre  molto 
deirefiercitiodelPoratione  , aggiungendo 
ogni  lettimana  la  Santiflìma  Confeffione,e 
Communionc  con  diligente  apparecchio. 
I quali  eflèrcitij  co/i  confi  ante  mente  poi 
Tempre  continua/te , eh’  etiandio  quàdo  di 
anni  ié-fofle  mandato  alloltudiodi  Pauia 
( doue  poi  anco  gli  ternu'nafle  , e/Tendo  di 
ventidue)  non  mai  volelle  intermettergli 
pure  vn  poco:  Vedeuano  quello  molti  altri 
ftudentiic  di  uoi  ( come  già  di  S.  Thomafo 
d’ Aquino  foleuano  farei  fuoi  compagni) 
prendeuano  burle,  e giuoco . Voi  però  con 
molta  defi  rezza,  e prudenza , non  deprez- 
zando alcuno,  nè  uolendo  anco  pigliare  in- 
trinfeca,e  /ingoiare  famigliarità  per  non  re 
flar  impedito  dalle  voftredeuotioni , e da 
gli  /ludi  i ma  honora»do,e  piaceuolmente 
trattando  con  tutti;  conuerfauate  tra  loro 
in  maniera,  che  non  e/Tendo,  nè  afpro  , nè 
difiòlutOjà  tutti  vi  faceuate  amabile,  à tut- 
ti venerando, & ammirabile,- tanto  che  non 
vi  macò  chi  o/Teruando  le  attioni  vollre  in 
quell’età  predille  , & antiuide  la  maraui- 
gliofa  fabrica  del  feruitio , e gloria  di  Dio , 
che  fopra  lì  nobili , e /labili  fondamenti  fi 
doueua  erger  poi  al  tempo  fuo . 

Nè  taraafte  molto  à dimoflrarne  fegna- 
li  anco  maggiori , perche  eflendoui  fiatai 
rinuntiarain  pueritiadallozio  l’Abatiadi 
Arena  ( Camello  delia  famigli*  Borromea) 

eoa 
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con  le  Tue  moke  rendite,  fupplicàfte il  pa- 
dre ■v 'ollro  à contentarli  , che  quelle  entra- 
te non  ad  vfo  di  cafa  fi  applicafiero  , emen- 
do patrimonio  di  Chrillo,  ma  à beneficio 
de’poueri,  & ottenutala  licenza  con  fa- 
coltà di  eflerne  voi  lidio  amminiilratore  » 
non  fi  può  dire  con  quanta  diligenza  ne  te- 
ndiate conto  fino  ad  vn  baiocco  : Percio- 
che  le  accadeua,che  qualche  denaroper  al- 
cuna cagione  vi  bifognafle  dare  à voilro 
padre  j lubito  pigliandone  voi  nota , vole- 
uate,  che  fenza  fallo  vi  fofie  poi  reiliruito 
per  dado  à i poueri.  Ma  non  fù  egli  attie- 
ne anco  maggiore,  che  hauendo  voi  intefo 
come  i monaci  della  v olirà  Abatia  viueua- 
no  non  fecondola  loro  regola,  ma  con  dif- 
fida tione  anco  ficanda!ofia,onde  ne  feguiua 
dishonorgrande  à Dio;  tutto  acce fo  di  Sà- 
to  zelo,  benché  in  tali  imprefe  pocoefiper- 
to, pontile  mano  à volergli  riformare,e  tati 
to  v’adoperalle  con  paro!e,e  con  penitéze, 
che  gli  riducelle  all’offe  manza , non  fienza 
ani  miratione  di  tutto’l  popolo  di  quel  Ca- 
llello . 

O zelo  Santo,  &rò  animo  virile  in  cuore 
di  giouanettojchealtroerano  quelle  attio- 
ni,  fie  non  viue  icintille,che  dauano  princi- 
pio à quella  fiamma  fi  grande  di  carità,  che 
fi  accefie  poi  nelle  vificere  votlre?  Ben  fi  ve- 
de , che  nel  mezo  del  petto  haueuate  dato 
albergo  à Dio , Dio  del  vollro  cuore  ; e che 
fi  come  il  cuore  materiale  efìendo  albergo 
della  vira  è forma to,e  fi ttiato  in  tal  manie- 
ra, che  la  parte  di  lui  aperta , e larga  è vol- 
ta verlò’l  Cielo j c verlo  la  terra  poi  Uà 
^ * ferra- 
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ferratole  riftretto  : cosi  Buffetto,  c Io  fpi ri- 
to voftro  non  prima  li  lenti  imitare,  e chia 
mare  da  Dio  vera  vita  dell*  ani  me , che  fer- 
randoli affatto  veriole  cole  della  terra_> , 
tutto  verlo’l  Ciclopie  cofe  Diuine,fi  apri., 
conte  di  fe  medefimo  dille  Dauid  : a mtum 

a perui, & aliraxi  fpintum  (pf.  i i 8.) 

Chinonftimerà  , che  hauefli  ferrato  il 
cuore  all’ ambi  tione,e  fuperbiadel  mondo, 
quando  venendogli  aiuiili , che  il  voftro 
Zip  materno  , era  ftato  eletto  per  Sommo 
Pontefice,e  chiamato  Pio  1 1 1 1.  e tutta  la 
Città  facendo  (come  cojiueniua  ) dimo- 
ltrationi di trafordinaria  allegrezza,  oltre 
alla  fefta,e  giubilo,  che  quelli  del  fangue__> 
voltro  dimoftrauano  fentire,  come  è folito 
inlìmiglianti  cali;  Voi  come  tutto  dedica- 
to à Dio , & alienato  da  i penfieri  del  mon- 
do, in  luogo  di  dar’ pur  minimo  inditio  di 
vana  allegrezza  , ricprrefte  lubito  ad  ap- 
parecchiarui  per  riceuere  i Santi  Sacra- 
menti, facendo  anco  fermo  proponimen- 
to di  non  andaruene  à Roma  , fe  dallo 
Zio  , nuouo  Pontefice  , non  folli  chia- 
mato , lì  come  auuenne  . E quel  che  è 
piùjchiamato  a Roma,  e con  lìngolari  ho- 
nori  accolto;  creato  in  termine  di  due  me- 
ft,'Protonotario,  Referendario,  Cardinale, 

& Arciuefcouo  di  Milano  in  età  fi  gioua- 
nileje  poco  apprefìo,  per  il  voftro  valore  , 
dal  medefimo  Pontefice  eletto  Capo  di 
confu  Ita,  Sommo  Peni  tendano,  legato  di 
Bologna,  della  Romagna , e della  .Marca_» 
Apconitana,Protettore  di  Portogaliojdel- 
la  Germania  inferiore,  e di  molte  Religio- 

ni*  j 
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ni.con  carico  di  molte  altre  amminiftratio- 
ni  Hccleliairichejad  ognrmodo  pur-  va’  fo« , 
lo  punto  non  partendola  dalla  volerà  loli- 
ta modelria  , & humiltà,  quanto  più  aito 
erauate  portato,  tanto  maggiormente  rilu- 
ceui  di  lplendori  di  virtù,! rande  lempre_> 
aperto  à Dio:  Non  vi  leruifte  voi  di  quefto 
•gradiUìmo  Pallore  peroccafione  di  Star  in 
otio,  nè  perdami  più  liberamente  à piace- 
ri;. ma  per  ltimoli  ardenti,e  per  iproni  acu- 
ti,che  alla  lollecitudine,  allhonore  di  Dio, 
& alla  rispondenza  con  i coltumi,douuta  à 
fialtaprofeflìone,viaccerideflero.  . * 
Per  quelto  volendo  voi  incaminaruì  nel- 
la cura  pa  fiorale  commelfaui , & acqui  Star 
virtù  , e maniera  per  ben  gouernarui  nella 
gran  carità  di  negati  j , che  bilognauapaf- 
iàlfero  perle  voltremani,  non  volelte  fi- 
dami di  voi,  ma  procuraSte  primieraméce 
di  haùer  apprefio  huomini  di  buone  lettere 
di Segnàlataprudéza,e  Spirito,co’l  cófiglio 
de’  quali  faceuate  il  tutto.  Vi  deSte poi  alli 
Studi;  delle  Sciéze,e  perché  entrarono  Su  bi- 
ro nell’animo  volerò  péfieri  grandi  di  fon- 
dar Seminari; , e collegi  per  far  huomini  di 
virtù  nella  voltra  Diocefi  ,eper  beneficio 
di  tuttala  Santa  Chiela  , inflituillein  Ro- 
ma quelle  voli  re  Notti  Vaticane,  che  altro 
non  erano, fenon  conferenze  di  colè  perti- 
nenti alla  riforma  de’collumi,  oue  inter- 
neniuauo , huomini  eccellenti , e di  molta  - 
lcienza,de’quali  ciafcuno  à vicenda  ragio- 
nando, diceua  il  fuopenfiero,  Inuentione 
trouata  da  voi,  fi  per  dar  honefto  tratteni- 
mento alla  cone,come  per  introdurre  l’an- 
. - ‘ rico 
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ticovfo  di  predicarei  Velcoui,  &i Prelati 
nelle  chiefe  loro,  nel  che  non  lolamente.-» 
folte  da  molti,  e Cardinali,  e Velcoui  imi- 
iato,ma  commendato,  & ammirarono  po- 
co, vedendo,  che  voi  allhora  coli  giouane , 
opprefio  da  tanti  negotij  , e circondato  da 
tante  grandezze,  vi erauate applicato  à fi 
ianti,efi  virruofi  eflèrciti; , fuggendo  ogni 
forte  di  que’  viti; , che  nella  giouentù  fo- 
^liono  parer’  Ieciri,e  fenza  biafimo . E for- 
le  , che  non  fe  ne  viddero  manifdtiflìme_j 
proue . Due  volte  fu  dal  nemico  infernale 
tentata  quella  candidezza  di  mente,  e di 
corpo  , che  dall^  infamia  fino  alla  morte__> 
conferualte  fenza  macchia;  la  prima  métre 
cffendo  voi  in  Arona  alla  volìra  Abatia,  vi 
fù  introdotta  nella  camera  vna  infame  gio- 
itane,perche  ad  atti  impudichi  v’incicafife  : 
ma  voi  che  ferrato  haueuate  verio  la  terra 
il  cuore,  non  prima  quei  inoltro  vedette, 
che  tutto  impaurito  via  ve  ne  fuggifte,  nul- 
la curandoui,che  altri  di  voi  fi  prendere  gi- 
noco,e  fcherno . L’altra  fù,quàdo  già  Car- 
dinakjinuitatodanobile,  ma  mòdano  per- 
fonaggio  ad  vna  Villa,  viandafte>e  nell- 
iftefita maniera , chela  prima  volta  veden- 
doui  comparire  dauantidi  notte cofi  gran 
pericolo,alzateIe  voci,faceite  trarfuora  di 
camera  la  donna,  e prima  che  giorno  fi  fa- 
cefi'e,per  moltrare  Idegno,  e dilpia  cere  d’in 
jfolenza  tale,via  ve  ne  partifte  lenza  voler* 
pur*  (aiutare  chiinuitato  vi  haueua:  Cuo- 
re caftilfimo,cuore  nobi!e,e  generofo,  cuo- 
re tutto  di  Dio . 

Ma  volle  il  Signore  con  maggiori  occa- 

fioni 
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fiorii  palefar’queila  luce,  e quel  calore', che 
vi  liaueua  nel  petto  acceiò  : Imperoche_-» 
hauendo  Voi  appreflo  lua  Sancita  vn  fra» 
cello  qual  teneramente  amauate,  adcadè 
che  mentre.,  e Voi,  & dfoerauate  nel  mag- 
gior colmo  coli  de’ntgotij  del  Pon  teli  ca- 
co , come  de  gli  honori , & applauli  fat  tì- 
ui  da  gli  huomini,  vi  colle  per  mortale  in- 
fermità il  caro  fratello  ; ilqual  calo , fe  ben 
vi  fù  di  gran  dolore,  fapefte  però  dalla  pie  • 
rracauar  mele,  & olio  dal  fallo  durifìimori 
Cominciale  voi à peni àr  da  vero,  che  li 
moriua , e fenz’indugio  l’iltèlTa  notte , che 
morto  era  il  fratello,  mandato  per  il  con- 
V fello r volko,llàbelifle  co’l  iuq  cònfig)io(ò  §L 
f aggia,&  ò prudencilfitiia , e fantiflima  de^' 
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der  accidente  li* trau agitolo,  & anco  eli eh* 
doli  già  per  opera  voltra  te.rnfinato  il  Con- 
cilio di  Trento,  e dato  fine  al  Cache  ciuf»  ^ 
mo,douéffi  prima  dalia  perlona  vollra, 
famiglia,  e Diocefe , cominciarne  1’dìecu-  M 
tiene.  la  qual  cola  coli  fortemente  lìabi-  . 
fitte,  che  hauendo  fua  Santità  perla  morte 
del  nipote  fatto  pen fiero  di  appoggiaral 
gouerno  voftro'|ó  fiato  patrimoniale , e 
darui  mogliefvòi  feguendo  la  prima  voca- 
ci  o n e ,'per  toglier  di  tal’ a fpe  tt  a rio  neogn  i 
fperanza,  legretaméte  prendette  gli  ordini 
fiacri  non  fenzacordoglio  di  Nottro  Signo- 
re pregandolo  poi  voi  à non  dolerli  di  que- 
llo, perche  già  haueuate  pigliato  moglie_> 
canto  tempo  da  voi  dcfideraca.  ' c 1 

Horqui  qual  lingua,  ancorché  di  ben_* 
pratico  dicitore, potrebbe  /piegare  à ba- 
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llanzacon  quanto  ardore,  f rima  che  a Mi 
Jan©  andaflì  alla  cura  delia  voitra  Chicfa,. 
e poi  quando  vi  folle  andato, applicale  Pa- 
nnilo ad  e /Tequile  i fanti  proponimenti  vo- 
lili? Confiderafle  voi  chel’obligo  del  Pre- 
lato è di  rilucere  al  Tuo  popolo , come  lu- 
cerna polla  fopra’l  Candeliero,  e come  fa- £ 
le  per  condire  con  buon’e fiempi , econ_j 
dottrina  il  popolo  fuo  j però  cominciando 
la  riforma  dalla  pedona  v olirà  moderalte! 
il  yellire, la  lupellettile,  l’enirate,ii  vitto,  _ 
la  famiglia,  togliendo  ogni  fuperfiuo  j da'  i 
veftihientileuai te  affatto  la  feta,  & ogni 
fregio,  & ornamento  . Di  entrate  hauendo 
dodeci  Abatiecon  molte  pen  foni  apprellò 
il  Principato  d’Oira.con  diecemilla  duca- 
ti di  renciita,  il  Marche/ato  di  Romagna! 
no  con  molti  beni  paterni,e’l  Arciuefcoua- 
to  con  le  lue  rendite,  le  quali  tutte  infe- 
me  con  l’altre^cóputandoui  quelle  delle  le  : 
gationi  jfcédeuano  à cento  mila  feudi  ogni 
anno?  lafcialle  ogni  cofa,  riferbandoui  iolo 
PArciuefcouatoper neccHità  del  viuervo 
ilrp,e  della  famiglia,  e per  poter’fouuenne 
à i podéri. Haueuate  poi  molta  fuppelletti- 
Je  predo  fa , drappi  di  feta,  ricche  tape?  za- ; 
ri  e, e molti  argenti  ; e di  tutto  parte  ne  do- 
nalle  alle  Chicfe  di  Milano,e  parte  véden- 
done,dillribuilteil  denaro  à’iuoghi  pij  rited, 
nendo  per  la  cafa  voftra  quel  che  con  mol- 
ta modellia  alla  dignità  lì  conueniua,  fe  bé 
ancora  quello  poi  Jafciafte  del  tutto . Ha- 
ueuate già  in  corte  molti  Signori,  e Caual- 
lierij&.a  tutti  defte  buona licenza,non  vo- 
lendo nella  famiglia  altri , fe  non  Eccleiia- 
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ttticijCCdetto  quegli  de  gli  offici;  baffi.  Pren- 
gleftepoi  per  volere  indiuidue  compagne, 
t guide  la  S.Oratione,  eia  Contemplatio- 
jici  imperochc  nel  giornohaueuate  le  vo- 
stre bore  à ciò  deputate  le  quali  non  pre- 
teriuate,  fe  non  per  eftrema  necelXtà  : La 
,nottepoi  (oltre  ad  alcune  poche  bore  di' 
fonno,  che  fole  nate  pigliare  ) la  diftribui- 
uate  tutta  in  oratione,  & in  Itudio  . Nelle 
occorrenze  grani  poi,  tutta  la  notte  vole- 
tuate  impiegarla  in  orationej  nc  mai  ad  al- 
cuna imprefa  poneuatc  mano, che  prima 
nell’oratione  non  la  conful  taffi  con  Dio . 

Si  dilettaua  l’anima  uoftra  nella  medi- 
catione  della  paffione  del  Signore,  eper 
quelito  v’haueuate  formato  vn  piccolo  li- 
pretto,  tutto  pieno  di  figurine  lìàpate,  che 
Piuer/ì  mille  ri;  della  patitone  vi  rapprefen- 
tauano,  per  aiutare  la  memoria.  A quello 
eletto  ordinalle , che  vi  folle  fabricato  vn 
(.piccolo  oratorio  con  vna  Celletta  perdor- 
4mire,  sù  in  alto , fotto’l  tetto  , e quiui  con 
quiete  voi  medelìmoda  ogni  ftrepito  rac- 
coglieuate . Ogni  mattina  foleuate  per  or- 
dinario celebrare,-nè  mai , fe  non  per  ellre- 
me  infermità  l’in terme ttelìe , & allhora_* 
fuppliuatc  con  la  Santiffima  Communio- 
ne:  Tu  tto  quello  però  faceuate  voi  con  fen- 
Smento  fi  gràde,  chepareuate  feparato  af- 
fatto da’fenlì,e  rapito  in  Dio.  Caualcando 
per  bifogni  della  vollra  Diocefe , ò andan- 
do à piedi, haueuate  per  collume,  ò trattar 
di  nego  ti  j vtili  cou  qualcuno,  ò occuparui 
in  qualche  fanto  penderò , e tal  volta  coli 
fidamente , che  non  accorgendoti i oue  an- 
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dalie  la  beftia,che  adoperauate , vi  accade* 
ua  cadere  in  qualche  follo  con  pericolo 
della  vita.  Due  volteranno,  era  il  voitro 
coitume  di  ritirami  in  qualche  foli  cario: 
luogOjdouecó  lami  efferati;  liìgi  da  ogni 
altro  oegotfio,  epenfiero  nutriiiàtèl'aninia  ! 
e nel  fine  có  vna  cófelfiòne  generale  nell’ vi 
cima  volta,  che  vi  erauate  ri  ci  rato,  copi  ua- 
ce  il  tutto,rinouandoIo  Ipiritop  rimetter-, 
ui  poi  allacura  voflracon  forze  maggiori . 

Maperchefapeuatebenifiimo , che  po- 
co, ò nulla  fi  può  ne  gli  e/Ierdt ij  mentali 
far  profi  tto,fe  per  aiuto  no  le  gli  da  la  mo»<- 
tificationedegli  appetiti  propri;,  che  però 
il  Signoreparlàdodiqucgli,  che  voléri  ano 
pigliar  la  vira  £uage!ica,c  Chriftiana",  dii-  ■ 
le  prima:  Abnegtl  tolUi  frucem  ? 

fu  <m,e  poi,foggiunfe,  & fsquttur  me.{  Matr. 
i<5.)voldl:eàqueftaancora  con  ogni  rigo- 
re applicar  l'animo  : Però  iiYoftrp  veitire 
era  di  panni  di  vii  prezzo , c bene  fpc/fo  vi 
jfi  vedéuano .intorno ftiMCÒati,  rappezzati, 

£ canto  confu mari,  che  quandi  fi  donano 
poi  perelemofina,  ipoueri  le  ne  fdegnaua- 
ao-Nel  verno  non  uoleuate  nè  pellice,  nè 
guanti  ; benché  per  lo  gran  gelo  le  mani  vi 
fi  veddfero crcpate, &infangurnate  . Al 
fuoco  non  vi  accoftauate  mai,  nè  confenti- 
uate,che  ui  fi  fcaldalfe  il  Ietto,dicendo,che 
vn  bel  modo  per  nò  lenti  rii  freddo  del  let- 
to era l’andarui  più  freddo,  che  non  era  il 
Ietto  lte/To,iI  dormire  poi,  bé  che  in  età  gio- 
uanile  ui  trouaflì , è con  molte  fatiche,  era 
di  poche  hore,dicendo,  che  fe  nel  tépo  della 
guerra  i Capicani  fogliono  dormir  poco 
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lei  campo, molto  più  lo  debbono  fare  i Ve- 
feouis  & affai  maggior  caricò,  e governo 
:hanno  alle  mani.  Per  auezzarui  ipoco  sò- 
^ iio , cominciaffe  da  principio  à dormir  ve- 
ff ito  fopra  vna  nuda  tauola  -,  fe  ben  poi  per 
robedire  ad  alcuni  Velcoui  dormiuate  l'o- 
pra vn  pagliariccio,  adoperàdo  lenzuola  di 
caneuaccio  grcffo,e  rozzo,come  veniua  dal 
telare ,co’l  capezzale,  e coperta  pur  di  pa- 
glia . Il  cilicio  era  perpetuo  l'opra  la  vótt r* 
'carne,!!  come  ancoladifciplina,  Jaquale_j 
'però  coli  feueraméte  adoperauate, che  do* 
pò  morte  fene  videro  chiaramente  i fegni . 
T II  mangiar  vollro  era  vna  fola  volta  il 
giorno  per  tutto  Panno,  & il  digiuno  poco 
meno , che  quotidiano  : Cofa  che  confidc- 
ratala  nobiltà',  e delicatezza  della  voftra_* 
cqmpIeffìone,e  le  grauiffunc  faticlie,appor- 
i.tauaancoài  buoni  grande  ammiratione. 
Adoperafteperò  voi  in  quelle  fempre  mol- 
ta dii'cretione,percioche  co  perfone  dfgra- 
de  fpirtto , & efperienza  haueuate  parteci- 
■ paro  il  modo  del  voftro  viuere  ; e con  buo- 
niffmie  ragionigli  haueuate  fatti  capaci  e 
fodisfatti  à pieno,  e di  più , non  lubito  paC. 
jfando  davn’eftremo  all’altro  cominciane 
quello  lì  fatto  rigore,-  ma  affuefacendoui  i 
r poco  à poco  da  facili  digiuni,  & allenen* 
S dou  i hora  da  vna  cofa, ho ra  da  vn’altrajon- 
' dearriu allea  tale,  che  il  digiunodipane, 
[.  & acqua  era  poco  meno , che  quotidiano  : 
| Ia  quadragefima  la  paffauate  lenza  pane  * 
| c fenza  vino , con  foli  fichi  fecchi  >e  fauq_> 
5 molli  ; ma  la  fettimana  Santa  con  lupini 
cotti  folamente  ; Nel  qual  modo  di  viiie^ 
ir  Cc  J re ò 
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re,  quello  fu  in  voi  co  fa.  Tempre  mirabile, 
chiaro  inditio,  che  Iddio  cócorreua  al  tut- 
to, che  non  maierauate  fiacco  per  infermi- 
tà,anzi  à comparatone  degli  anni  più  gì 
panili,  haueuate  molto  meglior  ianita, 
nelle  fatiche  della  curapaltorale  leforae,e l 
le  virtù  alfai  maggiori.Di  maniera,che  l’a- 
itinenza,  hauendoui  più  to/logiouato  all 
fanità  co  di feccar  le  diftillationi,  e glihu 
mori  pituitofi , era  venuta  in  prouerbio, 
chiamauafiil  rimedio  del  CaidinalBorr 
meo . 

Ohuoino  /ingoiare  , e tuttodì  Dio,  Òì 
fpecchio  di  perfetta  fantità,  ò vita  angeli 
ca  più  tolto, e cclefte,  che  humana,  e terrea.' 
na.  E che  marauiglia,  che  di  voi  poi  fofie__» 
detta  quella  gran  lode,  cioè  il  Cardinal 
Borromeo  delle  fueentrate.non  gode  altro/ 
che  poco  pane,&  acqua,ehe  mangia , & vii; 
poco  di  pagliaVoue  dorme.  Che  marauiglia,/ 
che  nelle  voftre  attioni  parelfe,che  Tempre; 
folfi  con  Dio  vnito,e  rapito  in  Cielo  ? Che// 
marauiglia,  che  tutte  le, voftre  imprefeda': 
tanta  oratione,  e ljpirito  accompagnate , ui 
riufcififero  Tempre  fi  compite;  &alfuefatro 
alla  mortificatione  della  carne , haueflì  il. 
cuore  anco  ne’grà  trauagli  Tempre  lieto, Te- 
reno,e  non  mai  turbato?  mercè,che  Tempre 
aperto  verfo’icieIo,e  ferrato  uerfo  la  terra 

10  tcneuate . 

Io  si , che  inconfiderando  quefta  uoftra 

11  Tanta  vica;arroflìto  ,econfulò  confeffo, 
che  da  altro  non  può  procedere  la  mia  tie-ó 
pidità,fe  non  dal  tenere  a rouefcio  il  cuore. 
O come  contemplando  il  uoftro  rigorofo 
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.Jgiuno  mi  confondo,Yedendo  aliato  diffi- 
cile io  fia  à i digiuni  facili  anco  di  precetto, 
ip  compili  vedere  uoicofì  affidilo  , e pròto 
’ all’oratione  mi  uergogno  di  me,uedédomi 
ii  lontano  dal  ritiramento,  e dal  gul'to  di 
meditarle  cofe  celefti  ; Deh  gloriofiffimo 
S.  Carlo , poiché  tanto  beneficio  per  uoi,e 
per  il  proffimo  conofceuate  di  ritrarre  dal- 
[•;•  l’oratioae , e dalla  mortificatone  de’fenfi  ; 
«j'fupplicouijChe  io  trotiàdomi  lenza  (pi  rito; 
J.fenza  fentimento  , fenza  mortificatione,, 

■ itamane  accollandomi  alla  celelte  menfa_j 
^de  gli  Angioli, io  impetri  dal  mio  Signore, 

{ fe  nò  quel  rigore  di  vita,che  ottenefte  voi, 

• ammirabile più  tolto,  cheimitabile;alme- 
.•  no  vna  maniera  di  viuere  coli  ornata  , e di 
[ oratione,e  di  mortificatione,che  io  pofia_» 
lleguendo  i veltigij  voltri  partecipar  anco 
'del  voftro  fpirito,e deuotione. 

Per  doppo  la  Santiffima  Communione— > • 
Pratica.  I.  1 ! 

x T profeétus  eft  ftatim  . Confiderà 
Jc  come  il  Signore  doppo  che  alcuna 
gratta  cihà  conferito*  fe  ne  ~\à  lugi  da  noli 
fc.  cioè  ci  lafcia  liberi  *e  fi  a oferuando  come  ci 
I feriti  amo  di  quella  come  impieghiamo  1 fa- 
ve, lentie  doni  ; E ~\edi  come  S.  Carlo  adopro 
bene  il fio  , Ffando  fermo , e flabile  in  quel 
primo  fio  finto  penfiero . EJftmma  te  mede 
fimo>  & oferua  quanto  inflabile  fei  ne' tuoi 
v buoni  proponimenti ,e  tieni  per  certotche  ce- 
uerrà  poi  render  ragione  del  tutto . 

a Abijtaut  qui  quinq;  talenta  a ccep® 
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rat,ft:  lucrafus  c-i  alia  qainque.C^T?^- 
ra,che  fi  come  chi  eoa  tener  e riffa  d’ riflètto 
ama  ^riamico,  dorrebbe  che  rincora  tutti  ì 
firn  di  cafri  l’ amafieroffer  tufferò  > & oflèr- 
uajfero.Cofi  il  [ingoiare  affètto , col  quale  S, 
Carlo  rimana  Iddio  J' meli  a atta,  e fpingeuri 
ri  procurarciche  tutti  quelli  di  cafa fluì  pri- 
ma , e poi  tutte  1 anime  alla  furi  cura  come 
maffero 

;-Kè  s . 

JT  j ..  9 fatica,  o tu  • / • , 

'intristir che  Iddio  refìafie feruito  , & ho- 
morato  t e falnare  t anime . Et  effamina  te 
medefìmo  come  ti fenti  defiderofo,  che  ogrì  \ 
*\no  fertia  a Dio  , e figga  i peccati  j come 
f adoperi,  quando  la  cofa  Ha  in  tuo  potere  s 
che  il  prò  fimo  tuo  s incamini  nella  fallite 
Cerche  da  quello  potrai  raccogliere  , fe  in  _ 
te  è ^ effigio  di  amorfi  Dio  , e frutto  deliri 
fanti [ima  Commnniine . 

f Poft  multum  ver®  temporis  vaniti 
Dominus  feruorum  illorum,  Se  pofuit 
raiionem  cum  cis. Confiderà  comeS,  Car- 
lofapendo  d’hauer  ri  render  conto  delta- 
lento datogli  in  quella  Dioc efe , flette  fem- 
pre  collante  in  feguire  , quanto  conofceiea 
d'effe  re  ohligato , e nulla  filmando  che  i 
T?rencipi,cfudditi,e  religiofi,elaici  > fi  gli 
leuajfero  contra  . Onde  hauendo  impiegati 
lene  i cinque  talenti  ricettuti , è fintamen- 
te morendo  j potè  dire.  Domina  ecce  alia 
guinqac  fupcr  lucratila  fuoi»  econgh  al - 

M 


tri  S unti  iA rauefcoui  ,fitoi  antecejfori;  eh- 


S OLILOQ_VIO. 

Hi  può  cenere  nel  iuo  fé  no  il  fuoco. 


fi  anche  in  quello  Tanto  zelo,  e carità  non 
| mi  halle  te  dato  per  ftimoloj&eisépioque—  a 

iloglorioTo  Arciuefcouo  S.  Carlo?  Vi  rendo 
gratieinfinite,che  fe  Giuda  il  Macabco,pcr 
rinfiammare  gli  elefanti  alla  battaglia,  con-  £ 
trala  gente  armata , dell’empio  Antioco  , 
mollrò  loro  un  panno  tintone!  color  lofio  v:! 
( r.  Mach. 6.)  Voi  Signor’per  delìar  in  ine_j  | 

quell’ardor  fanto,  uerfo  la  Madia  upilra,  e; 

. uerfol  prolfimo mio, nei  qualeconfiile  tue-  ^ 
* ta  la  pienezza  della  legge,  m’hauetepofto  *5 
auanti  à gli  occhi  deli’ animo  quello  gr aa. 

I SàtOjd’habito  rollo  veli  ito,  nò  Tolòper  ra~  ■ 

^ gioite  della  dignità  CardinaJiiia,  mi  per  la  "4 
ùiryì  iella.  Tanta?  carità:,  oneT  egjfi  fob  3 


* Noi!.  Fejìd 

•'Pii  r’  dire,che  per  quello  veftiuadi  tal  colo- 
re, perche  l’ape  lfe,che  per  la  fallite  dell’ani 

• mefue,  era  obligato(  infognando)  non  fo- 
la lanciar’  quàto  haueua , ma  elporre  anche 
il  fangite,ela  vita  illelTa:  E chi  dubita  che 
Fhauerebbe  fatto  di  buona  voglia , fe  più; 
volte  haueua  coftume  di  replicare,  che  era 

; • apparecchiato  à ponerlavita  perlaiu.i_» 
|Kpiocefe  ? 

O anima  felicità  ma, io  lancierò  che  Moi- 
sè,&Aron  fuo  fratello,  coni  più  vecchi 
del  popolo:  raccótino  d’hauer  veduto  quel- 
la mirabile  vilìone  , quando  vi  degnalfe  di 
apparirgli , fedendo  fopra  vn’alto  foggio  , * 
hauendo  fotto  i piedi  vn  pauimento  di  bel- 
lezza tale, che  limile  pareua  ad  vii’  Safliro, 
del  color  del  Cielo,quando  fenzanuuoIa_>  : 
alcuna  tranquillo,  e fereno/ì  dimoll  ra:  vi. 
àerunì  Dtt*r» , fifib  cutui  ptdtbus  opus  qua  fi  Upi. 
des  fappbyrinii&  qua  fi  cce’umytur»  ferenttm  efi . 

(EXO.24.) 

>'  E*  vero, che  quanto  alla  lettera,  voleuate 
lignificargli , che  le fatiche , e trauagli  dal 
popolo  fqfferti  ne  panati  giorni,erano  Ita- 
ti beni/fi mò  da  Dio,  còme  gioie  pretiofe_* 

■ apprezzati,  e che  però  doueflero  ferma 
mente  fperarne  premio  di  ^eni  celehi . Ma 
fe  il  glo riofo  Padre  S.  Agostino  in  quel  luogo  J 
v iftefio,mi  porge  materia  di  render  à voi  gra 
^ \ie  maggiori,  e di  contemplar  dauantaggio 
lé  marauigliofe  Iodi  didelfo  gran  Santo  , 
Che  altro  (dic'egfi  ) lignifica  Phauer  Iddio| 
a i piedi  fiuoivn  bel  Salfiro  limile  al  Cielo 
fereno,  fe  non  la  vita  pura,  &i  colfumì  ce- 
leyt  de  i giudi  ; i quali  tenuti  in  prezzo  di 


mi 
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Dio  fe  ne  Hanno  ai  piedi  iuoi  Tempre  hw- 
mili,&próti  al  Tuo  volere  2 O buono  Dio  , 
egli  è pur  vero,  chela  Madia  voilra , non 
iolofece  moflra  delle  vircù^di  jfì  Santo  Ar- 
ciuefcouo , mentre  egli  nel  mondo  Yifleua; 
ma  anco  doppo  la  morte,  & hoggi  in  parti- 
colare, giorno  alla  fu  a gloria  dedicato  da_ , 
Santa  Chiela,  affinché  non  ha  tra  fedeli  al- 
cuno, anco  de’  più  grandi , & eminenti  in 
dignità,  che  dall’eflempio  luo  non  impari  à 
fiar  l’oggetto  alla  volontà  voflra,  &adef- 
fer*  (come era  egli  ) agùifa  di  vn  Cielo, 
quando  è tranquillo:  Il  Cielo  a pena  da__» 
voi  fù  creato,  & ornato  di  lidie,  che  incon- 
tinenrecol  moro, con  la  luce, e cogl’ influlfi 
Tuoi, lì  diede  a far  benefìcio  a tutto’]  modo, 
fenz  a rellar  gi ammaglio r non  fece  TiHelfo 
ancor  S. Carlo. 2-  Certo  è , che  non  Qofi  pre- 
ilo  vi  degnaHe  crearli  nel  petto  vn  cuor’  far 
io  a gujfto  volilo  , con  tanti  lumi  di  fanti 
proponimenti  e coii  darli  ancora  grafia  di 
poterli effettuar’m  riformar  prima  la  per- 
v fona  fua , chefubitolì  diede  a riformarla—, 
l'uà  famiglia,  fapehdoche  fecondo  il  detto 
dcll’ApoHolo  Santo,chi  nonsàgouernarìa 
cafa  fua,maco  faprà  hauercura  della  Chie- 
fadi  Dio(  i.Timot.j.  ) PerqueHohauen- 
do  egli  già  dato  lice  za  a molti  Signori  Lài- 
ci della  fuacorte,  e riferbatoH  per  la  fami- 
glia fua  fola  mente  quegli,  che  erano  eccle- 
hallici,ò  chesh'ncaminauanoper  effer  tali, 
fece  fubito  fapergli,  che  niuno  di  loro  vi  do 
uefle  Ilare  con  intentionc  di  feruire  alla-, 
perfona  fua , perche  di  quello  no  hauea  bf_ 
logno;  ma  folo  per  ain  tarlo  nella  curaceli , 
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Tua  Diocefe:  nc  anco  viueffero  in  fperanzà 
di  hauer  ad  effer’da  lui  remunerati  con  be- 
ni di  Chiefa;  perche  nè  per  caufa  di  ferui- 
tù}  nè  per  ragione  de  parenrato,ò  di  nobil- 
tà, nè  perfauori,ò  raccommandationi,che  a 
faceffero  fare,  anco  daperfonaggi  di  quali-  . 
tàjfi  lafcien_bbe  mai  muouere  a dar  benefi- 
ci) ad  alcunojanzi  quàdo  di  firn  ili  mezzi,  fi  1 
folte  accorto,fubito  quei  taie  farebbe  da  lui  * 
flato  licentiaco.  E ra  quello  vn  gran  freno  à 
tutti  quegli  della  l’uà  famiglia,-percioche_? 
fapendo,che  loleua  darei  benefici; nona  ; 
quelli,che  gli  procurauano  per  loro  fteffi,ò  j 
per  mezzo  dt  tauori,ma  à i virtuofì,e  timo-  I 
rati  di  Dio,auueniua,  che  niuno  domanda- 
ua,  ò il  raccommandaua,  ma  attendeuaà  : 
gliftuaij,  & alla  deuo  rione.  Quello  ianto  Jj 
zelo  lonza  in  tereffe  alcuno  human©,  le  di- 
moierò egli  fingolarmente  con  edifì  catione  f 
dì  tuttala  Chiefadi  Dio,quando  conuené-  ,r 
doli  andare  à Roma  per  la  morte  di  Pio 
Quarto  ino  zio,  entrato  in  Conclaue  ap- 
plicò l’animo  tràgl’alri  buoni  fogge  cri , al 
Cardinale  Akfiàndrino  , che  fu  poi  Pio 
punito. e quello  có  gli  altri  Cardinali  elef- 1 
le:  Percióche , fe  bene  da  rron  pochi  di  co- 
foro,  che  con  ragione  di  flato  fi  goti  emano, 
fù  in  tale  elettrone  reputato  poco  pruden-  f} 
te,  e manco  pratico, volle,  però  egli  chiuder 
gli  occhi  ad  ogni  proprio  inrerefle , e come 
Cielo  di  S.  Chieia,  gloriare  alPVniuerfìtà 
del  popolo  Chnffiano,che  pur  gli  effetti 
dimoiarono  poi,quantofauio,e  lauto  fol- 
le flato  ali’hora  il  iùopen/ìero.  Non  intro-  $$ 
duce  ua  poi  egli  alcuno  in  cafafua,  che  per 
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molte  teftimonianze  degne  di  fede  non  fGf- 
l'e  di  buoni  colfuini,  e che  egli  lfeffo  per 
molti  giorni  non  gli  prouaiTe3&oiTeruafles 
& non  volendo,  che  appreffo  di  lui  alcuno 
iltlTeotiofoj  e non  potelfe  effer’  buono  à 
qualche  ecclesìa dico  elfercitio  ; Trà*i.fuoi 
Camerieri  ( quali  voleua  , che  follerò  tutti 
Sacerdoti)  due  ne  teneua  fempre  appretto, 
accioche  fblfero  come  tedimoni j giorno | e 
notte  delle  lue  attioni:  lì  come  anco  dut_> 
ammonitori  fegreti,huominidi  molta  pru- 
denza., c fpirito,  ài  quali  haueua  dato  pie- 
na libertà  di  ambiarlo  di  tutto  quello , che 
nelle  fu  e attioni  , l’hauelfero  veduto  man- 
care . Tutti i Sacerdoti  dicafa  voleua, che 
ltelfero  difpodi  per  celebrare  ogni  giorno, 
e che  gli  altri  almeno  vna  volra  il  mele  fi 
confefiafìero , e pommunicafiero , & ogni 
mattina  fen  tiffero  mèda . Quelli  che  erano 
in  obligo  di  recitare  il  dittino  Officio,  ogni 
mattina  auanti  il  giorno  nella  fua  antica- 
mera lì  cógregauanojdoue  fatta  prima  ora- 
tione  mentale, per  vn’quarto  di  hora,  reci- 
tauano  il  Matutinojnei  qual  répo  anco  il 
reiìo  della  famiglia,  nella  Capella  Archie- 
pi /copale  rccitauanol’ofEcio  della  B.Verg» 
elfo  però  diceua  l’vdicio  Diuino  sèpre  ge- 
nti flefìòpco’l  capo  fcoperto,è  leggédoio  tur 
to  p nó  fallire,anco  iu  vna  fola  parola.  Do- 
pòla  cena  poi  ogni  fera  nella  detta  Capella 
fi  faceua  l’eflamine  della  cófciéza>&  lì  prò, 
poneuano  i punti  da  meditare  lafeguentc 
mattina, e poi  có  la  fua  benedizione  ciafcu 
no  in  lilétio  alla  fua  ftàza  lì  ritiraua,  haué- 
dò  efl'oi’hibito  l’andar  fuora  di  notte  séza 
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licenza  ; Nelle  anticamere  ftauano  Tempre  1 
per  ordine  luo libri  ipirituali  sii  perle  ta- 
vole , per  tener  ben*  occupato  chi  llefìe  a- 
fpettandol’audienza:  El’iltefiò  voleua_*, 
che  fi  facefle  nellafagreftiadelle  Chiele_>.. 
Tuttala  famiglia  di  cafa  mangiaua  in  vn  re 
fettoriocommune  ad  ylanza dei  Religiofi,  * 
ou e Tempre  era  il  Sauro  Cardinale  prima  , 
però  che  pigliafTe  il  digiuno  di  pane,  & ac- 
qua : Et  illoro'cibo  del  corpo  era  Tempre 
accompagnato  da  Istrione  fpi  rituale , ò da 
lermone.  Ogni  mercoldì  per  tutto  l’anno 
Toleuano  attenerli  per  deuorione  dal  man-  ; 
gi ar  carne, & ogni  venerdì  Coltre  alladifci- 
plina  ) digiunauano , lì  come  anco  tutte  le  ? 
vigilie  decanti  di  deuotione  di  Milano, 
NeHrAuuento poi  (che  nella  Diocefe  co- 
mincialaprima  Domenica  doppo  S. Marti- 
no) fi  aftencuano  pure  dalla  carne,  e da  i 
latticini;.  Elfo  però  inpane,&acqualodi 
giunaua.  Nell’-nuerno  quando  Ti  lià  al  fuo- 
codoppo  cena  , fi  faceuano  conferenze  di 
cole  Ipirituali,  perfuggir’i  vani  ragiona- 
menti  ; doueciaicuno  diceria  il  fentimento 
fuo,&  il  Santo  che  per  ordinario  vi  ttaua_» 
predente,  folcuacon  qualche  vtileeflòrta-' 
tione, concludere  il  tu  tto.  Non  uofeua,  che 
alcuno  haueffe  le  uefti  di  Teta , nè  di  alcun 
vano  ornamento  ornate;  ma  modelle  lun-  . 
ghe,e  decenti , Volcua  checiaTeunchauef- 
fe la  Tua fianza  fornita,  fecondo  il  grado 
Tuo  , non  però  che  vi  follerò  arme  d’aìcuna 
forte  , Per  il  buon  gouemo  coli  tèmpo ra 
Jerome  fpi  ri  tu  ale  haueua  eletto  molti  offi- 


tciaìi  facerdoti  ; vno  che  fotte  come  prepo- 
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ìlio  di  tutta  la  cala  , accioche  tiigilaffe  gli 
t'ufEcijie  gli  efferati), de  gli  altri^Vn  prefer- 
L.io  delle  cofe  fpirituali.,  lopra  tuttala  fami- 
| ' glia,che  ofìèruaffe  I’effeciitione  de  gli  ordi- 
ni dati  da  lui  per  il  benefìcio  dell’anima_j. 

; Vn’altrOjckeà  tepore  luogo  deputato  infe- 
f gnaffe  à iferuitori  baffi  la  dottrina  Chri- 
iliana  , uno  che  foffe  protettore  de’  Carce- 
■ rathquanto  alle  cauffe  loro  , con  ordine  di 
g applicare  le  códannagioni  à i luoghi  pi;  , 8c 
| un’altro, che  gli  riuedeffe,quàto  all’anima , 
| uoledoj.che  ogni  di  lèntiffero  meda,  e mat- 
» tinaie  fera  facefièro  l’orationelorojVn  pro- 
| rettore  de’ poueri  ; Vn’altroche  haueffe_.-» 
|cura  di  riceuere  i foraflieri;Vn’elemolinie- 
I ro  publico  5 & vno  fègreto  ,*  Vno  che  fopra 
Hntendefle  alla  cura  de  gl’infermi  dicafa  ; 
'.Nè  contento  di  quello , effo  medef  mo  vo- 
y.  lena  andare  in  perfonaà  riuederlacafain 

* certi  tempi:  Entraua  nelle  camere, e per  Io 
? più  ali’improuifo  : effaminaua  tutti;  parla- 
't -uà  à rutti  3 fino  al  Cuoco  ; per  intender*  fe 
1 alcuno  fi  doleuaie  fe  v’era  alcuno  fcandalo- 
£ fo,e  otiofo;  per  rimediarui.  Vifitaùa  anche 
f in  perfona  gl’infermi  con  ricercargli  fe  à lo- 

ro  mancaua  cola  alcuna . 

O fanto  zelo,  ò prouidenza  , ò accorre  z- 
f za.  digouerno,-  quàdo  mai  fi  vdi,’  ò lì  vi  ode 
f in  alcuna  cafa, ordine  fi  bello  di  famiglia^? 
j ordine  tanto  bello, e tanto  mirabile.,  che  vn 
Vefcouo  famofìffnno  predicatore  haueo- 
doloofferuato , hebbe  a dire,  che  il  monSo 

* hauendo  veduto  tanti  monafleri;  regolari, 
t non  gli  reflaua  altro,  fenon  che  vedeffe  an- 
cora vna  corte  regolare^  quello  diceua^», 
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che  era  quella  del  Cardinale  Borrome*  : e 
che  dauantaggio  quella  iuperaua  ogni  ca/a 
di  o/Teruanza  religiofa.  Da  quella  nevfciV 
rono  /oggetti  di  efquifìta  conditionej  de'- 
quali  nó  lòlo  elio  in  ogni  graue  imprefa  1 o- 
leua  leruir/ìjma  anco  la  Sede  Apollolica—-; 
facendone,e  Cardinale  Vefcoui,  e Nù  tij, 
e Vifitatori,  con  altri  vfficij  di  qualità  per 
beneficio  della  S.Chiefa.  E non  f u / Ingoia- 
re la  lode,  che  ì lui  , & à i Tuoi  alle ui  diede 
il  Ré  di  Francia  Hcnrico  III.  mentre  di/Te 
che  le  i prelati  d’ Italia  fo  fiero  Ilari  tutti 
cornei!  Cardinale  Borromeo  , &il  Velco- 
uo  di  Rimini, già  Vicario  fuo,  nó  usuereb- 
be mai  nelle  vacante  nominato  alcun  pre-  V 
lato  Fràce/Cjinagli  ballerebbe  pigliati  tut- 
ti Italiani.  Che  più?  egli  lle/To  vn  giorno 
percontento  /ingoiare,  hebbe  à dire,  che  lì 
rallegrarla  di  hàùer  in  cala  circa  3 c.l'ogger- 
tijdie  poteuano  efiere  atti  per  ogni  Ve  /co- 
nato. Nè  quello  era  di  marauigliajimpero- 
«he  non  fi  con  tentati  a e/Io  di  huomioi  ordi- 
na ri  j;  ma  cercali  a di  bau  e re  de  i più  e mini- 
ti di  ipirito,di  lettere,edi  prudéza,-gli  prò 
curàua  da  ogni  parte  del  mondo  nò  perdo- 
nando àfpefa  di  forte  alcuna  pagandoli  il 
YiaticOje  dandoli  mercede  r;de,che poteua- 
no  contentarli;  di  quelli  poi  eleggerla  Pre-  • 
ferri  per  la  cafa  fua,  Vicari;,  Segretari;, Ca  ■ 
jnerieri,MaeltrijCofi  di  fci'enze,come  di  co--; 
.flumi,per  i Seminari/;  Vifitatori  della  Die- 
te fé, Soprain tendenti  à Monallerij,  8z  altri' 
Vfiìcialixhe  in  tutto  arriuauano  al  numero 
di  400.  i quali  erano  à punto  come  mani, 
piedi,  & occhi  del  Santo  Arciuelcouo.  Coiv  a 
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quelli  foleua  poi  egli  far*  le  lue  Congrega- 
tioni  in  giorni  depuiatije  da  cialcuno  di-lo* 
ro  con  ogni  efquifiiezza  intendeua  tuitiz 
particolari , die  paflauano  ne  i fopradetu 
f vflicij,  fetvè*lafciar  trafeor rere  mancameli 
to alcuno,  al  quale  non  ponefle  rimedio. 

| Hor  come  non  lì  dirà,che  quello  Santo  Pa- 
' flore  fi  a fiato  à guifa  di  vn  Cielo  vtiliffi- 
mo  à tutta  la  S.  Chiefa  per  gl^nfluflì  de  i ; 
■ buoni  e ll'empi , e de’  prudentiflìmi  ordini  J 
Tfuoi?  Come  per  lode  fua  nó  lì  dira  quel  che  ; 
t del  grà  Sacerdote  Simeone  Hebreo , dicela  - 
Idiuina  feri  ttura,cioè, che  minacciàdo  roui- 
fe  na  il  tépio  di  Salomone,  efìocó  buomflimi 
: ripari  lo  Toltene  , e fortificò  5 l’accrebbe  di 
| altezza,e  di  acque  copiofe,e  fu  a quella  Cit  i 

r.tà  tutta,  nó  folamente  di  predo  10  odore  di  * 
| virtù,  come  vna  rofa  di  primauera,  e c0^  l 

^ngigliojmadauàtaggiojcome  la  lidia  del  J 

r mattino  rilucete  tra  le  nubi  degno  di  enei 
? alfomiglìato  all’arco  celelle,alla  luna  piena  - 
% & al  chiarimmo  Sole(Eccl.5o.)No  fi  e egjx 
!i  veduta  in  S.  Carlo  co  fa  tato  maggiore  qua- 
| to,  che  non  fabriche  fole  materiali,ma  1 ac- 
crefciméto  della  deuotione  nella  Chiefa  di  m 
Dio,hà  operato có  ammiratione,& applau 
fo  di  tutto  ! módolipfe  ipf*  vii*fu*fujfuU  , 
fit  Domum , & cotnborauit  Ttmplum . E’  non  C j 

: egli  vero  quel  chefegue  , cht  in  ditbut  futi  J 

^ tm  annuir  uni  putii  aquarum  , per  tanti  Se* 

I minati , Collegi,&huominilitterati  e vir- 
l tuolì , che  quali  riui  di  copiofo  fonte , lo- 
i no  dalle  lue  mani  vfeite  à beneficio  del-  - 
f l’anime  ? Ipfeipfe  libertttit gevtemfutm.à  ptr~ 
l Ritieni , & curami  im , aon  folamente  coji 
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vigilanza,con  l'amminiilratione  dei  Santi 


Sacramenti  * e con  la  éfquifita  diligenza_j  ,. 
che  adopraua  nelle  vili re . Volle  elio  vie- 
tar* tutte  le  lue  Chief'e,edui  volte  nel  tem. 
podel  fuo  gouerno, tutte  le  vilìtò  pedonai 
mente  anco  in  afprilTìmi  paelì  ; cofache  à 
molti  recò  gran  Aupore,  per  efler  quella  di  ■ 
Milano  vn’immenlà,  c vallilfima  Diocefe  . J 
Vifitò  prima  quelle  della  Città, nelle  quali 
hauendoritrouato  innumerabili  a bull,  s’inl 
gegnò  che  Iddio  reltafie  in  ogni  modo  ho-  ! 
norato,  operando  che  quella  folle  rellaura-^ 
ta,quella  ridotta  à miglior  forma, in  quella 
accomodaci  véftiHienti , e Vafilacri,  gli  ? 
Altari, le  Imagini,  i Cófeflìonari,fìno  à dar"  ■ 
il  modo  di  ieruir  la  Meda,  volendo  che  il  4 
luogo  de  gli  huomini  folle  in  ogni  Chiefa.  jj 
dillinto  da  quello  delle  donne . Accompa-  j 
gnatia  poi  femprele  vihre , con  la  predica  ,^ 
Aia,  e con  vna  Communione  generale, che 
per  ordinario  lì  foleua  fare  co  lì  ngolar  coni* 
corfodi  popolo,-  le  qualidiligenze  appor-^ 
tarono  fplendore  lì  grande  à tutte  le  Chie-:: 


r.  ‘ 


SQS 


1 '■  * 


.-¥*• 


fe  ( e madìme  alla  maggiore , nella  quale—»; 


per  allettar  gli  animi,  introduce  mulìci  ec-‘ 


-celienti)  chedoue  prima  non  vicomparì- 
uaà  pena  huomo,  cimentarono  poi  il  rejRi— ! 

. gio,e  Iaconfolationedi  tuttala  Città. Nel- 
la vib  ra  poi  delle  Chiefe  fuori  della  Città, 
lì  puofe  in  animo  di  voler  conofcere  in  fac 
eia  tutte  le  fue  peccoreile,e  però  nò  perdo-;. 
nando,nè  afatica,  nè  apericolo,nè  a ftan. 
chezza,nè  a freddo, nè  a caldo,  volle  andai 
per  tutto,  anco  in  paefi  doue  no  fu  mai  ve*  ■ 
• duto  - 
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, duto  faccia  di  Vefcouo  alcuno.  Sen’anda- 
: ua  effo  bora  caualcando  con  fei  fedamente 
de’  fuoi,pur’à  cauallo;&  hora  perl’afprez- 
ì:  za  de  i luoghi  fe  n’andaua  a piedi  con  viu» 
battone,  per  moke  miglia,corne  vn  pouero 
■ montanaro,  cadendoli  ipoflò  dalla  fronte—;» 
Tgran  copia  di  l'udore . E quante  volte  , pei: 
'•■  non  lafciar  tutto  il  pelo  delle  robbesule 
Ifpalle  a i fuoi , egli  ancora  ne  voleua  porta- 
le la  fu  a parte  ? E quante  per  fuggire  il  pe- 
ricolo di  cader  da  quelle  balze , fi  poneua__a 
Certi  ferri  a i pie  Ji,che  chiamano  grappette, 
e coli  faliua  alla  montagna  ? E non  fù  egli 
veduto  fpettò,per  tenerli  forte,  andaua  cac 
pone  con  le  mani  per  terra?  Vedali  fe  ftitna- 
l ua  difagh  mentre  caminaua  ne’  confini  del- 
uda Voltolina,non  potendo  pattar  vn  torren- 
"tte  ingroflatoper  la  pioggia, vno  di  quei  ter- 
razzani,pigliatolo  fopra  le  fpalle  per  palTar 
./lo , non  prima  fù  entrato  nella  forza  niag- 
-^giore  dell’acqua , che  temendo  di  rettami 
f-lommerlò  colui,  ve  lolafciò  cader  nel  me- 
|zo,tornàdofeneegIi  fubito  indietro,  e fug- 
gii gendofene  via  per  rimordi  eflerne  caftiga- 
T tot.  Vfcì  per  miracolo  il  Santo  fenza  danno 
della  vita,  ma  però  tutto  bagnato  s e così 
‘ per  vn  quarto  di  mig!io,caminò  fino  al  pri- 
I mo  albergo,  dotte  fatto  venir  quel  contadi* 
g no, l’accarezzò  affai,  & in  luogo  del  càftigo, 
' vno  feudo  d’oro  li  donò  . 

Era  vno  ftupore  il  vedere , che  facendo 
petrlopiùxjuefte  vili  te  ne*  gran  caldi , àpe- 
, na  era  arriuato  a i Iuoghi,che  fenza  fermar* 
i fi  vn  poco  per  pigliar  ripolo  ( effendo  bene 
fpefiò  tutto  ò iudato  per  il  viaggio  a piedi  * 

ò ba- 
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ò bagnato  per  lè  piogge , e per  il  pafl  ar  de  ì 

■ fiumi)fenz*altrò  andana  alla  Chieia;  c fat- 
ta la  lolita  oratione  , cominciana  la  Vili ta 

■ jnellaqualecontinuaua  tallhora  fino  dop- 
po  mezogiorno,con  affli ttiohegràdè,'/?  per  . 
il  gran  caldo,  che  in  quelle  Chicle  piene  di  - . 
popolo,  fi  faceua  fer»cire,e  per  lo  fetore  ca- 
gionato da  que’pouerclli  di  mótagna,auez- 
21  ad  habitarcon  le  befìie  nelle  capane  del- 
rAlphcofachediquàdoin  quàdo  forzaua  . 

i fuoi  miniftri  ad  vici rfuora,per  pigliar  fia- 
to , e ri  fiorarli  vn  poco  ,•  Accreiceu  a poi  i * 
tutti  difagio  maggiore  il  nò  Voler  eflo  riti-» 
rarfi  alle  cafe  di  quelli  che  erano  commodi  * . . 
difianze,ma  allaftanza  de’poueri  curati , 
doue  per  Jafciar  il  meglio  ài  faoi  volentie- 
ri fi  cibaua  di  cafiagnè  di  latte,  e di  altri  ci-  \ 
bi  grofli  di  que’paefi,séza  fingolarìtàjò  ap- 
parecchio alcuno  trafordinario,riprenden- 
dcTvn  fuo  gentil’huomo^erche  hauea  por- 
tato per  lui  vn  cucchiaro  d’ottone,  accio-  '; 
che  nó  hauefie  à màgiare  con  qlli  di  legnoj  S ' 
La  notte  poi  il  fuo  Jet  toera,ò  la  terra,  ò la  , 
tauola , ò vn  poco  di  paglia , dando  i letti  à , 
quegli , che  erano  feco.  Perle  quali  cofe,  fe 
gli  erano  que*popoli,di  maniera  affettiona-  ‘ f 
ti(maflìme  per  vedere,  che  in  alcuni  luoghi  . 


poueri , faceua  la  vifita  à fpefe  fue  , e daua 
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àudienza  à tutti  nó  Sdegnando  interrogare 
anco  i fanciulli,  e cantar  le  Litanie  con  tut-  ‘ 
to*J popolo)  che l’haaeuano in  concettodi  ;; 
fanto,eper  tale  Io  nomina  vano,  cercando 
chi  di  toccarlo  con  le  fue  corone , chi  di  ba- 
ciarli le  vefti,  chi  di  ferbar’i  coltelli , che_j  J 
jidopcraua  màgiàdo,  e Je  leale  dilegno, che 
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Non.  Di  S.  Curia sArcìuef.&c.  $ ro 
lj*U  hàucaoo  fèfuitó  nel  confacrarle  Chiefe 
i.  Maggiore  iù  anco  la  maraiuglia  in  vedere 
; gli  noiiori  fittigli  in  pa  eli  di  £ retici  jlmpe- 
5 roche  vifìtàdo  le  Chicle  polle  tra  gli  Suiz- 
zerijàpparcenéti  alla  lt:a  Diocefe  3 nò  fola- 
méte  fu  da  loro  deprezzato,  mahonorat© 
gràdemctCjCÓ  incó  ero  di  pfonaggi  publici, 
e co  offerta  di  mille  regah,dicédo  fra  loro: 

: ò qllo  è vn  vero  huomo  da  bene;ò  à qllo  lì 
deue  fare  honore;  perche  dà  buono  elsépio. 

Tornatofenepoi  alla  Città  non  mancò 
mai  di  fcguireil  hlo  delle  vilìtefue,Ie  qua- 
[ li  erano  sepre  c6tinue,con  llabilimento  de*  . 
I luoi  ordini  satinò  /ingoiar  cófolacionedel- 
t l’anima  fua,e  con  aumento  sépre  maggiore 
| della deuocione nella  Gittate  fua  Diocefe? 
La  quale  eccettuati  alcuni , che  cétra  ogni 
fìgione,gli  furono  feinpre  auuer/i  , i’haué- 
ua  ingrandiifima  veneracione,conuinti  dal 
| Vedere,  che  quel  che perfuaddua  à gl’al tri, 

: tutto  efleguiua  egli  nella  perfona  lua , con 
S gran  vantaggio  . Xmperoche  le  infegnaua 
P tener  vita  honella,e  pu  ras  fapeuànò,  che__# 
*effo  fin  dalla  fua  tenera  età  , fi  conferuò 
< tempre  tenza  macchia  alcuna  3 non  ollan- 
K te  che  il  mondo  in  varie  occasioni,  mol- 
i to  in  quello  Io  ren, caffè:  Etera  noto  3 che_> 
il  Beato  Filippo  Neri,  fri©  coetaneo, 

. huomo  di  gran  Ipirito,  lbleua  affermare, 
che  parlando  feco,  l’haueua  vedu  to  ndla_j 
faccia  riljplender  come  vn’ Angelo.Se  elfor- 
tauaàilarcon  riuerenzaà  idiuini  yfficij, 
honorar  le  reliquie  de’Santi , i Prelati , c le 
■ bertóne  facrej  lapeuano , che  elfo  nella  fua 
Chiefa  lUndo  in'choro  3 rapprefentaua_* 

:-r  \*;i  COI» 


m 


■ 

Noli.  J^elU  Veti 6 

con  la  mcdellia,e  grauità  fua , tanto  deco- 
rose madia  , che  anco  i più  diffoluti  erano  , 
forzati  a liami  con  rifpetto  . Sapemmo  che 
era  coli  mietente  del  Santilfimo  Sacrameli 
to  delimitare,  che  quando  faceua  fare  nella 
Cathedrale  le  quarant'hore  di  orationeL.- , 
elfo  lenza  mai  partircene  voleua  llarui  per 
fino  al  fine:  e che  le  per  auuentura  hauelle 
incontrato  per  Urada  la  Samifs.Commu- 
nione  mentre  era  a cauallo , Cubito  farebbe 
fmótato  per  inginocchiarli , ancorché  fuflè 
flato  in  mezo  al  fango  ; E l’illefiò  foIeua__* 
fare,  quando  femiua  il  fegno  dell’ Aiie  Ma- 
ria. Acca dè  vn  giorno  , che  mentre  elio 
comnuinicaua  caderonoper  colpa  d’alcu- 
ni , certe  particole  dal  vaio  d’argento  , che 
leneua,  8c  elfo  per  lo  gran  dolore,che  ne_j 
lenti,  volle  farne  penitenzacon  otto  giorni 
eli  digiuno,  allenédofi  anco  per  alcuni  gior- 
ni dal  celebrare.  Accadendo  in  vn’anno, 
che  mentre  nella  procelTìone  del  Corpus 
Domini,portauail  Santilfimo  Sacramento, 
Venne  gran  pioggia,  per  inconlìderatione li 
fù  verfata  lopra  la  vita  l’acqua, che  flàuà  lo  .) 
pra’l  baldachino,&egli  fenza  muouerlì,fe- 
gui  anand  fino  al  fine  . 

Sapeuano,che  fra  tutti  gli  errori , che  ne 
gli  heretici  gli  difpiaceuano , vno  era , che 
del  Papa  parlauano  con  dilprezzo  ; che  pe- 
rò egli, benché  gran  negotij  hau effe  in  Ho- 
ma,non  mai  nedilfe  male , anzi  quando  al- 
trf  fentiua,che  con  poco  rifpetto  ne  parla/L 
fcrojgrauementegli  riprenaeua.  Sapeuano 
che  tanta  riuerenza  portaua  alle  reiiquie_Jj  1 
de’ Santi,  quanta  n’haueua  dimoll rata  nel 
• •;  . ■ ’ tranf- 


m 


o u . DtS.Citrlo  rcìuef.  &Y.  j r j 
Jtransferir  tanti  corpi  San  ti,  con  folénepro- 
xeffione , digiunando  Tempre  elfo  il-giorno 
auanri,  e facendo  la  notte  Ja  vigilia  iempre 
in  oratione.  E che  andando  a Turino,  vol- 
ale vedere  la  Sindone  del  Signore,  nel  che 
diede  lìngolare  edi'fi catione  a tutta  quella 
Città.  Che  dirò  poi  della  patienza  nell’in- 
giiirie  ? Haueuain  colhnne  quella  Città 
(per  lungo  vlo  diabolico)  continuare  le  fe- 
lle carneualelche,  per  tuttala  Domenica 
prima  di  Qua  relì  ma;  bora  ecco  con  elforta- 
tionijcon  buoni  decreti,e  con  lettere  pallo- 
ni tanto  fi  adoprò,  che  non  folo  fece  ri- 
durre il  popolo  all’antica  oheruanza  dell'a- 
tilinenza  quadragelìmale  in  quella  prima_» 
rDomenica,  ma  che  in  tutti  i giorni  del  car- 
|:neuale,iì  facelfero  folenniflìmè  orafioni  di 
quarant’hore  , e lì  frequenta  fiero  le  Chie- 
de, hauendo  egli  fatto  diligenza,  che  vi  fof- 
fei'o  apparati  nqbiliflìmi,mulìche  eccellen- 
ti , e prediche  di  hu omini  di  valore  . Colà 
che  dall’ejQèmpio  iuofù  poi  in  molte  Città 
L’Italia  introdotta  conlìngolar  frutto,  e 
Con  fola  tione  deH’anime . Difpiacquc  aili- 
'centiolì  quella  nuoua  deuotione  in  quei 
•tempi  di  tanta  libertà  del  lenfo;  però  lotto 
[liciti  pretelli,fe  gli  oppofero  nò  pochi, que- 
‘relandofene  appreso  il  Gouernatore, 
andando  ancora  alcuni  diloro  a darne  con- 
to a Roma.  Elfo  non  lene  frette  punto; 
perche  fece  anch’egli  l’iftefrb  viaggio  a Ro- 
ma,&  arriuato  prima  di  loro  diede  di  tutto 
piena  informatione al  Sommo  Pontefice; 
mollrandofi  ai  fuoi  àutienarij  Tempre  be- 
peuolo , amoreuole  ,*  facendoli  anco  ha- 
- ■ ■ È;-.  ue  re 
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uerc  pretta,  e facile  audienza.  Ciò  tatto, 
benché  gli  auuerfarij  teneffero  per  cerco 
d’hauerlo  fuperato  > ipargendo  anco  certe 
voci,  che  fi  era  fatto,  monaco  Camaldolefe, 
per  difperatione  & altre , che  non  farebbe 
mai  piu  tornato  à Milano*  fù  da  Noftro  Si- 
gnore con  molta  fodisfattione  licentiato  di 
Roiba , e tornatotene  có  fingolare  applau-  - 
fai  Milano,  gli  auuerfarij  lene  rimafero 
confufi,  e beffeggiati  dal  popolo, hauendo- 
ii  acquiftato  nome  di  Ambafciatori  del  car 
neuale.  Vngentilhuomo  ancora  tra  loro, 
efie  per  difpreggio  haueua  voluto  à pran fo 
quella  prima  Domenica  di  quarefima  man- 
giar carne,  non  fi  tolto  fi  pofe  il  primo  boc- 
cone in  boepa,  che  non  potendolo  trangu- 
giare, per  molto,  che  in  ciò  s’affaticafiè,  fu 
sforzato  à mandarlo  fuori , e confeffar  con 
pentimento,  e dolore  il.fuo  peccato . Ma_» 
quante  infolenz», e difprezzi  riceuè , da_* 
quei  Canonici , detti  della  scala , quando 
volle  yifi tarli  come  soggetti  alla  sua  iuris- 
dittione?poiche  effendo  dibi fogno  per  l’in- 
folenza,  che  fecero  à i fuoi  miniftri , che  vi 
andaflè  egii  in  perfona , e pigliata  la  Croce 
in  mano,  entra  Ise  dentro  per  forza,  fù  con 
mille  vrtate  fpintofuori , oltre  à molti  col- 
pi, che  diedero  anche  nella  Croce  i loro 
huomini  armati . Quante  ingiurie  da  i fra- 
ti Humiliati,  non  volendo  quefti  ancora  la 
yifita  fua,  per efser di  vita  bcentiofifiìma  ? 
nonfù  fi  temerario  vno  diquefti,con 
compagnia  di  alcuni  altri,  chettadoil  San-$ 
to  Cardinale  vna  fera  all’oratione  nella  fua . 
Capelli  con  J a Famiglia,  fcaricò  verfo  di 

lui 
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lui  vna  pili olIa?Ma  ò proiiideu?a  di  Dio,& 
ò fortezza  del  lèruo  fuoipercoffe  la  palja  la 
fua  perlona,ma  non  offe  le  altro,  che  le  ve- 
lli , nè  cagionò  punto  di  turbatone  nell’a- 
nimo di  luijanzi  fenza  muouerfì  pur’vn  po- 
co, volle  che  lì  continuale  fi  n’al  finel’ora- 
tione,comà dando, che  folle  lafciato  andare 
il  malfattore^  quel  che  è più,  efsédo  ipar- 
fo  il  rumore  del  loro  delitto  fino  à Roma , 
d’onde, poi  véne  la  fentéza  del  caftigo  capi- 
tale , non  mancò  il  Santo  di  adoprarfì  per 
ottenerli  il  perdono;  e vedédo,che  nulla  gli 
valfe,  mandò  à confortarli  fino  in  prigione 
promettendogli  di  pigliarli  anco  cura  delle 
cofeloro,fi  come  fece?  Ma  non  gli  véne  mai 
occafione  alcuna, coli  ampia,  e pronta , per 
farlo  efiercitare  nella  patienza,  come  quel- 
la de’tumulti,cagionati  per  voler  difendere 
la  iurifditione.Ecclefiaftica,offefa,&  vfur- 
pataauàtià  Iui,plalùga  afienzade  gli  Ar- 
ciuefcoui-  Ma  elfo  p vna  parte  lì  pofe  in  ani 
modi  nò  reftarep  timore  dall’\fiìcio  fuo;e 
P l’altra  di  procedere  co  i minifiri  Regi;,có 
ogni  termine  di  amoreuolezza , e di  carità 
Chriltiana.Però  dado  sépre  cèto  di  tutto  à 
N-  S.  & al  Rè . Cattolico,di  niuno,che  offen 
defie,diceua  male,nè  voleua  sétire,  che  al- 
tri ne  dicefi',  rornó  mai  aricofù  veduto  alte- 
rarli,nè  dar’altro  fegno  di  turbatone , che 
di  tocca  rii  il  nafo  có  vn  dito . Qua  do  gli  fu 
circódato  il  palazzo  di  gétc,e  di  caualli,  ar- 
matagli come  prima,  faceua  dar’ aperte  le 
porte  entrala, et  vfciua  có  poca  géte  quàdo 
gli  era  d ibi  fogno;  nè  mai  hebbero  animo  gli 
auuerfari  luoi  di  ofienderlo,fe  bene  hauea- 
. s D d.  no 
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ho  machinato  insìdie  contra  la  perfona  Tua. 
lì  fù  cola  mirabile,  che  in  vn  calo  molto 
graue , battendo  il  Gouernatore  mandato 
auui/ì  al  Rè, contra  di  lui,&  eflò  ancora  per 
la  parte  Tua  fatto  l’iltelTo,  qttàdo  li  péfaua- 
no  i Tuoi  nemici,  che  il  Rè  hauefie  à fare_* 
grani  ri fentimenti  contra’i  Sato,ecco  tutto 
il  contrariojimperoche  véne  auuifo  , & or- 
dine , che  S.  Carlo  non  folle  più  molellato 
in  alcunamaniera,per  cóto  della  ftta  Chie- 
là  , e che  in  ogni  cofa  lì  rapportalfero  à gli 
ordini  fuoij Onde  quado  poi  il  gioitane  Car 
dinaie  fuccelfe  nell’ Arciuefcouato  al  Santo 
eflèndo  fatto  officio  co’l  Rè,che  volelfe  im- 
pedire tal  cofa  appretto  N.S.perefferparé- 
te  quello  nuouo  Prelato  dell’anteceflore  ; 
Rilpolè  il  Rè  : Habbia  pur  ancor  quello  la 
bontà, che  hauea  S.  Carlo , c poi  difenda  le 
ragioni  della  Chiefa,  che  ne  forniremo  pia- 
cere: O prouidenza  Diuina,ò  lìcttro  appog- 
gio de  gli  amici  di  Dio;chi  potrà  mai  teme- 
re fotto  l’ombra  di  lì  lìcura  protettione_j . 

E doue  poteua  egli  elfer  riprefo  quello 
Santo  Pallore?  forfè  nell’otio , ò nelle  deli- 
tie,e  commodi  di  quella  vita,  fe  non  foloil 
giorno  ma  la  notte  occupauafoltre  alla  ne- 
ceffità  di  breue  fonno)in  oratione,e  lludio? 
le  anco  mentre  lì  faceua  tagliare  i capelli  3 
teneua  vn  libro  in  mano  per  non  perder  té- 
poje  quel  che  è più , fe  quando  delìnaua,  e 
cenatia,vokuadauàtipur’da  leggere,doue 
fe  il  libro  che  leggeua , era  la  facra  Bibbia , 
qual  tempre  foleua  leggere  genufletto  lla- 
ua  mangiando  inginocchione?E  quàdo  vno 
de’fùoi  Vefcoui  gli  fcritte,che  non  hauea_» 
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Miol  to  da  fare;non  mandò  egli  à polla  , fef- 
fanta  miglia  Iontano,vn  Prelato, per  ripré- 
derlo  di  tal  parola  ? Soleua  dire  elio,  che  il 
Vefcouo  non  fi  delie  pigliar  tutti  i Tuoi  có- 
modi,nè  viuere  in  delitie^ondeefìèndo fla- 
to auuifato,che  vn’altro  Vefcouo  teniua  la 
mufica  mentre  mangiaua; gli  fece  modella- 
mente  la  correttione.  E quali  erano  ifuoi 
diportagli  fu  detto  vn  giorno  , che  doueua 
prouederfì  di  qualche  giardino  per  ricrearli 
di  quando  in  quàdo,&  egli  difie,che  il  giar- 
dino del  Vefcouo  hà  da  elfere  la  facra  Bib- 
bia: che  però  hauendolo  condotto  vn  Pre- 
lato di  qualità  à vedere  certo  fuo  giardino 
molto  ben  accomodato,  mentre  quella  , e 
quellacofagli  molìraua;il  Santo  Cardina-, 
JerifpofejQuàto  megliorcofa  farebbe lla- 
ta(Mófignore)fehauelfi  impiegato  i dana- 
ri in  fabricare  vn  Monafterio  di  Monache  ; 

Bi fogna  cercare  edifici;  più  alti:  Si  che  tut- 
to’l  luo  ripofo,e  ricreatione,  altro  non  era, 
che  quello  Iddio  , che  era  Iddio  del  fuo 
cuore . 

Forfè  poteua  alcuno  riprenderlo  di  Su- 
perbia^ di  Ambitione?  Vedali  puel  che  fe- 
ce,mentie  era  nipote  di  Papa , co  tati  titoli 
di  ho  no  re,  & tante  entrate.  Non  Iafciò  egli 
ogni  co  fa,  per  amordi  Dio?  Potédo  viuere 
da  Prelato  virtuofo,eljpirituale,  nonelelfe 
la  più  afpra,e  pouera  vita,che  po telfe  eleg- 
gere vn  Vefcouo  ? Non  Iafciò  anco  per  hu- 
miltà  i titoli,  e Parme  della  cala  paterna? 
Non  teneua  huoinini  prudenti  à polla; per- 
che Pauuifafierode’fuoi  macameti.Quado  \ 
gli  era  detto,che  alcuno  l’haueua  beffeggia- 
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to,non  rifpondetta  con  dire,Iafciate;che  hi 
detto  il  vero?H  quando  mai  li  lenti  lodar’le 
cole  fue?anzi,l'empre  che  alcunololodatia, 
nó  ne  moftraua  egli  gran  dilpiacere  ? Forfè 
fi  potata  riprédere  di  atiaritia,ò  di  poca  ca- 
ri tà?Hor  non  rinuntiò  egli  la  maggior  p^r- 
te  delle  fue  entrate có  diltribuirle  à benefì- 
cio de’luoghi  pipe  de’poueri?Nefìa  poi  te- 
llimonianza  quell’afpriflìmo  tempo  della 
pellilenza,venuta  in  Milano,quandoelfo/ì 
_ inoltrò  pallor  fedele , & amoreuoliflìmo 
Padre  di  tutti.Si  puofe  elio  in  animo,come 
Vefcouo, di  elporre  la  propria  vita, non  che 
le  facoltà  temporali  per  aiutarle  lue  peco- 
relle:E  fe  bene  da  periti  Theologi,  haueua 
intefo,che  non  era  tenuto  in  rigore  à tanto 
pericolo,  ma  però  che  farebbe  flato  cola  di 
perfettione;  volle  nondimeno  elfo  attener- 
li al  più  perfetto.^  con  tutto  che  hauefl'e  in 
quell’opera  di  pietà,aiuto  di  nó  pochi  huo- 
mini  caritativi  tuttauia  nel  bifogno  anda- 
na elfo  proprio  in  pfona  a gli  appellati,*  e di 
fua  mano  voleua,e  battezzare,e  crefimare, 
e cófedàre,8c  comunicare.  Andàdo  attorno 
p lecafe  de’poueri,&  hauédo  trottato  mol 
ti  figlile  figlie  di  latte  séza  nTadrij  ordinò, 
che  fi  trouallèro  molte  nutrici  perloro;&è 
cola  degna d’ammirationej  non  eflendoà 
baftazaìe  nutrici  già  prouedute,fece  trottar 
delle  capre, accioche  quell  e co  il  latte , fup- 
pliffero  alle  nutrici . Ma  che  dico  io?  La  fua 
càfa  nó  era  ella  aperta  à i poueri?  non  daua 
ella  da  màgiare  alle  famiglie  intiere?nó  I [ri- 
piegò efiò  anco  tutti  i mobili  à beneficio  de 
ni  log  noli  i Tato  che  feguédo  l’infettione  an 
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co  ne  i tépi freddane  potédo  il  pieto fo  ani- 
mo i’uo  cóportare  di  veder  morir  di  freddo 
iati poueri,ordinò  chep  velargli  al  meglio 
che  li  potè  ile  fi  pigliafiero  tutteie  capezza- 
rie^  tapetti  di  cala,tutte  le  biancherie,e  ql 
che  è più(ò  vifeere  di  paterno  amore)  tutte 
le  velti  della  pfona  lua,tàto  paonazze,quà- 
to  rolìè,e  che  qltè  lì  tagliallero  , e fe  ne  fa- 
ceflero  giubbonijCamiciuole,camicie,e  cal- 
zette, di  maniera  che  altro  in  cafa  nò  rima- 
fe,fenonper  mutar  vna  fola  volta  ilézuoli 
alla  famiglia,  & vna  froda  di  tapeta,  della 
quale  egli  poi  lì  feruì  séprep  coperta  della 
lua  tauola  lino  alla  morte.  Haueua  egli  ot- 
tenuto da  Roma,  di  poter  dare  à i morienti 
indulgéza  plenaria,  cólabenedittione  Pa- 
pale,e  molto  fpefio fe  ne feruiua  con  elfre- 
ma  cófolatione  de  i pouerellijOnde  efsédo 
egli  vn  giorno  à tauola , & hauendo  intefo, 
che  vna  figliuola  moribóda,daIla  finellra  di 
vnacafa  vicina  domàdaua  la  fua  benedittio 
ne,Ieuàdolì  l'ubito  da  tauola, andò,  e la  be- 
nedilsejla  figlia  ripliàdo  forze  , in  breue  tò- 
po acquicola  fanità.  E nó  fù  anche  veduto 
vfeir  dalle  cafe  di  alcuni  fachini,có  una  crea 
tura  nelle  braccia,  che  toltola  da  Iato  al  pa- 
dre^ alla  madre,  laportaua  in  luogo  lìcu- 
ro  f Faccia  poi  fede  tutta  la  Città  di  Milano 
del  fuo  sàto  zelo,eferuore,quàdo celiatala 
pelle  p rédergratieà  Dio, ordinò, che  lì  fa- 
ceflero  tré  generali  pcelfioni, e nella  prima, 
ou’  eglicó  vna  corda  al  collo,  col  capuccio 
in  capo, e fcalzo  portò  vnCrocefiflo  i mano 
teneua  gli  occhi  sépre  tanto  filli  nel  Sìg.che 
inciàpò  col  dico  grolfo  del  piè  in  unferrojil 
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quale  gli  separò  i’vgnia  dalla  carne,  con__» 
tanto  iangue,che  per  tutto  bagnaualellra- 
de,séza  muoucrfi  però  egli  puto,  nè  allho- 
ra,nè  per  tutta  la  procelfione,  volédoanco 
compire  li  dui  leguenti  giorni  , cofa,  che  à 
tuttala  Città  diede  ftupore . Enonfù  egli 
degno,e  di  ltupore,e  di  perpetua  lode, quel- 
l’atto heroico,  quàdo  fuccederono  quei  ro- 
mori,e  tumulti  contra  di  lui  , molli  aa  i mi- 
nillri  R egij,con  tato  fdegno,  & auuerlìone 
di  animo , che  voleuano  mandarlo  fuori  di 
Milano;  Elio  intendendo  ciò , non  li  perde 
punto  di  cuore  , anzi  rifpofeloro  con  dire  : 
Signore,io  fono  fiato  eletto  pallore  di  que- 
llo popolo  da  Dio,e  dal  fuo  Vicari o,però  le 
- mi  Scaccierete  da  vna  porta,entrerò  dall’al- 
tra, e fe  tutte  mele  chiuderete  in  faccia , io 
habiterò  vicino  à quelle  mura , e dalle  mie 
ftanze  manderò  lettere  paftorali  à quefte 
anime,màderò  huomini,che  l’aiutino,e  fa- 
rò quàto  per  me  li  potrà  per  saluark  : ò te- 
nerezza amorofa,o  follecitudine  sàta:  Chi 
non  dirà,  che  in  ciò  gli  par’di  vedere  qua  do 
gli  vccelletti  llando  nelloro  nido,Ia  madre 

Sii  vigila  anco  da  lótano;  e se  pur  qualche- 
unovifi  afcollaper  prendergli,  ella  con 
grà  llrepito  di  llrida,e  di  ale  fe  ne  vola  qui- 
ui  in  torno,  e gi  ra,e  rigira  sempre  llridendo 
per  dolore,vedédolì  rapire  i cari  parti  fuoi: 
e se  finalmente  gli  sono  tolti,e  polli  in  gab- 
bia;non  però  ella  gli  lafcia , ma  vi  vi  intor- 
no di  quando  in  quando  per  toglicrfeli  via; 
fino  à portargli  il  cibo , che  foleua  dar  loro 
nel  lido . 

• O sàtilfiajOjò  fedelilfimo  paftore,ò  Cie- 
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lo  sempre  alia  voftra  terra  gioueuole,  e per 
la  tranquillità,  e pace  dell’animo  sépre  se- 
renOj sempre  soggettoà  Dio,  sempre  luce- 
te per  santi  e d'empi  à tutto’l  mondoj  meri- 
tamente anco  in  vita  tra  tante  perfecutio- 
ni,e  trauagli.hauefiepurchi  come  pretiofo 
Saffi  ro  lì  grandemente  vi  apprezò , che  non 
folo  i fanti  ricordi  voleri,  eia  benedizione 
delle  vollre  mani  ftimò  per  cola  predata, 
ma  fino  le  fcarpe , che  portauate  in  piedi , 
cóferuò  come  reliquia  sacra  con  cui  poi  af- 
fiiggeu a , e fcacciaua  da  ì corpi  humani  gli 
spirici  diabolici  Meritamente  concludendo 
poi  Voi  fi  Tanta  vita  con  vna  quietili! ma , e 
pretiofi filma  morte,da  i piedi  di  Dio,  doue 
perprofonda  humiltà  haueuate  sempre  di- 
moratole ne  pafiafte  al  Cielo,  per  goder- 
lo  eternamente  à faccia  à faccia. 

Che  marauiglia,  che  hauendolafciato  in 
terra  il  volito  corpo  già  tempio  dello  Spi- 
rito Santo,  fantificato  co  tanti  digiuni  ora- 
tioni,e  fante  fatiche , habbia  poi  voluto  il 
Signor’conferuarlo  incorrotto , e da  i mag- 
giori potentati  del  mondo,farIo  riuerire,& 
adorare , e che  fino  le  vefti  voli  re , coli  Ec- 
clefiafiiche,  come  domeftiche  folfero  tenu- 
te in  tanta  veneratione,che  di  loro  fi  Teruif. 
fero  i voftri  denoti  per  fanare  l’anime,e  cor 
pi?che  marauiglia , che  i Pontefici,i  Cardi- 
nali,e  Vefcoui,có  ogn’al  tro  principato  hab- 
biano  con  fomme  lodi  celebratQ,  la  fantità 
della perfona  voftra  ? Trai  quali  chi  v’hà 
ehiamato,vn’altro  S.  Ambrogio,  Splendore 
della  dignità  Cardinalitia.Norma  delia  ui- 
gilanza Epifcopale Huomo  di  Dio,  nutrito 
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dì  fanti  penfieri,  Amatori  di  perpetua  a fìi- 
_nenza,difprezzatore  del  mudo.  Albergo  di 
perfette  il u mil tà , per  manfuetudinehmile 
all’agnello.  Vera  forma  della  difciplina  Ec- 
clefia(ìica,Caftiflimo  di  méte,e  di  corpo,Ri 
formatore  della  difciplina  reiigiofa.  Padre 
de  i poiieri,ElTempio  di  mortih'catione,In- 
. uincibilc  difenforedell’eccle/ìallicalibertà 
nel  quale  vna  profonda  humiltà  con  vna 
maefìofa  grandezza  di  facra  dignità , mira- 
bilmente riiuceua  . Altri  che  liete  llato  il 
Rinouatore  della  Santità  de  i padri  anti- 
dive che  la  volita  vita  à guifa  di  vna  lucer- 
na ardente,  non  fololaprouincia  Milanefe 
ha  illuftrato  di  fplendori  di  fantità;  ma  tut- 
te le  parti  vicine,e  lontane  di  S.Chiefa.  Al- 
tri che  potete  ben’  elìer  lodata  da  gl’huo- 
mini,ma  non  mai  imitato  à pieno:  E che  co 
i voftri  fanti  coll  unii,  ci  hauete  rapprefen- 
tatoi  Bafili/’jChrifoftomi,  & i Gregorij,có 
la  morcificatione,  gli  Antoni;,  e gli  Hila- 
rionij  con  la  conltanza,  gli  Athanalìj, egli 
Hilarij,col  zelo  gli  Ambrolì;,e  có  la  dilige- 
za  i Girili  i Girolami,&  i Paolini  s huomo 
J fine,che  diuinaméte  fapeftela  vita  attiua 
vnir*  con  la  cótéplatiua,I’humiltà  có  la  ma 
gnanimità,la  grauità  có  la  modefliaja  ma* 
fuetudine  có  la  feuerità,il  zelo  con  la  piace 
uolezza,  eia giullitia  con  la  mifericordia . 

Ma  qud  che fempre  in  tutti. i fecoliap- 
porteràammiratione,egli  è,chenó  folamé 
te  i perfonaggi  cattolici , amatori  della  S. 
Fede  vi  hanno  fempre  lodato  magli  He  re- 
tici lleflì  ri  maaendo  confuti  nel  có/ìderare 

la  .vita  voftra,non  hanno  faputo  trouar  co* 
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la  in  voi  fc  non  degna  di  lode  . Vedali  nel 
fleto  di  quei  Prencipe  Heretico  oltre  i mo- 
ti delia  Germania  3 che  hauendo  riceunto 
vn  plico  di  lettere  difauoreper  mano  di  vn 
Prouinciale  de’Francefcani , che  domanda- 
uanolaliberatione  d’vn  frate  carcerato  in 
quei  paelì,  egli  apre  quella  del  tal  Précipe  * 
elagitta  da  parte;  apre  quella  di  vn' altro* 
elagittalà  come  la  prima;  ma  quando  v ie- 
ne à quella  che  haueuate  Icritto  voi, fobico 
vedutola  fottolcrittione * con  allegrezza!! 
catta  ih$appelo,Ia  bacia,  le  la puone  per  ri- 
uerenza  incapo,®  pòi  dice  più  volte  al  Pro- 
uinciale : O per  quello  buon  Prelato  vi  fa- 
rò iagratia,e  non  per  altri;  à quello  voglio 
obedire,perchelomerita;e liberò  il  prigio- 
niero. 

Deh  glorio/ì filmo  S.  Carioche  come  vrt 
Cielo  di  Dio , & vn  Saffi ro  folle  tanto  gio- 
ueuolcjfapientemcnte  ordinando  la  fami- 
gli a;  e Diocel’e  vollra,lì  confi  antemente  di- 
fendendo la  libertà,e  fori  Idi  t rione  ecclelìa- 
fiica,con  tanta  carità  aiutalle  Tempre  i po~ 
ueri;&"hora  doppo  morte, tante, e taligra- 
tic  impetrando,à  chi  vi  prega  per  cofe  tem- 
porali,con  liberare  dalle febri  , delle  difiil- 
lationi  dallalebra.e  da  tante  altre  infermi- 
tà^ pericoli  di  mo-re;  lupplicoui,  chep$r 
me  impetrate , che  anch’io  liaà  girila  d'vnt 
Cielo  l’ereno  per  quiete, & purità  di  co  foie- 
za,  che  io  raffreni  le  mie  paffìoni  foggetàdo 
le  à i piedi  di  Dio;  che  anch’io- lì a come  va 
Saffi ro,cioè  ch’io  rapprelenfti la  vira,8ei  co 
filimi  di  quelli,che  viuono  in  Cielo, per  go- 
dei' poi  con  loi’Ojò  con  voi  l’eterna  vita- " 
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NELLA  FESTA 

. Di  S.  Martino  Vefcouo,  e 
Co  nfc  flore. 

SOMMARIO  DEL  VANGELO. 

Il  Signore  con  vna  comparatione  della  lu- 
cerna porta  in  palefe  mortrajdie  qual  fa- 
rà rocchio  ddl’anima,tale  faranno  cu  ree 
le  attieni.  Lue.  u. 

Ter  auanti  la  Santirtima  Corrtmujjpone . 
Pratica  I. 

i % t Erao  flccetiditluccrnà)  & in  .ib- 
fcondito  poni x.Cofidera  come  Id 
dio  in  quella  maniera,  che  crea  do  limando , 
accefe [libito  laliicerna,dicendo  : Fiat  lux, 
coji  nella  [piatitale  creatione  dell'hnomo  nel 
principio  da  certe  illummatiom , affinché Ji 
comincia  [entire  la  foauita  delta  Dituna 
gratta.  Vedi  o m pratica  nella  perfona  di  S. 
Martino ,metr e era  ancor giouanetto  di  die - 
ci  anniitT  offerita  come  efio  fa  cote  grande 
di  fi  Utile  lucerna  ; e come  [e  ne  approfitta 
andando  alla  Chie[a,non  oflante,chccercaf- 
J ero  alcuni  impedirlo:  Ma  quando  l' anima 
pigra  aficonde  quefla  Diurna  lu  ce, e per  trop- 
po amor  delle  co[e  terrene,  lafcta  indebolir - 
lei  non [e  ne  pedono  effètti  di  falute\  ma  in 
breue  fi  efimgue  affatto  ; come  forfè  hai  fpe - 
rimentatom  te. 

z Si  ocalus  mas  fimplcx  fuerir.  Con. 
fiderà, che fi  come  l'occhio  corporale, occupa. 
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to  da  qualche  poluere  non  è chiarore  pronto 
nel  federe  j cosi  l ànimo  quando  per  la  di- 
fratti  one  è da  molti  otiofi,e  mondani pejìeri 
°pprejfo,non  pub  ejfer  atto  per  fent ire  , e gu- 
fare la  dolceZz^a  delle  cofe  Diurne, e majjì- 
me  del  S antijjimo  Sa  cr amento  Impara  da 
quello  Santo  , che  per  e fere  nel  celebrare  la 
finta  Mejpa  grande  me  te  at  tento  "V nito , 

mento  di  nceuere  lufte  fingolan  del  Sign. 
come  lo  dimoflr  aitano  le  fue  mani  ,che  or- 
nate di  gioie  pretiofe  fivedeuano  3 e quei  lu- 
centi fplendori  , che  gli  appannano  intorno 
al  capo  ,flando  prefente  ilSantijfimo  Sa* 
cramento . 

3 Vid?ergoneIjmen,quodin  tecft, 
tenebrìe  firn  . Confiderà  che  in  quella  ma- 
niera a punto ,che  f puoi  comprendere  , che 
alcuno  ci  ~\eda  poco  3 quando  non  conofce  , 
ne  diflingue  ~\na  perfona  dall'altra  j puoi 
ancor  tù  comprendere,  che  poco  lume  ti  tro- 
tti battere  di  Dio  , e della  grande’Zgga  di 
quello  gran  Sacramento  , dal  non  far  ~Vn 
poco  di  differenza  tra  quello  Angelico  ci- 
bo, & 1 cibi  del  corpo . Anfi  fio  per  dire, 
che  a quelli  pare,  che  tu  "vada  con  maggio- 
re appetito,  e fame  3 poiché  molto  aitanti  ~\i 
penji  j e te  ne  pigli  cura  ,efei  ansiofo  dell . 
bora  : Fedi  poi  come  hai  appetito  , e de  side* 
no  di  quello  Dittino  cibo , che  fatid , e confo- 
la l anima  À pieno . 
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E mirando  filfo  ne’giorni  palTati  (ani- 
ma mia)queJla  l’aerata  innumerabil'  tur 
ba  di  unirne  lance,ch,e  à guifa  di  tante  ben 
polite  pietre,  hanno fabrieato  quella  cele- 
|te  Città,oue  regna  Iddio  in  gloriamoli  có- 
prendefti  à pieno  quell*  ordine  amico  dato 
da  Dio  , cioè  che  ni  una  pietra  fi  a (petti  à 
martcllarfi,e  polirli  m quella  Città  beata, 
ma  che  in  quella  grà  piazza  del  mondò, pri 
ma  fi  a ben  percofi’a  i onde  poi  lalsù  fenza 
lirepito  di  martello,  ò di  fcarpello  poifaà  i 
luoghi  lupi  accommodarfi  (j . Reg.  6.  ) vol- 
gi damane  gli  occhi  in  quella  felici  Ili  ma  a* 
ni  ma  di  Martino  Santo;pietra,che  dalla  ter 
rena  mafia  della  Gentilità,  fi  cópiacque  Id- 
dio di  toglierla  fuora  pè»*  alzarla  poi  fopra  . 
i Cieli,  e nelle  gloriofe  r^ura della  celelfé 
Gierufalemme  inferirla  con  molte  altre.  E 
forfè  che  volendola  dai  fango  feparare  del- 
la vita  módana,  martellarla , & aggiufiarla 
per  quell’edificio,  afpettò,  che  folle  doppo 
morte  trafportatainaltofnò,  perche  quel- 
lo di  lafsu  nó  è luogo  di  tumuho,ma  d;  qe» 
tej  lafsù  nó  cóuiene,che  fi  veda  pietra,che 
uì  i terra  nòdi  a data  prima  pcrcofTa,e  raf- 
natà-Qui  ducrue  in  quella  piazza  cofi  am- 
pia,e fpa  fola  fi  compiacque  il  celefie  arte- 
fice, di  più  volte  a doprarcon  lui,e  martelli, 

• e l'carpdli,  voglio  dire,  var ij  colpi  di  tenta- 
tioni,di  perfecuciorii,di  derilioni,  di  oltrag- 
giceli calunnieiaflìnche.  Tanfìonibus,  p-  ej]n- 
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H chi  nò  dirà , che  lingolar  mifericordia 
Volhafolfe(ò  mio  dolciflìmo  Signore  ) che 
in  quella  coli  tenera  età  dai  manifelh  peri- 
coli della  falute,che  uel  Gentilefmo  fi  trc- 
uano,lo  toglicflì , lenza  afpettare,  che  ne* 
ciechi  errori  di  quella  natione  infedele  fa- 
celTe  il  callo  , onde  poi  più  malageuole  gli 
folle  il  lepararfene?  Troppo grà  durezza  è 
quella, che  per  gl’inuecchiati  habiti  ne’  vi- 
rigli concrahe  neiranima:durezza,che  non 
foloarriuaal  molto  diffìcile  in  fuperarla, 
ma  poco  meno,  cheall’impofTìbile  ; poiché 
per  caulà  di  lei  à pena  con  fatiche  indicibili 
di  atti  virtuolì,ecó  longiiezzadi  tempo,  lì 
può  acquilfar’vn’habitolodeuole  di  virtù  ; 
macó  molti  fofpiri,e  lagrime,e  coninréfìf- 
lìmi  dolori  fi  può  deporrc  à fatto  vn  vitio  . 
Ahi  quanto  lì  troua  efier  pur  vero  quel  dct 
to  di  Dauid:  Filiti  Babtlonis  bextui  qui 

altidel  paruulos  fuos  ad  pttram  (pf  1$6.  ^par- 
goletti fono  al  fìcuroi  mali  regolati  appetì- 
ri  noftri,memre  nella  puerile  età  iì  trouano 
quxfi  mo  io  geniti  infante*  : e con  facile  manie- 
ra lenza  penami  molto;  sbattédoli  alla  pie- 
tra delia  mortihcatione,  p amor  di  quei  Si- 
gnoresche pietra  volle  eii'er’chiamata  lì  fan 
no  rimaner cadiéri,fenza  forze;  li  doue s’au 
«iene, che  per  «egligéza  dell’anima  lì  lafci- 
«o  pigi  iarforze  (ò  infelice  chi  lì  troua  in  fac 
to)non  ballano  ,ie  digiuni  nè  difciplinè,  nè 
vigihe,  ne  gemiti  per  fargli  ritornare  al 
pi  Uit  o ) :g  no  . Dica  pur  le  remi  a lauto  con 
quel  n o vo  to  di  lagrime  afperiò  t Bo- 
•nu>n  t.fì  vw  per  fuetti  »«{r*na  ado-e. 
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fc  ( Thre.$.)  ma  perche  (t debit  folitavius  ? fe 
r/~'  perche  della  ritiratezza  fi  diletterà,  fug- 
gendo le  oonuenticole  de  gli  otiofi  è maldi- 
centi,&:  ìu  ciò  hauerà  pochi  che  i fuoi  \ efti- 
gij  vogliono  feguire  ? che  pur  troppo  è ve- 
ro, che  la  maggior  parte  in  quell’età , quafi 
maA  domati  giumenti  liberaméte  peri  pra- 
ti del  fenfo  le  ne  lcorrono . 

Rendete  pur’  voi  infinite  gratie  à Dio 
(Martino  Santo)  poiché  vedédo  i licen.tiofi 
cofiumi  de  i genitori  voftri,i  quali  fecondo 
ilcoftumegétile,niuno  penfiero  haueuano 
delia  falute  propria,*nzi  lungi  dalla  via  del 
Cielo  ogni  giorno  più  in  mille  errori  anda- 
ti ano  vagando;  e lapendo,che  il  Regno  de  i 
Cieli  non  lenza  violenza  fi  rapifee,  che  na- 
fcofto,equafifurtiuaméte(ma  ò furto  vir- 
tuofo,elodeuolc  rapina  ) alla  Chiefa  ve  ne 
andafteper  efler  nel  numero  di  qlli  deferì  t- 
to,  chela  viadella  lanta  Cattolica  fede  vo- 
leuano  feguire.  Nella  quale  attione  da  Dio 
acquillafte  tanto,  che  le  dal  proprio  padre  , 
e dall’occafione  di  cingere  Ipadacontra  gli 
AIemanni,nó  fi  interponeua  impediméto  ; 
voleuate  affatto  róperlacol  mondo,  e den- 
tro a luogo  foIitario,&ermo,cópire  i gior- 
ni della  vita  voftra,inferuitù  di  DiorO  gio 
uanetto  virtuolo,e  Tanto,  e come  cofi  in  q- 
fti  più  fioriti  anni  della  v offra  adolefccnza, 
haueuate  già  fatto  nella  virtù,cofì  grà  pro- 
greflò,  che  vi  defle  il  cuore  di  da  r perpetuo 
bado  a quei  piaceri , che  gli  animi  de  i pari 
yoflri  in  fimiglianteetà , fogliono  cercare  ? 
dóde  mai  cofi  gran  cuore, che  nó  vi  sbigot- 
liffi  di  venire  a fingolar  certame  (quali  vn- 
5 - altro 
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altro giouanetto  Da uid) con rinfernal  Go- 
lia? qual  gullo,  e fentimèto  delle  cole  cele- 
lh  vihaueafi  potememéte  rapito,  e legalo 
T ani  monche  quel  che  altri  anco  dopò  molti 
anni  di  religioia  vita,doppo  molte  mortifi- 
cationi  de’  fenfi,ardilcono  a pena  di  appré- 
dere,voi  in  pochi  giorni  volefli  eleggere^? 
perche  non  afpettauate  più  matura  età  , & 
anni  più  opportuni,per  poter’ più  virilmé- 
te  palfar’i  giorni  in  lolitudine,  e có  fperan- 
za  di  vittoria  affalire  il  tentato re?che  pote- 
uatevoi  hauer’conofciuto  delle  vanità  di 
quello  fallace  módo,che  a pena  i primi  mo- 
ti, 3 won  che i primi  affalti  della  malitia  fua 
haueuate  fentito?forfe  vi  haueua  accefo  il 
cuore  l'efiempio  di  quel  Signore.,  della  cui 
tenera  età  predicendo  Efaia  Santo,  l’heroi- 
cheimprele,  dille  che  l’infante  a pena  tolto 
dalle  mammelle  della  fua  madre,  fi  piglie- 
rebbe piacere  di  combattere  con  gl’alpidi,e 
con  i bali! i felli , che  ne  i deferti  aimoraua- 
no,e  có  la  propria  mano  fino  nelle  tane  per- 
feguitarli  ? DeleBabiiur  infatts  ab  vbtrt  fufer 
formine  afpidis , <$•  in  cauerna  reguli  ma  rum 
fuam  muta  (E fa.  1 1.  ) voleuate  forfè  ancor 
voi  con  l’allinéza  domar  gl*impeti  della  ge- 
la, con  rifornii  tà  calpellarla  fuperbia,  col 
filentio  tener  lungi  la  loquacità, con  la  foii- 
tudine  puoner  in  fuga  la  fuagatione , e con 
l’afprezza  della  vita , mortificar  le  morbi- 
dezze, eie  delitie  della  carne  ? Ahi  quanto 
vien’à  ferire  il  voftro  ardore  ( in  coli  deli- 
cataetà  ) la  pigra  mente  di  me,  e di  ogn’al- 
tro  fonnacchiofo  fpirito  ; i quali,  ne  anco 
doppohauerhauuto  certa  notitiadelle  va- 
nità 
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nita  del  mondo  à pena  quàdo  vediamo  ve- 
nire à fróte  fcoperta  il  nemico  con  l’armi,e 
coi  lacci  in  mano.Ji  voltiamole  fpailetO  fe 
lice, e ben’tre,e  quattro  volte  felice,  che  nel 
mezzo  à tanti  lacci, e fi rene  di  quella  ingan 
natrice  vita,  sà  conleruarfi  immacolato,  c 
fenza  offe  fa.  Màio  parlo  có  voi,  iantiffimo 
giouanetto  Martino , auuenturatala  forte 
voltra, poiché  non  potendo  il  defiderato  vo 
Uro  fine  ottenere  di  velèir’habito  eremiti- 
co,e dì  raccoglienti  inlórana  foIitudine,im 
pedi to  dall’  imperiai  Editto  di  Conftanzo, 
fapelìe  ad  ogni  modo  tra  i loldaci  finta  mé- 
te incaminarela  vita  voltra. 

Si,si,troppo  hafìo  è quelPanimo,  che  fo- 
lamente  quàdo  lungi  dimora  da  gli  Crepiti 
del  mondo, fi  conferua  l'amo,  e lenza  mac- 
chia,-ma  facendo  bifogno  poi,cbe  in  cótjer- 
fandofi  troni  tra  la  g éte,  dimcn;  icatofi  di 
ogni  fantità,e  moddtia  i coftumi  légue  del 
modo, e fi  cenfo  ma  à lui. E qual  fu  séprela 
lode  d’vn  vero  imitator  di  Chrilio , le  non 
quella,che  diede  Paolo  Tanto  à i Filippenfi, 
con  dire  : In  medio  nanoniiprxuA  , t$r  ptrunfn 
Iticeli*  ficut  luminaria  in  n-.undo  (cap.  2.)  E có 
qu  al  ragione  fù  egli  commendato  da  Dio  il 
Santo  Giob,  fe  non  perche  habitando  tra 
barbara  gente  era  coli  virtuofo,e  Tanto  è vir 
trai  in  urrà  firn  , j impUx?t ritins  (cap.  I • ) 
Che  à dirne  il  vero  * egli  non  è però  cofa  di 
gran  lode  TelTer  buono  trai  buoni  ; tra  i vi- 
tio fi,  e eattiui  sì,chel’efier  virtuofo,  e Tan- 
to è da  commendarli  con  molta  lode.  Hor 
tale  vedo  io,  che  ancor  di  quindici  anni  fo- 
lle voi  Martino  Tanto  > imperoche  dotte  al- 
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ifri  perl’occafionedi  viuer  tra  i folclati  Co- 
gliono hr  fi  lecito  ogni  vitiofocoltumejvoi 
tra  i più  difiòlmi  foldati  erauate  modello, 
tra  i gololì  téperato,  trai  bellemiatori  reli— 
giofo,  trai  rapaci caritatiuo,&  in  sòma  tra 
tati  legnaci  della  vita  licétiola  del  mòdo, 
faceuate  à pùto  vita  da  monaco  claullrale* 
ò co  fa  mirabile;qual  religiofo(Dio  buono) 
nel  fuo  monallerio  con  tàtahumiltà  vbidi- 
fte  à i fuperiori  tuoi , con  quanta  in  habico 
militare  vbidiuate'  voi  i maggiori  vollri? 
qual  famiglio  di  cafa  fi  pròraméte  ferucal 
padrone  infermo,come  prontatnéte  voi  nò 
Colo  al  proprio  lèruitore  lèruiuate,ma  à gli 
ammalati  vollri  cópagni  nella  guerra?  dico 
più,qual  ricco  nell’abbondàza  delle  lue  rie 
chezze  fouuiene  con  fi  larga  mano,  à chi  li 
domanda  aiuto,  come  al  pouero  di  Amiens 
fouueniile  voi,  me  ere  in  tépodi  gelata  Ra- 
gioneria metà  delia  vollra  foprauefle  mili- 
tare gli  donalti?  O animo  nobile,egenerofo 
si,m*  altre  tato  pietofo,fplédido,e  liberale. 
Meritaméte  il  Rè  del  Cielo,che  nò  conien- 
te efler  dicortefia  vinto  dall’huomo,  in  ri- 
còpenfa  di  coli  pietofa  attiene,  volle  in  vo- 
llra prefenza  farheà  gli  Angeli  del -Cielo 
honoratamollra,  con  dire:  che  vi  pare  di 
Martino?  ancor  nò  è battezzato,  e mi  hàcó 
quella  mezza  velie  di  jppria  mano  coperto* 
Ma  à noi  volle  fign i fi care,che  operipurben* 
ciafcù  che  vuolc,fatichi,còbatti,e  còparti  1* 
hauerfuoà  i bifognofi:pche  Iddio  tutto  of 
ferua,  tutto  nota,e  confiderai  al  fuo  tépo 
non  Colo  vna  velie  per  amor  fuo  donata  al 
pouero  farà, come  cofa  donata  alla  perfona 
--  fua. 
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Aia  , riconofciuta,  ma  anc€>  vn  bicchiero  di 
acqua  fredda  hatierà  per  fu  a mercede  pre- 
mio eterno  . 

Ma  feanoi3cheJe  gloriofe  actioni  voftre 
hora  leggiamo,  ferue  quella  villa  per  vn  ri- 
cordo fanto,  fu  ben’a  voi  ali’hora  di  altret- 
tanta cófoiatione  per  apparecchiami  l’ani- 
mo alle  vicine  proue,c-he  Iddio  volle  fare  di 
voi.  Imperochequell’attionedi  tata  pietà , 
che  a Dio  lì  cara  fu  nel  Cielo , e da  non  po- 
chi in  terra  con  honoreuoli  paroie  tanto  co 
mendata,  non  mancò  buon  numero  di  mal- 
dicenti 5 che  con  molta  dirifione,è  viltà  , e 
bafiezza  di  animo  l’attribuirono:  E dauan- 
taggio  vifùiche  Uà  do  ancor  nel  voflro  pet- 
to aceefo,  e viuo  quell’  ardente  deli  deno  di 
viuere,e  di  morire  in  folitaria  vitale  haueii 
do  per  ciò  fupplicatol’Imperatorej  che  di 
poteruene  quanto  prima  partire  vi  conce- 
dere buona  licéza,fù  da  i maleuoli  vniuer- 
falmente  giudicato.,  che  non  per  virtù  3 ma 
per  mancaméto  di  animose  di  forze>cercaf- 
fi  di  afifentarui:  e qui  ecco  fubito  nuoue  de- 
rilioni^ maggiori  alfai3che  le  prime  nò  fu- 
rono; tato  che  a pena  tra  i foldati  poteuate 
trouar  luogo  s oue  con  occhio  turbato  non 
folli  vedutolo  con  lingua  detrattrice  calun- 
niato . Colt  conueniua,che  l’oro  fino  nella 
fornace  de’  difpregi,fo/Te  prouato;cofi  con- 
ucniu avelie  quellapietra , da  douerlìpoi  in 
honorato  luogo  della  celefìefabricacoJJo- 
care,fofTe  qui  prima  in  terra  có  colpi  dittar- 
li percofia,e  martellata.Mafù  proualeggie 
ra  quella,  perche  ben  prefto  ponendoli  in 
chiaro  quella  lucerna,  che  fotto’l  moggio 
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de’  trauaglilìgiaceuanafcolla  5 fece  Iddio 
con  azione  miracolo  favoli  bcneconofcere 
la  virtù  voflra,  che  ogni  foldato  chiaramcr» 
te  conobbe,che  non  lolo  da  virtuofo  fine  vi 
moueuate  voi, e nò  da  poco  cuore, a doman 
darlicenza:  ma  che  per  virtù  dell’orationi 
vollre  fenza  fpada,e  lenZa  sague  s’inchinò 
il  nemico  efferato  a demandar  la  pace . 

Ma  che  diremo  delkpercolfe  , che  poco 
appreifo  per  diuina  pmiffione  gli  fuccede- 
rono?  non  fù  egli  graue  quella,  quando  nel 
yiaggio,che  verfoìa  patria  fece,  percódur- 
re  alla  fede  i genitori  l'uoi , il  nemico  voile 
impedirli  con  varie  iniìdie  fi  fanta  imprefa? 
Non  lo  fece  egli  dar’  ne  i fuorufciti  colafsù 
in  meio  alle  Alpini  quali  con  ingiurie  lo  le- 
garono per  fpogiiarlo,  & uno  poi  più  teme- 
rario degli  altri , alzato  fi  braccio  armato 
per  dargli  colpo  mortale  l’hauerebbe  vcci- 
fo  al  fìcuro,fe  non  che  per  voler  di  Dio  vn' 
altro  manco  crudele  di  lui  lo  ritenne,  ili  do 
però  fempreeffoin  quell’atto  più  quieto,  e 
più  lì  curo  che  mai. O animo  armato  di  cele 
Ile  fortezza , come  moflrafti  benedielfer 
pietra  falda  alle  percoffe  quali  oro  fino  tra 
le  fiàme,e  quali  fcoglio  in  mezo  a tépeftofo 
mare,  che  quanto  più  dall’ondepercofIò,e 
ripercoffo  n fen te, tanto  più  faldo,  e immo- 
bile lì  ltà,&r  ò come  bene  ancora  Iddio*  ve- 
ro refugio  fuo , fece  chiaro  conofcere , thè 
fotto  l’ale  della  fu  a protezione  cóferua  chi 
di  cuore  lo  feru  e . Doppo  quello  poi  come 
fdegnatoil  nemico  per  vedere  con  grà  for- 
tezza di  cuore, nell’iftelfo  viaggio  gli  appa- 
rì in  forma  hunaana,cò  dirgli,che  ouunque 
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folfe  andato,  l’hauerebbe  trauagliato  fem- 
prejà  cui  bene  ftectej  che  il  lanio  pigliando 
nuoue  forze  , ri lpondelTc  : Dominns  nubi 
* di  ut  or, non  tirttbo  quid  fatta/  nubi  homo:  Et  il 
' nemico  all’incontro  da  più  ardente  face  di 
maleuolenza  accefo,quando  vidde  , che  ar- 
' riuato alla  patria, con orationi,  con  digiu-  ' 
ni,  &etfortationiprocuraua  la  fallite  del 
padre,e  della  madre  pofe  il  maligno  nell’a- 
nimo della  madre,oflinatione  fi  grande, che 
nó  potè  mai  il  lantogiouane  riportarne  la 
vittoria, che  bramaua.  Nè  qui  reflollll’au- 
uerfariojperche  vedédo , che  più  oltre  paf- 
. lar  voleua  con  maggior  guadagno , e dalle 
mani  rapirgli  qualche  anima  de  gli  i^riar.i 
hereticifiubito  quali  vento  Aquilonare  tà. 
to  furore  commolìè  in  loro,che  pigliatolo,e 
fattolo  prigione,lo  frullarono , & in  publi- 
co  luogo  Io  hefFeggiarono,e  con  diuerfe  pe- 
ne, e trauagli  malamente  lo  trattarono  . 
Che  più  ? coli  trauagliato  il  feruo  di  Dio  , 
andatone  vedo  Milano  per  farli. quiui  vn 
pocodimonafterio,  quando  penfa  trouar 
quiete,  ecco  forge r nuoua  tempefla  da  vn* 
empio  prelato  heretico  Ariano,  ilquale  ha- 
uendo  fcoperto  la  fu  a religione  , e fantità 
tanto  atroceméte  séprelo  moleflò,e  perfe- 
guitòjche  al  line  da  quella  Città  con  ingiu- 
rie^ infoléze,lo  fcacciòiperilche  ritirato- 
li egli  có  vn  Sacerdote  in  vn*  Ifola  del  mar 
Thirreno  quiui  fene  flette  fin  che  con  buo- 
na occalione  à S.  Hilario  fe  ne  tornò . 

Ma  come  in  Mentendo  quelle  cole  non  ti 
arrolfifli  anima  mia  ? come  in  vedédo  quali 
fiano  Itatele  vie  calcate  da  granfici  di  Dio, 
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non  vi  confondi ?di  die  ci  marauigli  , quan- 
do tal  hora,a  qualche  arcione  virruofaà pe- 
na hai  dato  principio,  che  córra  di  ce  ini or- 
ge  quali  tutto  il  mondojCÓimpediméti^có 
difficnltà,có  repugnàze,có  tétationi,e  mor 
tificarioni , forfè  c queita  cola,  nuoua  non 
mai  più  accaduta  ad  alcuni?nó  hai  tu  vedu- 
to Martino  S.  come  e da  gli  huomini,e  da  i 
De  moni  j fù  t ra  u agli  a co,-  e come  eflb  à gui- 
fa  di  falda  pietra  martellata , e pcoffa  ogni 
giorno  piu  ifabile,e  più  raffinato  Ci  moffra- 
na?e  queich’è  più,séprelieto,ecótéro,chc 
pareua  propriojcheefibancorajcome  Sàfo- 
ne hauefle  trouaro  tra  i denti  del  Leone, vn 
dolce  fauo  di  mele;(Iud.c.  i4.)troppo  s’ac- 
céde  di  fdegno  l’inferno  «filando  vede  nelle 
virtù  il  prog  re  ho  dell 'anime:  fapurpenfìe- 
ro,chel’hauer  tù  cominciato  vita  contraria 
al  mondo, al  fenlb,&  ai  Demonio,è  appun- 
to come  hauere  fuegliato  vn  cane  rabbio- 
fo,«:he  dormihèjcosi  de  i peccatori'gìuflifì- 
cati  parlo  Giob  lanto  con  dire  : Parati  funi 
fafcnau  Leutatan  (cap.  2.  ) Tra  i cauallieri 
quando  alcuno  di  loro  vuole  sfidar  l’altro 
alla  battaglia,  fuole per  fegnodiciò  getta- 
re un  guato  uerlb  di  quello,  il  che  ferue  co- 
me parola , che  diceffie  su  metti  mano  teco 
la  uoglio . 

Hora  dimmi  come  vuoi  tù,che  il  Demo- 
nio,nó  ti  fi  moflri  cótrario,e  ti  pfeguiti , fc 
li  fei  dalle  mani  fuggi  co, e uoltatoti  alla  fer 
uitù  di  Dio  fuo  nemico  capitale?fe  li  hai  ti- 
rato il  guato, sfìdàdolo  alla  pugna,  nó  vuoi 
tù,che  metta  mano  alle  arme,  e ti  trauagli? 
Ti  fei  forfè  dime  ticato  di  quel  sa  to  ricordo;. 
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Tilt  accederli  ad  ( eruitutem  Dei^ifla  in  timore^ 
prepara  animam  mam  ad  1tntatienem( Eccl.z.) 
che  altro  vuol  dir  quella  parola  accedine , le 
no  che  al  primo  palio  a punto,che  farai  nel 
caminar  al  Cielo,al  primo  piè  , che  porrai 
per  accollarti  a Dio,non  ti  mancheràno  {li- 
bito laccijoue  inciampi  e cada?  Nó  tijricor- 
dijche  nafcédo  Giacob nelle  vifceredi  Rac 
chel  fua  madre,nell’illelTbpùto  nacque  a n- 
«ora  con  lui  il  l'uo  cópetitore  Efaù,  che  per 
tuttala  vita  fua  l’andò  poi  perfeguitando 
iempre?colì  auuiene  a chi  vuoi  con  nuouo 
jiafcimento  di  coihimi  cominciar  vita  chri. 
ftianajnell’illellb  punto  che  farà  di  ciò  deli 
fcera  rione  >«afcerà  con  lui  ,non  vno,ò  due 
.Efaù, ma  céto,e  mille,  che  ad  ogni  paffo  gli 
daranno  a i fianchi  . Domandane  vn  poco 
ne’  Cantici  a quella,che  per  vieos,  &p'«ttas, 
có  tanta  follecitudine  cercaualo  fpofo  fuo, 
che  ella  ri  dirà  , che  a pena  due  paflì  hebbe 
fatto  per  la  Città,  che  trouò  ben  fubitochi 
volle  impedirle  il  fuo  difegno , e quel  che  è 
più,non  mancò  chi  la  percolfe,e  feri  j tan- 
to che  altro  riparo  ella  non  feppe  trottare  , 
che  lafciarlofo  il  mantello,  &andarfene: 
Jnuenerunt  me  cuFIodes}qui  ctrcumtuni  cimi  atèi 
fercufltrunt  meyvuhtraueruni  me , lulerunt pai - 
bummtum  ( Cant.  5.  ) 
l-  Ah  guai,  e mille  volte  guai  a chi  douédo 
più  collo  dar’ animo  a queIJi,che  nella  vir- 
tù pongono  nouellaméte  il  pièjgli  ritirano 
indie  iró,gli  ritardanoil  denderio,gl’impe- 
«iifcono  il  viaggio,che  altro  è quefto,fe  non 
vccidere  nelle  vifcere  della  madre  i parti  an 
eoe  non  nati  ? peccato  che  difpiacédo  gran- 
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demente  a Dio,fù  da  Amos  Profeta  minac- 
CÌato,con  dire  : Suptr  tribus  fctleribui  filiornm 
An.on  , & fuptr  quartumncn  conuertameum  ; 
eo  qttod  dijfecntTtt  prdgnanUs  GaUad  ( Amos 
cap.i.) 

Ma  voi  trattanto(ò  mio  dolciffimo  Re- 
dentore) dal  quale  pur’  vengono  tante  gra- 
tie,e  tanti  doninoli ueni te  vi  prego,aIla  fìae 
chezza  mia,  mentre  a voi  ne  tiègo  Ramane 
per  effer  da  voi  pafciuto.  Non  mirate  a me, 
ma  ai  gran  meriti  di  quello  voltro  feruo  5 
feruo  tanto  ben  prouato  , che  fi  può  certo 
diramile  a voi,  che  folle  da  Efaia  chiama- 
to pietra,e  pietra  prouata(cap.  2,8.)  lo  so  , 
che  fi  come  Racchellc  fentendofi  có  acerbi 
.dolori  affligerfi  dal  fuo  proprio  parto,fubi- 
to  che  nato  fù  gli  puofenome  Benoni,cioè 
figliuolo  del  mio  dolore  (Gen.35.)  Giacob 
nondimeno, affai  pur  fauio,volie  per  occul- 
to millerio  di  Dio,che  piu  tolto  Beniamino 
fi  chiamaffe  , cioè  figlio  della  delira  ; coli 
quella  fragil  Racchalle  della  carne  nollra, 
come  fenfitiua  che  ella  è , llima  i tribolati , 
huomini infelici,  egli  chiama fuenturati, 
abbandonati , mal  contenti, figli  di  dolore  , 
Benoni;ma  lo  fpirito,  che  fenza  paflìone_> 
giudicale  cofe  diuine,facendo  di  loro  altro 
cócetto,gli  apprezza  come  fattori  ti  di  Dio, 
gli  chiama  auuenturati,  felici,  regalati  dal- 
la ntanodi  Dio,Beniamini,tenendo  percer 
to , che  fe  hora  ad  nmpus  fono  trauagliati , 
non  anderà  molto,  che  riceuerannoeétupli 
cato  premio.Stimi  dunque  anch’io, Signor 
cofa  felice  il  patir  p voi,&  io  ancora  fi  a vna 
di  quelle  pietre  per  lafabrica  del  Cielo,cq? 

Rie 
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.me  fù  Martino  Santo,  andò  Tempre  lieto  , 
tempre  giocondo,  e Tempre  quieto  fi  tro- 
• uaua_j  • 

vii—  ■■  ■ — ■■  - »■ 

Per  doppo  la  Santiflìma  CommunioneL^ . 
•*  Pratica . I. 

i -r£moaccenditlucernflmj5c ponic 
XN  cam  (uh  medio. Cofdera,c  he  ba- 
ttendo bora  appreso  di  te, e net  feno  tuo, que- 
llo gran  Signore  , che  non  lucerna , ma  fole 
d'immenfa  luce  fi  domandai  non  contitene  , 
che  fatto  i moggio  lo  nafeonda  , cioè  nulla  di 
lui  penfando ,e  tenendolo  quasi  in  otto  : Im- 
para da  S. Martino, che  non folo  celebrando 4 
ma  fiandom  Chiefity  onera  il  Sdtiffimo  Sa- 
cramento pareua  rapito  tutto  tn  Dio, e fuora 
de' propri]  fenfì  ; anzj  fauonto  , e Visitato 
fpejfo  m camera  da  S.  V tetro, e da  S.Vaolo, 
da  S.*s4gnefe,e  S .Tecla, dalla  Santifs.  Ver- 
gine^ dagli  ^Angioli  , si  golena  m terra  il 
IParadifo  : Vedi  quale  il  fattore  fatto  a tt 
Vi  efer  Visitato  dal R è de' Regi. 

z Vt  luceat  omnibus  > qui  in  Domo 
funt . Confiderà. che  S. Martine, /blamente 
perche  parlo  concerti  fcommunicati  ( ben- 
ché per  breue  tempo,  e con  ottima  intettone ) 
accortosi  poi  dell' errore, pianfe  tanto, e tanto 
fe  ne  dolfe,che  fù  dibifogno,che  Iddio  man - 
da/fe  ~iri \Angelu  à conJolarloy  e dirgli , che 
fe  bene  haue a molta  ragione  di  piangere  M 
nondimeno  deuefie  ripigliare  la  fica  antica 

forte  2^- 
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fcrte'Xicd,e  emedarfi.efiemlo  il  Ve- 

fcotio ;&  ogni  Ecclefiajhco  olii  gufo  a riluce- 
re per  buono  ef empio  nella  enfia  del  Signore. 
Hor  dimmi  quali  douerebbono  ejjere  i pen- 
timenti >e  le  lagrime  di  chi  non  fintili  errori 
m parte  fcufabi li  haUcfie  commefio,  ma  af- 
fai più  granile  più  manifefh  ? 

3 Si  oculns  tiuis  fimpltx  fuct'v.Cofide- 
ra,che  cjfendo  l'occhio  di  S .Martino,  c ice  la 
mente,!  mtcntione,e  la  confettura  filatu- 
ra retta, e j anta, non  poteua  comportare , che 
nella  fina  Dioceje , ò in  altro  luogo  fitroiiafi- 
ferc  ancora  Idolatrie,  tempij  d'idoli, e gente 
Idolatra  : Der'o  andando  per  quei  paefi  con 
fianto  \elo,e  con  miracolofa  ~\irtù  datali  da 
Dio,gittaua  à terrai  doli,  teptj,  torri , colon- 
nC)dlbe'-i,  c cofe  tali  dedicate  a i Demoni j,  e 
connertiuagl  Idolatri  a Dio.  E tu  ancora  fe 
ballerai  l affitto  ardente  '\erjo  Digreden- 
do che  an:  he  haggi  continua  il  [olito  abufio  , 
€ difiolutione  di  molti  in  talfolennità  mala- 
ndate celebrata  dal  mondo, non  potrai  espor- 
tare,che  in  te  ji  troni  pur' ombra,  o 'ìefhgio 
di  peccato, ne  di  cofia  incit attua  a peccato  . 
SOLILOQUIO. 

CHe  debboio  dire(Dolcilììmo  mio  Sig.) 

vedédomi  hora  dalla  prelenza  vollra 
tanto  degnato  3 e fauorito  sopra  ogni  me- 
rito mio  ? ferito  che  hauendo  quefto  gran 
Santo  dato  per  amor  voilro  folamente  vn 
pezzo  della  Tua  velie  per  voilro  amore;  Voi 
che  di  cortclìaje  tenerezza  non  volete  efler 

E e vin- 
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vinco  da  alcuno  , la  tògliete  notte  ve  la  po- 
nete indoflò,e  gloriandoli  di  hauerla  dalle 
lue  mani  riceuuta,  ne  fate  inoltra  à gli  An- 
gioli con  dolciflìme  parole:  Dunque  Signo- 
rejtanta  Itima  fate  di  cola  lì  balla  ? Voi  Rè 
del  Cielo,  coli  apprezzate  le  cofe  di  vn’vo- 
fcro  leruitore?  Ah  mio  Dio  , &:  io  che  fono 
più  vile  di  qual  lì  voglia  voltro  minimo  fer 
uo  , mi  trono  fauorito , ecgrezzato  da  Voi 
Rè  mignon  con  vn’pezzo  di  vefte;  ma  con 
la  Diuiniflìma  perlona  voftra,cóla  Deità, 
con  l*anima,co’l  corpo  , coM  l'angue,  e con  i 
iantiUimi  meriti  voltri , quando  douerei 
gloriarmene,quanto  giubilarne,  e con  quà- 
ta  tenerezza  voharmi,&dgli  Angioli,6o 
à i fanti , &r  all’anima  mia,  e dire:  che  ve  ne 
pare  ? il  mio  Signore , ancorché  da  Ré  de’ 
Regi,m’hà  donato  la  fu  a propria  carne,  e 
fangue  in  nutrimenro:  Quando  mai  lì  fono 
dentiti  tali  fauori  ? quanto  gli  farò  io  obli- 
gato  ? beneditelo,  ringratiatelo,  lodatelo 
per  me,  cheno’I  sòfareà  luftìcienza. 

O le  à me  folle  conceduto,  Dio  mio,chq 
adomigliandolì  il  voltro  fan tilfimo corpo 
ad  vna  vede , fecondo  quel  detto  di  Paolo 
Santo: lnduirr.ini  D N.lefum  Chrt(lutn(Rom. 
13.)  & hauendomi  voi  coperto  no  con  vna 
parte  di  lui  ma  con  tu  tto  intieramente,  fa - 
cede  in  me  quell’  effetto , che  fece  il  redi- 
mento di  Elia  fan to  pollo  da  lui  fopra  lc__» 
fpalle  di  Elifeo(  z.Reg.  ip.)daua  egli  aran- 
do con  certi  fuoi  cópa"gni,e  nò  prima  lì  séti 
gittare  quel  mantello  adofi'o,  che  fubito 
quali  folgore  ardente  fenza  indugio  lafcia 
quiui,&  i buoni,el’aratro,e  vafiène  doppo 
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Elia  fempre  leguendolo  come  Tuo  difcepo- 
lo,non  i'olo  partecipando  del  fuo  duplicato 
fpirito  3 ma  herede  poi  anco  dd  fuo  mira- 
colofo  mantello  3 con  cui  diuife  l’acqùe  del 
-Giordano  : Io  io  fon  quello  che  in  luogodi 
difegnare,confantipenfieri,  & opere°vir- 
tuole  qualche fabrica  in  Cielo,  vado  co  gli 
appetiti  miei , quali  con  tanti  giouenchi  li- 
centiolì  arandola  terra,  penfando  difegna- 
do,e  fperando  in  terra:  Deh  voi  che  liete  il 
mio  Signore  (che  pur’queflo  fuona  il  nome 
di  Elia  ) voi  che  del  vollro  mantello  Diu  fi- 
no, e Santo  mi  hauete  benignamente  co- 
pertogli tempo  che  malleolo  meri  tauo,  fa- 
temi ancora  gratia,che  li  veda  in  me  il  frut- 
to,che  fece  in  Elileoil  mantellodi  Elia,ch- 
io  lafci  affatto  liibito  tutti  gii  appetiti  li- 
centiofi,  tutte  le  difordinatezze  delle  mie 
paflioni , con  l’aratro  dell’amor  proprio  , 
ch’io lia  difcepoloj  anzi  feruo  minimo  tra  i 
feruivoflri  : che  valendomi  della  virtù  di 
quello  Diuino  manto  io  fpezzi,  apra,  e d{- 
uidaPimpetuofo  fiume  delie  mie  male__* 
inclinationi,e  quel  che  tanto  importa, ch’io 
partecipi  del  duplicato  fpirito  vollro,  che 
nella  manfuctudine,enell’hurnilcà  del  cuo- 
re confi  Ile  Deh  fatemi  conofce  re,  che  non 
fidamente  non  fi  troua  altra  via  per  confe- 
guir’falutejchel’humiltàjche  però  dicelle: 
nifi  fieni  ptruuli , non  inir  ubiti  t in 

Regnar»  f«lor«f»(Mat.  1 8.)ma  che  ne  ancora 
altra  difpofirione,  e via  fi  può  trouare  per 
ottenere, c riceuer’gratie  da  Dio , fe  non_j 
l’elfer  humilej  non  lo  vedo  io  nella  perfona  ' 
di  quello  fanto  ? Haueua  deliberato  S.  Hi- 
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lario  di  Cubito  farlo  Diacono,  per  hauere 
fcoperto  in  lui  inaici;  di  gran  bontà,  ma  el- 
fo che  tutti  gli  honori  volentieri  fuggiua, 
vedendo  che  quello  era  vffìcio  troppo  ho- 
norato,non  conienti;  mali  Infoiò  però  per- 
vadere à prender  l’officio  di  Elìorcilla,  per 
elfer  quelto  grado,  di  aliai  manco  honore 
nella  Chiela  : Fuggi  ancora  i’habitar’nel 
Vefcouato,  come  luogo  di  Prelati , e di  Si- 
gnori, però  fuori  della  Città  di  Potiersfa- 
bricatofi  vn’  piccol’  monalferio  qui ui fi  na- 
fcole  dal  mondo  con  alcuni  altri  per  feruire 
à Dio.  Ma  volendo  il  Signore  cominciar  à 
metter  iopra  il  candeliero  queitagran lu- 
cerna^ far  conolcer’la  lua  gran  virtù  à tut- 
to’l  mondo,  li  diede  virtù  di  ri  fui  citare  dui 
morrijvno  che  elfendo pa/farofenza  batte- 
lìmo,h  bactezò,c  l’altro  che  lì  era  impicca- 
to per  diiperatione;oItre  il  terzo,  che  in  al- 
tra occaficne pure relulcitò  : Hgli  però  in 
coli  grandijq  marauigliole  attioni,  nulla  di 
le  dauaiiwìggialìimando,nclla  fua  lolita^ 
balle 2 2: a le  nelìaua  . £ chi  gli  fece  foppor- 
tar’con patienza,  l’iniolenze,  e temerità  di 
Bretio,vnode  i Chierici  da  lui  con  tanta 
diligenza , e carità  paterna  allenato  , diue- 
nu to  poi  tanto  icandalolo,audace,  & info- 
Iente,che  arriuò  fin’à  dir  vilanie  al  lanto,  e 
poco  meno  che  à percuoterlo  con  pugni , fe 
non  la  fua  humiltà,Ja  quale  gli  ottenne  da 
Dio,che  potelfe  conoicere,come  cofttii  do- 
neua  no  l'olo  emendarli  ma  quel  che  fù  co- 
la mirabile  elfer  Vefcouo,  e iucccdergli  nel 
Veicouato,e  come  sa  to  finire  i giorui  fuoi? 
E’  chi  gli  fece  foaui  l’ingiurie  fattegli  da_» 

Valen- 
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Valentiniano  Imperatore  , che  inftigato 
dalia  moglie  herecica  Ariana  , tanto  perle- 
giiitaua  i Catholici  ? hau'eua  intelo  quello 
che  il  Santo  Velcouo  veniua  à trattar  l'eco 
di  negotij  ,chea  lai  non  piacciano,  però 
mollò  (la  Idee  no , ordinò  à i leruitori  , che 
non  lo  lafciJitero’  entrargli  palazzo  : & el- 
fendo  il  lauto  due  volte  venuto , e due  vol- 
te anco  11  atro  fcatciato,armatofi  di  orationi 
di  digiunile  di  cilici  j , & accurato  dal  An- 
gelo di  Dio, che  andalìe, perche  trouarebbe 
aperta  ogni  via,andò  , e lenza  impedimen- 
to alcuno  palsò  fingila  ftanza-  dell’Irape- 
ratore;il  quale  vedutolo,!!  fdegnò  forte  cé- 
tra quelli  delia  famiglia  , e fenza  alcuno  at- 
to di  creanza  fenza  parlare , e lenza  muo- 
uerlfda  federe  , mima  ltima  fece  del  fanro 
Vefcouo; ma  trono  bé  modo  Iddio  di  farlo 
alzare  in  piedi  ; imperoche  attaccatoli  mi- 
racolofaméte  il  fuoco  nella  fedia,  e comin- 
ciando anco  à bruciarli  la  perfoha  , fubito 
egli  lì  leuò  in  piedi, e vedendo,  che  era  cofa 
ordinata  da  Dio,honorò  il  sàto,  e gli  cóce- 
dè  quanto  defideraua,  inuitandolo  anche  i 
màgiar’feco.Bko  più,donde  mai  venne  in 
lui  li  grande,  che  facédooratione  impetra- 
ua,che  veniffero  ì venti,  e gì  trafiero  à terra 
le  torri  dedicate  à gli  Dei  bugiardi  ? donde 
quella  forza , che  hauea  nel  fiato  ilefTo,co’l 
quale  fcacciaua  i Demoni,  có  il  legno  della 
croce  fi  faceua  vbidir’da  gli  arbori, con  la__* 
presézaponeuainfuga  lefiàme,edaua  ter- 
rore àiluoi  nemici;  lenódall’Jiumiltà,con 
laqualefidilprezzaua,e  pii  più  vile  fopra 
la  terra  fi  ftimaua  ? Ohumiltd,  virtù  d’in- 
7 * E e 3 finito 
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finito  pregiOjCome  gradifci  Dio,  come  pia- 
ci à gli  AngeJi,conie  efialti  gli  huomini,co- 
me  lpauentiiDemoni;,equantofaicapace 
il  cuore  hu mano  delle  diurne  grane . 

Vedo  io  Signore , che  ciaicuno  artefice 
hà  la  Tua  materia  propria  della  Tua  arte , l’- 
orefice ha  l’oro,  e l’argento;  il  fabro  hà  il 
ferro,  & il  fà  legname  il  legno  : hor  fe  voi 
liete  quel  artefice,  di  cui  è icritto  ( Sap.  7.) 
Omnium  enim  xrùfex  docuii  me  fapìenit * : qual 
faràla  materia, &il  foggetto,nel  quale  im- 
piegatele voflre mani, piene  di  g rade?  fe 
non  il  c uore  humile , il  quale  à guila  di  li- 
quefatto metallo  fi  rende  piegheuole  ad 
ogni  vofiro  volere?cosi  ne  parlò  Efaia  Tan- 
to , in  perfona  vaflra  j fuper  quem  requie  feti 
f pirii  ut  mtus}nifi  fuper  humilcmió'  quietum(c  a. 
66.)  Ma  in  fatti  nó  fi  conobbe  mai  maggior- 
mente l’humiltà  di  Martino  Santo  c?ie_ji 
quando  cffendogli  offerte  Ecclefiailiche 
dignità, egli  ricufaua  tutto,  e fe  ne  fuggiua 
lontano.  Vero  è che  non  potè  tanto  fuggire 
vn  giorno,che  in  prigione  non  reftafie  del- 
la beneuolenza , e buona  opinione  degli 
huomini  ; perche  efiendo  vacato  il  Vefco- 
uato  di  Tours  , e la  città,  che  in  lui  haueua 
pollo  l’occhio  temendo,che  per  humiltà  nó 
volelfe  acce ttar’la  cura  paflorale , con  vna 
fanta  fraude  fattolo  vfèir  del  Cóuento  per 
vn  cafo  feguito,che  finfero,di  pefo  piglian- 
dolo alcuni  alla  Chiefa,  lo  portarono  doue 
fu  chiamato,& eletto  Vefcouo  : non  oflan- 
te, che  alcuni  pochi  repugnaflero , foloper 
vederlo  mal  veflitOjabietto , e di  poca  pre- 
tensa. Operuerti ti  giudici)  de  gli  huomini 
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mondani  , quanto  fono  lontane  le  vie  loro 
dalle  vie  di  Dio:  Pollo  dunque  il  Tanto  nel- 
la Tua  fedia,fù  riceuutocó  applaufo,  e giu- 
bilo di  tutti , folo  piangendo  lui , per  repu- 
tacene affatto  indegno 

Ma  ò con  quanta  ragione,  ( Martino  Sà- 
to)lugi  da  tal  carico  fuggifle  Tempre,  e fot- 
to’l  peTo  Tuo  Tempre  gemelle  : percioche__> 
ben  Tapeuate  voi,  che  il  Pallore  deli’anime 
non  è, come  vn  Prencipe  del  mondo, il  qua- 
le Te  bene,come  isfegna  la  ciuil  filofofia,ha 
da  hauer  per  Tcopo  il  far  buoni  i sudditi 
suoi(  buoni  però  s’intende  di  bontà  ciuile) 
tuttauia  quando  hà  dato  loro  le  leggi , e se- 
condo quelle  gli  gouerna , non  hà  altro  che 
gli  oblighi  : ma  il  Prelato  Ecdefìaftico  noni 
solo,  è tenuto à quello,  ma  ad  élferedi  più 
(come  diceua  l’Apollolo  Santo  ) ferma  gre- 
sil cioè  elfempio,e  Tpecchio  al  popolo  Tuo, 
fi  che  tutto  quello,  che  ordinerà,  & info- 
gnerà ad  altri,  egli  nella  fuaperfona  lo  di i- 
moftri,-che  quetto  era  anco  quel  che  l’iftef- 
fo  Apofìolo  Santo  infegnaua,  in  quelle  pa- 
role : Oportet  Iptfccpnm  irrtprthenfibtUm  tfi§ 
( pri'ma  Thitn.  3 . ) & in  quelle,  in  omnibus  te 
ipfum prebt  exemplum  honorum  eperum( Tit. 2-) 
Sapeuate,che  in  quella  maniera  apputo, 
che  già  lacobpofe  irami  di  diuerfi  colori 
nei  canali  dell’acqua,  doue  fi  ritirauano  le 
pecore  per  bere  affinché  mirandoli  nel  tépo 
della  fecondità , partoriflèro  i figli  di  Tomi* 
glianti  colori  ( Gcn.jo-.)  Iddio  anche  nella 
Chieia Tua puone  irrelati  alla  cura  dell- 
anime , accioche  porgendo  loro  la  dottrina 
falcifera,  & effe  mirando  lo  splendore , e 
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varietà  de  i buoni  effempi  di  quelli , veghi-  * 
no  à produrre  opere  conforme  à quelli:  No 
lappiamo  noi,  che  per  quello  il  Signore  gli 
chiamò  col  nome  di  tré  co.e,che  per  far  be- 
neficio ad  altri  se  ftefie  cólumano,  cioè  fo- 
le,luce, e Città?  Chi  dubita,  che  quando  il 
pouero laico,  e fudditoiì  troua  lenza  Ipiri- 
to,e  lenza  gufto  delle  cole  dmine,  le  ne  an- 
derà  fu bi to  à quegli  che  fono  il  lale  deli’a- 
nimc?ma  fe  il  lale  lari  fuani  o,  e guallo,có 
qual  cofa  potrà  egli  troua  re  il  condimento? 

$i  [zi  tuanntril3tn  cj*o  /<*//(?mr/(Matt.  2 8.)  Se 
accadere, che  vn  pouero  palfaggiero,fopra- 
giuto  dalia  notte  in  paeiè  incognito,  fmar- 
rifcala  viajnon  cercherà  egli  lubito  di  ha- 
uervn  poco  di  lume  dalla  cafa  vicina,  che 
feorge  in  quelle  tenebre  ? ma  fe  ini  non  Ila 
nè  lume,  nè  fuoco,  come  trouerà  la  via?non 
diventerà  egli  facilmente  preda  delle-» 
fiere  ? 

E'scaunengache  alcuno  allacampagna 
perfeguitato  dai  nemici, se  ne  corra  per  re- 
rugio  alla  Cittàje  quella  non  habbia  difefa 
alcuna  alle  porte,  onero  fiano  rottele  mu- 
raglie , come  quello  non  reitera  preda  dei 
ncmici?Per  orainario,fe  vna  vipera  morde 
alcuno  , che  palfiper  i bofchij  suole  quello 
ricorrere  al  Chirurgo  j ma  se  ir  Chirurgo 
ftefio  sarà  flato  anch’egli  da  limile  anima- 
le auuelenatoà  chi  anderàegli  per  ritro- 
uar  remedio  penlìero  delio  Ipirito  Santo  : 
(Eccl-12.)  m*dtbitur  incantatori  * ferpe  fl- 

it ptrcuflo  t Poco  rileua,  che  su  la  menfa  uì 
fiano  quattro,  ò cinque  saliere  d’argento,ò 
d’oro,  se  dentro  non  vi  fi  troui  fale , che_j 
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polla  dar  condimento  alle  viuande;  e nella 
Chiefa  di  Dio,  che  giouerebbe,che  gran_*a 
numero  di  HcckTìaiìici  di  Curati,  e di  Pre- 
lati fi  trouaffè,  ricchi,  e copio/!  di  rendite, 
fe  non  hauefiero  con  loro  lale  di  lapienza  , 
di  modeftia , di  prudenza  di  carità , e di  de- 
UOtione?  Si/al  eunnutril  In  quo  ( alieiur  f ;che 
fegià  voleua  Dio,che  il  fommo  Sacerdote, 
quando  entraua  nel  Santi*  Santiorum  j ha- 
nelì'e  nell ’eft  remiti  delle  velli  alcuni  cam- 
panelli d’oro,  affinché  li  fendile  quando 
entraua,  & vlciua(Exod.i8.)crediamo  noi, 
che  non  vorrà  molto  più,  che  i Prelati  in  « 
ogni  loro  anione  diano  fu ono,  ma  luono 
d’oro,  cioè  c /Tempi  di  perfetta  carità , e di 
fanti  coffu mi  ! 

4 

Sapeuate  dauanraggio  santo  Pallore—* , 
che  hauendo  i Prelati  obligo  li  grande  , , 
sarà  loro  aLsuo  tempo  domandata  ra- 
gione, di  quella  greggia  , che  già  fu  al- 
la sua  cura  commeflaj  coli  diceua  l’Apo- 
llolo  Santo  j lpft  tntm  per uigi'ant  quajì 
rationem  rtddttun  prò  animabus  vefìris  (Hebr. 
13.)  O’pefo,  & ò grauezza  fopra  ogni 
altiflìma  montagna  ponderola,  e grauc—*  s 

con  quanta  ragione  fu  detto  dal  Signo- 
re, à chi  leggiermente  lo  cercai! a ? 

Nefcitis  quid petatis  ( Matt.xo.  )lo  conob- 
be bene  il  Sacro  Concilio  di  Trento  , 
quando  diffe,  che  era  pelo  formidabile  « 
anco  alle  lpalle  de  gii  Angeli:  Cuius  an~ 
gtiicu  kumtris  fcrmidundutn  ^ Seis.  cap.  de 
ref.  ) dicalo  S.  Thomalo  il  quale  efplican- 
do  quella  parola,  rpft  tr.xm petuigiUm  , dice 
che  lignifica  non  vigilanza  ordinaria  , e 
* ter  me- 
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mediocre , ma  compita,  e perfettiflìma_ » , 
cioè  in  ogni  tempo , in  ogni  luogo  , in  ogni 
occalione  fin  quando  i fudditi  Hanno  ri- 
creandoli, fin  quando  dormono j i Prelati 
aguifa  di  vn’altro  Giob,  che  oflferiua  facri- 
fìcii  , appunto  quando  i figli  ftauano  ri- 
creandoli inlìemei  debbono  vigilare  fopra 
di  quegli  per  loro  pregare,e  prouedere  per 
la  loro  lalu  te , quando  elfi  manco  vi  p enfia- 
no : Sono  il  cuore  della  fpofa  di  Dio , e di 
tutte  Panime  fue  i Prelati,  perche  a tutte__» 
hanno  da  dar’ il  nutrimento,  e lo  fpirito 
della  vita , come  il  cuore  alle  membra—» . 

/ Dunque  quando  quelle  li  ripofano  debbe 
vigilare  il  lor  cuore , "coli  diceu a quella  nel 
capitolo  6.  de’  Cantici;  Ego  dormio , & cor 
meumvigiUt , e di  loro  non  intefero  eglino 
San  Gregorio,  e San  Thomafo  quel  vigilar 
de  i pallori  la  notte  del  Natale  del  Signore: 

Quando  erxnt  vigilantes  , & cuflodienlis  vigi • 
hasno&is  t (Luc.z.)  quattro  fonole  vigilie, 
nelle  quali  è partita  tuttala  notte;  dunque 
i pallori  hanno  da  vegliar  ( quanto  per  lo- 
rdi può  ) la  notte,  & il  giorno:  e quando 
ancora  fi  troualfero  in  oratione  a negotiar 
có  Dio  fe  conolceflero  hauer  bifogno  i fud- 
diti  di  eller  culloditi,e  vigilatidalcinopur* 
Iddio,  e vadino  acullodire  i fudditi,  coli 
vollela  Maèllà  fua,che  Moisè  faceffe,men- 
treera  fui  monte  a ragionàrcon  IuinelPo- 
ratione:  Vadt3  deftende , peccami populus  tuus 
( Exo.32,.) 

Anzi  il  Signore  1 le/To  trottandoli  nelP- 
horto  in  oratione,  e vedendo  gli  Apolloli 
ftar&ne  negligenti,  e fonnacchioli , li  parti 

dalTo* 
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dall’o  ratione  , & andate»  a loro , gli  dettò, 
gli  riprefe,egliammoni  ( Luca  2z.)  Dun- 
que i pallori  hanno  da  etter  tanti  Argo  (pa- 
ttor’anch’  etto  ) del  quale  dicono  i poeti  fa- 
uoleggiando,  chehaueua  piena  la  tetta  di 
gran  numero  di  occhi  ; perfarlàper  che  i 
pallori  hanno  da  vigilare,  hor  con  gli  occhi 
del  corpo  , hor  con  quegli  dell’animojhor’i 
fudditi , che  li  fonoprelènti,hor  quelli,che 
fono  attenti, tanto  quelli  della  Città,quan- 
to  quelli  dellefMontagne , e ^e  i Villaggi . 
Che  dico  is  tanti  Argo  ? non  fono  eglino  i 
fu periori  efprettamente  lignificati  in  quei  , 
Santi  animali , veduti  da  Ezechielle  ? plm » 
9cu  n ante  , é*  retro  ( cap.z.  ) Quelli  fono  le 
fen tinelle,  dice  San  Gregorio,  che  mentre 
andauano  intorno  per  la  Città , furono  in- 
cótrate  dalla  fpofa  di  Dio,  nell' andarlo  an- 
fiofamente  cercando:  inuentrunt  me  tufiodcsy 
qm  circumtuni  CiuiUttem , ( Cant-f .} 

Ma  che  diremo  deU’obligo  grande  di  rea 
der  rigorofo  cóto  deli 'anime  al  Rè  del  Cie- 
lo? O mal  confidato  penfiero  di  quelli, 
che  dalrhonore  delle  Dignità  , e Prelatuie 
alletati , ad  vna  tale , e tanta  grauezza , lì 
fottopongono  retta  ammirato  San  Thoma- 
fo  di  lorocon  dire  : Ahimè  noa  iiarao  fuf- 
fj  denti  per  render  ragione  de  i mancamen- 
ti nottri , e vogliamo  obligarci  a renderla 
anco  dell’altrui  ? Quello  non  è egli  vn’im- , 
pegnarl’animanoftra  peracquiftar  vn  po- 
co dishonore,  che  rotto  patta  ? giudichi  chi 
hà  intelletto,  fe  non  pare,  che  di  quelli  f©f- 
fero  dette  quelle  parole  (j.Reg.zo.)  Cu  (lo- 
di vinte»  ifinm , qvi fi  lapfu*  ftterit , 
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tua  prò  anima  illius  : conciona  che  non  fok> 
deiproprij  peccaci  debbono  render  ragio- 
ne,ma  di  quelli  anche  de  i luddici  , che  per 
il  fuo  mal  gouerno  commettere  ro,  corno 
del  poco  honore  fatto  alle  Chiefe,de  i San- 
ti Sacramenti  poco  rifpettati , de  i Dinini 
vffici;  traicurati  : delia  difloiutione  de  i 
Chierici  * della  traicu raggine  de  i Curati , 
dell’ignoranza  de  i Coniellori , della  negli- 
genza de  i Vicarij,  della  troppa  libertà  de  i 
Monafterij.  Tutto  quello  , &*altro  limile  à 
quello  farà  pollo  à conto  loro,  Anima  tua 
tra  prò  anim a tlltus , che  à punto,  quelli  folio 
i peccati  alieni,  dei  quali  il-Rè  lanto,  pre- 
gando Dioiche  glieli  perdonale  diceua:  Ab 
occuìtismea  munti*  me  Domine , & ab  alienti 
farce ftruo t «c(P faina.? o.)Hor’ chi  mai(fe  vi 
penlìamo  bene)  hauerebbe  à cercare  di  pe- 
neri à rildiiocoii  grande,  che  quando  li 
prefenterd  dauanti all’Eterno  giudice,  per 
dar  conto  dell’anima  propria  habbia  a ien- 
tirli  domandar  conto  anco  di  quelle  di  altri 
con  quel  le  parole  di  le  re  mia  . Vbufì  grex , 

qui  datus  e fi  Ubi  perui  intlytum  tuum?  potran- 
no forfè  i Prelati  per  lor  ditela  portar  feu- 
fa  alcuna  ? quid  dices  cum  vtfiuuerit  te  ì pen- 
deranno perauuentura,che  li  potrà  nalcon- 
der  il  lor  procedo?  hor’nongli  faràlubito 
inoltrata  la  lor  parola  , quando  riceuendo 
la  dignità,  e cura  Palloralediflero:  lo  pro- 
metto di  render  conto  à Dio  dell’ani mo 
di  tutto  quello  popolo  ,•  che  dico  io  ? i fud- 
diti  ll  jfli,&  i collumi  loro,nó  faranno  egli- 
no viue  voci  contra di Ioro?che  però  à pun- 
to l’Apollolo  faiuo  j non  senza  gran  giudi- 
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rio  chiamarla i luoi  fudditi ietterà  sua  ( z. 
Cor.  .)  EptfìoU  mea  eftis  vos,  fctipia  in  cordi J 
bus  ve/iris i non  dice,  voi  fete  il  mio  parlare  > 
ne  anche  il  libro  mio  i mala  mia  lettera—»:, 
perche  nelle  Ietterei!  vede  fottofcritto  il 
nome  di  chi  la  manda.  Dunque  i collumi  de 
i luddiri  buoni,  ò rei  fono  cornei!  fotto- 
fcritto di  proprio  pugno  dei  lor  Prelato . E 
vero,che  quando  per  colpa  del  popolo  la—* 
diligenza  loro  non  hauerà  giouato  à co  fa 
alcuna,conieguiranno  ad  ogni  modo  il  pre- 
mio loro  copiolo,  e potranno  Tempre  dire  z 
fecivius  (juodtujft/ìi . Ma  che  diranno  mai» 
quando  per  lor  colpa  vedràno  elferlì  il  De4 
monio  impadronito  del  popolo?quàdo  ve- 
dranno  pallate  tante  anime  da  quella  al- 
l’altra vita  lenza  l’aiuto  de  i Santi  Sacra- 
menti? quàdo  i popoli  non  haueranno  fapn 
te  le  cole  neceflarie  alla  lalute;quando  non 
fi  saranno  emendati  gli  fcandalolì?  quandai 
i legati  pi;  faranno  flati  vlurpati  ,•  quandcr 
per  il  lor  mal’efièmpio  i fudditi,lì  haueran- 
no fatte  lecite  le  mormorationi,  Fauaritia» 
rdlorhoni,illulìb,il  giuoco,  il  dilìipari  be- 
ni Ecclelìallici.i!  non  curarli  de  i poueri , e 
cofe  tali?ahi  chi  non  sentirebbe  horrore  dat 
quellafentenza  di  S.  Gregorio  : Debbono*/ 
Papere  i Prelati , che  di  tante  morti  lì  ren- 
dono degni , quanti  mali  effempf  dano  a £ 
ludditi  luoi . E s'egli  è vero  che  il  Signore 
gli  alTomiglial  Sale, alla  luce,&alla  Città* 
non  vediamo  noi , che  quando  quelle— * 
tre  cofe  rollano  di  far’benefìcio,  diuenta- 
no  fubito  nociue , e come  tali  lì  difprezza- 
tK>  j «lì  luggono  ? l'ale  se  è fuanito  con 
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l’humidità  non  gualla  le  carni?  e però  ad 
nihUum  vaiti  vltra , nifi  t*  mittaiur  fora* , 
coneulcttur  ab  bemimbus  ► La  lucerna  fe  fi 
fmorza,  non  diuentaodiofa  per  ilmal’o- 
dorè?  però  fi  fmorza  affatto . La  Città  , 
che  non  può  difender’ chi  vihabitanon  fi 
fuole  del  tutto  fpiantare , affinché  non  fer- 
ua  a i fuorufeiti  per  difefa  ? Cosinosi,  veh 
kominiilli  perqutm  fcandalumvtnit  3 poiché 
cagiona  rouina  aeofa  tanrocaraa  Dio,  che 
péro  chiama  l’anime  ( qualunque  lì  fiano  ) 
pecus  inclytum  luum . Troppo  è vero,  che 
da  padre  benigno  , e da  amico  cortefe  fi 
porta  Iddio,  quando  concede  le  gratie,e 
glihonoria  glihuominij.  ma  nel  chieder- 
ne poi  ragione,  fi  moftra  giudice  terribile, 
e ftraniero,  coli  San  Bernardo , e San  Xho- 
mafo  intendono  quel  detto  ne  i Prou erbi  al 
fello  : Figliuolo  tu  hai  impegnato  i’anima 
tua  in  mano  di  Dio,  quando  tu  promette- 
vi per  il  profilino  tuo  r fili  quando  fpopondtfì* 
prò  amico  tuo,  deftxiftt  apud  tx  rantnm  antmam 
tuam - 

Ah  che  afflittione  , che  pentimenti , che 
dolori  come  di  parto  : Uu*quid  non  dolora 
apprehtndtnt  le , quafì  parturientem  ? 

Et  ecco  con  quanta  ragione  quello  San- 
tiffimo  Pallore  Martino, quando  dalla  vi- 
ta monallicafu  alla  cura  Pafterale  alfunto, 
nuli  a volle  tralafciare  dell'antico  rigore_, 
del  monafterio  s anzi  fapendo , che  ad  vno 
fiato  di  perfet  rione  maggiore  era  fiato  elee 
tOjfabricatofi  vn  monafterionel  Vefcoua- 
to,  quiui  egli  con  ottanta  de  i monaci  fuoi, 
iamaggior  parte  nobili, feguiuano  nelle_^ 
" fiore 


Digitized  by  Google 


Nou.  Di  S.  Martino  Vefc.&c.  331 

horedeftinate,  gli  efferati;  della  vita  r eli- 
gioia  ,&  era  cola  mirabile  ^ come  ien2a_j 
preterir  vn  punto  delle  regole  monaftiche 
vigilaffe  il  Santo  (opra  Panime  della  iua 
DioceTe;  come  fouueniffe  ai  poueri,  co- 
me riprendeffei  peccatori;  come  puniffe 
gl’oftinati  , come  non  giudicaffe  mai  male 
di  alcuno  fenza ragione, come  a chi  l’ingiu- 
riaua  rendeffe  benefici; , & effequij  , come 
non  mai  perdeffe  tempo , come  non  foflè  » 
mai  veduto  malcontento , ò turbato  yc  co- 
me Tempre  di  caltigo  , edi  difprezzo  lì  giu- 
dicale degno . 

Se  i monaci  poi  erano  offeruanti,  aman- 
do la  mortificatione  de  i Tenfi  > il  cibo  groi- 
fo , il  dormir’  duro,  il  Tonno  breue,  il  vefti- 
re  abbietto,  l’habitatione  angufta , il  paeTe 
aTpro,  e le  Tacoltà  communi,  egli  coinè  An- 
giolo tra  tanti  Angioli  di  ParadiTo  Te  ne  ita 
ita  con  ogniofferuanza , e rigore  di  vita_#> 
Era  il  primo  effo  in  tutte  le  attionidi  iiircut 
religioTa,  era  VeTcotto,ecapo  di  tutti,non-’ 
dimeno lauaua  i piedia  iToraitieri,  e daua 
loro  acqua  alle  mani  ; dormiua  in  terra,  ve- 
ItiuaaTprocilicio,  vino  non  fi  beueuamai 
tra  loro.  Te  non  inoccafione  d’inTermità,di- 
giunauano  tutti  ogni  giorno,  e la  Tera  in  vn 
reTettoriocommune,  mangiauano  tutti  in- 
lìeme_j  * 

” G miTeri,  e Tuenturati  noi, che  lungi  dal- 
le vie  de  i Santi  di  Dio  andiamo  errando . 
E doue  Tono  hora  quelle  lingue , che  nella 
Iorvita  IicentioTa  fi  vanno  TcuTando,  con 
dire,  che  non  è più  hoggi  il  tempo  de  i San- 
ti ? Come?  non  Gabbiamo  noi  veduto  nell* 
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perfona  del  gloriofo  Arciuefcouo  S.  Carlo 
quelle  iltelTe  attioni  di  vita  aufìera,  e mag- 
giori ancora?cofa  tanto  più  mirabile  quan- 
tiche non  in  perfona  rozza  ignobile, e vile 
ma  delicata,  nobile,  e da  tenera  età  auczza 
à i commodi.Ma  per  noi  vi  è anche  di  peg- 
gio, & è,  che  hoggi  mentre  la  memoria  li 
celebra  di  vn  Santo  ; che  fù  ipecchio  di  ri-  ✓ 
gorofì  Alma  penitéza,humile,  mortificato  , 
iobrio,&allinente,  noi  all’incótro  col  mò- 
do, & il  mondo  con  noi  c’ingegnano  di  dar 
la  briglia  larga  à i ljenlì,ndleconuerfationi 
licentiofe,nei  trattenimenti  mondani,nel- 
l’aUegriediffolute,ne  i balli,  nei  giuochi , 
ilei  vini  più  pretiofi,  e ne  i cibi  più  delica- 
ti,qualì  come  fe  di  vn  Gioite  de  i Gentili , 
d’vn  Baccho , ò di  vna  Venere  li  celebraffe- 
ro  le  felle. 

O’Martino  fanto,che  già  vedendo  conti- 
nuare anche  a i tépi  voliri  l’ Idolatrie,  i Te- 
pidi Sacrifìcij.egi’Altari  de  gl’idoli,  vi  có- 
fumauateper  dolore,affaticandoui  lempre 
cò  gran  zeio,in  fpià  targli  da  quei  paci!  cat- 
tolici; Che  favelle  ho ra  le  dopò  tàti,e  tanti 
anni  vedelli  tra  i Chrilliani,che  nel  giorno 
della  vollra  lòlennità,  lì  viueffe  poco  man- 
co,ch’io  non  dilli,  da  Gétili,come  fe  voi  di 
vita  fenfuale,  e nò  di  rigorola  penitenza  ci 
haueflì  lafciati  elsépij  ? Sia  io  impu  tato  di 
mendacio,  fe  noti  pare,  che  in  alcuni  fi  veda 
quell’ignominiolo  fatto  del  popolo  He- 
breo,  quàdo  trattenendoli  il  S.  Moisè  d ra- 
gionar con  Dio  fui  monte  fenza  cibo  alcu- 
no,-quello  in  vna  larga  campagna  al  baffo 
' dàzandofe  ne  Usua  intorno  ad  vn  Vitello 
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d’oro,qual  formato  haueuano  per  adorarlo 
come  Dio(  Bxo.j  2.)0  infamia, ò impietà  , 
ò manifeièa pazzia, degna  che  ali’hora  folle 
dal  Cielo  con  alpriflìmo  flagello  caligata . 
Ala  hoggijchi  nò  vede  tra  noi  di  quello  vna 
viua  imagine  , mentre  nel  giorno  di  Marti- 
no lanto,quando  dalla  luarigorofa  vita  , fi 
doueriano 1 pigliar’Untieflèmpij , fi  Vanno 
feguendoi piaceri  del  fenlò  fenza  freno? 
Ahmondo  vano,infelice,  e mentitore  qua- 
ti  ne  ingannile  quanti  ne  danni . Fai  gentil 
molèradr'te  alla  gente, come  lei n poter  tuo 
folle  il  conlolarle  à pieno,’  ma  più  infelici, e 
pili  luenùivaci  coloro , che  alle  tue  menzo- 
gne porgono  orecchio, e preftano  fede.Paf- 
leggiano  i miferi  perle  vie  tue,  come  fe  tu  „ 
folli  vn  vago,e  ben’orjiato giardino;  fi  acco- 
ltanoa  Ile  tue  verdi  Iponde  che  paiono  tut- 
te fioritejllédonola  mano  per  gullarne  an- 
cora più;ma  mentre penfano  di  trouar  fio- 
ri,e  role, altro  non  trouano,  che  fpine  pun- 
genti,che  l’affliggono;  Inconfìdcrati;  anco 
(juell’infolente  popolo  di  dura  ceru  ice,  vo- 
gliofo  di  quel,  che  fu  poi  la  fua  rouina , do- 
mandò à Dio , che  gli  delle  carne  in  cibo,  e 
non  pm  tanta  Manna  : §l»is  dei  nobis  carnet 
ad  ve/cendum?  (Num.11.  ) e tanto  importu- 
no fù  nel  domandare,  che  finalmente  l’ot- 
tenne: ma  non  ancora  haueua  mandato  giù 
il  primo  boccone , che  lopra  di  lui,  fcefe  di 
repéte  l’ira  di  Dio:  Adbue  elee,  tornirai  more, 
ìp forum, & ira  Dèi  afceadtt  fuper  eos(Pf.  7 7.)  Ve 
dall  con  quanta  ragione  S.  Paolo  alfomigliò 
il  mòdo  ad  vn’imagine,ad  vna  pittura, adva 
fin to;  Preterii. n figura  hauti  mudi  ( 1 . Cor.  7) 
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Impe  roche  apparifcc  agli  occhi  de  gli  a- 
fpettatori,  che  vna  bdJa  leena  contenga  , e 
palazzi, e logge  , e ttrade  lunghe , e monti 
alci  » male  fi  accollano  molto  da  vicino, 

. ben  pretto  conofcono,  che  la  leena  ingarn 
nando  l’occhio  con  Parte,  altro  poi  non  ha, 
che  colori,  & ombre  . Si,  si , altro  non  fo- 
no i diletti  del  mondo,le  crapule,  i giuochi, 
ieanti  lafciui , fe  non  fìmulacri,e  figure^»  , 
che  perla  loro  apparenza,e  fplendore  allet- 
^anogli  animi,gl’inuitanoegli  infiamma- 
no ; ma  poi  in  vn  momento  luanifeono  co- 
me  ombre . Età  dirne  il  vero, che  gutto  mai 
può  riceuere  alcuno  alla  tauola,  di  gente 
pouera,  e mendica  ? compara  (ione  dello 
Spirito  Santo  ( Abac-i.  ) fe  vn  paffaggie- 
ro  perfeguitato da  i nemici  entraffe  tutto 
flanco,e  morto  di  fame  in  cafa  di  vn  pouer* 
huomoj  e quiui  fecretamente , e pretto  lì 
ponefle  a mangiar  certo  pan  duro,  che  v’ha 
uefie  trouato;  qual  gutto  mai  vi  fentirebbe 
neffuno  ? Tali  fono  igufìi  de’ mondani  s 
JZxttltaiio  corum  fi  cut  tiut,qui  dtucrat  paupt- 
um  m » bfeendito . Sono  cibi  di  pouero  men- 
dico , cibi  fenza  fullantia , non  come  quel- 
li del  Signore  : Conuiuium  pinguium,  conui- 
u'utm  mtdullatùrum  ( Efa.  ) mangiano  in  ab- 
/ condilo  sì , perche  vno  ha  inuidia , e fofpet- 
to  dell’altro,  e fi  perche  fi  vergognano  del 
peccato,  che  fanno  Nè  mangiano  anco  con 
quiete vnfol* boccone,  malodiuorano  con 
anfietà,  e prettezza , perche  la  confidenza  , 
gli  trapana  il  cuore,  egliperfeguita:  Ex»/- 
tatto  torum  fiat/  tiu/ 1 qui  dettar»!  pai. p treni  in 
ascondito . 
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O infelice  te  anima  mia  quando  feguirai 
gli  appetiti  tuoi,  quando  confeguirai  quali 
to  ddideral’amor  proprio  tuo,  quando  ti 
lafciera  Iddio  la  briglia  larga  fopra’l  collo  ; 
accertati  che-ri  auuerrà , come  a i fanciulli, 
quando  correndo  peri  bofchi,  a lor  dipor- 
to , e trouato  alcune  voua  dentro  ad  vn  ni- 
do felleggiano  tra  loro  penfando,che  lìa 
nido  d’vccelli;  tornano  di  quando,in  quan- 
do per  pigliarli  j ma  trouato  al  line,  che  fo- 
no voua  d’afpido  velenofo,  lì  trouano  anco 
ferite  le  mani , econfufi  iloro pensieri  ; fo- 
no caro  ai  fenfo , chi  ne  dubita Tallegrezze 
della  conuerfationemondana,  lì  cercano  li 
afpettano,  e vili  Uà  condiÌetto,egioia,ma 
non  và  molto,  che  da  queft’oua,  nafcono 
afpidi , e balìlifchi , voglio  dire , difgufti , 
pentimenti,  confumamenxi di robba  infir- 
miti di  corpo,difperationi,morte,&  infer- 
no. O come  ben  lo  dicelle  voi,Sig.per  Ef  fa 
fanto  : Loq^untur  vomitata  } concepir  uni  labe- 
rem  , peperermt  miquii»ttm  3 cu*  afa  cium  rupe- 
runt  & quo  A etnfotum  tfì  corrttmptt  in  rtgulum. 
(Efa.  19.) 

Mifera  anima  mondana , goderai , ride- 
rai, & hauerai quanto  haueui  delìde rato, 
ma  la  tua  allegrezza  ben*  prelloin  pianto  li 
cangierà,  & il  tuo  gullo  farà  limile  al  gufto 
di  quel  femplice  animaletto , che  hauendo 
veduto  dentro  ad  una  trappola  certa  noce 
per  allegrezza  vàfaltando  qua,  eli,  $ tan- 
to torna,e  ritornavamo  volteggia , e gira,; 
che  poi  finalmente  ui  entra  ; ma  non  fi  to- 
fto  hà  cominciato  à roder  quella  meza  nò- 
cecche  ferratafcgli  la  trappola, refea  prigio- 
*'  ne. 
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ne,  ediuienfcherzo,  e preda  di  alerò  ani- 
male, che  Pafpetca . 

Godi  pur’  mifero  mondano , godi  i tuoi 
piaceri;  sappi  che  altro  non  fai  che  man- 
giar la  noce  nella  trappola;  vedisel’hab- 
biamo  chiaramente  da!  Santo  Giob;  i emnt 
lympanum , & cubafam,  & gaudtnt  ad  fori:- 
jum  organi:  Dncunt  in  benis  cUes  fuos,  & tnpun- 
fto  ad  tn fernet  defeendunt  ( cap.  il*  ) Non — » 
comprendi  tiì  chiaro, che  i piaceri  sono  a 
guiladi  tante  Sirene,  monftri  marini , de* 
uoratrici  de*  miferi  pa/Taggieri  ? anzi  co- 
me altrettanti  Dragoni,  che  delle  poucrc 
animefannocrudelilììma itràge ? Humthet- 
fti  »os  in  loco  affhdionis  j diffe  il  Rè  Santo  * 
( Pfalm.45.  ) ma  altri  leggono  , *n  loco  Sire - 
nttm  , & altri  yin  loco  Diaconum  : Non  cono- 
fa  apertamente,  che  con  molta  ragione^ 
quel  che  la  Diurna  Scrittura,  in  vn  luogo 
chiama  giuoco,  e trafililo  ( Gen.21.  ) al- 
troue  lo  chiama  perfeetuione  ( Galat.  4.  > 
& in  vn  medefimo  telfo  dice,  che  le  voci  di 
gente  che  felf  eggia,  fono  voce  di  genterelle 
inuita  all’arme,  alla  pugna,  alfangue_>> 
voccm  cznianùum  ego  aud  0;  vlulaiuspug»*  <*«- 
dùuin  enfìris  ( Exod.22..  ) certo  perche  tu 
intédeflì,  che  quel  che  à prima  villa  par  gi- 
uoco, & allegrezza,  in  effetto  poi  lono  lan- 
eie , fono  fpade , fono  rouina , e perdmo- 

ne_-> . ' v . . T r 

. Deh  dunque  fegui  tu  , anima  mia, le  ìa- 
cre  pedate  de  gli  amici  di  Dio,fpccchiati  in 
quello  Santo  Paftore,  il  quale  come  pietra 
apparecchiata  a rrceuer’  ogni  colpo  dalle_^> 

mani  di  Dio,  anco  nel  fine  doppo  tanti  tra» 

uagu 
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Itagli  diceua  : Domine  fi  adhuc populo  tuo firn 
nectj.U  tiifS.ncn  recufo  labcrtrn  ; Vedi  come  poi 
vicino  alio  fpi rare,  non  teme  di  quella  fan- 
guinolenca  beili  a ; mercè , che  non  hauen- 
do  in  fe  fcaglie  fu  perii  ue  da  toglierli,  le  po- 
tè dire  con  fi  c urta  ; Nthil  in  me  funelìe 
repenti,  & alla  fine , oculis,ac  munì- 
bui  tn  alum  ftmptr  intinms3fQ 
ne  pafsò  come  pietra 
polita  à quel  cele- 
ite  edificio 
della-» 

. gJ° 

ria,  che  durala 
iempiter- 
no.  ^ ■ 5 
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NELLA  FESTA 

Di  Santa  Cecilia  Vergine, 
e Martire. 

SOMMARIO  DI  L VANGELO. 

Il  Signore  con  la  parabola  delle  dieci  Ver- 
gini , infegna  quanto  lì  dee  itar’  vigilan- 
ti perla  venuta  lua.  Man.  15. 


Per  aitanti  la  Santini  ma  Communione  . 
Pratica  I. 

Slmile  eft  regnum  Coelorum  decévir- 
ginibus.  Confiderà  quanto  fiacara, 
"ifi  accetta  a Dio  la  purità, majfime  per  ap- 
parecchiarsi alla  Santijfima  Commumone , 
poiché  tutta  la  SantaXhiefa  ( nella  quale 
sà  egli  pur  che  hi  fono  anche  de'  peccatori  ) 
ad  ogni  modo  s' affimi  glia  ad  ima  copagma 
alt  Vergini:  Ijè mar auigli are, quando  di 
qquefla  Santa  Verginella  da  Dio  tanto  fa- 
vorita , tu  leggi , che  gli  Angeli  li  e ni  ua  no 
a fìar’  con  lei  con  molta  domcftiche'fz^a  j 
imperoche  ejfindo  ejfi  purijfimi  amano  la 
tonuerfatione  delle  anime  pure*  e Hirgina- 
li  : pregala, che  te  ne  impetri  quanta  ne  hai 
Infogno  per fi  grande  attiene . 

1 Prudentcs  vero  acceperunt  oleum 
invafisfuis.  Confiderà,  che  ejfindo  nella 
Chiefa  di  Dio  , non  fidamente  l' oro  s e l' ar- 
gento 4 ma  anco  lo  fiagno , ripiombo,  anxj  , 
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la.  poluere , e l loto , doglio  dire  , anco  ì ter- 
reni , e fitiofi non  a e rii  tu  per  compiacere 
* loro  ,o  per  bauer  la  toro-gratin,  amt- 
citta  t aderire  , o appendere  a i loro  cosIh- 
mi  .*  Sedi  Santa  C e ciba , come  alt  bora  ac- 
cetto , e riconobbe  Tikurtio  perfuo  Sero  co- 
gnato,quando  torno  da  lei  ejfindo  flato  bat - 
felpato  dal  Santo  Tontefice  turbano  . Imi- 
ta dunque  ancor  tu  le  Vergini  prudenti, che 
non  tollero  efler  negligenti  in  prouederfl l'o- 
lio, come  furono  le  Holte , che  non  fumpfc- 
runt  oleum  fccum  . 

3 Fatua;  auccm  fapientibusdixerunt* 
Da  a;  ru  b s de  oleo  vcftro.  Confiderà 
come  non  bi fogna  afpettar  a prepararci  al 
tardi , fé  Iddio  ti  da  tempo , commoditd , e 
firmile  Vergini  flolte  fi  credettero  di  po- 
ter in  vn'  punto  trottar'  [abito  dell'  oh  orne- 
rò che  quali  una  di  quelle  prudenti  ne  deffe 
loro  Sn  poco  del  fuo  : ma  non  gli  rmfc  trono 
i conti . f2\[on  afpettar  tu  alt  diremo  a far 
bene;  perche  lo  fpofi  Serra  quando  farai 
fu  l dormire,  Serra  quando  meno  l'afpette- 
rai:  dora  che  bai  tempo, accommoda  la  tua 
lampada  ; prouedeti  Per  quel  punto.  Isfe  an- 
co ti  crederei  ,cbe  ti  nablia  da  r nifi  ir  e , la 
mattina  della  Communione  pacartela  fen- 
z^a  preparatane  , e diligenza  , e poi  m Sn 
punto , fubito  che  'Siene  toccafione  di  com- 
mnnicarti,tr ouartic t ben  difpofto  con  Sn fi- 
lo penfiero , che  ti  Senga  in  mente , remerai 
ingannato, ir  onerai  la  porta  chinfa . 

SO- 
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SCendeteuene  dal  Cielo  veloci , Angeli 
Santi  in  quello  giorno  ; e voi  tra  gii  al- 
tri beati  Angelici  Chori,che  con  tanto  gu- 
lto  vofiro  quella  nobile, e pura  Vergine^,*, 
splendore  della  nobiltà  Romana  fauoriife, 
e degnalte  tàto,che  fino  da  i liioi  più  teneri 
anni,  con  lei  niente  meno , che  con  gli  altri 
Angelici  fpiriti  foleuate  conuerl'are , veni- 
teuene  à fchiere,à  fchiere,  e fi  come  già  e/là 
con  Angelica  voce,che  dal  puro  cuore  vici- 
na, e con  fbaue  harmonia  di  organo  leggia- 
dramente da  lei  toccato, canraua  le  lodi  del 
Signor’  fuojco/ì  hor’  voi  con  liete  voci  can- 
tando quelle  generoie,e  sante  imprele,  che 
per  amore  di  quel  Signore  compì  fi  degna- 
mente,à cui  tutta  fi  donò, meco  venite  à ri- 
tieni-,^ adorare  il  santo  corpo  virginale  dì 
Jei,albergo  di  honellà,e  pudiciriaja  cui  ani 
ma  non  di  drappo  di  seta,ò  di  oro, ma  di  Ce- 
lelLi  splédori  di  gloria  veiìita  fi,  gode  il  suo 
amato  Signore,nel  beato  Regno.  Mirate__j 
quelle  tenere  membra  virginali,  come  gia- 
cendo à guifàdi  uerginella  addormentata 
tra  rofe,e  fiori,pare  che  finca  dalle  fatiche, 
nelle  braccia  del  suo  diuino  spofo  goda  vn* 
dolce  sono.  Mirate  come  quelle  tré  sangui- 
nofcpiaghe,che  la  spada  del  ca  rnefìce  le  fe- 
ce nel  candido  collo  più  vagoornaméto  le 
fanno , che  se  di  ricco  monile  di  perle pre- 
tiofe,ò  di  géme  orientali  ornato  l’hauefiè  . 
Cuopre  quel  puro,  e fante  corpo  un  manto 
d*orp , & e /feudo  delle  dille  di  quel  l'angue 

afper.  , 
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afperfo,  che  dal -ferito  coilo  vfcirono,  fa 
ficuroindjtio , che  quelPifleffa  finche  al- 
1 ’hora  appunto  le  fù  polio  fopra,  quando 
al  Cielo  le  ne  pafsò  l’anima  lua.  O lacre,  e 
pure  llille ,*che  quafi  vermiglie rofe,  epre* 
tiofi  rubini  ornate  quel  ricco  velo,  cheli 
santa  theforo  aiconde . Mirate  pur’ancor’ , 
Angeli  fanti,  come  à i giorni  nolìri  la  pietà 
di  chi  con  tenerezza  di  religiofo  affetto  l’hà 
offeraata,e  riue.rita  Tempre , Tantamente.^ 
gareggiando  có  l’antico  fecolo  in  fare  ho- 
nore  a quelle  olla  virginali,'  noueMamente 
alla  feta,&  all’oro  de  gli  antichi  ha  aggiu  to 
lampade  ardenti , ricche  e pretiole  pietre  , 
vafi,e  llatue  di  argento,  e d’oracó  arte  fhi- 
rabile,e  diligéza /ingoiare  accori:  E Te  hog- 
gj  non  folo  il  religiolo,elietocanto  di  quel- 
le Vergini, che  al  santo  corpo  di  lei  foaue.- 
méte  salmeggiàdo,fanno  perpetue  vigilie* 
ma  ladolce  memoria  delie  virtù  fue(  di  qi- 
lapurità  virgiuale,dico  di  quel  zelo  dell’al- 
trui saltiteli  qlla  tenerezza  di  amore  verlo 
Dio)ri  Tuonano  có  fi  dolce  rimbóboper  tut 
ta  quella  regione  tiberina,  che  inuitano , & 
attnarno gli  animi,  tanto  del  popolo  Ro- 
mano,qimo  de  i Signori  purpurati,  i quali 
-fiimano  fìngolar’fauore  il  poter  cóla  Sacra 
.porpora  loro  honorare  quel  puriflìmo,e  sa- 
riflìmo  corpoipche  voi  ancoraché  di  fi  reli- 
gioTe  ationi  fin  la  sù  nej  Cielo  tanto  gulto 
prédete,  non  fareteà  tutti  qflioffequij  co*l 
voftro  canto  celefte,grata  rifpódenza  ? Va- 
daTene  pur 'santamente  alterala  Città  di 
,Roma>e.per  quelle  vie, che  aMàcro  tempio 
fuo,già  caTa  paterna  di  lei , conducono,  ca- 

Ff  mini 
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mini  andando , e tornando,  il  grande,  & il 
piccolo* ii  ricco,'&  il  panerò,  il  religÌQlo,& 
il  laico,*  entri  cialcuno  di  loro  con  la  mente 
calla,e  con  i fenlì  puri  al  monumento,  iàcro 
ornato  di  gioie,edi  orojriueriica,  & adori 
quelle  puriflime oflà,già  llanza,  e ricetto  di 
anima, tanto  latita;  le  ne  palli  poi  à quel  fuo 
antico  bagno,  hoggi  di  vaghi  marmi  fi  arti- 
fitiofaraente  ornatole  quiufcó  inolto  mag- 
gior girilo,  che  fe  in  quegli  antichi  Anri- 
thearri  folle  fpettacore  dei  giu  celli"  Ro- 
mani,contempli  il  gloriolo  martino  di  que- 
lla illuilre  Vergine,le  ri  fpolie  arditeci  zelo 
ardente,  l’animo  generolo , l’allegrezza  del 
\dIto,e  quella  viril  fortezza  in  lopportare 
i colpi  mortali  del  carnefice . 

Maio, che perefiereda  fi  gran  theforo 
lontano,  non  po/Todi  ramo  bene  godermi, 
che  altro  debbo  fare,ie  non  con, voi,  A nge- 
li  fanti, paflar’qudl’hora-con  fami,  pernii  eri 
per  apparecchiarmi  alla  venuta  del  mio  Si- 
gnore?Voi,che  del  fuo  virginal  corpo  tene- 
ri e lemprc  cura  fi  grande  ,&  dl'endo  al  fuo 
m artirio  ila  tiprefenti,  potellc  tutto  vede- 
re,&x>gni  fua  attione  ofieruare,  voi , dico  , 
'iauoritenii  per  grada  di  farmi  almeno.in_» 
.parte  cono  lcere  i soauiifimi  rega!i,che  dal- 
ia dolce  volita  cóuerfationeedalie  ioauif- 
fime  vali tedelfiio  Diuinofpoio,Je fu  coir- 
ceduto  di  godere  fino  dalla  fua  più  tene- 
ra età.Erala  pura  anima-di  lei  (è  vero)  cir- 
condata da  corpo  terreno,  al  freddo,  al  cal- 
do, al  fonrio , alla  fame  come  gli  altri  corpi 
mortali  foggetto  : tuttavia  per  hauer’fino 
'dallafanciuilezza  fua,  cominciato  ad  apri- 
• i re  r, 
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<re  il  cuore  per  amare  il  Signore  che  à'  tutte 
l’hore  la  chian>au a;  furono  coli  grandi  i fa- 
ttori, eie  gratie,che  per  ricompenfarla_» 
le  partecipò  dal  Culo,  che  iuperando 
ella  con  animo  virile  la  fragilità  del  ledo 
suo,  e voi  scorgendo  in  lei  perfettione—* 
più  tolto  Angelica  ,,  che  humana,  e nel 
luofembiante  virginale  fplendori  di  chia- 
rezza lì  grande,  che  non  donna  figlia—» 
d’huomo  mortale  vipareua,ma  Angelo  del 
Cielo,  come  da  calamita  vi  fentiuate  tirare 
à feendere  dalle  celefti  fèdie  alle  fue  Itanze 
in  terra  per  dimorar  con  lei,per  vdire  i fuoi 
dolci  parlari,  per  vedere  le  lue  vircuofe  at- 
tioni,  per palcerui  delle  fue  lagrime  virgi- 
nali, Peringhi riandarla  con  fiori  di  paradi- 
io.O  auuenturata  Vergine  Cecilia,ògene- 
rofa,nobiIe,&  illuflre  hgliuoIa,ò  puia  An- 
geletta  di  Pa  radilo,- Ecco  quanto  propria- 
mentepoteua  dir  di  Voi  lo  fpofo  volilo , 

EqmUtui  meo  affi miUuttetn  cuntLut  iharac- 
vs, amica  meai( Canr.  1 .)  qual  fù.Parmara  di 
Diocontra  Faraone  , le  non  gli  Angeli  del 
CielorA  quelli  volle  elfo  alfomigliarui  per 
le  molte  virtù  voltre  . E forfè  che  no  lo  di- 
mollrò  con  gli  effetti  di  elìèr  fi  m ile  à voi , 
Angeli  fanti,poiche  fe  voi  non  lì  tolte  quel- 
la voce  del  Creatore  conofcelte,  che  à rj- 
conofcer’  dalla  fua  mano  ogni  ben  voltro 
vichiamauacondire:  Adorale  Dmm  omnts 
Angehseiut  ; che  fenza  indugio  alla  Maeltà 
fua  volgendoui  con  ogni  sforzo,-à  voi  polli» 
bile,interamente  ve  li  donalte  ; ella  ancora 
fauorita  dall’ilìelfo  Signore,  di  elferin  te- 
nera età  da  lui  chiamata  ad  aprirli  il  cuore 
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a fegui  rio,  a feruirlo,  & ad  amarlo , luUi  ro 
alla  lua  voce  rendendoli  promani  quello  lì 
voltò,  gli  aprì  le  vili:  e re  dell’anima,  e con 
tanta  viuezza  le  lo  improntò  nei  cuore,che 
non  coli  fòl lecitamente  auido  mercàte  cer- 
ca varij  medi  di  aumentare  argéto,&  oro , 
come  ella,  giorno,&  notte  orando,  leggen- 
do,& contemplando  cercaua  di  amar’quel. 
lo  Iddio, che  per  vn  sómo  bene  fc  l’era  dato 
a cono  Icere;  Non  diebusntqur  niéhbus  vxcabat 
4 collo quijs  diutnis,&  ornnóne:  Non  fece  già  el- 
la come  quella  negligente , di  cui  ne  i Can- 
tici lì  legge,  che  Mentendo  batter’di  notte  la 
lua  porta,&  conoscendo  alla  voce,  che  era 
le  fpofo  luojchelachiamaua  con  dire;  A pi- 
ti mthi  ftror  mta , quella  non  volendo  i pro- 
pri j commodi  Jalciare,có  varie  lcufe,fe  be- 
rne impertinenti/:  tratteneua,hora  di  cèdo, 
cheli  era  già  fpogliata  delle  lue  vefti,&r  che 
non  voleiiadinuouo  veltirfi,E*«i  munite* 
tnea  quomodttndtmr  illao  fiora,  che  li  haueua 
Jauarii  piedi,&chenon  voleua imbrattarli 

di  HUOUO  iUui ptdes  mtos  y quomedo  inqu'mbo 

filosi  tanto , che  le  ne  partì  lo  fpofo  per  tua 
colpa  : forfè  vedelle-portarlì  in  quella  ma- 
niera Cecilia  fanta?  forfè  quel  celelle  ama- 
tore di  lei  hebbe  à batter’più  di  vna  volta 
-la  porta  del  fuo  cuoteàforfe  gli  cóuenne  aC 
pattare  al  fereno  della  notte  ? forfè  fù  ella 
aitardatapur’vnpoco  dal  vedere,  che  per 
ordinò  di  AlelTandro  fetiero  Imperatore,& 
-di  Almachio  Prefetto  di  Roma  fo/Tero  i 
Chrilliani  atrocemente  tormentati  ?forle 
la  sbigottiti  làpere,chei  fedeli  per  la  gran 
perfecutione  de’ Gentili  nelle  cauernc  della 
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tèrra,  fé  ne:  flauano  aficolii  ? foriela  ritenne 
Tefièr lei  còmoda  di  faGolca  , tenera  gioua- 
netta,&figlia  Uluftre  di  genitori  Romani? 
nuda  di  quello  potè  tanta for/a  hauere*con 
lei, che  dill’aprirJa  porta  dei  ino  cuore  all’ 
amato  iuo  Dio  la  ri  carda  flebile  fatica-di.  ri- 
ueltirfi  ?che  incòmodo  di  ponerei  piedi  in 
terra?cei'to  si  che  qlte  larebbono  Rate  legi- 
time fculè,j>le  quali  meritafiè  il  pgio  far  a.4- 
pet tar  di  notte  alla  lua porta  il  Re  de’  Regi. 

Ah  figlia  genero  fa  , ah  Vergine  di  animo 
più  che  virile. Non  lolamente  lì  leggieri  fa- 
tiche non  le  raffreddarono  pùto  il  iuo  sàto 
penlìero , ma  in  quella  maniera  , che  fuole 
viuacefiàma  accefa  in  fornace  ardete  ogni 
hora accenderli  pi ù , quando  da  impetuofo 
Soffiare  difuriolo  vento  agitatali  lente,  li 
accédeua  ella  di  giorno  in  giorno  per  lì  fatti 
suueniméti  có  tato  maggiore  ardore,quan- 
to  conofceuache per  tali  meziperauuétura 
hauerebbe potuto  dimoflrarecó  quale  amo 
re  amalìè  iliiio  Celefle  i'polo  patendo  j>  lui 
torméti,e  morte.  Non  haueua  la  pouera fi- 
glia chi  almeno  fecretamé  te, nella  sata  fede 
Iaiiiliruifce,fe nonio  fpirito  fanto:  Non  vi 
era  quiui  Sacerdo tinche  có  i fanti  facrificij? 
& cójl  celefle  pane  iacrame tirale,  di  auado 
in  quàdo  la  confortafTe;percioche  nelle  ca- 
tacombe  della  terra  tré  miglia  da  Roma 
lontane,  fugitii/i  fe  ne  Ijtauanorlblovii  libro 
haueua  ella  de’fanti  VigeJh  che  nel  fieno  a- 
fcoflaxpenie  i^mpre, portandolo , e fpefio 
leggendolo,  con  tale, le  trio  ne  fi  confolaua, 
ripigi  udo  Tempre  forze  maggiori;  virgo  g!o. 
riofafemper  Etttngeltii  Chrifti  gtrtbnt  in  peftore  ^ 
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Ah  mifero  me,  come,ò  Angeli  {ami , fe*  j 
rifee  la  pigri  ria  mia.il  gran  femore  di  que-  1 
iV*ardente  Vergine; Efla  in  mezo  alle  {pine,  l 
anzi  tri  le  lance-,  e tra  le  spade  non  altro  < 
aiuto hauea  da  Dio,  le  non  vn -libro,  & da  \ 
quello,  comegià  dalla  pietra  del  deferto  i 
tralfero  acqua  gli  Hebrei,tralfe  ella  ancora  ) 
ineftimabile  confolatione  in  tempo  de’suoi  ( 
trauaglitHor  che  farà  di  me , che  ih  tempo  ] 
di  abondanza  lì  grande  di  aiuti,  có  lì  debo»  j 
le  profitto  mi  ritrouo  ? Io  che  non  folo  non 
vedo  afconderfi  , Ò fuggirfene  i Sacerdoti,  t 
ma  venirmi  incontra,  e co’l  pane  hora  della  i 
fan  tillìma  Euchariflia , hora  della  predica-  , 

tione  multarmi  à prenderlo,  qual  douereb- 
be  elfere  lo  Ipirito  raio?quanto  ardente  nel  , 
ben  operare?quanto pronto  al  patire?  quà- 
to  feruente  nel  diuino  amore  ? Inopem  me  eo* 
pi»  fair.  Non  accade,  ch’io  dica , che  Viri  Ni. 
niuiit  fuvgtnl  in  tuduio,  & condtmnnlunt  gtne» 
r ttionem  iQam\  Cecilia  Cecilia  con  le  al  tre 
Vergini  farà  quella , che  con  l’ardore  dello 
fpiritofuo  , con  Ternato  in  tanta  penuria  di 
aiuti,condannerà  la  tiepidità  di  noi  che  fat-  , 
ti  limili  à quella,che  temeua  vn a leggier’fa- 
tica,fcortefemente  lafciò  partirlo  ipolo,ce 
ne  Itiamo  ne’ commodi  noftri  lungi  da__» 
Dio . 

Ma  fe  tale  fu  il  progreflo , che  in  Cecilia 
vederti  Angeli  celerti , mentre  ancora  nel 
principio  della  fua  conuerfione  fi  ritroua- 
uajqual  mai  deue  poi  eflère  il  lume,  lo  fpi- 
rito,e  l’ardore  di  lei , quando  auantaggian- 
dofi  nell'età , & d’  ora  in  hora  maggiori 
splendori  dal  Cielo  riceneodo,hebbewoccO" 

fione  ‘ f 


Nou.  Dì S.Cecdia  P’erg.&c.  '$39 
/ione  di  ./coprire  qudl’amore,che  nel  petto 
fuo  Virginale  le  Ibauanaicolio?  Vedefi  tal- 
-hora  lorge re  dalle  alte  cime  de’monti  pic- 
ciola niiuolecta,.  che  da  i raggi  del  lol  , 
mentre  le  viene  apprefìo  inueiiita  con  tan- 
ta chiarezza  di  fpiendòre  ril.uce,che  pare_^ 
proprio  vn  altro  fole  : Picciola  nuuoletta 
era  in  quell'età  Cecilia  /anta  picciola  per 
,humiltà3  candida  perpurità  di  coll  unii , & 
alta  dalla  terra  per  affetto  alle  co fe  celelli  ; 
bora  ftandofene  effa  oppofla  à i raggi  di 
quél  iole,  che  mi rauaà  operare  in  lei  gran 
marauiglie,fu  tale  la  copia  della  luce,  60 
delle  gratie,che  ne  ritraile  che  à poco  à po- 
co, depollo  ogni  penderò  del  mondo,ÒO 
ogni  affetto  delle  cofe  fuejancopiù  care__.*, 
fino  della  propria  vita,  buttai,  e quanto  al- 
l 'animale  quanto  al  corpo  transformandofi 
in  Dio , à lureon  tanto  ardore  fi  applicò  3 
cheilmirar’lei,  al  ficuro  era  mirare  vn’ vi- 
no riera  «odi  Dio,vn‘Imagine  fua,vn  viuo 
fole  in  terrai  -- 

Voi,voi  Ceciliafantafauoritadal  Cielo 
dihauer’fpirito  Apoftolico,  quelle  illeffe 
parole , che  de  gli  Apolloii  diceua  Paolo 
fantopoteuàtedire  di  voi  Nos  auttm  rt. 
uclul  a fxcie,glòriam  Domini  fpeculanus , à eia* 
f in  tlaMàtirh  ih  tandem  imagtnem  tran  * 
or  marnar  (i.Cor.  3.  ) Hauerefte  voluto  ve- 
derió'voi  quell’amato  bene , che  vi  haueu* 
rapito  l’anifiià  i ma  nbn  vi  era  conceduto  5 
E quàto  più  Itingi  llaua  da  gli  occhi  voftri, 
tanto  più  il  cuòre  ,-quafi  liquida  cera  vi  fi 
dileguaua  per  tenerezza  nel  petto  s e dice.-  y 
uate,  Quando  & appartò*  annftctem 
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tu  tmi & quando  confo Uberis  mtì  Veniuano  di 
giorno  in  giorno  i genitori  voftri,i  parenti, 
e eli  amiche  vedcndouigiaatra  al  maricar- 
u^hora  quefco  gioitane  nobile  vipropone- 
uano,&:  bora  quello:  Vi  prò  mette  nano  co- 
piofadote  , ricca  itipeilet'le,palazzo  orna- 
to,iionon,dignita,feruiui,p.iaceri,  e conté- 
tezzc:ma,tali  cole  quali  fumo,&  ombra  i ci- 
mare da  voi,  à comparinone  di  quei  bene;, 
che  ogni  creato  bene  auanza , non  hebbero 
mai  forza  per  piegarTanimo  voltro,  non 
che  di  Iniòrzar’quel  fuoco , che  vi  ardeua 
nel  cuore,  Aque  multa  non  potuerunt  extin- 
gutre  charuatem  ( Ciac*  8.  ) Anzi  quando  an- 
cora maggiori  grandezze  vi  fodero  dato 
propofte,voi  al  licnroy come  di  niuno  mo- 
mé to,diip rezzato:lihaderefte,nè  vi  farebbe 
però  ancora  parlo  di  hauer  fàtco  gran  cofa. 

Si  dsderii  homo  cmnem  fub{l*nù*m  fupm  prod  ». 
leftiint  qua  fi  nihd  defpiciet  eam  (Can.8.)Et  Ò 
quante  volte  (mi,  dò  io  à credere  ) mentre 
da  vifita  Angelica  vi  vedeuate/au,Qrita,di- 
cenate  loroj cari  beati  fpiritj,sè  bene,  di  fra- 
gil  fedo  io  vilpoluere,  eloto,  &;  vpiviue 
danmiedi  gloria,-  fanti,  epuri  liete;  nondi- 
' meno,  ah  che  Tanta  imiidià  hò  pur’à  tutti 
voi, perche  amando  ved  ete  Tempre,  quello 
in  Gieio,cbeamandolo  puro  anch’io  non  lo. 
podò  vedere  iq  terra:felici  voi,  auuentura- 

ti  VOÌj  Adiuróy$f,fi  inutntrttis  dUtftum  menno, 
ut  nunciftis  ei,<juia  amore  l**guep(  Cape.  f.  ); 
E voiali’incótro.  Angeli  Sapti,quàre  uolte 
per  accender  lei  uie  più  di  fantO’amore,co- 
me  già  facefte  con  Maddalena  ^Santa  al, 
Sepolcro  del  Signore con  piaceuok  fcher- 
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zolafaceuate  parlare  delle  lodi  dello  Ipo- 
io  fu  o,  con  dirle  :e  come  è egli  fatto;  ò Ver- 
ginella pura,quel  Signore,  che  dici  di  ama-; 
re  con  tanto  affetto  ? Ójiaiis  e fi  dtltftus 
tuus  exdtlt&ojv  puieberrim a mulierum 3qui*  fic 
adiurafìincs  : & ella  come  da  incendilo  di 
maggior  amore  accefa fi  ancora  più  pi- 
gliando l’occafìone  cominciò  à palefar  le 
Iodi  del  Signore , celebrando'  la  Sapienza , 
la  Fortezza,  eia  liberalità,  ma  doppo  di 
hauerne  fpiegate  molti,  vedendo,che  quan- 
to più  ne  diceua,  tanto  più  gliene  reilaua 
da  dire,  lì  rifoluè  in  vna  sola  rdlringerle 
tutte  dicendo,#*  tatui  dt/tdetabiliiiCOmc  vo- 
lelfe  dire,  non  ha  parte  in  fe  quello  mio 
amatore,che amabile  no  lìa,è  tuttodolcez- 
zx  , tutto  benignità  , totus  defidirabilts'. 
Quante  volte  mentre  can/antihts  orgnnis  , 
ella  dolcemente  cantaua,  ancor  voi  in__* 
compagnia  di  lei  quando  à tré,  e quando 
à quattro  cliori,  feco  cantando  diceuate__j  , 
come  ella  diceua  , fini  Domine,  cor  mtum  , 
& corpus  meum  immnculatum  . Altre  vol- 
te poiperauuentura  gullando  voi  disen- 
tire la  sua  angelica  voce  fola  sù  l’organo, 
vi  godeuate  di  veder’  come  solleuaua  la. 
mente  al  Cielo  , & d quel  dolce  suono* 
spiegaua  con  lìngolar  tenerezza  di  affet- 
to i suoi  calli penfieri . 

Ma  chi  non  lìupilce  affai  più  in  fenti- 
re,che  il  Rè  de’Regidella  .sua  virginal  vo- 
ce prendefìè  tal  gullo , che  le  dicefìe  quel' 
le  parole  al  cuore  : Qua  habttns  in  horiis  » 

amici  aufcultnnt  ts , facme  audirt  vocjim  luam 

( Cant.  8.  ) Non  lubitaua  ne’giardini  dq» 
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li  noli  all’hora  Cecilia  Santa  : perche  dun- 
que fe  k dirà:Qu£  habitat  in  fattisi  Troppo 
è vero,che  tra  i gigli  fiabitau  a, e tra  le  rofè, 
e fiori  : percioche  non  con  tanto  diletto  sè 
ne  ftà  delicata  donzella  trattenendoli  in__ » 
prato  ameno  pieno  di  fiori,con  quanto  ella 
in  mezzo  à i trauagli , per  amor  del  fuo  ce- 
lellé.  Ipoidale  ne  llaua  • Quiui  dunque  di- 
morando le  potè  ben  dir’efib,  effbrtandoia 
al  canto:  habitat  in  hortis  , fac  me  audntj 

i vocemtuam  ; doue  per  farla  ancor’  più  dili- 
gente nel  cantarsi  dice  : Amici  aufcultant 
te  i auuerti,  chequi  vicino  vi  Uà  buon’nu- 
mero  di  Prencipi  dei  Cielo  , amici  tuoi,  af- 
fezionati tuoi  : ma  quel  che  dei  ftimar  l'o- 
pra ogni  cofa,fappi,che  io  tuo  Dio,tuo  Rè, 
e Signore,gufterò  del  tuo  cantare , fac  «o 
audtre  vocem  tuam.O  cofa  mirabile,  quel  Si- 
gnore,chegià  ha  tanti  anni,che  alle  delica- 
j-tilfime  voci  de  gli  Angeli  ha  allùefatto  l’o- 
recchio , come  e polli  bile  poi  che  gli  porga 
attenti  alle  voci  di  fragil’verginella,non  ef- 
fondo fra  le  voci  fiumane,  e le  Angeliche-» 
proportionealcuna?  Auuenturata  Cecilia, 
della  cui  voce,  perche  da  puro  cuore  vfei- 
ua , meritò , che  fi  compiacefie  tanto  il  Rè 
de  gli  Angeli , che  quali  lafciato  di  vdire  le 
eelefti  armonie , tenelTe l’orecchio  attento 
al  fuo  cantare. 

E’ che  marauiglia  poi,  che  teifièndo  di 
perdere  fauori  fi  grandi,per  accompagnarli 
con  Valerianopromefìole per  fpolo,la  lèra 
à punto,  à cui  doueano  fucCeder  le  nozze, 
trat  tolo  in  difparte  nella  ftia  camera , in_» 
quefta  manierali  parlò  : Valeriano  mio,. 
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volentieri  vno  lècretoeonferireicon  voi,  Cq 
certa  folìì,che  voi  alla  mia  domanda  doue- 
Iti  compiacerete  giuratole  V ale  ri  ano  fecre-- 
tezza,  ecompiacimento,ella  loggiunfe,-  Io 
ti  faccio  l'apere,che  vn’Angelo  del  mio  Dio 
tengo  in  mia  compagnia , in  cuftodia  del 
mio  corpo  però  temo,  che  fe  tù  con  fenfu al- 
le affetto  vorrai  accollarti  à me,  non  tifa 
per  gultar  la  propria  vita:  là  doue  le  egli 
vedrd,che  tu  mi  ami  con  puro  amore,  ame- 
rà tè  come  ama  me,&  à tè  farà  gran  grarie> 
cornea  me  ancora  le  fa.  Turbatoli  alquan- 
to Vale  riano,  ma  ritenuto  dai  rispetto,  che 
à Cacilia  portaua,  le  dille,  che  alle  fue  pa- 
role hauerebbe  preftato  fede,  quando  an- 
ch’egli qudl’.AngelohauelTe  veduto.  E che 
dille  all’hora  CeciliarO  accorta,  e gratiofa 
inuentione-:  Volle  lo  Spirito  fanto , di  que- 
llo palfaggio  feruirlì  per  guadagnar  per 
mezzo  di  lei,  ancor  molti  altri  j Imperoche 
gli  rifpofe  ella , che  non  coli  di  leggiero  vn 
' Prencipe  li  Santo,e  li  Maeltofo  lì  poteua__» 
vedereje  cheperdifponerli  à quelto,eradì 
meltiero  purgar  l’anima  auanti  col  fanto 
battelìmoje  poi,foggiunfe,vattene  pure,fe 
di  ciò  hai  volontd,aìle  Catacombe  fuoridi 
Roma,oue  il  Santo  Pontefice  Vrbano  tro- 
uerai  nafcolto  > à'lui  (piega  il  tuo  penhero  , 
elfequifciil  suoèonlìglio,  e tornatene  poi 
da  me,che  farai  confoiato  à pieno.  Non  fu- 
rono dette  à fordo  tali  parole  ; andò  fenza 
indugio, trouò  il  Santo  Pontefice , da  lui  fù 
battezzato^  poi  alla  cala  di  Cecilia  fece_* 
ritorno.Era  all’horala  Santa  Vergine  rac- 
j colta  nella  came/a  fua , e con  lei  Itaua  l’An- 
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gelo  facendo  oratione, quando  entrato  Va- 
leriane , e veduto  ì’ vnó , e l’altro  con  le  gi- 
nocchia piegate  in  terra,  riniafe,  per  lo  ttu- 
pore,  e perrallegrezzaartonito,  oauuen- 
turato,e felice  incontro,-0  foauiflìma  com- 
pagnia,, qual  lingua  (piegherebbe  qui  già- 
mailaconfolatione,  che  Valenano  lenti, 
quando  gli  occhi  tuoi  meritarono  di  veder 
fenza  offefa  vno  fpiriro  del  Cielo,  coli  làu- 
to, ecoft  bellojdie  già  Saii  Giouanni  Hello 
Apottolo,&  Euangelilta,non  ardiua  di  mi- 
rarlo? Io  per  me  non  iaprei  dilcernerfqui 
qual  folle  all’hora  maggiore  , ò la  conlola- 
tione  di  CeciJia,mentre  inlìeme  con  l’A  nge 
lo  Itaua  orando,ò  il  contento  di  Valeriano, 

Sitando  ambedue  loro  , in  oratione  meritò 
i vedere . Quello  sò  io, che  alcuni  ferui  di 
Dio, inlìeme  é^Uc  cole  del  Cielo,  ragion  an- 
dò, hanno  talhora  pattato  molto  (patio  di 
tempo, lenza  auuederlène , tirati  solo  dalla 
dolcezza,  che  in  ciò  seminano  : Hor  che 
doueua  lenti  re  il  cuòr’di  ambedue  quelli, 
mentre  inlìeme  con  vn’ Angelo  oràdo,  e ra- 
gionando fi  iratteneliano?  nóglidouea  pa- 
rer di  etter  in  Ciclo  tra  i beati  ? forfè  che  il 
timor  di  do u e r elle r pretto  mar  ti  risati  da- 
ua  loro  affanno?anzi,  fi  come  già  vn  Ange- 
lo trou andofi  in  mezzo, à i tré  fanciulli  he- 
brei  nella  fornace  di  Babilonia,  diede  loro 
contolatione fi  grande,  che  cantando  con 
lui:  Bemiitatt  cmmn  cf>trn  Domini  Domino  , 
patteggiai!  do - andati  ano  per  quelle  bragie 
ardenti  come  l'opra  vn’fiorito  pratojiiiente 
meno]’ Angelo  di  Ceciliahauea  di  manie- 
ra empito  la  ttanza  di  iplendore,e  gli  animi 
v ' di  r 
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di  Valeriano,  e di  Cecilia,  di  tal  dolcezza  , 
che£  la  ipada,&  il  fuoco,  & ogni  afpro  tor- 
mento faria  lorparfo  foauiflìmo. 

Tacciano  quelli  , che  vedédo  tal’hora  gli 
amici  di  Dio  mortifica ti,&  afflittagli  com- 
patifcono,  chiamandoli  miferabili , e degni 
di  compaffione: Dicali  pur  loro  quel  che  S. 
Bernardo  di  alcuni  fintili  parlando  co  i mo- 
naci fu  oidiceua;  vedono  lejioflre  croci, ma 
non  vedono  le  noltre  confòlationi  ; vedono 
i digiuni  del  corpo, ma  non  vedono  la  refet- 
tione  dell’anima,  vedono  la  pouertà  del  vi* 

uere  ma  non  vedono  la  ricchezza  delle » 

grafie , uedono  i’anguflia  della  llanza , ma 
non  uedono  la  conuerfatione  del  Cielo  j 
yidetu  noftrus  crucis  fed  non  vidtnt  tonfeUtionts 
noflrasicomt  miferabili  quegli, che  per  la_j 
tenerezza  dell’affetto  con  chi  gli  ama  Dio, 
fono  chiamati  Beniamini  suoi,amantiflìmi 
di  lui , e che  con  gran  fiducia  prendono  ri- 
pofo  nelle  braccia  fue , à tutte  l’hore,come 
in  propria  ifàza,e  che  da  lui  fono  portati  fo- 
pra  le  fpalle  in  tepo  di  trattagli  faràno  chia- 
mati miterabili?  Ben/amia  amàiijfimus  Domini 
htbitabit  còfideier  ir.  in  th*l*mo  iota,  die  - 

morali  tur , inter  bumvot  iUius  requie fc$t  •' 

(Deu.5^.)Miferabili  qgli,che  incórradoi* 
ne  i trauagli  di  amarifiìmo  fapore,fimili  all* 
acqua  del  mare,gli  beuono  co  gufto  (ingoia 
re,come  fé  fodero  dolciffimo  latte? inudAtio- 
nemaris  quafilac  furgèt,( Deu.33.)  qllifi  che 
più  tetto  fono  meriteuoli  di  efler  chiamati 
fuéturati,e  miferabili,chepdiletarfi  de’ ter 
reni  piaceri,épiono  tato  il  vafo  del  loro  cuo 
re  di  liquore  cótrario  al  Cielo,  elle  non  può 
■ ■;  ■/  * -•  capir 
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capir  in  loro  la  foaititfìma  manna  delle  dì* 
uineconlòlationi . Ricordini? , che  à pun- 
to à firn ili  pedone  parlando  il  Signore  ne  i 
Cantici , diceua , che  cofa  peniate  di  veder 
nella  Sunamite,  fe  non  chofi  di  gente  ar- 
mata ? leggono  altri , fé  non  balli  di  perfo- 
ne , che  cantano?  ( òan.7.  ) Al  primo  in- 
contro non  è dubbio,che  quello  parlare  ca- 
giona ammiratione,  perciochenon  hanno 
molto,  che  fare  tra  loro  geh  fesche  balla,  e 
gente  che  combatte , il  canto  delle  voci  al- 
legre , & il  grido  de  gl’eflèrciti  armati,la__» 
guerra,  e la  pace,  il  tumulto,  eia  quiete:  e 
airei  die  hauefle  tal  cola  delfimpollìbile  fe 
v perla  Sunamite,  che  fecondo  San  Girola- 
mo vuol’ dir  vermiglia  non  s’intendelfe  la 
Santa  Chiefa,  la  quale  nei  figli  Tuoi,  le  be- 
ne fi  è dimollrata  fempre  languinola,inen- 
tre  per  amor  di  Dio  hanno  patito  trauagli, 
e morte , tuttauiaegli  è pur  vero,  che  nei 
mezo  dell’afflirtioni  lì  grande  era  la  confo- 
latione , che  da  Dio  riceueuano  nel  cuore  * 
che  tra’l  pianto  fen  tiu  a no  anco  melcolato 
il  canto  tra’l  dolore  l’allegrezza , e tra  i fc- 
fpiri  il  giubilo,  rendendo  gratieà  Dio , che 
occafìone  tale  li  porgeua  di  patir  per  lui . 
Quello  che  altro  era,  fe  non  vedere  nella__. 
Sunamite  ckoros  ctfìrorum  ? Poco  intende  il 
mondo  quello  proceder  di  Dio,  nè  può  ca- 
pire, come  in  vn’anima  llelfale  fpine  in  ro- 
feli  cangino,  le  pietre  in  gioie,  &i  dolori 
in  allegrezza:  Vident  vident  noflras  crutts > 
fed  non  vtdtnl  confaUÙonti  nottras  . Benl’in- 
tendeua  Paolo  Santo  quando  hauendo  in- 
- tefo  i che  alcuni  di  Corinto  erano  in  granù* 
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trauaglioperamordi  Diodcriflelo-o,  con 
dire  , che  ientiuanel  fuo  cuore  vn’infolità 
coniolatione, folo  perche  sapeua,che  fi  tròi 
liauànoin  cribulàtione  ; (uptrabundans  gau- 
dio in  IribuldUon * v$fìr a ( 1 . Cor.  7.  ) al  ficuro 
hauerìdo  egli  infegnato,che  la  carità  fa  ral- 
legrar con  chi  fi  rallegra,non  fi  farebbe  mai 
rallegrato  con  coltomele  i loro  trauagli  , fe 
non  hauefle  saputo  prima  che  elfi  ancor’  se 
ne  ralkgrauano. 

Voi  ancora  coppia  felice,  Valeriai&,e 
Cecilia,  ben  l’intendeuate,  mentre  per  vna 
parte, eflendo à duri  tormentiappare.cchia- 
ti , e per  l’altra  vedendo  vn’Àngelodi  Pa- 
radiloin  mezodi  voi , partesolpirando,e 
parte  giubilando  fi  poteua  dire  ; Quidvidt- 
lis  in  Sunamiie  , nifi  ckores  cufltorurn  ? 

Mache  debbo  dir’io,  mentre  sento , che 
solamente  per  hauer  à vedere  vn’  Angelo  , 
preparatione  fi  grande  fi  ricercaua  ? qual* 
apparec^h io  dunque  conuerrebbe  farti  non 
pervedoreil  Rè  degli  Angeli,  mapcrrice- 
uerlo  dentro  alle  vi  (cere  ? che  ardori  di  spi- 
rito bifognerebbe  hauere  ? che  purità  , 
mondezza  di  cuore  ? Dio  mio  io  sò , che  in 
quella  cena  fanca,che  fu  il  principio  di  tan- 
to nollro  bene,  quando  voleiie  inftituire  fi 
degno  Sacramento  dicelte  vnpocoauanti 
a i difcepoli  ? Andate,  che  incontrerete  vn* 
huomoconvn  vafo  di  acqua  in  mano  j Oc- 
currei  volti  it.mo  l*genam  aqm  bttulam  (Mar. 

1 4.3  pare  à me,che  & à loro,&  à noi  voldfi 
dire, che  talea  punto  doueuaeflèrechi  di' 
quel  celefte  pane  pretédeua  ritrai*  frutto  di 
ialute.  Fece  l’ifiefio  quell’ Angelo  di  Dio 

quando 
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Quando  per  auui far’ F rance fco  Santo  di  che 
conditione  doueua  elfer’il  buon  facerdote.» 
gli  inoltrò  vna  caraffa  di  acqua  chriftalli- 
ha,(egli  diffe,  tale  , donerebbe  elfere  il  Sa- 
cerdote , che  fopra l’Altare  celebra  il  lauto 
'Sacrificio. E fe  bene  non  verrà  inaia  tal  pu- 
rità creatura  alcuna,almeno,  Dio  mio,arri- 
uaflìioad  hauer quell'animo  deliberato 3 
chefuolehauere,  chi  nell’articolo  della_» 
morte  fi  ritroua,  poiché  quello  appunto 
pare  che  mi  lignificane  lo  Spirito  Sàto  di- 
cendo ; quando  auuerrà  che  tu  feda  à man- 
giar con  vn  Précipe,poniti  vn  coltello  nelle 
fauci  (c.  zj.  ) Quando  fedtrii  vi  comedas  cum 
prójc//?:5Ieggel’Hebreo,  vi  comedas  pvincipemi 
ma  Dio  buono,quando  mai  occorre^che  al- 
cuno mangi  vn  principe , in  luogo  di  pane  3 
fe  non  nella  menfa  della  Santils.  Comaiu- 
nione;aduque  airhora,dic’effo  : Smtuecul- 
irum  in guiture  tuo-,  cioè  fà  penfiero,  che  ti  lì 
babbi  a all’hora,  allhora  da  togliere  la  vita . 
Hor  che  farei  iodouédo  in  quel  momento  , 
palfar  all’altra  vita?  che  atti  farei  di  contri- 
tion  & Statue  culti  un  in  gutiur  e tuo.  Chril.  sa- 
io afferma  , che  fi  come  il  popolo  dou endo 
vfcir  dell’Egitto, fù  auuifato,che  mangiai* 
fero  l’agnello  llando  in  forma  di  paflàggie.- 
rijcofi  chi  vuol  mangiar  con  frutto  quello 
Agnello  celeltedeue  efièr’difpollo  come  fe 
all’hora  dou  elfe  morire . Anco  di  Alelfanr 
dro  Rè de'Macedoai  narra  Plutarco  , che 
doUédofi  vn  giorno  dar  Pallàdio  ad  vna  cit- 
tà nemica, diffc  à i foldati  fuoi,  mentre  la_* 
mattina  gli  vedcua  à pranfo,mangiate,  co- 
me le  douelfi  cenare  llà  fera  trà  i nemici  ; 
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, Volendo  dir’lorojche  doppo  quel  pra  fo,  ha- 
.ueuaaoda  venire  all’armi fic pr  tetti#  tanquM 

in  inimico* um  cafirts  canatu ri.  Ma  lènza  Ale/- 

• r • , • » • **•  • 

fandrò,nó  lappiamo  nocche  Moisè  in  ligu- 
la di  quello,  no  li  tollo  hebbe con  l’acqua , 
che  traile  dalla  pietra,  re  fi  ciato  il  popolo , 
chel’inuitò  alla  pugna, contra  Amalech  ? e 
(fenza  l’ombre  non  è egli  certo,che  il  Signo- 
re Cubito  fatta  quella  grà  cenadifle  à gi’A- 
:polloli j io  non  beuerò  più  di  quello  vino  , 
.finche  venga  il  regno  di  Dio,&à  pena  heb- 
be ciò  detto , che  andato  nell’hortp  di  Ge- 
thfemani:/*##*  in  agoni*, pati  quel  gran  tra- 
. «aglio  di  fudar fudore  di  languc?(Luc .n>) 
faccia  anco  di  ciò  fede  ql  fecolod’oro  del- 
Japrimitiua  Chiel'a,  quando  i fede! i,come 
.afferma  £hrif. Canto,  comunicandoli,  vici- 
nano da  quella  sacra  menfa  come  tanti  leo- 
, ni. apparecchiati  adegui  tormento,ad  ogni 
morte.  O quante  volte , Signorc(fc  qu  -ito 
farebbe  l’obligo  mio)  mentre  in  Chiefa  mi 
fono;già accommodato  traigli  altri  aìla__» 
^cnla  vollra  lì  conue rebbe , ch’io  mi,  le- 
na Ifi  dal  numero  loro,  e.,  mi.  riti raffi  nel 
fondo  della  Chiefa,  accadendo  ben  fpefio 
che  io  vi  vado  fena’apparecchio , e dilpofi- 
tione  tale. Sento  ben’io  che  i Sacerdoti  fief- 
fi,  quandò  al  facro  Altare  entrane  per  cele- 
brare,cominciano  con  dire:  ludica  me  Deus , 
di  [cerne  caufiam  *»•«»(  Pfal.^}i.)doue  pie- 
gano la  Maellà  voflra,che  Copra  di  Iorb  fad* 
dia giuditio,conofcendofi  apparecchiati  , 
come  fedoue  fiero  all’hora  morire.  Ahi  mi* 
fero  à chi  Menfa  tanto  eccelfa,e  fublime  it* 
p.^na,e  giuditiod  conuer  tira.  . , 
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Cecilia  lanta*  Vittima  pura»  e monda-L» 
del  mio  Signore  fupplicoui mentre  le  vo- 
flre  àllegrezzecontemplo,  che  norr  conten- 
tiate , ch’io  in  giorno  per  voi  fi  lieto,  mi  ac- 
colli fenz’  apparecchio  al  fa  ero  Altare  . Di- 
mandale in  gratià.  Voi  tré  giorni  di  vira_* 
per  poter  far  conlacrare  la  vollracafa  per 
Chiefa  à Dio;  & io  per  effer  tempio  al  mio 
Signore,  che  farò?  Almeno  Santifiima  Ver- 
gine impetratemi  non  per  meriti  miei,  ma 
per  que’  tré  colpi  di  fpada,  che  fu’!  tenero , 
e puro  collo  hauefti,  tré  atti  interni.  Vno 
di  contri tione,dicendo  co’l  Centurione^*  : 
Domine  hon  fum  dtgnus  ( Matt.8.  ) l’altro  de 
confidenza*  dicendo  con  quella  pia  donna  : 
Si  ittigtio  fimbriam  vefìimtnti  eius  fatua  ero  ■ 
( Mat.i  i •)  e l’altro  di  fanto  amore  có  quel- 
le parole  : Ecce  fpon fui  venti , exiti  obuiam  ti  . 
( Mat.  il.)  Quelli  tré  atti  accompagnati 
da  ingoiar  affetto,  liano  come  quelle  tré 
mifuredi  farina*  nelle  quali  pollo  il  for- 
mento  celefte  del  pane  degli  Angeli , tutta 
l’anima  in  feconuerti, tutta  la  lantifichi,& 
vnifea  à Dio  fommo  bene . 


Per  dofpo  la  SahtiiTìma  Communione_^  « 
Pratica.  I. 

i a Ccepctupt  oleum  in  vafis  fuis. 
/\  Confiderà > che  fi  cornei hauer  le 

lampade  fenzfi  oli»  a è far  inviti  buoni 
proponimenti  , ffn^a  mai  èjjeejuiru  > enfiti 
poner  ad  affetto  quanto  fi  propone  di  buonore. 
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"Vn  pigliar  Le  lampadexon  l'elio , e co’l  fuoco 
mfeme  : Di  quelle  prime  non  fa  [lima  Id- 
dio ,f  e bene  non  face  fero  mai  altroché  buo- 
ni proponimenti , e fanti  desiderq  ; ne  anco 
ne  teme  il  Demonio  *,  onde  Jì fuol'  dire  , che 
delle  buone  "Volontà  nè  pieno  l'Inferno } Ma 
all incontro , ft  come  Gedeone  con  1 "Va fi,  che 
teneuano  in  mano  ifuoi  fidati  i e co’l  lume 
che  detro  "Vi  haueano  fuperò  Madian  (lud* 
7.)  cosi  L’antme  elette  con  i fanti  defderq  , 
e con  l’ejfecutione  tnfeme  fftiperano  gli  mi- 
mici infernali . Cosi  fóce  S.  Cecilta  3 nulla 
filmando  le  minacele  , ne-  le  promejfe  , che 
%Almachio  'Prefeto  le  faceua  ,■ 

z Atilleait.  Ncfcio  vos.  Sfuefiaama- 
rifiìma,  & afpriffima  'Voce, che  f udranno 
l ànime  ingrate  , per  hauer  elle  quafi  fer- 
rato l'orecchio  alle  "Voci  del  celefe  fp  offriti 
la  /enti  Cecilia  Santa  nel  pa/far  da  quell  * 
" Vita, mercè, che  hattedo  per  amor fuo fpre^f- 
fato  ogni  mondano  diletto , e grandejz^a  ; 
apri  il  fuo  cuore  tutto  à Dio  , non  temendo 
nè  le  fiamme,  ne  le fpade,nè  la  morte.  Chiù - 
dt, chiudi  ancor  tu  gli  orecchi  del  cuore  alle 
'"Voci  del  fenfo,  del  mondo  , e del  Demonio  $ 
accioche  non  stj  tra  quelle , che fentiranno  il 
Ncfcio  vos . 

3 Et  claufa  eft  lamia.  Confdera , che 
f e Santa  Cecilia  hauejfe  temuto  di  contri  fa- 
re V alenano  fuo  fpofo  terreno , non  mai  ba- 
tterebbe guadagnato  l'anima  fua  , nè  quella 
di  Tiburtio  fuo  cognato  , e d'altri , che  al- 
' ' l'efcm-  ' 
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lejfempio  filo  si  conuertirono  : non  ballereb- 
be anco  goduto  la  dolci  fima  Connessione  de 
gli  àngioli,  nchoggi  farebbe  con  loro  nella 
gloriai  an\i  le  farebbe  fata  ferrata  la  por- 
ta  in  faccia, come  alle  Vergini  > folte,  ir  uggì 
tu  ancora  tifano  timore  ,<ty  ogni  nfpetto 
bumano  , che  Jiiùle  raffreddare  il  coffe  for- 
nente dello  fpiritoipcrche  olirebbe  fluendo 
in  terra  farai  ~Vna  ~\ita  tranquilla  (anco  in 
me 2j>  à i franagli  J frenerai  poi  aperta  la 
porta  del  Cielo  per  tè,  e per  quelli , che  al  < 
tuo  buon’ejpmpto  lafcierannoi  peccati*  e fé - 
gmranno  Iddio  t \ 

S O 1 I L O Ó V I O . 

t ' 't  * 

H Ora  che  nel  mezo  dcU’anima  mia_», 
dolciffimo  mio  Signore  vedo, che  be- 
'hignamente  fiete  difcelo,  & ancorché  fi 
differente  vedetela  flanza  delmiocuore, 
da  quella  che  già  troualle  in  Cecilia  san- 
-ta,  ad  ogni  modo  non  mi  hauete  fprezza- 
to  i vi  rendo  quelle  gratie , che  vna  mendi- 
ca, e miferabile  creatura  può  rendere  à Si- 
gnori! grande . 

Quanto  darei  pur1  hora  io , fe  di  tal  vir- 
tù , e fpirito  mi  trouaffi,che  non  con 
voci  di  quello  corpo,  con  quelle  almeno  di 
quella  mia  pouera  anima  ioauemente  can- 
tando , come  foleua  quella  Vergine  da  a oi 
tanto  amata,  porgeflt  diletto  à i puriifimi 
orecchi  voltri  : Tuttauia  fi  come  nelle  pri- 
me hore  del  giorno , lu.bito  che  dalle  cime 
de  i monti  comparirceli  sole,  non  solamen- 
te il  rolìgnu olo , altri  vccelli , che  dolce-. 
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mencecantano  ma  altri  ancora  brache  di 
\ oce , e di  canto  non  coli  lo aue  , fanno  ho- 
nore  ai  venir  luo,edanno  legni  di  allegrez- 
za : coli  quello  mio  cuore,  benché  fcompo- 
lèo  di  vocijdiiunito  di  penlieri,e  mal  accon 
ciò  di  affetti  non  li  può  contenere,lì  che  al-' 
laprdenza  di  voi,  miolucentiflìmo  Sole, 
noncanti  per  vna  parte  le  gratie  che  à Ce- 
cilia fanti  concedere,  e per  l'altra  le  necci-' 
fità-jC  le  miierie  proprie . 

Sù  dunque  raccogiieteui  in  vno  potéze 
dell’anima  mia,vniteui  miei  penlìeri,&  al- 
la dolce  memoria  del  cantò  di  Cecilia  san- 
ta cantate  ancor  voi  quelle  gran  mifericor- 
die,  che  fece  à lei , e voi  deli derate  parte- 
cipare • Dite , dite  : Quam  bonus  , & fuaui  s 
tft  Domine  (ptntus  tuus',  in  nobii  ( Sap.  12.  ) 
illuminalle  voi  coni  celefli  fplendori  que- 
fl’humil  donzella  fino  da  i teneri  anni,  e da 
i pericoli  della  Romana  Idolatria  volendo- 
la trar  fu  ora,nel  cuore  le  ponelle,  quali  di- 
ligente feminatore, ardenti  deli  cleri; , coli 
della  verginità  fanta,  come  del  fanto  mar- 
tirio; Stmwator  caffi  confili]  fufeipt  [eminum 
fratini)  quof  in  Cecilia  ftminàfti . Fuggiua  el- 
la ogni  fòrte  di  mondani  piace  ìve^del  Aio- 
no  di  v n’ O rga n OjChenelfh  paterna  cafa  ha- 
tieua  dilettandoli,  quiui coi*  vn foaueean- 
tare  dolcemente  pacando  il  tempo;  pregai 
na  ia  bontà  voftra,  c he  di  cuore , e di  corpo 
pura  la  c ó le  r u a Ili  ; Ciaf*  nb,  orgznìs  Cecili*  Do 
mino  decantabat  dicens  : fiat  Domine  cor  me 
corpus  meu  immaculatu,vt  no  cofundar.Sàpeua. 
ancoraché douewa  1 breuead  vn  Cauallier 
Romano,  che  Valeriane  lì  .chiamau  a,  eflere 
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fjpofata,e  temendo  per  ciò  di  reftarpriua  di 
voi  fuo  primo  f polo  con  o'rationi,  e con  di- 
giuni vi  luppiicaua  à tutte  l’hore  , che  da_»  ' 
ogni  pericolo  li  liberali]  : Biduanistac  triduo* 
ms  ieiu»ijs,orans  ccmmendabat  Domino, quod  ti» 

mebat:  Nè  contenta  di  affliggerli  con  fi  Te- 
ucri digiuni , à quelli  aggiungeua  loprale 
tenere  membra  vn’alpro  Cilicio;  Cilicio  c«- 
cilia  membra  domabai  t Deum  getntubus  exora-, 
èat.E  la  notte,  quando  gli  altri  prendeuano 
il  Tonno , ella  in  terra  fi  proltraua,  e quiui 
per  deitarein  Te  l’ardore  dello  fpirito , con 
. fe  braccia  verfo’l  Cielo  gemeua,e  lagrima- 
ua,e  fofpiraua  nel  conTpetto  voilroj  Expan. 
fis  manibm  orabatad  Dcminum  , vt  e am  eriperet 
de  inimicai  & ncn  diebtts  neqi  noti ‘bus  vacabat 
a colloquìji  Diuinis  y&  oratione . La  vedeuate 
. voi,Signor  tanto  ardente,e  fpiritofa,che_* 
per  prouarla  ancor  più  , & accrelcerle  il 
merito  , e la  corona,  permettere,  che  i Tuoi 
parenti  effeguifìèro  le  promelTe  nozze  : ma 
\ ella  non  prima  venne  la  fera  di  quel  giorno 
' che  fenza  timore  alcuno,  tratto  in  diparte 
- Valeriano  , gli  apri  con  tanto  ardore  il  fe- 
/ creto  del  Tuo  peniiero,che  e/To  dalle  Tue  pa- 
role r ef laudo  legato , e pr  efo  d i Tuoi  confi- 
gli prontamente  fi  appigliò  - Efi  Jecreium  , 
Valeriane  3 quodtibi  volo  die  tre  ; jtngelum  Dei 
habto  amatortm , qui  ttitnio  zelo  cuRodit  corpus 
meum.O  auuen turata,  prudente,  e faggia__* 
Vergine, quanto  nobilmente  la  tua  tempo- 
~ ral  nobiltà  e fì'al talli,  acco mpagnan dol a__»  , 
con  la  generofì  tà  dell’animo,e  con  lo  fplen- 
dorè  delle  virtù  chri/liane;  di  voi  poteua__» 

propriamente  direlofpofo  volìro,* 
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ftff/h't  funt  gr  effunti  in  crociamenti}  fitta  pria, 
cipisì  ( Cane.  7.  ) poiché  non  foloogni  peri- 
fiero,  ma  ogniattione  , & ogni  pafio,l’in- 
drizzafte  alla  gloria  di  Dio , & ai  beneficio 
deiproflìmo.  Felice  voi,  à cui  in  iorre  toccò 
l’hauer  con  lo  Ipirito  ardente,  eloquenza..» 
ancora  fi  grande , che  quali  ape  diligente 
con  dolciflìmo  mele  l’animo  amari  filmo  di 
Vale  riano  volìro  /polo, coli  bene  addolci- 
rebbe di  feroce  Leone  vn’agnelio  manlue- 
to lo  rendei! e,-  perche  fatto  defidcrolò  an- 
ch’egli di  vederl’Angelo  vofiro,  fi  condur- 
le à ricenere , come  lo  configlialte,  il  fan to 
battefimo  . Cecilia  furatila  tuscquafi  aptnibi  , 
mrgumthiof*  dtferuii  j nam  fpenfum  ejuemquafi 
Itontm  aeetpil3  qua  fi  agnutn  manfutttffirr.tim  de. 

/ìwauti.Non  meno  auuenturato , Vale  riano, 
che  tra  tanti  Romani  Caualierinelledenlc 
tenebre  degli  errori  addormentati,  fù  fat- 
todegno per  i meriti  della  Ipofa  lua  di  ve- 
dere non  lolo  in  volto  angelico  il  Santo 
Pontefice  Vrbano,  e dalle  fue  mani  eficr 
battezzatojmaquell’Angelo  fante,  che  in- 
ficine con  Cecilia  nella  lua  camera  faceua 
oratione,e  con  ghirlande  di  fiori  portati  di 
Pa radilo, cfìer  da  lui  infieme  conia  fua  Ipo- 
fa co  ronatojQ  gratie  fingoiarijtanto  che__, 
hauendo  gu  fiato  deli  tie  cefi  grandi,  e defi- 
derando,che  un  fuo  caro  fratello  per  nome 
Tiburtio,  fentiflè , e vedelfe  anch’egJi  cofe 
tanto  mirabili,  impetrò  dall’ Angelo  quan- 
to bramaua,  &ambedne  come  fratelli  fe- 
condo la  carne,  coli  compagni  nella  morte,- 
condannati  da  Almachio  Prefetto  con  vn 
fanto  martirio  fe  ne  pafiàrono  gloriofi  al 

Cielo 
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Ciclo . Ecco  Cecilia  (anta  come  per  hauer; 
voi  quel  primo  incontro  conio  Ipoio  vó- 
li vo  luperato  j folte  poi  fatta  degna  da  Dio 
di  veder  frutti  di  tanta  confolatione  ,■  e fa- 
llire • Che  marauiglia,che  inanimita  perii 
gloriofo  acquillo , elfendo  dall’iiieffb  Pre- 
fetto Al  machio  fatta  prigione  j e con  gran 
numero  di  ioldati  mandata  da  lui  al  tempio 
de  gl’idoli,  perche  gli  iacrifica/Tì,po:elle.__j 
tanto  con  quelle  parole  ardenti,  chea  quei 
foldati  diceuate  per  conuertirgli  : Eia  miti* 

Ui  Cbr i(li  abij ette  opera  Unebrarumt  & indui-, 
mini  arma  lucit , che  fenza  indugio  preli,e  le- 
gati da  voi,  in  luogo  di  andare  al  répio,con 
voi  le  jfte  vennero  alla  cala  uoilra,  douei_> 
prellamente  fatto  venire  con  fecretezza  il' 
Santo  Pontefice,  ne  facelle  da  lui  inltruire 
nella  fede,e  battezzarne  circa  a 400  O iin- 
prefe  generofe , ò prede  degne  di  memoria 
eterna: O Beata  Cecilia,?**  duos  fraires con . 
mtriifii , Almachium  ludicem  (uptrafli , & Vr - 
banum  Epifcopum  in  vultu  angelico  dt*non(lra(li% 
Quelli  furono  i glorio!!  acquilli , che  al  ce- 
lelte  Seminatore  rendelle  Cecilia  fanta__-j:. 

E quelli  i fublimi  bonari,  che  al  candido , e- 
virginale  animo  vollro  volle  concedere  il 
Rè  dei  Regi  da  voi  tanto  teneramente  « 
amato,  affinché  con  maggior  chiarezza  ri-’ 
fplendelfe  in  Cielo,  & in  terra  la  candidez* 
za  dell’ammoje  del  corpo  vollro. 

Ma  perche  egli  à guifa  di  Sole  (parie 
Tempre  fopra  di  voi  i fuoi  fanti  fplendori , 
trouò  il  vollro  cuore  à guifa  di  vn  puro,  e 
polito  fpecchio,lì  compiacque  di  fe  vna  vi- 
lla imagine  imprimer  ui  j e come  egJi-è  il  dU 
, ' "letto,  c 


r 


Digitized  by  Google 


Moti*  T>i  $.  Cecilia  VeYg, 

Iettò,  càndido , e rubicondo  candida  fe- 
ce voi  ancora  per  purità  , e rubiconda 
per  il  patir  cormenti  per  amor  di  lui. 
Imperoche  , ie  bene  nel  tormento  che 
vi  fu  dato  nel  bagno  , oue  non  era_» 
acqua,  ma  fiolo  fuoco,  che auuampaua 
il  bagno,  ninna  lefìone  riceuelle  , per- 
co fla  nóndi meno  nel  collo  dal  carnefice.-» 
per  tré  volte*,  affinché  almeno  di  lpa- 
da  ferita , rimanerti  eh  iuta  bianca , e rp  fi- 
fa del  proprio  sangue  aiperla,  quali  ro- 
( a di  primauera  vi  dimoftrafte.  O'  va- 
ga, e santa  Verginella  , à cui  il  nobilii- 
fimo  titolo  di  martire  fi  aggiunfie  , ò pu- 
ro , e limpido  fipecchio,  in  cui  il  SoIe_j 
celelle  riflettendo,  liampò  coli  bella... 
effigie,  ò candido  giglio,  ò rubicondi—» 
rota, candida, perche. Vergine  tra  le  Ver- 
gini , rubiconda  , perche  tra  le  martiri 
martire,  dite  pur,  che  dir  lo  potet^_  ; 
DiltRus  meus  ni  hi , & tgo  ibi,  qui  pa/ntur 
inurbila  ( Cant.  z.)  Lafciate  pure  che 
altre  di  ricchi  lezzi  di  perle,  e di  colla- 
ne d'argento,  e d’oro  fi  vadano  pregian- 
do, che  più  vagamente  aliai  adornano  il 
voflro  candido  collo  que*  tré  colpi  di 
fpada,  che  il  carnefice  vi  diede  per  Chri- 
ilo,  che  non  l' adornerebfcouo  perle.,-  r 
rubbini,  e Imeraldi . Chi  non  ammira—» 
quelle  purpuree  ftille  di  sangue,  che  del- 
la nobji  corona  del  martirio  vi  fecero 
meri  rende  ? anzi  fie  debbo  io  dire  il  va-, 
ro  , martire  non  vna  , ma  due  volte  , vi 
debbo  chiamare  > non  meno  per  la  Vir- 

Gg  giuai 
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ginal  purità  -,  tra  tanti  lacci, se  pericoli' 
conleruwta  , che  per  il  triplicato  colpo 
della  fpada , à cui  dopò  ire  giorni  %- 
ce/Te  gloriola  nlorte . 

Stimano  alcuni  cofa  di  gran  maraui- 
glia  ( nè  lì  dee  negare  ) che  il  S.  Daniel- 
lo in  mezzo  di  affamati  Leoni  viuo,  e 
sena*  offefa,,  lì  conferuaffe  : e molto  più 
ancora  , che  tré  fanciulli  hebrei , den- 
tro à fornace  ardente  , non  lolo  viui  di- 
moraflero  ma  lieti,  e giocondi  fempre__> 
cantando: ma  vaglia  à dir  il  vero,  come_j 
non  li  potrà  poi  dire,  che  l’imprefa  di 
conferuarlì  senza  arfura  diconcupilcen- 
xa  in  mezzo  allefiammedel  proprioseu- 
lò , e senza  lelìone  in  mezzo  della  fero- 
ce rabbia  de  gli  appetiti  vani,  fi  a tanto 
maggiore , e più  mirabile  imprefà,  che__j 
fuperari-tormenti,  e la  morte,  quanto, 
che  quelli  inbreuefpatio  fi  finilcono,  e 
quella  pugna  fegtie  permeiti  anni  ; que- 
lli fono  da  mano  violenta  di  nemico  e- 
fterno  effeguitì  , e quella  dal  proprio 
senfo,  che  ci  alieuiamo  in  feno  ? Al  li  cu- 
ro non  è punto  da  marauigliarlì , le__. 
San  Girolamo  dica,  & altri. lo  confer- 
mino, che  viuer’ in  carne,  ma  non  fe- 
condo la  carne,  lì  deue  più  rollo  dir  che 
lìa  vira  di  Angelo  celeile,  che  di  crea- 
tura terrena . 

Confeffo  io,  checiafcuno  nello  flato 
fuo,  ò lìa  il  matrimoniale  , ò il  vedo- 
vale, ò il  virginale  habbiaoccalìone  di 
ftar  sempre  sùJadifefa  per  ripararli  da—* 
- ine- 
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i nemici  j che  però  di  quei  felsamta  pag- 
gi, che  il  letto  di  Salomone  cullodiua- 
no lignificanti  lo  flato  de  i coniugati  li 
legge  che  perpetuamente  ftauano  in  or- 
dine con  le  armi  à i fianchi  ; Omne:  ttnen « 

| let  gladio: , & ad  Iella  dctt'ffìwt  ( Cant. 3 . ) 
Non  nego  ancora  che  di  maggior  lode  fia 
meriteuole,  chi  con  patienza  ogni  traua- 
glio  fopporta,che  quello  che  le  Città  for- 
ti efpugna,  e doma  i coli  è fcritto  we- 
lter e(l  patiens  viro  foni  , & tjut  dominatur 
animo  fu  ^ espugnatore  vrbtum  ( Prou.  16 
Tuttauiale  con  quelli  lì  fà  comparatio- 

ne,  che  la  candidezza  della  pudicitia » 

virginale  conferuano , lì  vedrà  che  quan- 
to, è più  alto  della  terra  il  Ciclo,  c 
quanto  d’ogni  metallo  è più  pretofo  l’o- 
ro, tanto  la  pugna  delle  vergini  ogni  al- 
tro combattimento eccedetdicalo  Agolli- 
no  Santo,  Inler omnia  Cbrifltanotum  cenami- 
na  duri  or  a sunt  pr&lia  enfi  Hans  } vbi  quottdte 
e/l  pugna  , & rara  vitto*  ia  -,  nò,  nò  , non 
vi  è guerra  fi  noiofa,  nè  contrailo  fi  a- 
troce  , nè  all'alto  più  pericolofo,  nè  pu- 
gna più  continua,  nè  disfida  più  opina- 
ta di  quella;  importuni  poi,  e terribili 
fono  i fuoi  nemici  ; poiché  fe  bene  ad 
ogni  momento  efser  vinti  fi  vedono,  non 
per  quello  fi  auuilifcono  nè  ritirano  in- 
dietro il  piede.  Hor  come  non  fard  e- 
ternamente  commendata  la  fortezza  di 
quelle  anime,  che  per  confermare  il  can- 
dido giglio  della  purità  loro , fanno  fron- 
te à li  potenti  nemici , gli  domano,  gli 
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calpefiano  , gl’incatenadò  , e qua!  lin- 
gua vi  lari,  che  con  ogni  eloquenza— > 
non  celebri  quelle  vergini,  che  per  non 
pone  re  fono  i piedi  altrui  coli  bel  fio- 
re , hanno*  efpollo  à mille  tormenti  , e~ 
di  acqua  , e di  fuoco  , e di  ferrò  1i_j 
propria  vita  ? Mirabile  mifterio  ,fi  troua 
nel  libro  terzo  de  i .Regi  , mentre  per 
ornamento  del  tempio  di  Dio , fece  fa - 
bricare  il  Rè  Salomone  duegran  colon- 
ne di  mettalio  e (opra  le  colonne  Jue_^ 
capitelli , i quali  à fimiglianza  di  gigli 
haueuano  intorno  vn’ornamenro  come 
rete  , che  nelle  maglie  tenea  inteifuti 
pomi  granati,  Duas  columnas eretti  finyit , 
& fuptr  capti a columnarm  duo  capiteli»  ex  art 
opere  Iq  fttbrieata  , & per  circuitum  qua/i  tn 
modo  rette  cum  male  granai ,s  t mito  opere  con- 

textis  ( $.  Reg.  7.  ) certamente  fe  à qual- 
che facro  decreto  non  haueflè  hauuto 
. l’occhio  lo  Spiritofanto  ,•  pare  ollèrua- 
tione  coli  minuta  intorno  à mediacre—» 
ornamento  fi  folte  potuta  pattare  -,  ma 
chi  non  vede  lo  feopodi  Dio  ? Non_* 

1 vi  è fra  i più  belfiori  > che  ne  i giardini 
fi  trouano,  fiore  alcuno , che  la  purità 
virginale  meglio  rappresenti  del  giglio, 
che  però  del  Signore  afferma  laS.  Ghie- 
fa , che  tra  i gigli  fi  palce,  mentre  fi  vago 
drappello  di  pure  vergine , gratiofa  danza 
v^gli  fanno  intorno  per  dargli  gutto  : §lui 

pafeit  tritar  Ulta  , feptut  choreis  vtrgmum  t 

Tri  gli  fiati  dunque , che  nella  Chiefa_* 
Santa  fi  veggono,  alla  virginità,  che  quali 
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candido  giglio  fu  Tempre  iopra  ogni  al- 
tro celebrato  ; qual  luogo  più  proprio  , 
e più  conueniente  le  li  doueua  dare_>, 
le  non  il  più  alto  , e più  fublime  tra  tut- 
ti ? Duo  capiteli*  [uper  capti*  cclumoarutn: 

fari  Tempre  riuerenza  la  virginità  ad  ogni 
grado,  e dignità  eccl^fialtica,  ma  miran- 
dolo fiato  matrimoniale , e vedouile— > > 
ve  n’hà  egli  alcuno,  che  alla  virginità  , 
non  ceda,  non  s’inchini  à i piedi  Inoi,  e 
non  le  ie  Itimi  inferiore  ?*  Tré  parti  ha 
la  colonna  , che  à i tré  Itati  Topradetti 
rispondono;  primieramente  vi  c la  ba- 
fe,  che  porta  rutto  il  pelò  e tutta  giace_» 
in  terra  ; coli  i coniugati  per  il  continuo 
trauagiio  di  penfar  alla  lor’cafa , à nu- 

tarihgliuoli  ,àfarladote  alle  figlie ? y. 

ù procurargli  ho  no  re,  a continuar  i ne*, 
goti;,  ad  aumciKar  le  Scolta  , e per  al- 
tre occupazioni,  Hanno  di  contili  o ap- 
poggiati alla  terra  , fomentando  grauif- 
iimo  pefo  : Vi  è-poi  quella  parte , che  io- 
prala bafe  fi  pofa  , eli  dilunga  in  alto: 
talee  Io  fiato  vedouile  , che  aliai  più  li- 
bero è di  l'occupato  trouandofi,  meglio, 
può  con  la  mente  alzarli  à i peni! eri 
del  Cielo  ; ma  nel  terzo  luogo  vi  è il  ca-% 
pitello,  parte  più»degnadell’ahre,  che_* 
lo  fiato  virginale  lignifica,*  percioche^ 
Imparate  affatto  le  vergini  dalla  terra  , 
non  hanno  neceflìtà  di  penfare  alla  fa-:* 
miglia  : ma  tutte deltinare  al  cielo  fono* 
libere  per  vnirfi  Tempre  à Dio,  coli  ne_> 
fa  fede  l’Apofiolo  Santo,  condire  : Mu ♦ 
..  ì Gg  1 licr 
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Iter  ina  tip 1 4 , c£*  -iz/rgo  cogitai  qua  Domhus 
funt , vi  fu  (anSa  , &•  torpore , Ó*  fpirtiu  ( jì 

Cor. 7.)  e S.  Giouanni  Euangelilia  che__» 
fù  vergine  ( che  peròà  lui  come  vergi- 
ne il  Signore  in- Croce  raccommandò  la 
Madre  Vergine  delle  Vergini  ) non  fà  fe- 
de hauar  veduto  un  gran  numero  di  Ver- 
gini , che  cantauano  vna  canzona  nuo- 
ua  , che  alfri  che  loro  non  la  poteuano 
cantare  ? ma  quelli  doue  gli  uidde , f-  > 
non  fopra  l’alta  cima  del  monte  Sion  ? 
(cap.  14.)  due  cofe  Singolari  erano  sù 
la  cima  del  monte  Sion,  il  palazzo  dei 
Regi , & il  tempio  del  Signore  , quiui 
dunque  uidde  1’agnello  , & appreso  à 
lui  gli  amatori  delia  uirginità,  perche.-» 
s’intédedè  che  quelli  tra  gli  altri  haueua 
elettoli  Signore,  e pollogli  in  alto  luo- 
go, come  suo  tempio , e ftanza , perche_j 
luperano  , & ogni  fcato  h umano  , 80 
ogni  uirtù,  e forza  naturale  : Che  però 
Gregorio  Santo, il  Nazianzeno  dice_-j  , 
che  col  suo  nascere  di  madre  uer^ine_j 
il  Signore  , fece  risplender  la  purità  , che 

diuide  il  » móndo  ;•  Tane  effutxit  cadérne- 
ni*  dtuidtns  mundum\  quali  u ole  fife  dire»  » 
cheleuergini  per  la  loro  eccellenza  for- 
mano da  per  loro  nella  Chiefa  di  Dio  1 
vna  nuoua  hierarchia,:vn  auouo  mon- 
do $ percioehe  non  sono  come  i coniu- 
gati, nè  come  le  uedoue,. nè  fono  ancora 
come  ì beati  del  Cielo  confermati  in  glo- 
ria, ma  Hanno  in  mezzo  tra  quelli  , e 
quegli  9 tra  la  terra  c’i  Ciclo  : Che  se_-» 

t ;/ ’ ~r""  ~ tal 
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tal'  bora  alcuni  tra  i coniugati  hanno  le 
: vergini  superato  in  merito,  & in  virtù, 
ciò  aificuro  non  fù  perche  fi  a il  matri- 
monio delia  verginità  più  degna,  rua_» 
perche  quegli  al  matrimonio  aggiunfero 
molti  atti  di  carità , per  il  cui, valore 
anco  la  peccatrice  penitente  Maddale- 
na in  fublimefiarodi  gloria  fopra  mol- 
te vergini  fi  troua . . ri 

Ancovn  vafo  di  vii  piombo  fabricato, 
fedi  moke  ricche  gioie  verrà  adornato 
da  perito  artefice,,  farà  fenza  dubbio  di 
prezzo  aliai  maggiore,  che  vn  vafo  di 
puro  argento , ò d’oro;  Si,  si  , fono  i ca- 
pitelli di  quella  colonna  le  vergini  cpe- 
u hlij  fincata , percioche  fe  i capitelli 
fono  il  compimento  , & abbellimento 
delle  colonne  , elfe  ancora  fono  lo  fplen- 
dore,  e la  bellezza  della  Chiefa  di  Dio. 
é \unnium  anima  carni  prafiat,  calum  qui»  ' 
rotundum  ullurem  proti*  vinai  dice  il  fo- 
pradetto  Nazianzeno  tanto  la  virginità 
lo  fiato  dei  coniugati  eccede  ... 

. j Quelli  viuono  come  perfone  di  car- 
pe $;e-.  d’offa  , ma  le  vergini  come  An- 
geli di  Par  addo  fi  conferii  ano,  i quali, 
come  dice  il  Signore  , non  nubtnt , noqucj 
nubtntur ,,  ( Mar.  ) I coniugati  pro- 
ducono frutti  per  il  Cielo,,  ma  in  tatti 
nel  produrli  faranno  fempre  fimilialla_* 
tèrra  : ma  le  vergini  sono  il  frutto  fte£« 
fo  deiparadifo  , & à i Cieli  fi  aflomi- 
glianosf  coniugati  cantano  lelor’  fatiche, 
raccostanoj  jhpiuanaglf,  fognano  le  fa- 
' Cg  4 cen* 
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cetile , S:  i loro  parlari  lono  de’figli,  del- 
le figiic,  delle  uille  , delle  uigne , e dei 
negotij  j ma  le  vergini  fi  come  i Cieli  na- 
rano  la  gloria  di  Dio,  cofiefieà  cutter 
l’hore3con  pure  voci  cantano  le  lodi  del 
Rè  degli  Angeli:  Al  Regno  dei  Cieli,' 
volle  alfornigliar  le  vergini , il  Signore.^ 
perche  queluincer  sempre  fedi  effe  Sen- 
na reùar  mai  vinte,  è vnà  fpetie  di  bea- 
titudine, vno  ftato  tanto  felice,  che  non 
vie  altro  ftato,  che  lo  pareggi  in  terra  : 
Dico  forfè  io  quello  con  hiperbole  per 
eflàgerare  ftato  fi  degno  come  iRettorici 
foglionoper  ingrandirle  cole  più  di  quel 
che  fono  ? certo  nò  , perciochefe  è uero 
quel  detto  deìio  -Spi  ri  coli  amo,  che  non-* 
ni  è p:  fo,  nè  mifura,  nè'po.rticne  di  be- 
ne alcuno^  che della uirginità  non  fi j * 

molto  minore  j Owi/j  po-uientio  nen  efi 
digna,  coniituntts  Animi  ( Eccl.  2 6»  ■)  COtl- 
uerra  dirfi , che  in  lode  della  virginità 
non  fi  poffano  trottare  hiperbole , poi- 
ché non  fi  trotta  lode,  che  fuflìciente  fia 
per  celebrarla  fua  grandezza . Donereb- 
be baftar  il  dire  che  quefte  fon  quelle_j, 
che  senza  mai  partirli  da  i fianchi  dell*  a- 
gnello,  perpetuamente  lo  feguono,  cò- 
pie fà  fede  l’ Euangélifta  fanto  j Vrrgines 
tnìm  funt  t & feqwntur  *gnum  quocumquu 
Urti  ( Apoc.  i4«  ) gratiofiflìma  compa- 
gnia gentifilfima  fchiera*  che  à i chori  de 
gli  Angeli  vnita  fà  al  celefte  fpofo  cofi 
bel  corteggio1 , lo' feguono  ben  gli  altri 

santi  ancora  ; tuteauia  come  nella  gloria 
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ui  fono  manfioni  diuerfe,  coli  nari;  gra- 
di fi  dano  nel  leguir  l’ Agnello  ; Quegli 
che  già  caminaudo  doppo  lui  per  loro 
fragilità  cadendo  refearono  nel  piede».* 
ò nella  gamba  offefi , ancor  che  per  la  pe- 
nitenza rilanaisero,  non  mai  però  torna- 
ronofimili  à quelli,  che  lenza  mai  cade- 
re Io  leguirono  : Le  Vergini  duilque,  che 
noncaderonoinai,non  fono  lente  nelle-, 
guirT  Agnello,  ma  gli  uanno  scmpre__r 

apprefiò:  <&•  fequuntur  agnutn  (juocnnqu&s, 
ierm  Vedali  l’effempio  nella  Vergine^» 
delle  Vergini  , quando  elfendo  reltata  • 
doppo  1‘ incarnatione  del  verbo,  vergi- 
ne  come  prima  , senza  indugio  : Aoiit 
in  montana  curri  feiìtnaiione  ( LtlC.  I.  ) 
Quella  è la  prima  a leguitar  l’agnello 
come  Regina  -delle  vergini  : Afint  Regi- 
na à dextrts  turs;n\i  dopò  lei , viene  il  can- 
dido Ruolo  delle  vergini , con  allegrez- 
za , e giubilo  : Addicevi  ur  R tgt  Virgili 
polì  eam  p'tx-.m&  tira  afferentur  ilei  in  Uti - 

n*%  & ixul  attone  ( Pialtn.  44.  ) Seguo- 
no ancora  i coniugati^  le  vedoue  Lagne!* 
Io,  ma  quante  memorie  de’ paffuti  erro- 
ri ritardano.il  lor  camino?  quanti  pen- 
di e ri  vi  doli  gli  molcltano, quanti  afretei 
habituaci  fe  gl’oppongono  ? male  vergini 
che  non  pol'ero  mai  il  piede  in  fallo,  nè 
mai  caderono,  velocemente  lo  lèguono  : 

E vero  ancora,  che  rutti  gli  detti  fono» 
Regi , feruendo  à quei  Signore  : tm  ferenti 
regnare  e fi  j ma  egli  è anco  vero  , che  tra  i; 
cortigiani  di  va’  Prenope  ve  ne  fono  al- 
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cuni , che  maggior  gulio  degli  altri  gli 
dano,e  però  apprefìò  di  le  sempre  gli  vuo- 
le: Si  si  dunque  tutti  i beati  fono  cari 
al  gran  Signore  della  gloria,  ma  in  fatti 
le  vergini  lono  quelle,  che  gli  Hanno  sem- 
pre appretto  , da  quelle  vuol  effer’  fegui- 
to  , perche  fono  la  pupilla  de  gli  occhi 
fuoi,  perche  per  amor  fuo  /prezzarono 
ogni  diletto  ; e per  dirla  in  vna , fonole_* 
fpofe  fue  } Ei  fequuniur  agnum  quocumqu*- 
ierit.  Qua  niiraua il  Santo  Nazianzeno, 
quando  dille,  chele  vergini  fono  la  par- 
te illullre  di  Chrifto;  Eft  ittqui  virgmiui  * 
fttrs  magni  in cly  la  Chrtfli  ; e S*  Cipriano  la 
meglior  portione  del  ia  greggia  del  Signo- 
re  mercè , chel’hà  elette- per  fue  carilfime 
fpofe  - 

O celefte , e diuino  fpofalitio,  ò altilfi- 
ma,  & ammirabile  dignità,  beate  quel- 
l’anime , che  di  lì  pregiato , e fi  illultre_j 
dono  fono  Hate  fauorice  da  Dio:  Ettal- 
t-ino  puri  Perii  le  vergini  loro  confecra- 
te  alla  falfa  Dea  Diana  , & habbiano  fer- 
ma opinione,  che  lenza  detrimento  alcu- 
no portano  caminar.e  foprale  bragie  ar- 
denti; Celebrino  le  fue  Vergini  Vertali 
ancorai  Romani  efacciano,chequando 
vna  di  loro  vfciuadi  cafa,  feco  conduca 
quell’ittetta  compagnia , èferuttù  che  fo- 
leuano  hauer'gli  He  Ili  Confidi  ,■  anzi  fe 
gl’  Imperatori  per  viàl’inetmtrauano,  gli 
cedsuano  il  patto,  nè  vi  e«a  magiflrato 
in  Roma,  che  à lo rorion aderte  la  prece- 
4enza,l  i imaudo  quaii  vn-Cielo  quell  a ter- 
' ;;  * * x 'v  ra. 
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ra  3 che  dalle  piante  di  una  Vergine  veda- 
le folfe  fiata  calcata;  ordinino  ancora—* 
per  decreto  del  Senato,  che  niuno  nel-, 
h'.Città  di  Roma  fi  lupplifca  , eccetto 
gl- Imperatori  , e le  Vergini;  Ma  ni  è di 
più  3 che  fé  per  uia  hauelfe  una  Vergi- 
ne incontrato  vn delinquente,  che  con-; 
dannato  à morte  per  fuoi  delitti,fohè  con- 
dotto ài  luogo  del  fupplicio,  libero  re- 
flaua  fubi to', & alfoluto  dalla  pena,  te- 
nendoli per  certo, chela uilèa  foladi  una 
vergine  faceflè  rellar*  senza  colpa  quelli» 
creila  haneflè  guardato;.  Raccontino 
pu r * an co  l’ bill prie , che  una  di  quelle__> 
per  tettili  care  i’innocenzaiiia,  prendere 
in  vn  criuello  acqua  dal  Teuere , e senza 
verfarne  pur”  vnaftilla,  per  molto  fpatio 
laportafie;  E 'di  quell’ altra  facciano  fe- 
de y che  per  prouar  l’ill  e ho,  con  la  cinta 
delle  fue  proprie  velli , loia  tiralfe  dop- 
po  feun  groffov alleilo  , che  arrenato  li 
era  nel  teuere;  Tutto  quello  v& altro, 
che  della  Verginità:  fcrmetìbw  l’hiilorie 
de’  Gentili  altro  non  periti  ad  era  mai  à 
me,  le  non  che  lì  grande  è Io  fplendoredi 
quella  lucentiflìma  flella,  che  Iddio  hà 
voluto,  che  ancor  nelle  denlè  tenebre__y 
della  gentilità /T  fcuoprartoi raggi  fuoi  ;; 
Ma  in  effetto  nè  maggior  laude  pér  lei,, 
nè  maggior  grandezza  può  raccontarli  » 
che  il  dire , quanto  ami  le  Vergini  ,ilRè 
della  gloria , qtlanto  le  degni;  come  k_*> 
protegj , coirtele  vaglia  a pp  re  Ilo  di  le»;e 
come  le  fauorilca  di  prenderle'  per  fu 
v - Gg  6 fpo% 
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e che  però  ninno  doueffe  moietta  ri , 
nè  farle  oltraggio  , perche  egli  repute- 
' rebbe  loffeiaìoro,  offefa  fua  ; & anco 
perche  le  Vergini  lìeilèintendeffero,  che 
douunque  llaranno  , ò parlando,  ò con- 
uerfando  la  modeltia,  e l’honettà  loro  de- 
uedar’  segno,  che  sono  eofadi  Dio,  & 
che  non  fi  hanno  da  affomigliare  à quelle 
del  mondo;  meus eft , meus  tft , ditti  domi- 
niti ; Non  mi  marauiglio , che  di  Conftan- 
tino  Imperatore  diceilè  Eufebio,  hauer* 
honorato  tanto  chele  vergini»chefuor, 
ohe  adorarle  , ogni  altro  honorepollìbile 
gli  faceffe  ; Virgintum  chvTum  tantum  ni» 
adorala! . 

- Et  ecco  con  quanta  ragione  cofinobil 
fiore  quali  capitello  , operi  lifij  fakricatum  , 
volle  Iddio,  che  da  fortilfima  colonna—» 
folle  lbltenuto  , percioche  per  confer- 
uar’  fi  gran  tàeforo,  non  vi  vuol’  animo 
effeminato,  che  ad  una  parola  fi  pieghi 
ad  un’inuiro  fi  arrenda,  & ad  un  prelen- 
te cangi  parere  ; colonne  llabili , colonne 
di  metallo  infrangibili  vi  bifognano , 110- 
gliodire,  animi  uirili,  che  à mille  tormen- 
ti , So  d mille  morti  la  uita  più  tolto 
eiponghino,  che  ad  uno  le  la  macchia-.» 
porger  l’orecchio,  ò il  cuore . 

Ah  perche  non  ha  tanta  forza  quella—» 
màno  in  fcriuere»  che  quanti  fono  i ca- 
ratteri di  quelle  carré,  altrettante  coro- 
ne fodero  , che  l’honorata  tefiadiquei- 
le  Vergini  coronaffero  ; che  i loro  priuile- 
gij,  e"  grandezze  apprezzano*  econfer- 
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uano:  ma  foffe  almanco  vero*  chein_» 
tanti  IH  ruoli  fi  conuertifferq*  perdeitar 
dal  sonno  quelle , che  tanto  eccello  fia- 
to non  conolcono*;  nulla*  ò poco  l’ap- 
prezzano*  e manco  , ancora  lo  cufiodi- 
lcono.;i  :jt  f-  '>  - uì::\  . >rn  >»  **••  . : 
Chi  ftiai  Dio  buona*  tra  è negotianti  * 
fitrouòfi  spienfierato  , che  portando  in 
viaggio  buona  quantità  di  gioie*  ò d’o-^ 
ro.  *.  non  andane  circonfpetto  * non  fi 
guardafiè  da  i compagni  * e norr  offer- 
uaffe  oue.  dorme  la  notte  ? hor  qual  cu- 
ftodiadouerebbonole  Vergini  hauere_»> 
di,  quella  gioia*  che  tutti  i thelori  diquc-' 
fio  mondo  auanza  ? forle  à cafo  ordinò 
Iddio  , che  sopra ’l  giglio  idei  capitello 
ui  folle  una  rete' di  fi  el-a  con  pomi  gra- 
nati ? non  certo  ;,  ma  perche  intendelse-  f 
role  Vergini che  con  ogni' diligenza—* 
potàbile  doueuanocufiodire*  egli  occhi 
e l’udito  > e la  linguali  penfieri  delia—* 
mente*  e gli -affetti  del'  cuòre  in:  quella 
maniera*  che  un  pomo  granato  con  la. 
fila  scorza  tutti à grani-  rifiringe  in  se*, 
circonda*,  e cufiodiice*  Che  fe  un  fola 
crine  del  .colio,  curiosamente  acconcio 
potè  far  sdegnare  il  celefte  spofo*  e uoL. 
Tar  gli  occhi  altroue*.  che  farà  con  quel- 
le *,  che  scorda tofi  dellepromeffe  fatte—» 
à Dio  * penfiuio;  non.  à dargufto  à Dio  *, 
ma  alle  creature  * cercando  trattenimenc. 
-ti*.dilettandofi  di  uifite*.  di  libri  impeti 
tincci*  di  lettere  curiofè  * e di  uant  dona* 
duiP-  e egli  queicala  rete  *>  che  fi  pongo* 
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no  intorno  per  cuftodirfi  ? é forfè  quella 
la  scorza  , con  cui  gli  affetti  , e penfieri 
loro  riftringono  ? Deh  se  il  mondo  ftef- 
fo,&  i Gentili  tanto  ftimano  qlieftaL.» 
ricca  gioia , se  la  Chiefa  di  Dio  tanto 
Phonora,  se  gli  Angeli  Papprezzano  tan- 
to , qual  maggior  impertinenza  , che  tro- 
ttarli chi  efsendo  vergine  faccia  uita_j  , 
che  à fi  degno  flato  fi  fconuenga,  qual 
maggiore  sconcerto  , che  i Prencipi  , e 
gran  perfonaggi  honorino  la  verginità 
con  tanti  offequij , e poi  le  Vergini  mu- 
lta cura  tenghino  dello  flato  loro  ? chsL_* 
Iddio  le  paragoni  a!  regno  de’  cieli 
effe  non  tratino  se  non  di  cofe  della  ter- 
ra ? che  giouerà  Pefière  fiate  dentro  a 
i claullri  nnchiufe  quanto  al  corpo  , se 
per  la  Città  non  vi  farà  casa,oue  coi 
cuore  non  fi  ano  entrate,  nè  flradi_>, 
ò piazza  oue  nonhabbino  cambiato,  nè 
fella,  ò trattenimento  ouenonfi  frano  ri- 
trou  a te?chegioue ranno  le grate,che  quali 
rete  fi  pongono  à i Monaflerij , percuflo- 
diril  sacrogiglro  dellapudicitia  ,se  quei 
ferri  già  inutile  sordi  faranno  à fuo  tempo 
fede  delle  parole, che  q uiui  pa  ffarono,  dei 
difeorfi  delle  p olizze,de  i presenti,  de  i 
motti  , delle  ciancie,  e di  altre  indigniti 
più  graui  ? che  altro  poffono  afpettar 
quelle  , quando  alla  porta  dello  spofo 
batteranno  con  dire  > Domine  Dommt j 
speri  mbrs , senon  che  da  fui  li  fiadetto  * 
E doue  sono  lepromefie,  che  à me  face- 
ile  * neccio  va',  portaiie  Phabito,  msL» 
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di  gloria  al  SiiOjterngo  fi  cange  ranno.  Por- 
ta cc,  por  tace  lietamente  per  quei  Signo- 
re, che  amate,  li  graue  giogo  dell’obe- 
dienza,  e della  mortilìcatione  ,•  percio- 
che  Cecilia  Santa,  di  cui  hoggi  fa  fella 
la  terra,  e*l  Cielo,  fopra’l  iuo  innocente 
collo  , foftenne  allegramente  tré  colpi 
crudeli  di  tagliente  Ipada.  Dormite^, 
dormite  i voltri  fonni  con  fanta  quie- 
te, che  ben  ci  farà , chi  per  voi  terrà  i fuoi 
occhi  aperti;  Ecce  non  dormttabtt , 
dormiti , qui  eufìodit  l frutl  ( Plalm.  izo.  ) 
Si , si , effo  veglierà  lopra  la  cufto — 
dia  voftra  , effo  fcriuerà  tutte 
le  buone  opere  v offre,  efìò 
terrà  conto  del  uofìro 
patire, & effo. p re 
mierà  l’obe- 
dk  n za, 
la. 

foIirudine,lapatienza,i  ■- 
digiuni , e la  Vergi- 
nità con  pre- 
mi j <;ter- 
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Q foglia  Iddio  j 0 mi  conceda  Iddio  , 
che  per  il  merito  di  quella,  Santa  F er- 
gine , io  ancora  ( l/enche  tra  le  candide 
colombe  hn  negro  corno  ) da  lontano  al- 
meno ~\enga  fegnendo  l'agnello 
immaculato  , e con  tutti  i 
’ • beati  ' eternamente  r . , • 
*'  • ■ r lo  goda  . . 
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IN  VENETI  A,  M DCXIX. 
Predo  Gio.Battift*  Combi. 
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